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Macchione 



Nel linguaggio dei 
giardinieri questo v embolo significa una 
piantagione d' alberi che impedisce la vista 
ed il passaggio. 

Nei giardini regolari i macchioni riem- 
piono g' intervalli dei viali, eccettuate le 



platee. Terminati sono allora quasi 
pre da linee diritte, e composti di querce, 
<T olmi, di cornioli, di salci caprei, di car- 
pini e di altri alberi dei più comuni, aven- 
do sempre i loro contorni tosati dal ron- 
catone. Si lasciano talora alzare a fuslaia, 
talvolta ridotti sono a taglio regolare ; se 
circondati si trovano da cespugli, ed in 
viali piantati in alberi a filare, è massima 
che i cespugli non debbano mai sorgere 
air altezza degli alberi tanto, per dare più 
amenità al colpo d'occhio, quanto per 
meglio conservare i cespugli stessi. 

Nei giardini paesisti i macchioni sono 
sempre irregolari, e terminati nella loro 
totalità od in una porzione del loro con- 
torno ad angoli più o meno prominenti ; 
il centro n' è composto d' alberi comuni, 
e gli orli d' alberi stranieri, disposti 



modo che i più piccoli e più distinti si 
trovino sulla prima fila, e mescolati cosi 
che la loro forma, la deposizione ed il 
colore del fogliame e dei fiori facciano con- 
trasto. Gli orli non sono mai tosati dal 
roncolone, e si permette appena alla fal- 
cetta di correggere le irregolarità nocivi- 
al colpo d' occhio od al paesaggio. Sicco- 
me r ineguaglianza di altezza e di grossez- 
za di questi alberi forma una delle loro 
bellezze, così non si potano mai tutti in 
i volta, ma gli uni dopo gli altri, in 
modo cioè, che quelli i quali si alzano 
troppo, e più incomodi sono per la loro 
ombra, non danno verun fiore, o sono 
meno rari, potati vengano i primi c suc- 
cessivamente, affinchè non vi sia mai in- 
terruzione, ma cangiamento soltanto negli 
efTctti generali. 

Nei giardini regolari facile diventa la 
piantagione e la manutenzione dei mac- 
chioni, non così nei giardini paesisti, aven- 
do quella bisogno d' essere diretta da un 
uomo assai abile, per produrre tutti i rì- 
injsultamcuti che si ha U diritto tV attenderne. 
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Net macchioni dei giardini regolari uon 
si entra mai o <ruasi mai ; quelli dei giar- 
dini paesisti intersecati sono da piccoli sen- 
tieri, che offrono durante il calore del gior- 
no un" ombra gratissima. Il suolo di questi, 
in vece d' essere nudo, come pur troppo 
spesso si osserva, dovrebbe trovarsi adun- 
que sempre coperto di verdura, malgrado 
T ostacolo offerto dall' ombra degli alberi c 
grandi. Parecchi sono gli arbusti o piante 
capaci di produrre questo effetto, come le 
specie diverse di rosai, di rovi, il bruscolo, 
1' edera, l' iperico del Monte-Olimpo, gli 
ellebori, i ranuncoli favagello e salvatieo 
(ranuncolus auricomus)^ V anemone dei 
boschi (anemone nemorosa), le viole, le 
fraghe, 1' edera terrestre. 

(Bosc.) 

MACELLAIO. Sotto questo nome com- 
prenderemo quell' arte che ha per iscopo 
d' uccidere alcuni animali per venderne 
poscia le carni, acciò servano all' uomo di 
cibo. 

Non sembra che nei primi secoli del 
mondo vi sieno stati macellai nè che que- 
sti fossero conosciuti nei secoli eroici della 
Grecia. Se però si rifletta che si sacrifica- 
vano in quei tempi copiose vittime sugli 
altari, si vedrà che i sacrificatori non do- 
vevano essere gran fatto diversi dai nostri 
macellai. Omero descrive i banchetti dei 
Greci, ed in questi sembro veramente av- 
vicinarsi a quelle moderne relazioni nelle 
quali si parla della voracità e dei pasti 
grossolani de' selvaggi. Allorché, die' egli, 
vogliono i Greci prepararsi il cibo, ucci- 
dono eglino medesimi a colpi di mazza 
un toro, o sgozzano un castrato ; scorti 
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vano sempre alla cintola una specie di 
pugnale che loro serviva come dì coltello 
da macellaio. 

I macellai propriamente detti si sta- 
bilirono in Roma sotto i consoli ; com- 
ponevano due corporazioni o collegi, che 
dalla istituzione loro incaricati erano di 
somministrare ai cittadini le bestie ne- 
ssarie per la loro sussistenza. Una di 
quelle corporazioni non occupavasi da 
principio se non che della compera dei 
maiali, e per questo i membri della mede- 
sima detti furono sitar ii ; 1' altra incarica- 
ta erasi della compera e della vendita dei 
buoi, e quindi quei macellai detti furono 
boarii o pecuarii^ secondo la qualità de- 
gli animali che macellavano. Quei due cor» 
pi furono poscia riuniti in un solo. 

Quei venditori di carne avevano sotto 
di essi persone il cui uffizio era quello 
di uccidere le bestie, di scorticarle, di ta- 
gliare le carni e di metterle in vendita, e 
questi chiamavansi lanii o lanìones od an- 
che carnifices ; e lanienas nominavansi i 
luoghi dove si uccidevano e scorticavano gli 
animali, e macella propriamente i luoghi 
ove le carni vendevansi e distribuitami. 
Sembra che i nostri macelli corrispondano 
propriamente alle lanìenai dei Romani, ed 
ai loro macella le nostre botteghe ove si 
espongono le carni ia vendita. 

Quanto ai macelli, Nerone fu il primo 
che al principio del suo regno innalzar 
fece un magnifico edilìzio, ben fornito di 
acque correnti, sopra una vastissima piaz- 
za che dicevasi il mercato grande ; quel- 
1' edifizio destinato ad uso dei macellai fu 
nominato la grande beccheria. Il senato 



cano quegli animali e li tagliano in varii fece coniare in quella occasione una me- 



pezzi, che sulla graticola fanno arrostire 
all' istante ; si faceva uso di quella manie- 
ra di cucinare, perchè ne' tempi eroici non 
si conosceva ancora altro metodo di cuo 



daglia di bronzo, sulla quale si vede la 
magnifica facciala di quel monumento con 
la inscrizione maccllum Angusti. 

Ma col lasso del tempo, essendosi Ro- 



ccre le vivande. I re ed i principi si pi- ma grandemente accresciuta, gli imperatori 
gliuvano anche essi quella cura, c porla-[fccero edificare in diversi quartieri altri 
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macelli, più o meno vasti e più o meno 
considerabili per la sontuosità degli edi- 
lìzi]. Conquistate avendo i Romani le Gal- 
lie e stabilite colà le loro leggi, fecero pa- 
rimente costruire in tutte le città, metropoli 
e municipali, macelli o beccherie affidate 
a corporazioni di beccai sul gusto di quel 
le di Roma. Col dominio loro, dicono t 
Francesi, i Romani portarono nelle Gallie 
anche il regime politico che in Roma os- 
servavano nei loro macelli, e certamente 
lo portarono anche in altre provincie da 
essi soggiogate. 

Trovavasi in Parigi da tempo immemo- 
rabile, secondo gli scrittori di quella na- 
zione, no corpo composto di un certo 
numero di famiglie incaricate della cura 
dì comperare i bestiami, di somministrarne 
a tutta la città e di venderne pubblica- 
mente le carni. Queste famiglie eleggcvansi 
fra esse un capo che rimaneva in cari- 
ca per tutta la vita, e che chiamavasi il 
mastro o il capo de' macellai, nn cancellie- 
re ed un procuratore d'uffizio. Quella spe- 
cie di tribunale era subordinata al prevo- 
sto o capo della municipalità di Parigi, 
come il corpo dei macellai di Roma era 
sottoposto al prefetto della città ; deci- 
deva in prima istanza contese particolari 
e dirigeva gli affari delia comunità o della 
corporazione. 

Dagli antichi nostri scrittori si raccoglie 
che vi aveva anche nel secolo XIII una 
gabella sul macello delle bestie, e si parla 
di coltelli da macellai e da far carne, con 
forbicìoni da levare i peli. 

La città di Parigi fu quella, in cui la 
corporazione dei macellai conservò più a 
lungo la sua particolare amministrazione, 
in mezzo ai cangiamenti e alle modifica- 
zioni, alle quali andarono soggette le cor- 
porazioni delle arti e dei mestieri succes- 
sivamente introdotte. 
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bra che mai gli abbiano presentati ; tutta- 
via i loro privilegi confermati furono da 
Enrico II nel i55o, e non perdettero la 
loro giurisdizione se non che per V edit- 
to generale del 1673, con cui riunite fu- 
rono in un sol luogo, cioè al così detto 
Chatelet, le parziali amministrazioni della 
giustizia. 

Il primo macello di Parigi fu situato 
presso la chiesa di Nostra Donna ; ma que- 
sto e così pure altro macello presso la 
porta di Parigi, furono demoliti sotto il 
regno di Carlo VI pegli assassini commessi 
da un macellaio detto Caboche. Fu tuttavia 
ristabilito di là a qualche tempo il grande 
macello, detto della Porta di Parigi, e 
crescendo sempre la popolazione della 
città, formossi gran numero di altri ma- 
celli, i quali tutti però dovevano essere 
registrati al Parlamento. 

Sembra che per lungo tempo Parigi, 
chiuso nei limiti della così detta città che 
a ponente segnati erano da un braccio 
trasversale della Senna, ora coperto di 
strade e di edifizii, non avesse per lungo 
tempo se non che un macello situato sul 
terreno, ove poi si edificò la chiesa det- 
ta di Nostra Donna. L'antichità di quel 
macello viene provata da due figure di 
buoi in basso-rilievo, prominenti più di 
un metro dalla porta di una chiesa vi- 
cina a quel macello, demolita soltanto 
nel 17G6, come pure dall' antico nome 
di S. Pietro dei buoi dato a quella par- 
rocchia. 

Il macello che trovavasi presso la por- 
ta principale di Parigi verso il settentrio- 
ne, fu stabilito dopo l'ultima irruz*>nc dei 
Normanni, ed a cagione di està fu dato 
alla chiesa più vicina il titolo di S. Gia- 
como della beccheria. QtkMt' ultimo ma- 
cello costruito irregolarmente e addossato 
ad una fortezza, chiamavasi già la vecchia 



Sovente si chiesero ne' passati secoli ai beccheria a' tempi *ii Luigi il Grosso } ma 
Hai di Parigi i loro titoli, ma non sein-.'pure i macellai di quell'età, nominati negli 
Sappi. Dii. Tecn. T. XX. a 
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atti carnifiees parisienses ì riunirono colà 
tutto il loro traffico dopo d' avere abban- 
donato il primo loro stabilimento presso 
al tempio. 

Filippo Augusto cedette quello stabili- 
mento nel taaa al vescovo ed al capitolo 
di Parigi, ed al tempo stesso diede alla cor- 
porazione dei macellai statuti e regolamenti 
disciplinari che rinnovati furono da Filip- 
po il Bello. Si introdussero bensì macelli 
isolati, inchiesti dall' incremento della po- 
polazione, ma questi occupati furono dai 
privati non addetti al corpo nè alla socie 
tà, e tuttavia i macellai delti del grande ma- 
cello conservarono sopra di essi una spe- 
cie di giurisdizione, pretendendo che alcun 
macellaio non potesse stabilirsi senza una 
loro patente. 

L' arte del macellaio componesi ess 
sialmente di tre parti, di ciascuna delle 
quali intendiamo separatamente discorrere, 
cioè dell* acquisto degli animali, della loro 
uccisione, e della vendita dei carnami. 

Le carni essendo, dopo il pane, il cibo 
più ordinario dell' uomo, sono fra i com- 
mestibili che più interessano alla salubrità, 
per conseguenza le autorità non possono 
abbastanza invigilare su tale proposito, 
dovendo prendere tutte le precauzioni af- 
finchè i bestiami destinati al macello sieno 
sani, e per tal motivo molte discipline si 
fissarono in tutti i paesi. 

Una pratica che merita di essere ricor- 
data era quella adottata a Poissy per agevo- 
lare il commercio dei bestiami, essendomi 
stabilita a tal uopo una cassa, autorizzatasi 
con vari privilegi nel 1779. L'abolimcnto 
di essa al momento della rivoluzione pro- 
dusse grati disordini, a tal segno che il 
governo medesimo fu costretto a compe- 
rare bestiami all' estero per assicurare la 
sussistenza della città di Parigi. Napoleone, 
per togliere questo disordine, volle che 
ciascun macellaio dovesse dare una fideius- 
sione, stabilendo che questi fondi avessero 
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a somministrare soccorsi ai macellai per 
riparare gli infortuni del loro 
soccorsi però che si accordano 
a titolo di prestito, dietro certe 
ne stabilite. Questa cassa dava una gua- 
rentigia al proprietarii di animali sulla 
solvibilità dei macellai, ma non aveva ef- 
fetto sui mercati, poiché gli agricoltori 
invece che vendere a contanti erano ob- 
bligati di adattarsi ui termini troppo spesso 
richiesti dai macellai. Riconosciutosi que- 
sto disordine, con decreto G febbraio 1 8 1 1 
si fondò la cassa di Poissy, per conto e 
profitto della città di Parigi, la quale è 
incaricata di pagare a contanti agli agricol- 
tori tutti i bestiami che i macellai di Pari- 
gi comperano sui mercati. Il capitale della 
cassa di Poissy viene costituito dall' am- 
1 delle guarentigie date dai beccai 
di Parigi, i quali essendo in numero di 
5oo, e dando ognuno una fideiussione di 
3,ooo franchi, formano un capitale di un 
milione e 5oo,ooo franchi. Se questo non 
bastasse ai bisogni del commercio, vi do- 
vrebbe supplire la cassa municipale della 
città di Parigi. L' amministrazione, la sor- 
veglianza e tutte le operazioni della cassa 
di Poissy appartengono al prefetto della 
Senna. Il prefetto di polizia interviene 
soltanto per le relazioni della cassa coi 
macellai, per le anticipazioni che loro si 
fanno, e pel versamento delle pieggierie 
ed altre simili operazioni. La cassa è pre- 
sieduta da un direttore, sotto gli ordini 
del prefetto, e da un cassiere. Paga un in- 
dal 5 per o/o al sindacato dell'arte 
i macellai pel capitale delle fideiussioni 
versate ; fa i suoi prestili con l' interesse 
lei 5 per o/o e per un tempo di a 5 a 
3o giorni ; i suoi profitti non potrebbero 
coprire le spese se si limitassero a questi 
interessi, perciò gli viene accordato un 
diritto che prima regolavasi proporzional- 
mente sul prezzo della vendita dei bestia- 
mi, ma che poscia regolossi in modo fisso, 
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per evitare le frotli cui dava luogo quel 
primo metodo. Quindi, con ordinanza del 
1 8 a i . questo diritto regolossi aio franchi 
per ogni bue, 6 franchi per ogni vacca, 
a f '-,4° P er °8 n ' vitello e o fr ,7o per ogni 
castrato. Mediante questi diritti la cassa di 
Poissy divenne uno dei redditi principali 
della città di Parigi. 

Gli impiegati di questa cassa recansi sui 
mercati di approvvigionamento il giorno 
dell 1 apertura di essi, ed ivi hanno ofGzii 
speciali ed i fondi necessarii a pagare tutti 
gli acquisti da farsi pei macellai di Parigi, 
i quali benché sovente abbiano capitali 
bastanti pei loro acquisti senza bisogno di 
prendere a prestito dalla cassa, pure sono 
costretti a versare in questa i loro deuari, 
attesoché è dessa soltanto che dee pagare 
tutti gli acquisti fattisi pei macelli di Pa- 
rigi, senza di che il servigio non avrebbe 
la regolarità necessaria. La cassa pre- 
senta quindi immensi vantaggi agli agri- 
coltori ed ai mercanti di bestiami, otte- 
nendogli denaro contante su tutte le for- 
me, cioè in ispecie, in biglietti di banca 
od in ordini sul ricevilor generale del 
dipartimento o su quello del circondario. 

Giunti i bestiami sul mercato, registrati 
che sìeno c posti nei luoghi loro destinati, 
vengono posti in vendita. Una campana 
annunzia V aprirsi del mercato, c tosto 
tutto si anima; i macellai percorrono' le file 
dei buoi, dei vitelli, dei castrati e tastano 
questi animali dinanzi , di dietro e sui 
fianchi, per valutare lo stato di grasso, la 
qualità della carne, la quantità della gra- 
scia, finalmente il peso totale delP animale. 
La grande abitudine che hanno di pratica- 
re questo modo di esame fa sì che di 
raro si ingannino di più che 4 libbre so- 
pra un peso di iooo a noo. La vendita 
quindi si fa sul peso così calcolato: dire- 
mo iti appresso più particolarmente dei 
vari modi impiegati per giudicare del peso 
degli animali. 11 macellaio tratta, come si 
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disse, o coi proprictarii dei bestiami, ciò che 
fa di preferenza ogni qual volta è possi- 
bile, o coi mercanti, o finalmente cogli in- 
caricati. 

Conclusasi una transazione in tal guisa, 
i bestiami comperati sono immediatamente 
condotti in un parco speciale, dove il ma- 
cellaio dee consegnare i suoi bestiami per- 
chè sieno diretti al macello ove egli lavora, 
avendovi a tale oggetto parchi appositi nei 
mercati di Poissy e di Sceaux, indicali 
col nome dei macelli della città di Parigi 
e dei sobborghi. Bifolchi sono incaricali 
dal prefetto di polizia della condotta de- 
gli animali a Parigi, dietro un dalo prezzo 
fisso che hanno a pagare perciò i ma- 
cellai. 

Premesse queste notizie sulle provvi- 
denze adottatesi per l'approvvigionamento 
di quella grande città, il numero dei cui 
abitanti si fa ascendere ad un milione, 
parleremo adesso in generale delle av- 
vertenze necessarie pei macellai nella scel- 
ta ed acquisto degli animali. 

Le razze dogli animali da macello sono 
assai varie secondo i paesi e secondo in- 
finite altre circostanze, ed abbiamo veduto 
agli articoli speciali di ciascun animale, e 
più particolarmente ancora a quello Imba- 
stardimento, fino a qual segno si possa con 
opportuno governo degli animali serbare 
le razze immutabili o modificarle oppor- 
tunemente. Anche la età in cui si devono 
ingrassare gli animali varia secondo queste 
razze, come si è veduto, e negli articoli 
speciali addietro citati, ed in quello U 
r.iussAXESTo degli animali precipuamente. 
In Inghilterra, dove consumasi un'enormo 
quantità di grosso bestiame da macello, 
posseggonsi alcune razze, e fra le altre 
quelle a corna corte di Ilolderness e di 
Teeswater che sono mature pel mace'N 
alla età di due o tre anni, avendo la fa- 
coltà di ingrassarsi da giovani con pron- 
tezza, e di dare una grande quantità di 
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proporzionalmente alla loro statara. 
Agli articoli Bue, Castrato e simili, si è 
indicato da quali indizii si poss 
la età di questi animali. 

Si disse in addietro come il solilo me- 
todo di vaiolale il peso dei buoi consista 
in una grande pratica e nella giustezza del 
colpo di occhio, determinandosene la gras- 
sezza misurandoli con le braccia e tastan- 
doli. Le parti dei buoi che soglionsi tasta- 
re per conoscere la grassezza sono le falde 
della pelle sotto i fianchi, fra la coscia ed 
il ventre ed il luogo ove erano i testicoli. 
Questi indizii tuttavia sono talvolta fallaci 
e si giudica con maggior sicurezza palpan- 
do la massa della grascia esterna e lo stato 
della carne in generale ; si esaminano a 
tal fine diligentemente il petto, i fianchi, 
la colonna vertebrale, le ossa saglicnti del 
bacino, finalmente la base della coda, 
secondo che le ossa sono più o meno co- 
perle di carne, e secondo il grado di mol- 
lezza delle parli carnute, valutasi il grado 
di ingrasso. 

Per conoscere il valore di un animale 
da macello si dee cercare di indagare : 
i.° quanto pesa la carne con le 
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escludendo la testa e le estremità delle 
membra che hanno meno valore } a.° la 
quantità di grascia che trovasi fra gli inte- 
stini; 3.° il peso della pelle. Sarebbe utile 
altresì aver riguardo alla quantità di carne 
che trovasi nelle pard più ricercate, come 
il dorso e la groppa ; la proporzione fra 
la carne e le ossa, e quella fra il peso della 
pelle e quello del resto del corpo. All' ar- 
ticolo IxGRASS AMENTO (T. XIY, di <]UCStO 

Supplemento, pag. 44 a )■> *• è indicato 
quale sia la costruzione della bilancia per 
pesare i buoi ed altri animali ; ed all'arti- 
colo Bue (T. Ili, di questo Supplemento, 
pag. 1 6 ), abbiamo indicato il metodo di 
conoscere questo peso col mezzo di una 
misura. 

È necessario poi dedurre dal peso totale 
dell' animale il peso della carne netto, ed 
intorno a ciò diedesi qualche istruzione 
all' articolo Iwgbassamejito ( T. XIV, di 
questo Supplemento, pag. 44 3 )» variando 
questa proporzione secondo la statura del- 
l' animale ed il grado suo di grassezza. 
Dall' esperienze fatte a tale proposito ri- 
sulta che per ogni quintale di peso dell' a- 
vivo si otlengouo : 

Libb. di carne -Libb. di sevo 



Per un animale ben in carne, ma 
Per un bue a metà ingrassalo . 
Per un bue grasso di buona razza . 

Bisogna adunque conlare in generale 
su nove a dieci libbre di pelle, la pro- 
porzione di questa essendo tanto maggiore 
quanto più magro e piccolo è V animale 

I buoi grassi dopo aver fatto lunga stra- 
da tengono maggior quantità di grascia che 
non apparisca al tasto, poiché una parte 
di questa sostanza che era isolata si è me- 
sciuta con la carne che ne divenne più 
saporita, a meno che i buoi non abbiano 
fatto un cammino troppo forte e faticoso. 
In questo «aso la grascia si è il 



non ancora ingrassato . 5 a a 
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Un colpo di occhio basta ai macellai 
poco esperti per distinguere i buoi ingras- 
sati nella stalla da quelli ingrassati al pa- 
scolo: i primi hanno come un'aria di imba- 
razzo, moti lenti, pelo arricciato e gli ugnoni 
larghi ; presentano sulla pelle, e massime a 
sinistra, che è il lato sul quale si coricano, 
indizii di letame o della corda che levò 
questa sozzura. 

Lo stato di grassezza dei vitelli si rico- 
nosce palpando loro V estremità delle na- 
tiche all'origine della coda e vicino» all'oca- 
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bellico. I macellai attaccano molta impor- 
tanza che i vitelli abbiano le labbra ed il 
palato piuttosto pallidi che di un roseo 
vivo, perchè deducono da questi segni che 
la loro carne avrà quella bianchezza che si 
richiede. 

La grassezza dei castrati si giudica al- 
l' occhio, dalla distanza cui si tengono le 
natiche dalla grossezza delia coda, e dal 
tatto, palpandone i reni; è facile farsi una 
idea del loro peso sollevandoli con en- 
trambe le mani. 

Quanto agli animali che comperano 
dai macellai allo stato magro per ingras- 
sarli eglino stessi, ciò che però di raro 
hanno il comodo di poter fare, non ripe- 
teremo quanto si è detto all' articolo Itr- 
<* rissa mesto degli animali, dovendosi se- 
guire quelle medesime norme che ivi si 
sono a lungo indicate. 

La maniera diversa di uccidere gli ani- 
mali da macello è cosa di molta importan- 
za pur essa, poiché, lasciando ancora di 
parlare della ragionevolezza che vi ha di 
làr soffrire questi animali il meno possibi- 
le, torna ad interesse dell'arte, essendo che 
la qualità della carne, secondo il modo del- 
l' uccisione, sembra riuscire considerabil- 
roente diversa. I mezzi propostisi e adope- 
rati a tal fine, per quanto sappiamo, pos- 
sono ridursi ai sci seguenti : 1' asfissia con 
l'uso dell'azoto o nitrogeno, il dissangua- 
mento, 1' iniezione dell' aria nelle vene, il 
taglio della midolla spinale, il taglio della 
testa, ed il maglio ; riferiremo brevemente 
quanto riguarda quelli meno adoperali, 
insistendo più a lungo sugli altri. 

Fino dal i8ao si annunziò come usata 
a Londra una nuova maniera di uccidere 
gli animali senza farli soffrire , facendo 
loro aspirare del gas azoto. Assicuravasi 
che in tal guisa la carne aveva un gusto 
migliore e durava più a lungo, o dicevasi 
essersi questo metodo adottato da parecchi 
macellai di Londra. Sia però che V esito 
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non rispondesse, sia che le difficoltà di 
esecuzione opponessero, non sembra che 
questo metodo siasi continuato e diflfuso. 

All' articolo Scorticatore di cavalli 
nel Dizionario, si è veduto come si adope- 
rasse il dissanguamento per uccidere que- 
gli animali. Ma non sembra che questo 
metodo siasi adottato pei buoi, il sangue 
dei quali si leva soltanto dopo che con 
qualsiasi altro mezzo si sono uccisi. 

Lo stesso dee pure dirsi dell' iniezione 
dell'* aria in una vena, onde parlossi allo 
stesso articolo Scorticatore addietro ci- 
tato. 

In quel medesimo articolo si accennò 
pure del taglio della midolla spinale. Que- 
sto metodo adoperasi da alcuni macellai in 
Ispagna pei buoi, introducendo una specie 
di stiletto diritto ed aguzzo fra l' occipitale 
e la prima cervicale. Appena è immerso 
questo strumento, il bue cade con tale 
rapidità e violenza come se fosse stato col- 
pito dalla folgore. Quantunque però atter- 
rato con tanto precipizio, pure i suoi occhi 
esprimono un vivo dolore, sono tristi e la- 
crimanti; il movimento delle membra ante- 
riori cessa, ma non già quello delle poste- 
riori, vedendosi le cosce e le gambe viva- 
mente agitarsi. Se si salassa il bue in quel 
momento si osserva che il sangue cola dif- 
ficilmente, benché sia tagliata l' arteria 
aorta. Alcuni colpi di maglio sulla testa 
determinano in tal caso lo scorrimento del 
sangue. 

Anche nei macelli di Parigi cercossi di 
adottar questo metodo, e per risparmiare 
ai buoi i forti dolori dei colpi ripetuti di 
un grosso maglio sul capo, e per evitare i 
pericoli che corrono con quel metodo i 
macellai. A persuadere dell' uso di questo 
metodo concorrevano le decisioni dei fisio- 
logi, i quali ritengono indubitato che la 
sezione della midolla spinale uccida imme- 
diatamente l'animale. Gli esperimenti fatti 
su più che i o o buoi dimostrarono però che, 
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se il bue era atterrato più prontamente, 
le sofferenze erano per altro molto mag- 
giori, dappoiché conservava quasi tutta la 

vita animale e la facoltà di sentire i dolori 
e la forza di trattenere il sangue all' atto 
del salasso, non estinguendosi totalmente 
la vita che dopo un'agonia di i5 a 16 
minuti. Queste esperienze si ripeterono 
sopra vitelli e castrati, ed in tuogo di ferire 
soltanto la midolla spirale, separossi la testa 
dal corpo per osservare i gradi di vitalità 
che potevano rimanere in ognuna delle 
parti separate in tal guisa. 

Si sospese un vitello alla corda di un 
verricello, ed un giovine beccaio gli tagliò 
la testa con un coltello, operazione che 
durò un quarto di minnto. La testa posesi 
immediatamente sopra una tavola e per- 
dette circa due once e mezza di sangue 
nello spazio di sei minuti. Durante il pri- 
mo minuto tutti i muscoli della faccia e del 
collo erano agitati da convulsioni rapide e 
disordinate, e nei due minuti seguenti le 
convulsioni avevano mutato carattere; la 
lingua era fuori dalla bocca, che alternati- 
vamente si apriva e chiudeva ; le narici si 
aprivano come se P animale avesse provato 
difficoltà a respirare. Questa specie di 
convulsioni divenivano più attive quando 
pungevansi con un ago la lingua e le nari- 
ci ; applicando la mano di contro alla boc- 
ca ed alle narici senti vasi l' aria entrare ed 
uscire al movimento di aspirazione che la 
testa faceva. Avvicinando il dito all' occhio 
alla distanza di un pollice nella direzione 
della pupilla, P occhio precipitosamente 
chiude vasi e si riapriva subito dopo, come 
se avesse voluto evitare P urto di un cor- 
po; lo stesso fenomeno si ripetè più volte, 
quindi P occhio non si chiuse più che 
quando tocca va mi le palpebre, e Analmente 
solo quando irritavasi la membrana con- 
giuntiva. E cosa notabilissima che P occhio 
rimaneva chiuso tanto più a lungo quanto 
più si prolungava il contatto. Questi feno- 
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meni erano tanto minori quanto più tem- 
po era scorso dopo la decollazione, cessan- 
do affatto al finire del quarto minuto. Al- 
lora essendosi punta con uno stile la mi- 
dolla spinale, le convulsioni rìnnovaronsi 
in tutta la faccia, nella lingua e negli occhi; 
ma questi più non rispondevano alle fatte- 
vi irritazioni. Trascorso il sesto minuto, 
era cessata ogni contrazione. 

Durante questi esperimenti il corpo ri- 
masto sospeso manifestò viva agitazione 
che cessò poco a poco e cui subentrarono 
contrazioni delle fibrille che durarono più 
di un' ora, ma questa ultima circostanza 
osservasi sempre in qualunque modo che 
l' animale siasi ucciso. Quaranta vitelli e 
5o castrati decapitati in tal modo presen- 
tarono tutti gli stessi fenomeni. 

Queste esperienze provano che un bue 
soffre maggiormente uccidendolo col taglio 
«Iella midolla spinale o decapitandolo che 
uccidendolo a colpi di maglio ; la percossa 
di questo prodnecndo un immediato sba- 
lordimento impedisce all'animale di soffrire, 
poiché il salasso fattovi sul momento estin- 
gueva la vita prima che la testa abbia po- 
tuto riprendere i sensi. Queste osservazioni 
conducono a tristi riflessi sulle sofferenze 
di quelli che sono condannati a perdere la 
vita col taglio della testa. 

Sembra pertanto finora che il metodo 
meno crudele per uccidere i buoi sia quello 
col maglio, benché le apparenze mostrino 
il contrario, e risulta non esser giuste le ac- 
cuse datesi a questo metodo dal Francoeur 
nell' articolo del Dizionario. Ciò ritenuto, 
vediamo in qual guisa si faccia questa ope- 
razione e le successive, che sono quelle che 
costituiscono P arte propriamente del ma- 
cellaio. 

Gli strumenti ed utensili onde servonsi 
gli operai per uccidere gli animali e ridurli 
in pezzi sono : un asse o banco, vari! coltelli 
di forze e peso diversi ; un' ascia per 
levare le corna ; degli acciarini per affilare 
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i coltelli, una spranga di ferro per prepa- 
rare il bue ad essere soffiato ; un maglio 
di ferro per uccidere i buoi ; una grossa 
corda per attaccarli all' anello nel luogo 
dorè hanno ad essere uccisi ; finalmente 
dei mantici per enfiare ì buoi. 

Quando si vuol uccidere un bove, il 
macellaio ordina ad un garzone di pren- 
dere la corda e portasi nella stalla dorè 
tastando i buoi sceglie quello che gli sem- 
bra migliore, quindi il garzone gli pone al 
collo la corda e lo conduce nel luogo ove 
deve essere uccìso, battendo col bastone 
i piedi posteriori del bue per farlo cammi- 
nare se fosse renitente. Il bue diretto in 
tal guisa giugne al luogo del macello, op- 
ponendo una certa resistenza che vinecsi 
con la forza, la destrezza ed il coraggio dei 
macellai. Attaccasi ivi in maniera solidissi- 
ma all' anello per ciò preparato, mediante 
la corda doppiamente intrecciata tra le 
corna. L' assistente prende allora il maglio 
di ferro e percuote con esso violentemente 
fra le corna il bue che cade con grande 
strepito ; frattanto i colpi di maglio succe- 
dono! rapidamente finché il bue mandi 
T ultimo respiro, il quale indica potersi 
senza perìcolo operare il salasso. Yidersi 
talvolta i buoi non cadere sotto i primi 
colpi del maglio, ed anzi taluni resistere al 
terribile colpo ripetuto più che 100 volte; 
questi casi però sono rarissimi e vengono 
cagionati dalla conformazione della testa, 
la cui parte ossea e molle non può rea- 
gire sulla massa cerebrale. Immediatamente 
dopo il macellaio mettesi dietro al collo 
dell* animale, e tenendone ferma la testa 
premendola col ginocchio diritto, ne apre 
il collo con una lunga incisione allargata 
anche un po' trasversalmente dietro la la- 
ringe. Leva prima le gianduii», poscia im- 
merge il suo coltello che taglia 1' arteria 
aorta scolando allora il sangue abbondan- 
temente, potendosi valutare a due secchii 
l.i quantità che ne dà ciascun bue. Duran- 
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te questa operazione, od anche prima di 
cominciarla, un altro assistente passa una 
corda intorno al piede sinistro anteriore 
del bue ; ne tiene 1' estremità poggiandosi 
sulla parte posteriore dell' animale e ne 
preme i fianchi col destro piede per age- 
volare 1" uscita del sangue. Fattoli diison- 
guamento, il capo beccaio stacca le corna 
con 1" ascia destinata a questo uso ; in ap- 
presso il bue mettesi sulla schiena con la te- 
sta volta a diritta, mettendovi biette sul Iato 
sinistro per tenerlo in equilibrio. Tagliansi 
immediatamente i quattro piedi e si sepa- 
rano dai tendini che servono alla fabbrica 
della colla forte ; ì piedi adoperansi per 
fare V olio ed il carbone animale. Dopo 
tagliali i piedi si praticano due fori nel 
cuoio, l'uno vicino all'altro verso il collo, 
ed introducesi in questi fori una spranga 
un po' curva affinchè si possa eseguire con 
più facilità l'enfiamento-, alle spranghe cur- 
ve tengono dietro le canne di due soffietti, 
coi quali enfiasi il bue, nel qual frattempo 
un assistente batte con una stecca su tutte 
le parti del corpo perchè l'aria si distribui- 
sca ugualmente nelle carni. Prima di questo 
enfiamento del bue il macellaio ha cura di 
evitare la uscita delle materie contenute 
nello stomaco ; apresi quindi il cuoio dal- 
l' ano fino al collo, e si incomincia la se- 
zione dell'animale. Quando si è giunti con 
questa fino al dorso del bue si apre alla 
sua volta anche il corpo, il petto e la parto 
che è di mezzo fra le cosce. Levasi dap- 
prima la lingua, poscia quella parte di 
grasso che inviluppa gli intestini. Passasi 
quindi un forte uncino di legno nei garetti 
dell' animale e se lo attacca alla corda del 
verricello, sollevando quindi il bue all' al- 
tezza necessaria per facilitare il volamento 
e lo scarnamene. Le prime operazioni 
sono di levare gli interiori ; poscia levatisi 
il fegato, la milza ed il fiele ; finalmente 
un doppio colpo di coltello stacca il pol- 
mone ed il cuore che cadono insieme. 
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Mentre dura questa operazione un assi- c 
stente termina lo scarnamente) della schic- c 
na dell' animale che ben presto è finito, c 
Il cuoio piegasi immediatamente con molta j 
diligenza. Il capo macellaio taglia allora e 1 
leva, con destrezza veramente mirabile, i 
le due spalle. Poi Tacendo scendere il bue < 
sopra travi destinali a questo uso, Io fende 
in due parti eoa un graude coltello. Que- i 
sto lavoro fatto da abili operai non dura - 
più di ao a a 5 minuti. i 

I vitelli sono difficili a condursi al ma- I 
cello perchè capricciosi ; quando vi sono I 
giunti si attaccano coi piedi posteriori alla i 
corda del verricello e si sollevano con la 
testa abbasso, apresi loro il collo con larga 
ferita che fa spruzzare il sangue con forza 
copiosamente ; in questa posizione la testa 
del povero animale conserva tutta la sua 
vitalità ; respira ancora pei bronchi, i cui 
suoni frequenti e soffocati odonsi per sei 
minuti e più ; quando è interamente sgoc- 
ciato il sangue si cala il vitello per porlo 
sopra un banco, dove poi si tagliano prima 
i piedi, poi lo si enfia, quindi Io si spacca 
fino al dosso, separando ben presto la parte 
fra le cosce e passando P uncino ai garetti. 
Sollevasi il vitello così preparalo e se lo 
vuota come il bue. 

Anche i castrati sono difficili a condursi 
nel macello, dipendendo il loro ingresso 
dalla buona volontà del primo che si pre- 
senta alla porla, poiché se questo fugge, 
tutti gli altri lo seguono, nò gli uomini od 
i cani possono più trattenerli ; non si giu- 
gne talvolta a costringerli a portarsi nel 
luogo ove si devono uccidere, che dopo 
due o tre quarti di ora di fatiche e di 
corse. 

I castrali pongonsi allora sopra un ban- 
co e si incrociano loro le gambe posteriori 
per privarli della facoltà di camminare ; 
quindi appoggiasi il ginocchio destro sul 
corpo dell' animale, se gli prende la testa 
con la mauo sinistra, e se gli opre il collo 
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con un colpo di coltello. Gli spasimi del 
castrato così sgozzato durano da tre a 
quattro minuti. Tagliansi in seguito i piedi, 
poscia si soffia per un foro fatto alla spalla. 
Levasi la pelle in meno di un minuto e 
sospendesi il castrato scorticato in tal guisa 
ad una cavicchia per vuotarlo. 

I risultameli ti di tutti questi lavori so- 
no importantissimi quando si rifletta alle 
varie industrie cui danno origine. La car- 
ne serve di nutrimento, le pelli alimentano 
le fabbriche dei cuoi e quelle dei concia- 
tori in alluda, dalle quali derivano poscia le 
arti dei calzolai, dei carrozzai, dei sellai, 
dei baulai, dei legatori, dei cappellai, dei 
guantai e simili. Il sevo ridotto in candele 
od in pomate dà alimento al commercio dei 
droghieri e dei profumieri. Viene in ap- 
presso il commercio speciale delle trippe 
ed altre simili minute parti dei bestiami, 
provenienti dagli organi interni, delle tesle 
e dei piedi dei castrati e delle teste di bue 

0 di vacca. Per dare un* idea della im- 
portanza di questo commercio basta dire 
.che a Parigi si vendono ogni anno sol- 
tanto pel nutrimento dei galli per 3a5ooo 
franchi di polmoni di bue e di vacca ; non 
bastano per questi animali tulli i cuori ed 

1 polmoni dei buoi e delle vacche che ap- 
provvigionano Parigi, vale a dire 80,000 
cuori e polmoni, ma ne occorrono altri 
13,000 che si comperano nei sobborghi. 

, Già si disse che i piedi dei buoi ed i loro 
tendini alimenlauo le fabbriche di olio 
animale e di gelatina. Le corna e le ugno 
I dei buoi e delle vacche si adoperano dai 
pellinagnoli, dagli scatolai e dai fabbri- 
i calori di coltelli : le ugne dei vitelli e dei 
castrali non che il pelo, e la lana più corti 
levati via nello spelamento dei piedi, ven- 
i gono spedili per servire di concime agli 
, ulivi. Anche il sangue degli animali ha il 
I suo valore, e quello dei macelli di Parigi e 
i accaparrato da un chimico che lo paga 
a 8,ooo franchi all' anno per prepararlo e 
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renderlo ai raffinatori di zucchero -, ndo- 
perasi inoltre in altre arti. Gli inleslini 
Tengono anch' essi utilizzati nelle fabbri- 
che dei minugiai ; gli altri residui ven- 
derli per letame. Termineremo col far 
osservare come il solo lavoro do macelli 
di Parigi, compresovi il valore del bestia- 
me, metta in giro ogni anno un capitale, 
che si può valutare alla somma di 65 a 70 
milioni. 

Terminati i lavori del macello distribui- 
sconsi le carni nei luoghi ove si hanno 
a vendere, ove si preparano nel modo se- 
guente. Il mezzo bue deponesì sul banco 

0 tocco, ove si comincia dal separare il 
petto dai fianchi con un coltello comune ; 
poi liberasi la punta del filetto che tiene 
alla parte fra le coscie, seguendolo fino alla 
prima giuntura, ove segasi 1' osso che se- 
para il lombo dalla culatta ; alla sesta o 
settima giuntura separansi le costole dal 
lombo. In seguito dividonsi le varie parti 
secondo il bisogno del compratore. La 
«palla si taglia in due pezzi e suddividasi 
per la vendita ; finalmente la coscia tagliasi 
in quattro pezzi principali che sono i più 
succulenti dopo i filetti ed i lombi ; tal- 
volta anche i lombi possono dividersi in 
varii pezzi per renderne più facile la 
vendita. 

Jl vitello giunto al luogo ove dee ven- 
dersi, si separa in due parli principali e 
quindi in Wlte altre, il valore delle quali 
varia secondo la posizione che occupavano 
neir animale. Le migliori sono quelle fra le 
cosce e 1' arnione ; poscia vengono le co- 
sce, le spalle e simili. 

Anche i castrati dividonsi in due ; i 
pezzi migliori sono le coscie, dopo le 
quali vengono le costolette al numero di 

1 2, quindi il petto, il collo e le spalle. 
La testa ed i piedi, non che il polmone, 
il fegato e«l altri intcriori del vitello, ap- 
partengono pure al commercio dei car- 
nami e sì vendono dai macellai. A Parigi 

Suf>pl. Di*- Tccn. T. XX 
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le botteghe ove si vendono i carnami sono 
tenute con grande nettezza, ammattonate 
con molta cura, cinte di un pannolino sem- 
pre bianco ; hanno bilance di ottone lu- 
centi, tavole di marmo ed acqua conte- 
nuta in vasi eleganti, le quali cose danno 
loro un aspetto di lusso che toglie, al- 
meno in parte, la ripugnanza che desta na- 
turalmente V aspetto dei carnami crudi. 

Oggetto d' importanza grandissima per 
quelli che vendono i carnami al minuto, 
si è la loro Conservazione. Crediamo per- 
tanto di parlare alquanto su tale argomen- 
to, in aggiunta a quanto si è detto a quella 
parola ed in altri articoli, come quelli A r- 
fumare, Salare e simili. In generale le 
carni sì putrefanno più o meno prontamen- 
te secondo che contengono più o meno 
di acqua, ed è perciò che quella degli ani- 
mali giovani si corrompe più presto di 
quella dei vecchiì. Nessuno ignora poi es- 
sere il freddo assolutamente favorevole 
alla carne, così molti popoli scttentriouali 
la conservano nella neve tutto V inverno, 
ed anche nei paesi caldi, viene preservata 
dalla putrefazione col metterla in canti- 
ne molto fresche od in pozzi profondi con 
te precauzioni necessarie, affinchè 1' acqua 
non possa penetrare nei vasi in cui è chiu- 
so. Molti la conservano pure nelle ghiac- 
ciaie o nel ghiaccio ; ma in tal guisa perde 
molto del suo sapore. Si trovò pur van- 
taggioso il sospendere le carni nel cam- 
mino di un locale abitato, ove non facciasi 
fuoco, la ventilazione che ivi naturalmen- 
te producesi valendo a tenerla in salvo 
dal caldo, dai temporali e dalle mosche. 
Il Balard suggerisce di bruciare alle fine- 
stre ed altre aperture del luogo ove si 
tengono le carni macellale, alcuni pezzi 
di fune, sicché ardano lentamente senza 
fiamma, ma con mollo fumo per allonta- 
nare gli insetti. Può conservarsi la carne 
pur otto giorni dopo tagliata in pezzi col- 
locandola in un barile pieno di crusca, 

3 



Digitized by Google 



1 8 MiCKLLAlO 

rompi -imenei > questa con fona e ponendo 
H tutto in una cantina. In Olanda impie- 
gasi da molto tempo un metodo analogo 
per conservare la e irne anche più di i 5 
giorni nella state, bastando porla in vasi 
Hi terra o di legno e coprirla con carbone 
in polvere ben compresso, affinchè venga 
a contatto con tutti i punti dell' oggetto 
da conservarsi. Basta lavare accuratamen- 
te la carne al momento 'di cuocerla. Nei 
paesi dove abbonda il latte può tornar 
utile il metodo praticato da Tiercclin per 
conservare per otto giorni e più nella sta- 
te la carne. Ponesi questa appena venuta 
dal macello in vasi più alti che larghi ri- 
pieni di latte, in modo che questo la copra 
per una grossezza di 6 a 8 centimetri. 
Volendo servirsi della carne, cstraggesi del 
latte rappreso e gettasi in un secchio di 
acqua fresca per togliere il latte rimastovi 
aderente. Assicura che in tal modo, non 
s«ilo h carne si conserva benissimo, ma 
«li venta eziandio molto tenera e di ottimo 
gusto. Nelle isole d' America si conserva 
la carne per molli mesi e rendesi tenera, a 
quanto si dice, mediante una salamoia spe- 
ciale. (V. SalaOiora)* 

Molli studii sulla conservazione delle 
vivande alimentari e dei carnami preci- 
puamente fece il Gannal, le cui idee su 
tale proposito risalgono fino a circa il 
i8ao. Non potendo allora ripetere, per 
mancanza di mezzi, i suoi esperimenti so- 
pra animali interi, come era necessario per 
renderli pienamente convincenti, applicò i 
di lui metodi alla conservazione dei ca- 
daveri umani, ed avendo trovato nella 
direzione degli ospitali uomini capaci di 
intenderlo, potè col loro mezzo fare i suoi 
sperimenti senza proprio aggravio, in quei 
modi c con quei risultamenti che si indi- 
carono all' articolo Imbalsamatore (To- 
rno XIII, di questo Supplemento, pagi 
na 345). Avendogli in appresso le circo- 
stanza mutate permesso di riprendere il 
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suo lavoro, ebbe modo di convincersi 
pre più della bontà del suo metodo, del 
quale pertanto faremo qui parola con 
qualche estensione. 

In una Memoria da lui pubblicata sulla 
gelatina fece osservare come si confondes- 
sero, a suo credere, sotto un nome genera- 
le tre parti ben distinte e diverse per la 
loro proprietà, cioè la gelina (geline) il 
gelo (géleè) e la gelatina. Provò che la 
gelina, materia organizzata, tiene proprietà 
chimiche e fisiche speciali e ben distinte ; 
che il gelo è un nuovo prodotto che nasce 
all' atto della decomposizione della gelina 
assoggettata all' azione simultanea del ca- 
lore e dell' acqua ; finalmente che la ge- 
latina o colla, forse è una terza sostanza 
particolare che risulta pure dall' azione 
dell' aria e del calore sul gelo. Dimostrò 
inoltre la gelina e 1' albumina essere le 
«ole, per quanto crede, fra le materie ani- 
mali che passino spontaneamente alla fer- 
mentazione putrida ; e questa, a circostan- 
ze uguali pel resto, essere tanto più rapida 
quanto più sono abbondanti i suoi ele- 
menti. 

Posti questi principii esaminò il Gan- 
nal quali mezzi siensi impiegati finora per 
sospendere od impedire questa fermenta- 
zione. Da tempo immemorabile si fa uso del 
sale comune per salare le vivande e questo 
è il metodo adoperato generalmente, e tut- 
tora oggidì quasi 1' unico di conservazione. 
Indagò perciò il Gannal quale azione do- 
veva produrre il sale raaripo sulla carne 
muscolare, e se questa rimanga nel suo sta- 
to normale, oppure se abbia provato una 
semplice modificazione, un cangiamento 
compiuto od una alterazione qualunque. 
Osservò pertanto quali sieno i mezzi ado- 
perati nella preparazione delle carni che si 
vogliono conservare col mezzo del sale. 
Quando 1' animale è macellato se lo vuota, 
poi se lo scortica, quindi, dappoiché è raf- 
freddalo, lo bi divide in pezzi di un medio- 
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tre volume. Questi pezzi tengono quindi 
ammucchiati in vasche o salaloi e coperti 
di un grosso strato di sale. E evidente che 

10 questa prima operazione, il sale, a moti- 
ro della sua affinità per Y acqua, si impa- 
dronisce dì tutta la porzione di questo 
liquido che la carne può abbandonargli. 

11 sale agisce adunque e preserva per di- 
seccamene,, e non ha che uua azione me- 
dia e secondaria sugli elementi di decom- 
posizione, limitandosi a ritardare la disso- 
luzione delle materie animali. Perciò nei 
grandi stabilimenti di salagione si è co- 
stretti di rimuovere più volte la stessa car- 
ne e di batterla e lacerarla altresì me- 
diante uncini di ferro, con lo scopo di far 
penetrare il sale nei grossi muscoli. Sicco- 
me però con questi mezzi meccanici non si 
possono giugnere tutte le parti carnute, 
cosi i pezzi più grossi presentano sempre 
nel loro interno alcune parti più o meno 
alterate dalla putrefazione mentre quelle 
che sono alla superficie o che hanno su- 
bito una divisione troppo grande sono 
divenute quasi immangiahili per la quanti- 
tà di sale che vi si è fissata e diremmo 
quasi combinata. 

Questo metodo di salagione presenta 
adunque, secondo Gannal, alcuni gravi in- 
convenienti : i .° di non ben conservare le 
carni ; a.° di salarle con troppa forza alla 
periferìa, e di renderle perciò nocive alla 
salute ; 3.° di esigere inoltre un lavoro 
lungo e faticoso ; \: finalmente di costare 
assai caro, occorrendo metà di sale della 
quantità di carne da prepararsi, a tal che 
un bue di Goo chilogrammi ne esige non 
meno di 5oo eli sale. 1/ arte del salatore 
ha qualche influenza sulla qualità della 
preparazione ed il prodotto varia altresì 
secondo il metodo adoperato ; ma questa 
differenza quantunque importante nuu è 
che accessoria. 

Talvolta per assicurare una buona con 
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salate ali* azione di una corrente d" aria 
calda carica di fumo di legna ; ma questa 
pratica non ha altro scopo che di com- 
piere il diseccaraento delia carne salata elio 
si vuol conservare all' aria libera. 

Ultimamente Appert scoperse un nuo- 
vo metodo per conservare non solo la 
carne, ma ogni sorta di preparazione ali- 
mentare. Il suo metodo, che venne descrit- 
to air articolo Co>skiivazio5e, riesce assai 
hene e tornò già assai utile ; ma presenta 
alcune difficoltà pratiche, oltre oÌT estere 
assai dispendioso: con esso invero ogni 
preparazione dee chiudersi in un vaso di 
latta ermeticamente. Si comprende che se 
vi ha la menoma fessura, tutta la prepara- 
zione è perduta e che il costo dei vasi 
cagiona spese non lievi. Nelle esposizioni 
industriali iu Francia vidersi alcuni saggi 
di vivande e di carnami preparali per la 
conservazione, ed alcuni dei quali presen- 
tavano anche un aspetto soddisfacente, iu» 
gli autori tenevano secreti i metodi della 
loro preparazione. Essendo a tal punto il 
ploblema della conservazione delle sostan- 
ze alimentili, dopo studiati i metodi cono- 
sciuti, Gannal credette utile di cercarne di 
più semplici e di più efficaci. 

Dietro la spiegazione teorica da lui data 
che indicammo precedentemente è facile 
comprendere che nel suo metodo adottò 
per principio la idea di modificare la geìi- 
na e 1' alhumina, in tal guisa che queste 
due sostanze non possano più provare la 
fermentazione putrida, ciò che avviene dì 
fatto assoggettando queste materie all'azio- 
ne di un sale d' allume solubile. Per giu- 
gnere a produrre una compiuta reazione 
è fàcile comprendere doversi procedere 
per iniezione. Fino a qui la cosa facilmen- 
te comprendevi e sembra assai semplice ad 
eseguirsi. In vero ecco le condizioui del 
problema da sciogliersi : detcrminato il 
sale di allumina e la quantità che occorre 
servazione delle, carni, si espongono cosijintrodurne per impedire la putrefazione, 
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la carne preparata non dee contrarre alcun 
gusto particolare nè perdere alcuna delle 
qualità della carne fresca. Conveniva quin- 
di adoperare uu sale che noi 
alcun gusto estraneo alla carne nè intro- 
durre in essa sostante nocive alla salute. 

Il solfato semplice di allumina è a bas- 
so prezzo ; ma la sua reazione sui sali 
contenuti nella carne produce evidente- 
mente solfati di soda, di potassa e di calce, 
sali che hanno un sapore loro proprio, e 
che sono nocivi alla salute. 

L' acelato è un sale la cui preparazione 
presenta alcune difficoltà, e che non è fa- 
cile neppure a conservarsi nè a traspor- 
tarsi, non potendosi ottenerlo che liqui- 
do ; d' altra parte il suo odore ed il suo 
gusto sono di ostacolo a questo uso. 

Nel principio delle sue esperienze Gan- 
nal aveva adoperato il cloruro di allumi- 
nio con cattivo successo, che aveva attri- 
buito air azione di quello ; avendo tuttavia 
ripetuto queste prove, conobbe che i primi 
suoi tentativi erano falliti, perchè il sale 
«vnde si era servito era mal preparato aven- 
dovi un eccesso di acido. Inoltre il cloru- 
ro dì alluminio, cui non erasi fino ad ora 
trovato-aleuti uso, non fabbrica vasi in gran- 
de, ed il Gannal stesso dichiara non essere 
giunto a preparare questo sale nello stato 
di purezza conveniente alle prove che vo- 
leva fare se non dopo ripetuti tentativi 

Era egli del resto teoricamente convin- 
to che la carne conservata con questo sale 
puro non doveva avere alcun ingrato sa- 
pore, e perchè la quantità adoperatane era 
assai piccola, e pér<*hè dalla reazione che 
doveva accadere non poteva risultare che 
una piccola quantità di cloruri di potassio, 
di sodio e di calcio, sali che si adoperano 
giornalmente nelle famiglie o che trovami 
contenuti nella carne muscolare. Quanto 
alla porzione di allumina introdotta nella 
materia animale riducesi questa a si picco- 
la proporzione da non meritar di parlarne. 
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L" allume adoperasi tutto giorno dai 
medici nella terapeutica. Questo sale agi- 
sce per solito come estrìngente, ma 
questo effetto se nou in 
allo stato di sale, vale a dire in fino a 
che r allumina rimane combinata ad un 
acido, mentre invece nella operazione per 
•-onservare le carni, il sale di allume es- 
sendo introdotto per iniezione, la reazione 
che si produce- sui succhi gelatinoso ed 
albuminoso della carne, decompone qne- 
sto sale e torna 1' allumina che ne forma 
la base allo stato di polvere bianca inso- 
lubile, e senza azione alcuna sulla econo- 
mia animale. Si sa invero che F argilla 
sen e benissimo per alcune operazioni del- 
la fabbricazione degli zuccheri, nè si ado- 
pererebbe a tal uopo se fosse nociva. 
Si sa del pari che le acque della Senna 
non filtrate ne tengono sospese grande 
quantità senza che perciò qneglino che ne 
fanno u«o in tale stato provino alcun in- 
comodo, quantunque ne prendano senza 
esagerazione dieci volte più che facendo 
uso delle vivande conservate col metodo 
di Gannal. 

Verificate tutte queste cose rimaneva a 
stabilire qua) grado di concentrazione con- 
venisse dare al liquido per assicurare la 
conservazione senza aggiugnere inutilmen- 
te una proporzione troppo grande del 
sale. Ripetute esperienze fette dal Gan- 
nal gli dimostrarono, che il liquido dove- 
iti adoperarsi a i o° dell* areometro di 
Beaumè il che corrisponde ad un chilo- 
gramraa di cloruro di alluminio puro e 
secco per 5 litri di acqua. Riconobbe inol- 
tre che per assicurare la conservazione 
compiuta di un bue intero di mezzana 
statura bastavano ordinariamente io litri 
di liquido, cioè a chilogrammi del sale. 

Quanto al prezzo del cloruro di allu- 
minio, fissandolo a 6 franchi al chilo- 
dramma, quantunque dovrà ribassarsi a 
misura che V uso se ne diffonda, si può 
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che un bue apparecchialo col tanti della operazione, e quando la iniezio- 
ne si è fatta a dovere, è difficile scorgere 



metodo di Cannai non costerà più che 
la franchi, ed il Gannal stesso crede 
poter assicurare che si giugnerà a prepa- 
rare il cloruro di alluminio ad un prezzo 

a meno di 4 



La pratica della operazione è sempli- 
cissima. Dappoiché 1' animale è atterra- 
to con un colpo sulla fronte se gli apre 
la carotide e la giugulare da un lato, fa- 
cendo una incisione dalla laringe fino al 
disotto dei due vasi che abbiamo indicati, 
quindi con rapido movimento sollevns 
1* istromento tagliente che fende le parti e 
permette a tutto il sangue di uscire. Quan- 
do il sangue ha cessato di colare introdu- 
ce»! d' alto in basso un sifone nella caro- 
tide, si fa una legatura alla parte superiore 
per evitare il retrocedimento del liquido, 
si fa la legatura delle due aperture della 
giugulare, poscia introducesi il liquido con 
rapida iniezione. Lo slromento più con- 
veniente per tale operazione è nn tubo di 
tela impermeabile lungo due metri e del 
diametro di 5 centimetri al basso e di 5 
centimetri alla parte superiore, il qua! 
tubo dee essere fissato al sifone che è di 
legno o di corno. Tosto che si vede che 
l'animale è bene iniettato, vale a dire quan- 
do non entra più liquido da una parte, e 



che siasi introdotta nel corpo dell' animale 
una sostanza straniera, ed il macellaio in- 
caricato da Gannal di tagliare gli animali 
da lui preparati, non si nvvidde giammai 
che vi si fosse fatta qualche insolita pre- 
parazione ; il solo ponto ove la iniezione 
lasciava qualche indizio era nei polmoni 
che si trovarono sempre appassiti e sco- 
lorati. Quando V animale è tagliato ed 
esposto ali* aria si lascia la carne in qnesto 
stato fino a tanto che sia raffreddata, al 
che bastano a 4 ore. La sola precauzione 
da prendersi è di evitare che le mosche 
vi possano deporre le loro uova. La car- 
ne che si vuol conservare per un certo 
tempo, cioè arca un mese nelP inverno e 
i a a 1 5 giorni durante la state non ri- 
chiede altra preparazione, bastando so- 
spenderla in loogo asciutto, fresco e ven- 
tilato ove le mosche non possono pe- 
netrare. Quando abbiasi intenzione di con- 
servarla più a lungo conviene prepararla 
con uno dei metodi seguènti : t .° si lava 
la carne in acqua che tenga in soluzione 
del cloruro di sodio segnando io gradi, 
ed una soluzione di cloruro di alluminio 
mesciuti entrambi a parti ugnali. Si è in- 
dicato in addietro come un chilogramma 
di sale bastasse per ottenere questo grado 



vedonsi- dd i r altra ben gonfiate le vene areometrico in 5 litri di acqua. Lo scopo 



sotto-cutanee, strignesi il tubo di tela fra 
due dita, e con leggera pressione scendesi 
lungo la colonna ; in tal guisa può au- 
mentarsi la quantità del liquido nell' in- 
terno del corpo dell' animale ; finalmente 
si fa nna legatura al disotto del sifone, 
poscia se lo ritrae. Venti minuti dopo aver 
finita questa operazione si scortica P ani- 
male, poi se lo vuota e finalmente se lo 
riduce in pezzi coi soliti metodi usali nei 
macelli. 

Qoando 1* animale fu dissanguato per 
fellamente, che è una della cose più impor 



principale di questa operazione è quello 
di levare quella parte di sangue cagliato 
od altro che potesse rimanere aderente 
alla carne, come pure la mneosità la quale 
potesse riuscire nociva alla conservazione; 
finito questo lavacro si applica la carne al- 
l' uso cui è destinata, quella da seccarsi 
si sospende in una stanza riscaldata me- 
diante una corrente di aria calda ; si pu& 
seccarla perfettamente all' aria libera, es- 
sendo allora però necessario prendere pre- 
cauzioni contro le mosche. -Ki comprende 
potersi facilmente allumare le carni sosti- 
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tuendo alla corrcpte d' aria calda una di 
fumo di legno. Quando la carne è seccala 
dccsi imballarla iu bolli chiuse ermetica- 
mente e porla in luoghi asciutti, per con- 
servarla quanto a lungo si vuole. Per 
servirsi di questa carne basta tuffarla per 
24 ore nelP acqua, e siccome non è sala- 
la, cosi il gonfiamento può facilmente ope- 
rarsi anche nelP acqua di mare. 

Se vuoisi conservare la carne fresca, 
convien operare diversamente. Dappoiché 
è lavata la si stiva in barili a quel modo 
che sì pratica nelle officine di salagione 
della marina : quando il barile è pieno si 
riempiono gli interstizi! con un miscuglio 
simile a quello che ha servito pel lavacro, 
quindi si chiude la botte. Il bagno aggiun- 
tovi non contribuisce gran liuto alla con- 
servazione della carne, ma le impedisce 
di ammuffirsi alla superficie. 

Nei saggi falli da Gannal si aperse un 
barile dopo tre mesi per estrarne una co- 
scia di castrato che venne arrostita e man- 
giata, e trovossi assai buona ; ma non es- 
sendosi tornato a chiudere a dovere il 
barile, ne usci il liquido, e la carne rimase 
a secco ; si trovò quindi coperta di un 
leggero strato di muffa e scolorita, avendo 
del resto conservate tutte le sue qualità. 
E inutile il dire che ogni qual volta si 
leva la carne dalla salamoia, è duopo la- 
varla bene prima di adoperarla, nè occor- 
re farla bollire che circa la metà del tem- 
po necessario per le carni fresche. 

Gannal dichiara aver fatto molte prove 
inutili nei 1 5 anni trascorsi dacché si oc- 
cupa di tale problema, ma crederlo abba- 
stanza compiuto e fondato sopra principi! 
scientifici per meritare ,Y essere fatto co- 
noscere al pubblico. Egli crede bensì che 
nella pratica sì troveranno alcune modifi- 
cazioni da fare alle indicazioni da lui pro- 
poste, ma su'ma che questi cangiamenti 
non potranno venir suggerii! che dalla ap- 
plicazione in grande del suo metodo. 
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Riassumendo il Gannal considera, co- 
me un acquisto per la scienza la dimostra- 
zione delle proposizioni seguenti : 

i.° La gel ina é l'albumina sono le due 
sole materie animali che passino sponta- 
neamente alla fermentazione putrida. 

3. 0 I sali solubili d' allume si decom- 
pongono combinandosi alla gelina ed alla 
albumina per dar origine a nuovi composti 
non marcescibili. 

3.° Fra tutti i sali di allumina, il clo- 
ruro è il solo che sì possa adoperare per 
la preparazione delle carni alimentari. 

4-° La carne così preparata non con- 
trae alcun particolare sapore, nè può in 
alcun modo reagire sulP economia ani- 
male. 

La teorica da una parte e dalP altra 
esperimenti cogli uomini, e sopra 1 a cani 
alimentati con queste carni per tre mesi, 
ed occupati sempre nei più faticosi lavori 
sono le prove che adduce il Gannal della 
verità delle sue asserzioni. 

Ultimamente F. Bevati suggerì un'altro 
mezzo di conservazione delle carni che 
consiste semplicemente nel porle in un 
vaso in cui facevasi il vuoto mediante il 
vapore o con qualsiasi altro mezzo, intro- 
ducendovi quindi gelatina fusa la qua- 
le, per la pressione dell' aria, entrasse ad 
occupare tulli gli interstizi! rimasti vuoti. 
Accenniamo soltanto questo metodo per- 
chè non sappiamo che siensene fatte espe- 
rienze, e, dietro i principi! esposti da Gan- 
nal, non sembra dare molta speranza di 
buon sucesso. 

(A. Bizio — F. Malefeyre — L. 

Ch. BlZET TlEACELIff GaXXAL). 

MACELLO. I macelli casualmente 
frammisti alle abitazioni cittadine, riesco- 
no insalubri, fastidiosi, indecenti inco- 
modi all' uso, malagevoli ad invigilarsi. 
Rimossi dagli occhi e dalle nari degli abi- 
tanti, raccolti con opportuno ordine in 
luogo appartato, ventilato, provvisto di 
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correnti, riescono mondi, comodis- 
simi, e recano migliore prodotto ; poiché 
P industria può ritrarre dagli avanzi ani- 
mali una gran copia di sostanze, che al- 
di servire alle arti, vanne 



La prima grandiosa riforma dei macelli 
venne intrapresa nel 1810 a Parigi, città 
dove la naturale sporchezza faceva più vi- 
vamente sentire U bisogno delle cure edili- 
zie per la salute civica. Nel giro di otto anni 
quella città potè mostrare a modello di 
queste costruzioni i suoi macelli del R oli- 
le, di Yillejuif, Grénelle, Ménilmontant e 
Montmartre. Le altre città francesi segui- 
rono r utile esempio, Marsiglia, Tolosa, 
LilLi, Tarascon, Périgueuz, Cette, Puy, 
Clermont-Ferrand, Nantes, Lorient e Hà- 
vre. E singolare che Londra manchi tut- 
tora di questa pubblica decenza e co- 
modità. 

Della costruzione di questo genere 1 
edifizii in generale si parlò alquanto a lun- 
go nel Dizionario^ dando anche un piano 
di quelli di Parigi ; qui pertanto non ci 
resta che di aggiugncre alcune osservazio- 
ni su certi particolari della costruzione 
medesima. 

I locali destinati propriamente all' uc- 
cisione degli animali devono essere neces- 
sariamente selciati e costruiti fino ad una 
altezza di pietre vive dure per resi- 
ai lavacri che conviene fervi ad ogni 
d«ila giornata. Inoltre è duopo che 
per la posizione e grossezza del muro non 
che per la disposiziooe del tetto v' abbia 
nel loro interno una freschezza contimi 
necessaria non solo per la conservazione 
della carne V eslate ; ma eziandio per im- 
pedire che le mosche vi entrino, essendosi 
osservato che questi insetti non penetrano 
mai nei macelli disposti in tal guisa. Que- 
sto fatto viene asserito da Huzard il se 
niore che lo ha riconosciuto a Strasburgo 
a Zurigo, a Sciaflusa, a Ginevra ed in al 
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tri luoghi della Svizzera, non essendovi 
riparo di tela metallica che possa stare per 
questo riguardo a confronto con una tem- 
peratura inferiore di alcuni gradi a quella 
dell' atmosfera circostante. 

Non si può mai raccomandare di trop- 
po T importanza di impedire che i topi, tan- 
to abbondanti nei condotti e nelle fogne 
dei macelli, penetrino in questi edifizii. 
Sfortunatamente tutte le precauzioni pre- 
sesi finora per tale oggetto furono insuf- 
ficienti, non essendosi potuto impedire a 
questi animali di guastare pezzi interi di 
selciato, di danneggiare i muri solida- 
mente costruiti, e di rodere i piombi ed i 
legni. In generale la esecuzione dei ma- 
celli dee farsi con la più grande semplici- 
tà, ma in pari tempo con tutta la solidità 
conveniente. La pietra molare giova per 
le parti apparenti all' esterno, con catene 
ed archi di pietra tenera. Neil* interno del- 
le stelle pei buoi e per le pecore, grandi 
archi di pietra sostengono le varie travate 
dei solai e dei tetti, per evitare P uso del 
legname più che si può. La ossatura di 
questi solai è dappertutto apparente, ec- 
cettochè ivi dove cucinansi gli interiori, 
ove si fa un soffitto di malta e graticci per 
nettezza. I tetti meritano particolare atten- 
zione pel grande risalto che loro si lascia 
all' esterno, il quale è di circa 3 metri, e 
serve a mantenere nelP interno quella con- 
tinua freschezza di cui notammo testò 
1' importanza, permettendo inoltre di cari- 
care le carni al coperto. 

Altra volta eransi stabiliti sotto i tetti 
vasti seccatoi per distendervi le pelli ; ma 
questi sono divenuti inutili dappoiché que- 
ste pelli vengono comperate ordinaria- 
mente subito dopo levate dagli animali. 

Si è detto nel Dizionario qual gronde 
quantità di acqua occorra nei macelli pei 
continui lavacri, e vedemmo come talora 
si adoperi per innalzarla, una macchina 
a vapore. Ycunero a questa però sostituiti 
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ti in moiri macelli meccanismi mossi da 
cavalli che riescono più comodi • più 
economici per un servigio, come si è que- 
sto, non continuato. I serbatoi per V acqua 
che si sogliono fare di legname foderati 
di piombo presentano gravi inconvenienti 
pei cedimento del legname, e per le fes- 
sure che si formano nel piombo per eflet- 
to di questo cedimento, o pei movimenti 
di dilatazione o contrazione cui va sogget- 
to. Nel macello di Villejuif di Parigi avvene 
dieci tutù costruiti sopra volte e fatti di 
pietra molare intonacata di cemento idrau- 
lico. Diedero questi ottimo successo, ben- 
ché alcuni di essi sieno di grandi dimen- 
sioni, giugnendo fino a 55 metri di lun- 
ghetta sopra 5 di larghezza ed uno di 
profondità, il che dà una capacità di 1 80 
metri cubici. 

Ogni macello dee avere un piccolo le- 
tamaio destinato a ricevere tutte le male- 
rie die si trovano negli stomachi e negli 
in testili i degli animali ; putrefacendosi que- 
ste con estrema rapidità mandano infetto 
odore, pel che questo letamaio dee rele- 
garsi nella parte più remota dello stabili- 
mento, levandone tutti i giorni le materie 
depostevi, e lavandolo con un condotto a 
chiave particolare disposto all' ingresso di 
esso. Questa fogna in cui penetrano sempre 
resti di materie animali, pezzi di intesti- 
ni, sangue, e specialmente materie metà 
digerite, e che contengono molti succhi 
gastrici, diffonde un odore ben più infetto 
delle fogne solite, che varia secondo la 
stagione, la quantità di acqua inviatavi e 
}a maniera come è tenuta. Un grande con- 
dotto che attraversa tutta la fabbrica dee 
raccorre le acque immonde e versarle in 
questa fogna, od altrove. Dee questo farsi 
di pietre che non patiscano pegli acidi, e 
quindi le calcari non servono. Convieue 
che abbia la volta a semicerchio, ed un 
metro di larghezza e due d'alletta, perchè 
[0 spalatore vi possa lavorare comoda- 
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mente. È bene che le pietra, comunque 
grandi e ben lavorata, abbiano il summeo- 
(ovato intonaco di mattone petto a malta 
idraulica; perchè non si potrebbero altri- 
menti accomodare in modo che fra le com- 
messure non vi rimanesse acqua, e sareb- 
bero semqre facili a scantonarsi. Al con- 
trario gli acquedotti antichi con tale into- 
naco si vedono tuttora ben conservati. 

Per sopprimere le pestifere esalazioni 
di questi condotti conviene adoperare it 
metodo di Déparcieux. Consiste questo nel 
fare nel pavimento un' apertura circolare, 
coperta con una grata, e rivestita di dentro 
con un cono tronco e capovolto di ferro 
fuso, che scende dentro al condotto ed ar- 
riva dentro una fossatella rotonda, ma sen- 
za toccarne il fondo. L acqua colando 
pel cono riempie la sottoposta fossa, la 
quale quando è piena trabocca sul piano 
del condotto, ma non si vuota mai ; cosi 
P acqua che si muta sempre per far luo- 
go alla sopravvegnente, intercetta ogni 
comunicazione fra Y aria interna e la su- 
periore. E questo un trovato che può 
utilmente applicarsi in molte alire occa- 
sioni. Questo metodo di chiusura giova 
altresì ad impedire ai topi di penetrare nel 
macello : ma si vede come questa necessità 
di chiudere ermeticamente le comunicazioni 
della fogna con l' cria esterna sia una delle 
cause principali della rapida infezione di 
essa, pel che conviene lavarla il più spesso 
possibile con molta acqua e spruzzarla 
frequentemente. Questa ultima cura è ne- 
cessaria tanto più spesso quanto meno 
rapido è il pendio del fondo della fogna, 
e quanto meno facili e meno abbondanti 
sono i metzi di lavacro onde puossi di- 
sporre. A Parigi vi sono alcuni macelli le 
cui fogne hanno ad essere spazzate ogni 
5 o 6 giorni, essendovene altri invece che 
possono abbandonarsi per 5 a 6 settimane 
senza inconveniente. 

Per dimostrare I' utile che si può 
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dai pubblici macelli, esporremo 
minutamente le spese e gli introiti dei ma- 
celli di Parigi, i quali del resto furono in 
molte parti fatti e disfatti, e perchè si pa- 
garono a caro prezzo gli spazii, e perchè 
gli avvenimenti del tempo ne ritardarono 
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con grave scapito la costruzione, cosicché 
la spesa salì a ìu milioni. Ciò nullameno, 
il frutto riesce ancora del 5 1/3 per cento; 
il che, vista la grandezza del capitale, noa 
è poco. 



Spese e ricavo dei macelli di Parigi. 



Spese di costruzione 


15 COMPLBSSO 


PER METRO 

QUADRATO SL'LL* AREA 
TOTALE 


, Area dei cinque macelli di metri 
quadrati i5G,5oo .... 


Fr. 900,000 


Fr. 6 


, Interessi perduti (1810-1818) . 


« 17,000,000 
» a, 100,000 


M IO9 

» i3 


» 

Totale 

1 ■ 


Fr. a 0,000,000 


Fr. ia8 


; (a) Le fabbriche occupano da sè 
metri <|ua<Jraò 4'i*it>° ; e coslauo 
io rampone di franchi 3<j5 yer 
metro quadralo di area. 


• 





annuo lordo > 

Spese di conservazione . . . . Fr. 3 0,0 00 
di amministrazione » 140,000 



Fr. 900,000 



Totale Fr. 170,000 



» 170,000 



Fr. 730,000 



I macelli pei maiali sono più spiacevoli loro le setole. Talvolta si cerca di evi- 
ancora degli altri pel vicinato, e ciò a ino- tare V inconveniente delle grida ordinan- 
tivo dell* odore di questi animali e del do che si ammazzino a colpi di maglio 



loro letame, pei gridi che mandano quan- 
do si uccidono, e specialmente pel fumo 
infetto della paglia con cuP si 
SuppL Di%. Tecn. T. XX. 



prima di scannarli ; ma le altre cagioni 
fanno nascere continui reclami, e duo- 
fio è confessare che, quanto ai muceili 
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dei maiali, retta ancor molto a fare, meri- 
tando specialmente 1' attenzione dei mec- 
canici il modo attuale di passare sulla 
fiamma i maiali. 

Termineremo questo articolo esponen- 
do un esempio di particolare applicazione 
dei macelli, riferendo il piano proposto 
per la città di Napoli da Michele Ruggero 
nel 1 838. Nota egli primieramente che la 
quantità degli animali ivi consumati nel 
triennio » 834-56 fu di bovini 23.419. 
castrali a 4 5,5 3 6 e maiali 60,664. 11 pre- 
sente macello, posto in riva al mare ver- 
so Tortici, è troppo lontano, piccolo, ma- 
le disposto, e sudicio per difetto d' acqua, 
che si ricava tutta da un pozzo a forza di 
braccia. Non ha stalle in \icinanza, ma 
sulo certi pascoli, in cui si abbandonano 
gli animali.' 1 maiali e i castrali si ucci- 
dono qua e là neh' interno dell' abitato, 
con molta immondezza e insalubrità, con 
frode all' entrata comunale, et 1 insulto alla 
pubblica decenza ed all' umanità del po- 
polo. 

Il Ruggero propone pel nuovo edificio 
un luogo aperto, detto all' Arenacela, co- 
modo alle principali strade delle provincie, 
vicino agli acquidottì di Carmignano, di 
cui potrebbe farsi buon uso. Cinge il lo- 
cale con una strada apposita, e con una 
muraglia alta 2,^91, e lo lastrica di pie- 
tra ; pone sul davanti le stanze per P ara 
ministrazione, i custodi, i finanzieri ed i 
facchini 

Stabilisco su due linee paralelle alla 
fronte le otto stalle Con sopra i loro fe 
nili. Su quattro linee perpendicolari alla 
fronte colloca i 3 a ammazzatoi, e nel 
mezzo ad essi il parco pegli animali, cir- 
condandolo con uno steccato. Ciascuno 
suppone dover servire al giornaliero con- 
sumo di animali grossi a 1/3 e castra- 
ti a 4 1/3 per giorni 3io dell' anno. 
Fa i tetti sporgenti, come si disse, ma per 
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mari di traverso, prolungati di sopra c 
voltati in arco. Stabilisce due serbatoi d' a- 
cqua, uno per parte; e li divide io tre 
per poterli paratamente racconciare ; li 
pone sopra terra 5 metri, • li fa capaci di 
più di i5o metri cubici ciascuno, ciò che 
fa il doppio dell' acqua necessaria al biso- 
gno di un giorno. £ crede che un sole» 
cavallo per serbatoio sia più che bastevole 
a riempierlo, fondandosi anche sulle tavole 
del Génieys, che attribuiscono ad un ca- 
vallo la forza di sollevare a 1 metro d'al- 
tezza 618 metri cubici d' acqua, ossia 
61 8,000 chilogrammi, in ore sei di lavoro 
quotidiano. Colloca le stalle ed il macello 
«lei maiali nella parte posteriore dell' edi- 
lizio, con accesso proprio, e in modo che 
si possa separarli dal rimanente. 

Sui lati colloca i locali pel lavoro del 
sevo, dei cascami e della sugna. E al di 
sotto forma cantine ben suddivise per ri- 
postiglio fresco e pulito delle carni. Alle 
estremità pone i letamai, con libera uscita 
ni di fuori dell' edifìzìo, e con cancelli di 
t'erro che dieno libero corso ai veuti, acciò 
patiscano meno per V acqua e pel sudi- 
ciume. Per le stesse ragioni di nettezza 
preferisce le volte alle soflilte di leguo. 
Suppone una sola ampia cloaca, cui fac- 
ciano capo quattro cloache minori, che 
raccolgono parecchii condotti più piccoli, 
collocati in tutte le parti dell' cdiGzio. 

Passa quindi a discutere i vantaggi eco- 
nomici. Il macello attuale produce al co- 
mune di Napoli la rendita netta di ducati 
2 4 ara. Il macello proposto dall' autore 
costerebbe, come da suo minutissimo con- 
to, 100,000 ducati, e si potrebbe co- 
struire in due anni. Gli interessi, i cavalli, 
il fuoco, gli inservienti e gli attrezzi im- 
porterebbero annui ducali 9077. L'affitto 
dei macelli, delle Malie, dei fenili, delle 
cantine, dei magazzini d' ossa, delle fon- 
derie ed il prodotto dei letamai, somme- 



maggiore fermezza posa le armature suirebbe a a 1549,61. Cosicché, oltre P in- 
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teressc del G per ino sulla somma spesa, 
si avrebbe un lucro di ducati ia47a,5i, 
che fa circa diecimila ducati più del ricavo 
attuale, e sarebbe una bella appendice alla 
rendita del comune (a). 

( GoCftUER PaREJTT DU ClIATE- 

i.i t — Micueij: Ruggero.) 

Macello. Luogo, dove si vende la carne 
macellata, ed è oggidì voce più comuu? in 
Toscana di quello che beccheria. 

(Alesiti.) 

MACERARE. V. Macerazione. 

MACERATOIO. I maceratoi non sono 
alle volte che spazii nei fiumi, nei laghi e 
negli stagni destinati alla macerazione della 
canapa e del lino, ed allora si scelgono 
quelle località, ove le acque scorrono me- 
no rapide e meno profonde ; ma siccome 
questa operazione produce dei gas, ed una 
materia miscibile all' acqua, il lutto mor- 
tifero pei riesci, cosi queste specie di ma- 
ceratoi vengono proibite quasi dappertutto 
dalla legge. 

I maceratoi sono il più delle volte (oste 
scavate per lo scolo delle acque, o fossi 
destinati a diserrare le terre paludose, e 
ricevere il superfluo delle acque d' una 
fonte, scari in somma intesi a supplire 
abitualmente ad un oggetto diverso da 
quello di macerare la canapa. 

Queste sorta di maceratoi possono dirsi 
maceratoi di circostanza, pel che perdono 
questo titolo appena levati di là la canapa 
od il lino. 

I veri maceratoi sono fossi di mediocre 
larghezza, lunghezza e profondita, che sta- 
biliti vengono sulla sponda <l" un corso o 
d'un ammasso d* acqua, od anche soltanto 
<T un pozzo, e che unicamente si destina- 
no a macerare la canapa ad il lino. 

II maceratoio migliore è quello che si 

(a) Il ducato ti considera uguale a lire r » 
autlriache. 
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trova in tin terreno argilloso, e che può n 
piarimen ricevere da un lato le sue acque, 
e lasciarle scolare dall 1 altro. Queste ncque 
devono arrivarvi alla temperatura dell' at- 
mosfera, allineile la mattazione vi sì ter- 
mini più presto. Quelli che vengono ali- 
mentati da fontane assai vicine, si aansì 
adunque inferiori a quelli che tragg< i I 
loro acque dai ruscelli o dai fiumi, e più 
ancora dagli stagni. 

E cosa riconosciuta, che la roacer; 
si fa meno bene nelle acque crude, 
dire, sclenitose o calcaree. 

La lunghezza e larghezza d' un mace- 
ratoio risultino estremamente variabili, e 
dipendono il più delle volte dalla quantità 
di canapa, che si ha da farri macerare ou 
anno. Siccome perù la macerazione si la 
meglio in grandi che in piccole masse, 
cosi queste dimensioni converrà che sieno 
piuttosto grandi che piccole ; siccome poi 
il servizio d' un fosso grande è più diffi- 
cile di quello d' un fosso mezzano, così 
opportuno si rende che questi fossi sieno 
piuttosto ristretti. Due tese di lunghezza 
ed una di larghezza sembra la grandezza 
media che meglio convenga. 

Quanto alla profondità, questa dee es- 
sere sempre di tre a quattro piedi al più, 
tanto perchè la temperatura vi sia sempre 
uguale, quanto per poter mettere e levare 
facilmente e senza pericolo gli strati infe- 
riori dei fastelli di canapa. 

Lungi dal risultarne inconvenienti dal 
trovarsi diversi maceratoi collocali in se- 
guito P uno dell' altro, dei quali i superiori 
scarichino le loro ncque negli inferiori, 
ìorla anzi questa combinazione non pochi 
vantaggi, perchè le ncque che hanno ser- 
vito a macerare, accelerano la macerazione 
della nuova canapa. 

Vi sono paesi, ove si costruiscono ma- 
ceratoi ili muro, i quali quando non è il 
tempo dell.i macerazione servono a lavare 
a biancheria od ultii oggetti : bene sarebbe 
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sempre che tutti fossero per Io meno 

selciati. 

Un maceratoio stabile (Ti simil fatta ab- 
biamo descritto in questo Supplemento 
all'articolo Lino (T. XVIII, pag. 218). 

In generale i maceratoi sono male sca- 
vati, mal collocati, mal governati, dal che 
risulta un difetto ed una deficienza nella 
canapa macerata, che porta annualmente 
perdite considerabili. 

Fu fatta un tempo la proposizione di 
costringere le comuni a far iscavare mace- 
ratoi di benefizio comune, ma V esempio 
dei forni, dei mulini pubblici, e d'altre isti- 
tuzioni di questo genere, ne fa temere di 
applaudire od una tale proposizione, che 
potrebbe però avere qualche vantaggio. 

ogni anno ; la terra che se n' estrae, è un 
ingrasso di prima qualità, ciò che rende 
nulle le spese di questa operazione. 

Che la canapa possa colla sua macera- 
zione viziar V acqua e 1' aria a segno tale 
da recar pregiudizio alla salute pubblica, 
e che abbia qualità narcotiche, è opinione 
che è invalsa generalmente, e che ha avuto 
per sostenitori scrittori rispettabili d' ogni 
età. Ma questa opinione mancando di fatti 
reali che l'avvalorassero, il Parcnt-Ducha- 
telet ed il Giraudet hanno voluto in que- 
sti ultimi tempi accertarsi del vero per via 
di molte ed accurate esperienze, ed i ri- 
sultamene che ne hanno ottenuti, a dir 
vero, anziché confermare questa opinione 
sembravano distruggerla interamente. An- 
dremmo troppo in lungo se volessimo 
riferire qui tutte le belle esperienze che 
hanno fatte sopra sè stessi, sopra persone 
malate, sopra bambini, e sopra diversi ani- 
mali : ci basterà solo di recarne un breve 
riassunto. 

Fece egli dormire sua moglie ed i suoi 
tre figli, uno dei quali era poppante, in 
una stanza innaffiata d'acqua di macerazio- 
ne della canapa ; collocò nelle stesse con-] 
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dizioni una donua di poca salute ed una 
giovane appena liberatasi dalle febbri in- 
termittenti, senza che scorgesse veruna 
azione nociva. Per verificare l' influenza 
«Iella macerazione, conservò poi alcuni 
uccelli e porcellini di India in un appa- 
rato posto al di sopra di botti, in cui eravi 
della canapa a macerare. Fece bere a med- 
ie persone dell' acqua in cui si macerava 
la canapa, senza osservare la menoma al- 
terazione di loro salute. Finalmente pose 
in questo medesimo liquido ranocchi , 
rospi e varii pesci, fra i quali particolar- 
mente il ghiozzo (cyprinus gobio), pesce 
«[tinello o spinarella (gaslerosteus acu- 
leatus) facendo giugnere nell'acqua che li 
conteneva il prodotto della macerazione 
della canapa ; quanto ai pesci a squame 
bianche, come il pesce argentino o piccolo 
ghiozzo (cyprinus alburnus) ed il ciprino 
amaro (cyprinus amarus), gli esperimenti 
riuscirono più diincili a motivo della pron- 
tezza con cui muoiono questi animali quan- 
do sono imprigionati, e trovò che tutti vi- 
vevano in questa acqua come in quella pu- 
ra, purché la proporzione dell' acqua di 
macerazione non fosse troppo grande ed il 
miscuglio non si fosse fatto troppo rapida- 
mente. D'altra parte, vide che l'acqua, in 
cui eransi fatte macerare foglie di salice, di 
pioppo, e cortecce verdi di salice, di piop- 
po, di platano e di alno, facevano perire 
i pesci molto più presto dell' acqua di 
macerazione della canapa. Quando vo- 
gliaci raccogliere i pesci destinali a somi- 
glianti esperienze, occorrono particolari 
cautele, bastando la più leggera contusione, 
o la menoma ferita a renderli langueuti e 
farli in breve pei ire. Si hanno a pescare con 
la bilancia, ricevendoli in seno all' acqua 
stessa, nel vaso che dee contenerli, a fine 
di evitar loro il contatto dell'aria. Un pe- 
sce dibattutosi fuor di acqua anche sulla 
rete, e peggio poi quello che siasi dibattuto 
contro corpi duri, non può vivere- Per 
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conservare questi animali conviene porli 
Belle cantine, poiché lu temperatura delle 
stanze, ancorché poste al settentrione, gli 
|j prontamente morire. 

Da queste ricerche, Parent Duchàtelet 
aveva dedotto i risultamentì che seguono : 

i.° Tutto quello che è stato fletto sui 
pretesi danni ed epizoozie dipendenti dai 
in h vratoi delb canapa, noo essere proba- 
bilmente altro che un eB'elto di alterata im- 
maginazione, anziché il frutto della vera 
osservazione. 

a. 0 I bestiami potersi abbeverare nei 
maceratoi, senza verun danno per la loro 
salute ; poiché se V acqua sarà troppo 
fetiila ricuseranno da loro stessi di pren- 
derne, e qualora pure, stimolali dalla sete, 
ne bevessero di quella che fosse molto fe- 
tida., niun danno loro arrecherebbe. 

3. 1/ acqua che proviene da 1 macera- 
toi potere impunemente esser ricevuta nei 
condotti ove si riuniscono le acque pota- 
bili d' un dato paese ; poiché il senso del 
gusto e dell* odorato ci avviseranno se 
convenga o no rigettarle. Forse da qnest 
fatto si potrebbe dedurne ancora che le 
acque non cessino di esser potabili, qual- 
ora contengano in soluzione una certa 
quantità di sostanze vegetali. 

4«° Muoiono i pesci che si trovano nei 
maceratoi ; ma se, invece di canapa, vi si 
pongono altre sostanze vegetali, muoiono 
ugualmente. Oltre di ciò, la temperatura 
elevata dell' acqua di questi luoghi può 
contribuire moltissimo a far perire questi 
animali, che sappiamo essere intolleranti 
delT azione «lei calore. Noi siamo troppo 
ignoranti della patologia < Ir" pesci, per po- 
tere stabilire nulla «li preciso in quanto alle 
cagioni delle loro epizoozie : ma basta al 
volgo di trovare in un fiume anche un 
•olo fascio di canapa in macerazione, per 
attribuire a questa cagione la mortalità dei 
pesci, staremmo per dire, di tutto un fiumr. 
5.° Essere inutile il vietare, come si fa in 
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alcuni paesi, che le acque de* maceratoi 
possano scolare ne' fiumi, altro che quando 
sieno alte le loro acque ; perchè queste, 
ancorché basse e conseguentemente scarse, 
non possono ricevere tali quantità di scoli 
di maceratoi, da acquistare proprietà no- 
cive pei pesci, attesa la tenue quantità di 
tali acque di scolo a fronte di quelle di un 
fiume. 

6.° Senza aver dati sufficienti per bla- 
bilire che la canapa di Egitto sia diversa 
dalla nostra ne" suoi effetti sulla specie 
umana, possiamo però asserire che non 
sussiste la pretesa proprietà narcotica e 
purgativa della canapa, come si pretende- 
va in addietro. 

7. 0 Le emanazioni provenienti dalla ca- 
napa in macerazione, non sono nocive agli 
uccelli, ai giovani porcellini d' India, ai 
polli, e neppure ali 1 uomo, che per varie 
notti di seguito ed in istanze chiuse si espo- 
se a risentirne tolta la influenza. 

8.° Sembrare adunque certo, che quan- 
to si disse sul dannoso effetto della ca- 
napi e <le" suoi maceratoi, sia piuttosto 
dovuto alle località, nelle quali comune- 
mente si fa macerare la canapa ; giacché 
si prescelgono a tal oggetto i pantani, i 
fossi, od i piccoli ruscelli che scorrono 
nelle praterie, non trascurando inoltre di 
valutare I influenza della stagione., che 
essendo il termine dell' estate, od il prin- 
cipio dell'autunno, è quella appunto, nella 
quale sono dappertutto più comuni le 
febbri intermittenti. 

Se questi fatti provano da nn Iato elu- 
vi abbia avuto esagerazione nella idea fat- 
tasi degli inconvenienti prodotti dai nttet 
ratoi, non però possono condurre a stabi 
lire innocua la macerazione e che essa non 
determini, o non cooperi per lo meno a 
produrre quelle febbri che veggonsi domi- 
nare nelle vicinanze dei maceratoi, e che i 
pesci non provino alcun tristo effetto dalla 
■ introduzione dell' acqua dei maceratoi nei 
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fiumi. Che la macerazione non sia che una 
causa indiretta delle febbri autunnali, è cosa 
certo possibilissima-, ma l'influenza che eser- 
cita non può esser certo minore di quella 
delle paludi ed anco degli stagni, e per 
questo riguardo i maceratoi a corrente co- 
stante devono essere meno nocivi di quelli, 
la cui acqua e stagnante. D' altra parte se 
lo scorrimento delle acque di un macera- 
toio avviene continuatamente in un fiume, 
si comprende che, anche supponendo che 
abbiano grande azione sul pesce, la piccola 
quantità che ne arriverà in un dato tempo 
non basterà a nuocergli, mentre invece, 
introducendosi tutta ad un tratto F acqua 
«li un maceratoio stagnante, può produrre 
la morte del pesce che incontra. Quan- 
to al confronto fra il prodotto della mace- 
razione delle foglie e corteccie di alberi e 
P acqua dei maceratoi, ciò non prova nulla, 
attesa la grandissima differenza che vi ha 
fra 1' azione dell' acqua sulla canapa che 
prova in seno ad essa un' alterazione pu 
Irida ed il contatto di un numero più o 
meno grande di foglie trascinate dal vento 
e che s' arrestano alla superficie del li- 
quido. Quanto al miscuglio delle acque 
dei maceratoi con quelle dei fiumi, ripete- 
remo quel detto dell' ingegnere inglese, 
dover F acqua essere come la moglie di 
Cesare superiore ad ogni sospetto. L' im- 
possibilità di dare sfogo altrimenti alle 
acque marcito può sola scusare lo scarico 
di esse in quelle che servono di bevanda. 

Può darsi pertanto che le disposizioni 
relative ai maceratoi esigano alcune modifi- 
cazioni ; ma occorre un maggior numero di 
fatti che non se ne possegga attualmente 
per provare la innocuità di questo genere 
di industria, e fino a quel punto i governi 
saggiamente opereranno prendendo le op- 
portune misure. Pariset in vero ultima- 
mente, nel render conto al ministro del 
commercio eri agricoltura francese di un 
nuovo metodo da sostituirsi alla macera- 
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rione, fa intorno a tale proposito le osser- 
vazioni seguenti. 

« Conviene aver presente che a misura 
che F acqua penetra la gomma per sepa- 
rarne gli elementi, vale a dire F ossigeno, 
r idrogeno, il carbonio, e probabilmente 
lo zolfo e F azoto, questi elementi dive- 
nuti liberi e mobili non abbandonano la 
prima loro combinazione che per produr- 
ne di nuore, e fra queste se alcune sono 
indifferenti, altre sono del carattere più 
pernicioso. I prodotti solubili che ne risul- 
tano si spargono nelle acque che avvele- 
nano il pesce, il quale galleggia morto alla 
superficie. Lasciano sfuggire nell'aria ema- 
nazioni che la infettano, e queste, portate 
dai venti qua e là, traggono seco principi! 
che, assorbiti dalla pelle od introdotti nel 
sangue dalla respirazione, cagionano do- 
vunque epidemie disastrose. Su questo pro- 
posito si accordano i più celebri medici, 
come Lancisi, Ramazzini, Diemerbroéc 
ed altri, e se merita fede la lunga esperien- 
za di Neuhold v* hanno alcuni individui 
cui queste impressioni producono violenti 
dolori al capo, vertigini, tintinnio negli 
orecchi, tossi secche, forti, ostinate, car- 
dialgie, emorragie dal naso copiosissime, e 
finalmente in alcune donne aborti, accom- 
pagnati da atroci convulsioni e pronta- 
mente mortali. 

n La macerazione nelF acqua corrente 
è ben lungi dal produrre inconvenienti 
sì gravi, ma la differenza sta soltanto nella 
frequenza e nel grado. Questa acqua più 
o meno alterala può camminare nasco- 
stamente per vie sotterranee, filtrare nelle 
sorgenti e mescervi un veleno tanto più 
pericoloso quanto che non turba la lim- 
pidità delle acque. Si citano esempii di 
avvelenamenti di tal fatta, i quali cagiona- 
rono morti che nulla valse ad impedire. 
Inoltre le acque correnti hanno F altro 
difetto che è ben difucile talvolta di assi- 
curarvi la canapa, sicché un subito crescere 
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di esso porta via in una notte sovente lo 
slato di varie famiglie. 

» È per evitare questi inconvenienti, se 
deesi credere a Neuhold, il quale scrive- 
va nel 1733, che vennero in Inghilterra 
proscrìtte la coltivazione e la macerazione 
della canapa, e che per assicurare le enormi 
provvisioni di questa materia che occorre 
alla sua marina, l' Inghilterra tiene in Li- 
vonia agenti, i quali, non solo comperano 
anticipatamente tutta la canapa di quel 
paese, ma la fanno eziandio macerare sotto 
la loro sorveglianza in bacini disposti ad 
anfiteatro, regolando questa grande opera- 
zione dietro le istruzioni della Società di 
Edimburgo. In appresso sembra però es- 
sersi ripresa questa coltivazione, almeno in 
alcune parli dell' Inghilterra, poiché Uose 
osserva che le acque di macerazione si 
adoperano ivi per concimare le terre, dan- 
do loro una fecondità che ne decupla il 
valore. E probabile tuttavia che in un cli- 
ma più caldo, un siffatto concime sparso 
supra vaste superficie riuscirebbe funesto.» 

Àbbenchè, dietro gli esperimenti del 
Parent Duchàtelet che accennammo, risul- 
tino esagerati i timori del Pariset, pure 
gioverà fra cosi dubbi i pareri adottare al 
cune misure di precauzione, e le seguenti 
principalmente. 

A. In massima generale un maceratoio 
dee essere collocato distante dalle abita- 
zioni, perchè le emanazioni di esso, forse 
nocive alla salute, sono sempre poi disgu- 
stose ali 7 odorato. 

B. Gioverà piantare sul contorno dei 
maceratoi alberi grandi che assorbano i 
gas nocivi e rinnovino l' aria col mezzo 
delle foglie. Una siepe non produrrebbe 
lo stesso enetto, perchè opporrebbe un 
ostacolo ai venti che portano via in gran 
parte questi gas mano a mano che si svol- 
gono dalla superficie dell' acqua. 

C. Costruire quanto più si può alle 
sponde dei torrenti e dei ruscelli , i 
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fossi o maceratoi con muraglie di pietra, 
di cai cisti-uzzo, di pozzolana, oppure Lu- 
bricato di due graticci, fra i quali mette- 
si dell' argilla mesciuta con la paglia, 
avendo cura di battere questa terra affin- 
chè resista all'azione dell' acqua. La parte 
supcriore di questi maceratoi dovrebbe es- 
sere un poco più bassa del livello dell'acqua 
in guisa, che, mediante due aperture, da 
chiudersi ad arbitrio con una tavola o con 
una zolla, si potesse a volontà far entrare 
od uscire 1' acqua. Quest' acqua che entra 
nel maceratoio dovrebbesi ricevere in un 
tubo fatto di quattro tavole riunite, di 
cui una più corta, in modo che 1' acqua 
fosse condotta al fondo del fosso. Mercè 
questo tubo quaudo la canapa fosse ma- 
cerata, si introdurrebbe una corrente di 
acqua nel maceratoio, si scaricherebbe l'a- 
cqua putrida, la quale fluirebbe nel ruscello 
o nel fiume, senza esalare il solito cat- 
tivo odore ; di più, così si eviterebbe la 
macerazione nel fiume, che espone la ca- 
napa ad essere dispersa nelle circostanze 
di improvvise innondazioni. 

D. Il fondo del maceratoio si coprirà 
di gronde o di lastre di pietra : il macera- 
toio poi sarà più o meno grande secondo 
la quantità della canapa, o secondo che 
serve a più o meno famiglie. 

E. La canapa destinata alla macerazione 
dee collocarsi sopra una specie di zat- 
tera costrutta con pertiche, e che si som- 
merge a volontà mediante qualche pie- 
tra. Converrebbe fare questa zattera in 
modo che le pietre potessero essere rii irate 
di sopra la canapa senza che gli operai 
dovessero entrare nell' acqua del macera- 
toio. 

F. La canapa macerata non si avrebbe 
a togliere dai maceratoi, se non quaudo 
P acqua putrida dei suddetti fosse rinno- 
vata dall' acqua corrente, giusta V avver- 
tenza più sopra stabilita, il che si ottiene 
facendo scorrere V acqua pura, la quale 
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cadendo al fondo del maceratoio, sgom- 
bera f acqua della macerazione che fug- 
ge pel caualetto praticato alla parte su- 
periore. 

G. Nei luoghi, ove le fonti d'acqua sono 
elevate, e possono essere condotte nei ma- 
ceratoi approfittandosi del naturale loro 
pendio, l' acqua fresca dee sempre giugne- 
re d.i una estremità, e cadere nella parte 
inferiore, movendo a poco a poco l'acqua 
della macerazione, la quale dee scaricarsi 
«lei pari per uu canaletto costrutto ullu 
estremici opposta a quella in cui entra. 

II. I maceratoi dovrebbero costruirsi, 
badando ai venti che ordinariamente sof- 
fiano nel paese, acciocché questi non tras- 
portassero nell' abitato gli effluvii perni- 
ciosi che svolgonsi dalla suddetta acqua. 

1. In mancanza di sorgenti, di fiumi o di 
ruscelli, la duopo gettare al fondo del ma- 
ceratoio ad acqua stagnante, una certa 
dose di polvere di carbone. 

K. Se nei paesi, ove si pratica la mace- 
razione ad acqua stagnante è possibile la 
scelta delle località, conviene impiegare 
l'acqua stagnante più lontana dalle ca- 
se, e principalmente quelle collocale in 
senso contrario ai venti della stagione, 
acciocché questi non portino gli effluvii 
nelle abitazioni, come si disse. 

L. Gli operai che ritirano la canapa dal 
maceratoio devono, se l' acqua é stagnante 
e putrida, e non si possa rinnovare nel 
modo proposto, situarsi sotto vento in 
guisa che le esalazioni spinte dal vento gli 
oftendano il meno possibile. 

M. I maceratoi suscettibili ad essere 
asciugati, si netteranno nell'inverno. 

N. Conviene eziandio per rinnovare 
P acqua stagnante dei maceratoi, servirsi 
dell' acqua delle piogge, dirigendo verso 
di essi con qualche canale quella che non 
penetra nel suolo. 

O. Gli operai, meno che si può, en- 
treranno nel moceratoio ad acqua sta- 
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gnanle e fetida, ritirando la canapa col 
mezzo di uncini, oppure utilizzando le 
zattere, le quali si alzeranno a fioq di acqua 
appena scaricate dai sassi postivi sopra. 

(Bosc — Am Mo Bhucalassi — 

II. < * w'I.TIER nE Cl.ADBKY PaR15ET.) 

MACERAZIONE. Venne spiegato nel 
Dizionario che cosa »i intenda per questa 
parola in generale nelle arti chimiche, e si 
è a lungo parlato in particolar modo della 
macerazione «Ielle sostanze testili, e più di 
tutte di quelle della Canapa e del Liuto, 
intorno alle quali a queste ultime parole si 
é pure molto a lungo ragionato. Parimente 
al l'articolo Maceratoio, che precede il pre- 
sente, si disse fino a qual grado sia a temersi 
la influenza di questa operazione sulla pub- 
blica salubrità. Si è negli stessi articoli dello 
altresì come siasi cercato di sostituire alla 
macerazione propriamente della, altri me- 
todi più solleciti o meno incomodi, e, per 
quanto si pretendeva, anche meno dannosi 
per la sostanza testile, parlandosi preci- 
puamente dei metodi meccanici e di quelli 
con l' aiuto del vapore. Qui aggiugneremo 
essersi anche tentato di produrre la mace- 
razione con una caduta di acqua, ponendo 
il lino o la canapa ben secchi, sicché la 
loro corteccia siasi fessa, sopra un gratic- 
cio di legno, coperto di altro, sul quale si 
lasciava cadere ad ogni ora grande copia di 
acqua, continuando cosi per dieci o ta 
giorni, fino a che, cioè, l'acqua usciva lim- 
pida. Altri provò eziandio a trattare gli 
steli della canapa o del lino a freddo od 
a caldo con calce stemperata neli' acqua, 
oppure con soluzioni alcaline caustiche o 
carbonate ; altri finalmente con una solu- 
zione di sapone riscaldata da 90 a 94 gradi. 
Duopo è confessare tuttavia che nessuno 
di questi metodi venne adottato, sia per la 
difficoltà di praticarli dovunque, sia per 
l' alto prezzo delle materie prime o degli 
apparati che per questo genere di opera- 
zioni occorrevano, o finalmente per b 
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Sotto più favorevoli auspicii, a quanto 
sembra, presentasi una nuova maniera di 
macerazione per la canapa e pel lino pro- 
posta in Francia da Ronchon e compagni. 
I risultameli di questo metodo, che è an- 
cora un secreto, vennero esaminati prima 
da cinque membri del consiglio di salubrità 
di Parigi, poscia da una commissione eletta 
dal ministro dell' agricoltura e del com- 
e composta dei signori Darbly, 
Hericart de Thury e Pariset. 
I membri del consiglio di salubrità, 
scelsero per queste prove nella scuola tec- 
nica dove uno di essi abitavo, un lnogo il 
quale tcunesi chiuso a chiave, non permet- 
tendo a nessuno di penetrarvi senta il con- 
corso di uno dei membri anzidetti. Il lo- 
cale era a pian terreno e le Gnestre di esso 
si tennero sempre chiuse, per assicurarsi se 
nelle operazioni della macerazione si svol- 
gesse alcun odore. Avendo gli inventori 
fitto conoscere le natura e la proporzione 
delle sostanze che adoperano, se ne fece il 
miscuglio in presenza dei membri del con- 
siglio di salubrità. Siccome però l'apparato 
non aveva le dimensioni convenienti, così 
T operali ine riuscirà alquanto più lunga 
che non avrebbe dovuto. Incominciaronsi 
gli esperimenti il a 5 ottobre 184 a con 
otto fasci di canapa da una parte e a dal- 
F altra, e si assoggettarono questi ad una 
operazione che durò otto minuti. Alle ore 
5 pomeridiane fecesi un 1 altra semplice 
manipolazione che durò 5 minuti, e si ri- 
peterono ogni giorno le stesse operazioni 
a g ore del mattincAed a 5 ore della sera, 
fino al lunedì 7 novembre in cni gli irr- 
ventori avvisarono che l'operazione era 
giunta al suo termine, avendo per conse- 
guenza durato 1 4 giorni nei quali eransi 
impiegate tre ore e due tumuli per ridurre 
la canapa a tal punto da non abbisognare 
più che dei diseecamenlo per essere 
Sappi. Di%. Tee. T. XX. 
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dulia u II giorno 8 v essendosi riuniti i 
membri del consiglio di salubrità per esa- 
minare la canapa, i lasci di essa vennero 
collocati in piedi per farli seccare sotto un 
porticato in un cortile della scuola po- 
litecnica. Tosto che fu secca fecesi maciul- 
lare da un operaio chiamato a tal fine, ed 
il prodotto ne venne portato in un' offi- 
cina ove fu pettinato e filato per confron- 
tarlo con altra canapa macerata coi soliti 
metodi. 

Per tutto 3 tempo della maceraxione 
col metodo di Houchoo, la temperatura 
del locale che è ordinariamente molto 
umido, si mantenne fra 8° e 3°. Dapprima 
sentivasi leggermente nel locale l'odore 
della canapa che si dissipò poco a poco in 
appresso, senza che vi subentrasse un odo- 
re putrido ; nei tre ultimi giorni della ope- 
razione sentivasi anzi un odore come aro- 
matico. Dopo terminata la 



alquanto elevata e secca perchè la canapa 
si seccasse vantaggiosamente ; invece il 
tempo si mantenne sempre freddo ed 
umido, il che dovette nuocere alla lwntà e 
prontezza del diseccamento : tuttavia que- 
ste sfavorevoli condizioni non sembrano 
aver avuto alcuna sinistra influenza sulla 
qualità dei prodotti. 

Durante la maciullatura che fecesi su 
questa canapa non bene seccata, atteso lo 
stato dell'- atmosfera non si produsse che 
piccola quantità di polvere senza odore, 
separandosi i canapuli senza trar seco al- 
cuna porzione dei fili che erano netti e di 
nna tinta gialla quasi insensibile. Con la 
pettinatura produsse pochissima polvere 
in confronto ad- altra canapa della stessa 
natura fatta lavorare dallo stesso operaio, 
e diede molti più fiui fili e mene stoppa, 
come vedremo più sotto ; nella filatura 
gli operai trovarono che tanto i fili quan- 
to la stoppa provenienti dalla canapa di 
Ilouchon riuscivano assai meglio di quelli 

5 



jjtized by (google 



34 MACfcHAllH» 

prodotti da altra canapa dello stesso paese, 
macerata coi solili metodi. 11 fabbri cu tur e 
presso cui si facevano queste operazioni, 
stabili che si potesse fissare a tao fianchi 
ai i oo chilogrammi il prezzo del filo della 
canap>i macerala coi solili melodi, ed a i4<> 
franchi quello della canapa trattata col me- 
todo di Rouchon. Le proporzioni di filo 
e di stoppa su i oo parti furono : 

Filo Stoppa 

Per la canapa macerata coi 

solili melodi . . . 4 ^,9 5 56,o5 

Per la stessa canapa mace- 
rata da Rouchon . . 56,56 4 5,44- 

Lo che, al prezzo sopraddetto, dà 79, fr 1 8 
pel filo ottenuto col metodo di Rouchon, 
e 53, fr 74, per quello della canapa mace- 
rala npl modo solito. Aggiugnendo il va- 
lore della, sloppa si trova die la canapu 
macerata col vecchio metodo produce 
una somma di 33, fr 63, e che quella in- 
vece trattata col metodo di Rouchon 
produce 5i v fr io, lo che fa in tulio per 
zoo chilogrammi di canapa trattata nei 
sob'ti metodi $j, fr 37, e per la stessa quan- 
tità della medesima canapa trattata col 
nuovo metodo 109/'. 58. Il nuovo me- 
todo tiene adunque sul vecchio, secondo 
il giudizio dei membri anzi de iti del consi- 
glio di salubrità, i seguenti vantaggi : 

1 . Che 1' operazione non esige che 
mezzi estremamente semplici e tali da po- 
tersi praticare dovunque, in qualsiasi sta- 
gione, in luoghi chiusi od aperti, termi- 
nandosi in 1 2 a 1 5 giorni, con pochi mi- 
nuli al giorno di cure. 

3.° Che le sostanze impiegate nella! 
operazione banno assai scarso valore, e 
possono probabilmente trovare ulili appli- 
cazioni aqchc dopo aver servito alla mace- 
razione. 

3." Cbe le operazioni essendo assai 
semplici, sono alla pullula di tulle le in- 
telligenze. 
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4. ° Che non vi è mai da temere oleuna 
perdita. 

5. ° Che non vi ha alcun odore e nes- 
suna azione sulle acque stagnanti o cor- 
renti, e nessun danno per conseguenza 
sulla pubblica salute. 

6. " Che nella maciullatura svolgesi me- 
no polvere e nessun odore, con minor 
danno quindi della salute dell'operaio, 
non restando iuolire pezzi di filo nei ca- 
napuli. 

7. Che nella pettinatura non si svolge 
odore nò polvere sensibile, ottenendosi 
fili più lunghi ed in maggior quantità, e 
meno stoppa. 

8. ° Che nella filatura lavorasi, a circo- 
stanze ugnali, molto più facilmente. 

9. 0 Che dà corde più belle e di mag- 
gior prezzo. 

10. ° Che dispensa eli uomini impiegali 
al lavoro della canapa di immergersi nel- 
l'acqua fino al ginocchio o più per collo- 
carvi la canapa o levamela. 

1 1 . ° Che permette di estendere la col- 
tivazione del lino e della canapa in luoghi 
dove i solili metodi di macerazione lo 
rendevano impossibile ; o di riprenderla 
in molti altri ove erasi dovuta abbando- 
nare in conseguenza degli inconvenienti 
che presentano le solile operazioni di ma- 
cerazione nelle acque correnti o stagnanti. 

La commissione nominata dal ministro 
di agricoltura e del commercio, fece gli stessi 
esami, cominciando dal 20 dicembre 1842, 
e si ripeterono le stesse operazioni dianzi 
accennate sotto gli occhi della commissio- 
ne. Mancandosi allora di locale per fare 
il diseccamento, si n'iste la prova una se- 
conda volta nello stesso modo, comincian- 
do il 9 gennaio, terminandosi P operazione 
in otto giorni. Si osservò che il quarto 
o quinto giorno, a misura che la gomma 
si decomponeva, svolgcvasi dalla canapa 
un leggero odore spiritoso e come di ete- 
re. Inoltre si giudicò che V ageulc adope- 
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rato pei la macerazione non era menoma» 
mentc uocivo alia salute, poiché anzi l'ope- 
raio che maneggiar:! la canapa aveva il primo 
giorno varie screpolature nelle mani, le quali 
si cicatrizzarono prontamente. Per ìar sec- 
care la canapa, Darblay aveva ottenuto un 
locale opportuno che tenue sempre chiuso 
a chiave. H tempo si mantenne hello per 
uno o due giorni, dopo ili che per varie 
settimane vi fu nebbia, pioggia e neve. 
Essendo aperte le finestre, come era neces- 
sario pel diseccamento, la superficie della 
canapa si macchiò. Rouchon temette die- 
tro a ciò, che la pianta non fosse danneg- 
giata sensibilmente per una lunga dimora 
in un'atmosfera umida; ma questa canapa 
lasciossi nel locale e sempre chiusa a 
chiave. Convinta però dell' eccellenza del 
metodo, volle la commissione fare una 
terza prova, per meglio assicurarsi del 
confronto con Y antico. In conseguen- 
za fecesi macerare una parte della stessa 
canapa in un fiume, e vi si lasciò per 1 1\ 
giorni ; V operazione per quella col meto- 
do di Rouchon avendo invece durato 9 
giorni soltanto. 

Finita questa doppia macerazione e 
seccala bene la canapa, vennero le due 
qualità di essa maciullate, pettinate e filate 
separatamente dagli stessi operai, avendosi 
in tal guisa due prodotti diversi, gli imi 
provenienti dalla canapa macerata col me- 
todo vecchio, gli altri da quella trattata col 
nuovo. Paragonati questi, i primi apparvero 
molto inferiori quanto, alla apparenza, alla 
finezza ed alla forza, questa ultima essen- 
dosi riconosciuta con Y assoggettare al di- 
namometro di Martin varie corde fatte con 
le due specie dì canapa. Non avendo po- 
tuto Darblay assistere a qneste esperienze, 
Rouchon, per viemmeglio convincerlo, 
propose di far maciullare in presenza della 
commissione la canapa della seconda espe- 
rienza, che, come dicemmo, avevasi mac- 
chiato nel diseccarsi ed crasi perciò abban- 
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donala da più che due mesi. Malgrado la 
prontezza con cui si guasta la canapa ma- 
cerata quando la stagione non permette 
di larla seccare, e malgrado la lunga ma- 
cerazione di questa canapa in un' aria 
carica di umidità, si trovò tuttavìa che 
diede un filo di qualità superiore. Dar r 
blay riconobbe inoltre che i canapuli stac- 
cali dal filo cadevano soli a terra senza 
emanar polverio, e che nò la pianta, nò 
il filo, nè i canapuli mandano ingrato 
odore. Esaminati da alcuni commercianti 
di canapa questi prodotti si trovarono di 
qualità eccellente. 

Riassumendo, i risul lamenti ottenuti dal- 
la commissione nominata dal ministro fu- 
rono i seguenti. 

La macerazione col nuovo metodo era 
finita in nove giorni, mentre ne abbiso- 
gnarono invece 1 £ u quella nel fiume. 
Queste due specie dì canapa vennero po- 
scia seccale in uno stesso locale, quindi 
separatamente maciullale e pettinate dagli 
slessi operai. La canapi macerala col me- 
todo di Rouchon mi Y M ,jotì di peso 
diede 

i* fcil /.<'.«. di filo 
1 , di stoppa 
i» di perdita. 



a ,700 

La canapa macerata nel fiume, sopra 
uno stesso peso di a rh,, -,7oo diede 

I A{t ,3lO di filo 
1 .aio di stoppa 
180 'di perdita 



,700 



Fecersi in appresso 1 a corde col filo 
della canapa di Rouchon ed altre la con 
quello della oannpa macerata nel fiume. 
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Queste a 4 corde, ridotte ad uguali pesi e 
lunghette, vennero assoggettate ali* azione 
del dinamometro di Marlin, e 



Corde di 



i .° Peso 
a.° Peso 
3° Peso 



i w Peso 
a.° Peso 
3° Peso 



i ° Peso 

a.° Peso 
3." Peso 



i .° Peso 
a.° Peso 
3.° Peso 



nel 



M&CEMtTOIO 

no una forra di resistenza nelle propor- 
zioni seguenti : 

Corde di canapa macerata da Ilouchoa. 
Lcgnuoli 



4 7 a' fci ' 

436 

33a 



ia4o 



i.° Peso 
a.° Peso 
3.° Peso 



Corde dijilo 



4 9 6< k '' 

45o 

5a8 




Spago 



i3o 
e3o 

388 



i.° Peso 
a .° Peso 
3.° Peso 



456^' 
55» 

49» 
i5oG 



56o' hil - 

58o 

55o 

1690 




.464 




46o. 



Dietro queste varie prove la commissio- 
ne nominata dal ministro francese venne 
alle conclusioni seguenti. 

1 .* Il metodo di macerazione inventato 
da Rouchon, e compagni è semplice, fa- 
cile, breve, a portata di tutte le intelligenze, 
praticabile in qualsiasi stagione, in tutti i 



luoghi, chiusi oppure scoperti, e non svol- 
ge alcun odore cattivo, poiché quello che 
in esso producesi è leggero e piuttosto favo- 
revole che nocivo alla salute. E suscetti- 
bile di modificarsi se occorre, pochissimo 
dispendioso, dà prodotti di qualità eccel- 
lente e forse migliori degli attuali, ed un 
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residuo che può rendersi utile alla agri- 
coltura. 

3,'La canapa macerata con quel meto- 
do, seccata e maciullata dà canapuli che si 
spezzano e cadono soli a terra, ed un filo 
che i più abili conoscitori dichiarano ec- 
cellente, di un bel colore, ed a fibre fine 
e resistenti. Con la pettinatura lascia sfug- 
gire pochissima polvere, e dà molto più 
filo e pochissima stoppa, la perdita essen- 
do perciò notabilmente minore. È più 
tacile a filarsi, e produce corde più belle 
e più resistenti. 

3.* Con la nuova maniera di 
zione si evitano : 

a. I lavori complicati, faticosi ed insa- 
lubri dell' antico metodo. 

b. Le perdite che cagionano le il 
ze sempre mal regolate del calore e del- 
l' umidità, le quali alterano pur troppo 
sovente le qualità della canapa. 

c. Le perdite talora assai grandi che 



Micio no *>j 
sassi, per sostener terra od altro uso 



correnti, quando queste 
portano via masse considerevoli di canapa 
Le emanazioni pericolose che svol- 
gendosi dalle acque e mescendosi all' aria 
producono, in interi 
mittenti, febbri eruttive ed altre febbri 
te del peggiore carattere. 

e. Quella polvere acre e nauseosa eh 
tanto incomoda i pettinatori e le filatrici 
ed abbrevia la vita di questi infelici operai 

Tutto induce a credere, secondo la 
commissione, che questo nuovo metodo 
presenterebbe uguali facilità di esecuzio- 
ni- ed uguali risultamenli diffuso in grande 
nelle campagne, ma non potersi in quanto 
a ciò che rimettersi alla esperienza. 

(H. Gaultibr db Clauret — Pahi- 
szt — G."M.) 

Maceraziowe delle barbabietole. V. 
Zucchero. 

MACERIA. Muriccia, sfasciume od an- 
che muro posticcio a secco, folto di pietra 



(Alberti.) 
MACERO. V. Macerazione. 
Macebo. Si dà questo nome ad un va- 
sto truogolo o serbatoio in cui s' impasta 
la terra per fare le stoviglie, agitandola me- 
diante un albero a braccia che vi gira per 
entro. 

<G.**M.) 

M ALERONE (Smyrnium). Pianta che 
contiene da nove a dieci specie, una delle 
quali si è il macerone comune (smyrnium 
illustratimi Limi .). detto anche premanolo 
di Macedonia, il quale adoperavasi come 
cibo, ed usasi tuttora in medicina. E pianta 
biennale, ha radice grossa e stelo alto due 
a tre piedi che cresce presso le macerie e 
nei boschi paludosi delle parti meridionali 
dell' Europa e fiorisce la state. Mangia- 
vansi altra volta i suoi giovani getti in in- 
salata dopo averli fatti imbiancare, le sue 
radici come quelle del sedano, e le sue 
foglie come il prezzemolo. Le radici e di 
semi riguardansi come aperitivi, carmina- 
tivi e diuretici. 

(Bosc.) 

MACHAMONA. Si dà volgarmente 
questo nqme alla Crescikzia a foglie lun- 
ghe. (V. quella parola). 

(PoiRBT.) 

MACHERA. Antica spada spagnuola 
che era una specie di sciabola corta e rin- 
forzata che offendeva di punta e di taglio. 

(Noel.) 

MACIA. V. Maceria. 
MACIGNO. Yale talvolta Pietra in 
generale (V. quella parola) ed allora signi- 
fica pietra durissima. 

(Alberti.) 
Macigno. Di stinguonsi con questo no- 
me alcune pio tre particolarmente, come 
una che trovasi nel vicino territorio .pado- 
vano che è d i un grigio argenteo, e di 
grana abbastam a fina. Se ne trovano 
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si lunghi 4 a 5 metri, c se ne fanno co- 
lonne, romici, e stipili per le porle e per 
le finestre. Un' :iltrn pietra «letta macigno 
od anche pietra bigia si scava a Fiesole 
ed a Cesari in Toscana, ove se ne trovano 
grandi masse, lunghe i5 a 16 metri ed 
altrettanto grosse. E di un grigio fulvo. 



Macina 

ina fosco, e sembra sparsa di cavità irre- 
golari più o meno voluminose, dovendosi 
prescegliere per le macine quelle che han- 
no meno di tali cavità. Distinguonsi in 
varie specie secondo che trovansi in gran- 
ili strati, atte a farne macine di un solo 
pezzo, od in brani isolati sparsi per le cam- 



dà fuoco percossa con V acciarino, la sua pagne, i quali si adoperano per farne ma- 



grana è fina abbastanza, ma rude e semi- 
nata 'd.i parli brillanti. Si taglia benissimo 
e riceve anche il pulimento. Se ne veggo- 
no colonne di un solo pezzo del diametro 
di o"\p, sopra 7 '",70 d'altezza, nella chie- 
sa di S. 'Lorenzo in Firenze. 

(Roxoei.st.) 
MACINA. Come si è detto nel Dizio- 
nario, inlcndesi per questo nome un discoli 



«•ine di varii pezzi o per usarle come pie- 
garne nella murazione. Le macine più sti- 
mate sono quelle di colore grigio azzurro- 
gnolo, poscia vengono quelle gialle ed in 
appresso quelle bianche, le prime essen- 
do più dure e le ultime meno. Solita- 
mente il prezzo di queste tre qualità 
stà nella proporzione di 4, 3 e 2. Una 
mona pietra da macine dee essere sce- 



di figura circolare, piuttosto grosso e bu-lvra di parti calcaree e di pezzi di pietra 
calo nel mezzo, per uso appunto di maci- focaia. Questi ultimi hanno Y inconve- 
narc, e che ditponcsì talvolta orizzontale, niente di rendere la macina troppo ar- 



como pei grani, tal' altra verticale come 
pegli olii, pel gesso e per molle altre so- 
stanze. Senza occuparci delle applicazioni 
delle macine, i) che faremo all' articolo 
Mui.ixo, riguarderemo qui semplicemente 
quanto riguarda le macine in particolare, 
e dapprima quelle orizzontali. 

Non tutte le pietre convengono del pari 
per farne macine pel grano. Le rocce cal- 
caree ed i gres non sono atti a tal uso, 
poiché col loro attrito sul grauo forme- 
rebbero polvere che mescendosi alla farina 
ne altererebbe la qualità in modo spiace- 
vole ed anche nocivo. Le migliori pietre 
r -ì mulini da farina sono quelle di natura 
silicea che per tal motivo chiamaronsi pie- 
tre da macine, pietre molari ed anche 
selce molare. Trovansi queste in istrati 
continui, quasi sempre orizzontali, la cui 
maggiore grossezza sembra essere di 5"* a 
5,"*3 ; si incontrano gener2>lmcute in luo- 
ghi elevati ove riposano soj >ra un letto di 
argilLij essendo ricoperti <l a sabbie ferru- 
ginose e da ciottoli fluviatili. Questa pietra 



dente, precipitando allora la macinatura 
che riesce imperfetta. Siccome è diffici- 
lissimo però trovare due macine affatto 
simili, così i mugnai scelgono sempre 
la più dura per fare il coperchio. E però 
quasi impossibile o per lo meno assai raro 
di trovar macine di un solo pezzo esenti da 
difetti, perciò è duopo sostituire alle parti 
difettose pezzi diligentemente adattati. Al- 
l' articolo Mui.ixo nel Dizionario (T. IX, 
pag. t3 ), si è parlato di macine di ghisa 
adoperale in alcuni mulini, e specialmente 
in quelli piccoli a braccia. È giusto ricor- 
dare come Fausto Veranzio, ingegnere che 
fioriva verso la Gne del XVI secolo, aves- 
se fino da allora suggerito un mulino por- 
tatile composto di una macina di metallo 
verticale, minutamente scanalata sulla su- 
perficie cilindrica, e che poggiava con la 
parte inferiore sopra una superficie pari- 
menti metallica, fissa, concentrica e scana- 
lala del pari. 

All'articolo Selce Molare nel Diziona- 
rio, si è detto in quali luoghi della Fran- 



ha frattura diritta ed opaca. , di color vario eia trovinsi principalmente buone pietre 



; 
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da macina, Neil' Inghilterra 
sacrili zìi per «scoprirne, e nel XVIII volu- 
me delle Transazioni della Società < I in- 
coraggiamento di Londra, si vede chi- 
questa Società aveva proposto d'accorda- 
re un premio di 100 lire sterline a chi 
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" del diametro e della grossezza convenien- 
ti, quindi staccando il disco che dee for- 
mare la mucina. Scavasi a tal fine inturno 
al cilindro una scanalatura nella quale sì 
fanno penetrare a colpi di martello cunei 
di ferro posti fra due pezzi «li legno, np- 



scoprisse in Inghilterra una cava di pietre profittando quindi del gonfiamento di que- 
molari di ugnale bontà di quelle di Fran- sto per 1' umidità per istaccaro la macina, 



eia, note in commercio sotto il nome di 
J'rcndiburr. Nel 1800 venne accordato 
un primo premio alla vedova Catlerina 
Bowes, il cui marito aveva scoperta una 
cava di pietre molari a Couway, nel paesi 
di Galles-Nord, e nel 1801 un altro pre- 
mio a Giacomo Brownhill per un' altra 
cava da lui scoperta ad Abbey-Craig, una 
lega distante dal castello di Surfing. 

Nelle provincie venete, le macine di cui 
più comunemente si fa uso, provvengono 
dal Friuli, dal Bellunese e dai monti di Ber- 
gamo. Quelle delle due prime località non 
sono che conglomerati puddinghe diluvia- 
ne, nella cui maggiore solidità e durezza 
consiste il pregio. Questi conglomerati 
stanno a ridosso delle falde più basse dei 
monti, e molto pregiate sono quelle che 
si cavano nei contorni di Socchero, cinque 
miglia circa all'est di Belluno. Le macine 
dejle quali sì fa traffico a Venezia, si ca- 
vano nella giurisdizione di Travisin nel 
Friuli, e passano per le migliori. Consta- 
no di ciottoli di varie specie, fra cui ab- 
bondano i «calcarei, legati insieme da un 
cemento calcareo argilloso mollo duro. Si 
conducono fino a Porto con carri, c di là 
a Venezia per barca. Sono preferibilmente 
ricci rate dai mugnai di Romagna, di Ca 
stel Bolognese, di Ravenna, ed altri. Vuoisi 



come si disse all' articolo Selce Moi-inu 
addietro citato. La macina a iene digrossata 
nella cava, quindi trasportala fuori di essa 
per darle 1' ultima mano. Si ha cura di 
lare i tagli in senso orizzontale, perchè le 
facce delle macine sicno paralclle a quelle 
del banco; le macine tagliate verticalmente 
sono di minor pregio. ; 

Non corrono ao anni che tutte le macine 
in generale erauo di un solo pezzo, o tutto 
al più di due o tre, sicché era assai raro 
di trovare una macina perfetta in ogni sua 
parte. Col progresso dell' arte del mugnaio 
si riconobbe quanto fosse essenziale, mas- 
sime pel perfetto equilibrio delle macine, 
condizione primaria di ogni buona maci- 
natura, che le pietre componenti le macino 
fossero tutte di qualità omogenea quanto 
è possibile* Per ottenere questo scopo si 
fanno oggidì le buone macine ali* inglese 
di vaiii piccoli pezzi, poco importando che 
sieuo di grandezza uguale o no, purché 
sieno della stessa qualità. Le commettiture 
tagliansi a scalpello e devono esser fallo 
con tanta diligenza all' interno quanto al- 
l' esterno. Alcuni lavoratori cercano di 
nascondere le commettiture nella profon- 
dità dei solchi fatti sulla commettitura ed 
è buon metodo. I varii pezzi riavvicinati 
si cementano con gesso o con allro ce- 



nerò che le macine bergamasche e brescia- mento. Nelle isole Jonie adoperasi a tal 



ne in confronto delle friulane, durino più 
lungamente, e presentino più di raro il bi- 
sogno di essere battute. 

Lo scavo delle macine si fa in un mo- 
do assai semplice, scoprendo il banco ili 
pietra molai e, tagliandone fuori cilindri 



fine un mastice composto di 4 parti di 
gesso in polvere e di fi parti di resina. Si 
fa fondere la resina in una caldaia, quindi 
vi si getta il gesso e quasi immedia lamen- 
to si adopera il mastice, prendendolo con 
un cucclùaio, tenendolo sempre agitato, e 
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spargendolo sulle pietre cui si « dato gros- 
solanamente la forma di pezzi di macina, 
c che si sono riuniti sopra un' area circo- 
lare e cinti di un miscuglio di argilla e 
sabbia. Gucrnisconsi i solchi che lasciano 
le pietre con ischegge di pietra viva. Fi- 
nalmente si copre la macina di uno strato 
di mastice grosso un centimetro. Le pietre 
onde sono fatte queste macine sono di 
natura vulcanica e molto porose. Rinfor- 
zasi il tutto con cerchi! di ferro posti al- 
l' intorno della macina per impedire l' ef- 
fetto della forza centrifuga che ni momento 
della rotazione tende a disgiungerne le 
parti e slanciarle da lontano nella direzio- 
ne della tangente. Queste macine di varii 
pezzi vengono oggidì da molti mugnai 
preferite a quelle di un solo pezzo. 

La grandezza delle macine varia secon- 
do la qualità dei mulini, essendo maggio 
re in quelli comuni, minore negli altri 
detti all' inglese. Nei primi hanno in gene- 
rale il diametro di a metri, ma se ne ve- 
dono molte di i m ,6 a r",8 ; talune giun- 
gono anche a a m ,4, ma sono poche ; la 
loro grossezza varia da i m ,3a a o m ,4o. 
Nei mulini all' inglese il diametro delle 
macine varia da i m ,aa a i"\3o, questa 
ultima dimensione essendo quella più ge- 



Màeatk 

del diametro di i m ,òj. La farina pro- 
dotta dai mulini di questo ultimo dee 



essere probabilmente di inferior qualità, 
essendo impossibile che non si riscaldi 
per la rapidità del movimento. T)' altra 
parte non danno alle macine maggiore ve- 
locità di quelle stabilite da Fabré e Fer- 
gusson vi ha perdita di tempo. Nei migliori 
mulini dell' Inghilterra una macina, del 
diametro di i m ,5a fa 90 giri al minuto. 
Partendo da questo dato, è facile trovare 
il numero di giri che hanno a fare in un 
minato le macine di varia grandezza, di- 
videndo 1 5o pel diametro delle macine 
espresso in metri. Un arti6cio per poter 
dare una maggior velocità alle macine, od 
ottenere per conseguenza notabile au- 
mento di lavoro senza che la farina si ri- 
scaldi, venne proposto in America varii 
anni sono e consiste semplicemente nel 
praticare attraverso la macina che gira o 
coperchio uno o più fori verticali più o 
meno distanti dal centro. 

È di molta importanza nelle macine il 
modo come sono battute, e perciò si è n 
lungo parlato intorno a questo argomento 
all'- articolo Mi- limi nel Dizionario cui ri- 
mandiamo. Si è ivi veduto come si fac- 
ciano i solchi tanto nella macina stabile o 



adottata, e che permette di fondo quanto in quella mobile o coper- 
i~ r — « j_ip «»^..« _u:„ r»..: —a _„» • 



meglio utilizzare la forza dell' acqua sui 
fiumi il cui corso è variabile. Quanto alla 
velocità del loro movimento varia anche 
essa nelle due specie di mulini, non po- 
tendo le macine più grandi anzidette fare 
più di 60 giri al minuto senza riscaldar 
la farina ; mentre invece quelle più picco- 
le dei mulini all' inglese possono farne 
fino da no a xao. Del resto le opinio- 
ni degli autori variano su tale proposilo. 
Così Fabre osserva la farina essere la 
migliore quando una macina del diametro 
di i m ,5a là da 4^ 1 ;( ' minuto : 
Fergusson accorda 60 giri ad una indenta 
di i w ,8a,ed Jmison ne dà sao ad un;» 



chio. Qui però noteremo esservi questa 
liflcrenza che il fondo è sempre piano 
perfettamente, mentre invece può farsi 
alquanto incavalo il coperchio fino a 37 
centimetri al di là dall' orlo dell' occhio, 
sicché ri sia una profondità uguale alla 
grossezza di un grano di frumento, cioè 
di eirca 4 millimetri, e partendo da quel 
punto la superficie presenti la forma di 
un cono molto spanto, la maggior base 
del quale avesse 4 decimetri di raggio. In 
tal guisa il grano entra liberamente al bas- 
so dell' occhio senza essere tosto attaccato 
dalle macine ; ma trascinato dalla forza 
centrifuga trovasi ben presto soffregato 
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dagli intagli delle loro superGcie, essendo se. Un pernio comune attraversa queste 



sempre più compresso a misura che si 
allontana dal centro. I solchi giovano an- 
che a permettere all' aria che passi sotto 
le macine per rinfrescare le superfìcie a 
contatto. 

Del collocamento in opera di queste 
macine rimetteremo di parlare all' articolo 
Mh imi. al quale diremo altresì della forza 
che occorre per metterle in moto, bastan- 
done per ora accennare che le opinioni 
degli autori sono assai varie intorno a tale 
proposito, opponendo la stessa macina 
una resistenza diversa nella proporzione 
di a a i ,3o, secoudo che è logora o ta- 
gliata di recente., secondo che il frnmenlo 
è duro o tenero, o la macinatura più o me- 
no compiuta. Prendendo un termine me- 
dio, la forza per una macina del diametro 
di t^ao, e che faccia più di lao giri al 
minuto, può calcolarsi di aoo chilogram- 
mi innalzati ad un metro al secondo, ap- 
plicala sull'asse del motore, cioè di poco 
meno che tre cavalli. Navier aveva calco- 
lato minor resistenza, ma il macinamento 
facevasi allora meno perfetto, e per con- 
seguenza la divisione essendo meno com 
pinta, vi aveva minor consumo di forza 
Venendo a parlare delle macine verti- 
cali adoperate a triturare i semi oleaginosi 
e molte altre sostanze, tutti sanno come 
rotolino sopra la loro superficie cilindrica 
intorno ad un asse verticale che serve di 
pernio a tatto il sistema. Quando il mo- 
tore è un animale, non mettesi di ordina- 
rio che una sola marina, 1 occhio della 
quale si la di uu diametro maggiore di 
quello dall' asse, affinchè la macina possa 
innalzarsi ed abbassarsi senza produrre 
alcuna spinta contro 1' apparato nel pas- 
sare sopra mucchii più o meno grandi 
delle materie da macinarsi. Quando invece 
si comunica il moto all' asse verticale che 
serve di pernio mediante una macchina, si 
te una macina da ciascun lato dell' as- 
SuppL Di*. Tee*. T. XX. 



due macine ed anche V a>se verticale. 
L' apertura di quest' ultimo è oblunga nel 
senso dell' altezza a fine di permetter? al 
pernio di alzarsi od abbassarsi, ma il mo- 
vimento nell 1 occhio delle macine non ha 
che la libertà occorrente per assicurare la 
dolcezza e la facilità del movimento. 

A primo aspetto sembra che movendo*! 
le macine verticali intorno ad un asse (isso 
abbiano ad essere formate di una unione 
di dixrhi conici, affinchè le loro superfi- 
cie sviluppate possano applicarsi esatta- 
mente sul piano orizzontale. Ma se le ma- 
cine fossero falle in tal guisa agirebbero 
col loro peso soltanto sulle materie sotto- 
postevi e non le dividerebbero rhe con 
lentezza e difficilmente. Dando invece lo- 
ro una forma cilindrica, si produce uno 
strisciamento, e per conseguenza un attrito 
vantaggiosissimo per la triturazione. Que- 
ste macine, prqducendo un molo circolare 
continuo, non cagionano la pei dita di for- 
za che ha luogo nelle man bine a moto 
alternativo con rapidi cangiamenti di velo- 
cità. Devonsi quindi preferire ai pestelli 
ogni qualvolta la natura delle materie e 
la tessitura delle loro fibre non rendano 
indispensabili i colpi per In loro divisione. 
Ln sola esperienza può servire di guida 
in tale proposito, e si comprende facil- 
mente, a cagione d' esempio, che adoprc- 
rebbesi Inutilmente 1' azione delle macine 
verticali sopra materie vegetali flessibili, 
dovendosi allora ricorrere allo sminuzza- 
mento prodotto dai colpi ripetuti di pe- 
stelli armati di lamine taglienti. 

(Pommikr — Dumas — NlGBOUOfl 

J. B. TlOLLBT.) 

MACINAMENTO, MACINARE, MA- 
CINATURA. V. Mugnaio e Molino. 

Macinatura dei colori. All' articolo 
Maciuatorb del Dizionario ed a quello 
Colobi indicaronsi le avvertenze 

operazione a 
G 
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e tx'll" ultimo «legli anzidetti articoli ti de- 
scrìsse altresì un mulino inglese per ese- 
guire questa operazione con macchine. 
Fecesi ivi pure qualche cenno della insalu- 
brità di quest' arte e dei pericoli cui van- 
no esposti quelli che la esercitano. Parlossi 
pure su ciò agli articoli Biacca e Cerussa. 
Non si può però abbastanza ripetere che 
la macinatura di alcuni colori, e special- 
mente quella della cerussa e del giallo di 
cromo, come si praticava generalmente 
anni sono, e come si pratica tuttora da al- 
cuni, è molto faticosa e nociva. Quando 
il macinatore rompe col maglio o col mar- 
tello i pani di cerussa o di cromato, corro 
grave pericolo per la densa polvere da cui 
rimane circondalo : così pure aspira ema- 
nazioni fatali quando macina a secco sul 
porfido, il bianco ed il giallo di piombo. 
Perciò si imaginarono mulini chiusi in 
telai di legno o di latta, come quello che 
descri verno all'articolo Colori sopraccita- 
to, mossi da qualsiasi forca, in cui la cerussa 
si polverizza, e si unisce con 1' acqua o 
con V olio. Pericolosa è pure la operazio- 
ne di ripulire il mulino o la pietra, poiché 
sovente gran parte della cute si trova co- 
perta di particelle di cerussa o di giallo di 
cromo. Daremo qui la descrizione di una 
macchina inventala da Rawlinson di Der- 
by, per evitare affatto la insalubrità. Vede- 
si questa disognata nella fig. t della Ta- 
vola XXXV delle Arti chimiche. 

A, è un rotolo o cilindro di marmo 
nero, preferendosi questa qualità alle altre 
perciò che è in generale piò dura e più 
atta a polirsi bene. B è un truogolo con- 
cavo, pure di marmo, che copre un quarto 
del cilindro, ed è contenuto in un' arma- 
tura di legno fissala sull'intelaiatura £ del- 
la macchina in i ; c è un pezzo di ferro, 
largo circa a 5 millimetri, destinato a tener 
fermo il truogolo B e fissato sull' inte- 
laiatura £ mediante una cerniera in J. La 
piccola vite gueruita di galletto che passa 
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pel centro dell' asta di ferro e, serve ad 
accrescere se occorre la pressione sul truo- 
golo ed a tenerlo fermo. D è una specie 
dì raschiatoio fatto di una molla da oriuo- 

10 e fissato a guisa della lama di una sega 
sopra un telaio K, e che gira su pernii d. G 
è una tavola scorrevole in iscanalature 
che levasi per nettare nel caso che cades- 
se dal cilindro alcun po' di colore od al- 
tro. Sostiene un vaso H che riceve il co- 
lore a misura che cade dal raschiatoio D. 
In F avvi un cassetti a , in cui mettonsi le 
raschiature di pelle che servono a nettare 
la macina. 

Innanzi di porre nel mulino il colore, 
duopo è ridurlo in polvere in un mortaio 
coperto, simile a quelli che adoperano i 
chimici per le sostanze velenose (V. Pol- 
verizzamento). Gioverebbe servirsi a tal 
uopo del mulino perfezionato imaginato 
da Carlo Taylor e generalmente adopera- 
to a Manchester per l' indaco. Vedesi que- 
sto disegnato nella fig. a. L è un mor- 
taio di marmo o di pietra, potendo ser- 
vire qualsiasi mortaio comune ; M è un 
pestello, o macina che dir si voglia, della 
forma presso a poco di una pera /che tie- 
ne un asse di ferro fortemente attaccato. 
Quest' asse gira in due collari fissati in due 
travi N N piantali orizzontalmente nel 
muro Q. Quest' asse tiene fra i due collari 
un doppio gomito T, il quale serve ad uso 
di manubrio per far girare Ir macina M ; 
finalmente R è un peso che si aggiugne 
quando occorre un aumento di forza. 
Allorché vuoisi polverizzare un colore 
qualsiasi, mettesi la macina nel mortaio 
fissandola nei suoi collari con le cavicchie 
O ; poi gettasi nel mortaio sulla macina 

11 colore, che, girando il manubrio, cade 
in pezzi nella scanalatura S fatta alla ma- 
cina, passando in seguito sotto di essa 
per essere assoggettato alla sua azione e 
cacciato verso gli orli del mortaio, donde 
le parti più grossolane ricadono nella sca- 
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nalatnra della macina, e tono di DOOTO 
marinate Ha questa. Continuasi questa ope- 
razione tino a che il colore sia ridotto in 
polvere impalpabile, al qual punto se lo 
leva. Per evitare la perdita del colore c 
gli erteti! dannosi che potrebbe produr 
re per F operaio, si copre il mortaio con 
un coperchio diviso in due, con una aper- 
tura nel mezzo in cui passa F asse della 
macina. 

Polverizzato il colore con questo con- 
gegno, o con altro qualsiasi, se lo mesce 
con F olio o con F acqua, e mediante una 
spatola o coltello se lo pone sul cilindro 
A delb fig. i quasi in alto del truogolo. 
Facendo girare questo cilindro esso tragge 
il colore sotto al truogolo, ed alcnni giri 
bastano per istenderlo ugualmente su tutta 
la superficie. Quando è macinato abba- 
stanza si leva con prontezza e facilità me- 
diante il raschiatoio D che si appoggia sul 
cilindro neir atto che questo gira in senso 
opposto, fi cilindro non abbisogna di es- 
sere nettato che quando vogliasi macina- 
re un colore diverso o cessare dell' ope- 
razione. Allora si rovescia il truogolo, lo 
che si fa facilmente essendo desso attac- 
cato sopra cerniere fissate alla intelaiatura 
in /, e se lo netta quindi con un coltello 
o con una spatola, dopo di che presentasi 
contro il cilindro una manciata di raschia- 
ture di pelle, ed in due o tre giri esso 
nettasi perfettamente. 

Il cilindro della macchina di flawtiuson 
ha il diametro di 0^,4 a e o m ,i 1 di lar- 
ghezza ; il truogolo, sotto al quale gira, lo 
copre per un terzo circa ; per conseguen- 
za questo truogolo copre sempre una su- 
perficie di 5 centesimi di metro quadrato, 
e macina il colore molto più^presto delle 
altre macchine, il cui cilindro non ha che! 
o"*,to di diametro. La quantità di colore' 
da macinarsi tutto ad un tratto dipende 
dalla finezza che si vuol dargli, mettendo- { 
ne tanto meno quanto più fina se la desi-, 
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dora. Anche il tempo della marinatura 
dipende dal grado di finezza desiderato. 
Ruwlinson osserva però che questo mu- 
lino macinava in tre ore il colore che 
gli occorreva per un giorno, e che que- 
sto colore riusciva meglio e dava nrinur 
perdita. 

Quando il colore è maculalo fìawliu- 
son raccomanda che, iuvece di chiudere 
interamente il collo della vescica, \i si 
inserisca piuttosto un pezzo di legno ro- 
tondo, intorno al quale si uniscono gli 
orli di questa vescica, che quando sono 
secchi formano una specie di tubo, pel 
quale può farsi uscire il colore, chiuden- 
dolo poi a volontà. Non solamente questa 
maniera è più polita che quella di forate 
la vescica e chiuderne 1 apertura con un 
«'diodo, oppure non chiudendo adatto 
on danno del colore ; inoltre la vescica 
restando intatta, quando è vuota può 
iempirsi di nuovo, servendo cosi più vol- 
te di seguito. In luogo del pezzo di legno, 
si può anche far uso di un cannone-dì 
penna inserito ugualmente nella vescica, 
tagliandone poi 1" estremità che si chiude 
con una cavicchia di legno. 

(NicHouon — — A. Buifcui.) 
Macinatura degli olii. V. Mcuao ed 
Omo. 

MACINATO (Oro). V. Ono macinato. 
MACINAZIONE. V. Macuahk. 
MACINELLO da caffè. Come già si 
è detto «IF articolo Cakfè, è questo for- 
mato di un cono <f acciaio solcato a denti 
inclinati a guisa di spire, il quale muovesi 
in un altro cono concentrico, ma più 
spanto, solcato ancir esso a scanalature 
diritte. I grani del calle, cadendo nel!' in- 
tervallo fra questi due coni, si frangono 
e polverizzano, cadendo poscia in un cas- 
settino sottoposto. Nei piccoli macinelli si 
mette il caffè in un imbuto che sta sopra al 
cono più largo ; nei grandi mettonsi i dne 
coni solcati orizzontali, e si adatta un 
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imbuto ni disopre, nel quale si mette il caf~ Osagi, i quali servonsi dei flessibili • rt>- 



fè. Alla Nuova Yorck un caffettiere aveva 
applicato a macinare il caffè un o scoia Itolo, 
posto in una gabbia girevole, il cui asse, 
mediante ingranaggi, trasmetteva il molo 
al macinello. Si assicura clie aveva in tal 
guisa circa una libbra di cade marinata 
all' ora. 

(G."M.) 

VI v -•!!•> da colori. V. Macinare. 

MACINOCCIOLO. Nome dato dallo 
Stancovich ad un meccanismo per ridurre 
in farina i noccioli delle ulive. (V. Olio, 
Mulino e Spolpoliva). 

(G."M.) 
MACIO del timone. V. Miccia. 
MACIS. V. Mack. 

MACIULLA, MACIULLARE. V. Ca- 
rur* e Li*o. 

MACLURA. Fra le piante esotiche, le 
quali possono offrire non piccolo interes- 
se all' agricoltura ed all'* industria, merita 
posto distinto una nuova specie di spino 
dell'America settentrionale, che si potreb- 
be chiamare spino serico^ siccome quello 
che, fra tutti gli sperati sussidiarii al gelso, 
sembrò a taluni fornire ai filugelli cibo 
più grato di qualunque altro fin qui espe- 
rìnientato. 

Questa pianta è la machtra aurantiaca 
<\'iHullal,broussonctia tindoriaAx Iiunth. 
maclure épineux dei Francesi , specie 
unica delia famiglia delle urticee, secondo 
alcuni filologi, e secondo altri delle arto- 
carpée, la quale venne da qualcuno con- 
fusa col morus tinctoria di Linneo, sic- 
come di genere molto affine. Ma oltre 
all' aver le due piante caratteri specifici 
più che sufficienti a ben distinguerle, la 
loro opposta origine a ciò basta, mentre 
il mori» è indigeno dell' Amene 
dionale, e la maclura appartiene i 
alla settentrionale. Anzi la maclura cresce 
specialmente sulle sponde del Missuri, a 
Natchez nella Luigiana e nel paese deglijgustoso, e di tal parere trovasi pure lo 



busti suoi rami per fare i loro archi, co- 
sicché venne eziandio chiamata gelso dò- 
gli Osugi, o legno arderò. 

Le prime di queste piante che si colti- 
varono nei giardini di Francia, furono 
inviate da Baltimora ntH* anno 1 8 1 5 da 
Vittore Le Roy ad Andrea Michaux, e 
per iscansare ogni equivoco gioverà espor- 
ne 1' esatta descrizione. 

La maclura è un beli' albero dioico, 
capace di giungere all' altezza di circa die- 
ci metri, con un tronco di due decimetri 
di diametro, lattescente, rivestito d'una 
scorza, che può essere tessuta come quella 
dei tigli e dei gelsi, ricco di lunghi rami 
cilindrici, assai flessibili e duri, muniti di 
forti spini ascellari, per Io più retti e tal- 
volta ricurvi, che sogliono poi quasi tutti 
scomparire all'età matura, come nella ro- 
binia comune ; il che si è già verificato 
nel più adulto esemplare di Mompellieri 
ed in altri luoghi. Le sue foglie sono al- 
leine, picciuolate, ovali, lanceolate, lunghe 
da otto a sedici centimetri, e larghe circa 
metà della lunghezza, intere, lucenti 
iti disopra, leggermente pubescenti al di- 
sotto, d' un bel color verde, di un sapore 
alquanto acre, solitarie e più grandi sul- 
F individuo femmina, più piccole e talora 
accoppiate nel maschio. La florescenza è 
imentacea, consiste, cioè, il suo fiore in 
un gattino, pur esso ascellare, di colore 
verdastro, di forma globosa nella femmina, 
e spiccata nel maschio : non si conosce 
però in essi calice nè corolla ; anche gli 
stami sono incogniti, e lo stilo è filiforme 
e peloso, con ovarii numerosi, riuniti. Il 
frutto esibiste in una bacca gigantesca a 
vani compartimenti, ciascuno dei quali 
seme ovale compresso, della 
grossezza e del colore delle melaranci?, 
quindi dei più avvenenti : dicesi da alcuni 
buono a mangiare, da altri si ritiene dis- 



Digitized by Googl 



Macj.i fU 

slfHn Michaux, al quale tleesi la prima 
inlioduzione «li questo vegetale. E pro- 
babile però che si ubbia a trovar buono 
«lai più, purcbè sia salubre. 

Il migliore uio<lo «li propagare quasi 
tutti gli alberi, «li basso, di medio, o «li 
alto fusto, è senta dubbio quello per 
semenza ; ma quando questa non si può 
avere, bisogna ingegnarsi di supplire altri- 
menti ; e tale appunto è il caso «iella pro- 
pagMHMM attuale della macluia, almeno 
tino a che non si ottengano semi in ab- 
bondanza dai troppo giovani allievi che 
tuttora vi sono ; poiché al presente si 
«'ontano ancora pochissimi esempii in Eu- 
ropa della sua fioritura , e molto me- 
no «Iella sua fruttificazione. Appena nel- 
l' anno i83a fiori per la prima volta a 
Parigi una pianta femmina nel giardino 
reale, con fruttificazione per conseguenza 
i in pn letta ^ e s«ilo nel i incominc.ia- 
roUQ a fiorire individui d'ambi i sessi, 
\i< ino a Parigi, con i accollo «li semi per- 
fettamente maturi. Forse ancite tali esempii 
si saranno altrove moltiplicali, ma non se 
ne può trarre ancora quel partitu che si 
«Jo vi ebbe. 

Assicurasi pertanto rhe questa pianta si 
moltiplica facilmente per barbatelle otte- 
nute dalle radici col tagliarle della lun- 
ghezza di 1 6 centimetri, e piantandole 
nella terra in modo da lasciar fuori una 
p<>i /ione «li soli tre o quattro millimetri. 
Pretendesi pure che si possa propagarla 
per talee o magliuoli, ed innestarla sulla 
brussonezia o moro papirifero, e chi sa 
che non si possa anche sul nostro spìn«) 
bianco, o su qualche altra pianta indigenti 
comune. 

I uà volta che sia propagato e molti- 
plicato quest* albero, la sua coltivazio- 
ne riesce facilissima, prosperando egual- 
mente bene in qualunque terreno, purché 
abbastanza sostanzi«»s«i, polendosi del re- 
sto allevare tanto isolalo, quanto a bo- 
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schedo ed a siepe, come il gelso. Anzi, 
per le siepi vive, sarebbe da preferirsi a 
qualunque altro arbusto spinoso, ed allo 
stesso spino bianco, si per la maggiori- 
la* ilità e prontezza ron cui si può forma- 
re una siepe, massime incro<iYrhiandon<; 
i rami, «-oine per non n\eresso l'incon- 
veniente di spingere lontano le sue nnlici, 
e soprattutto poi pel proficuo uso delle 
sue foglie, nude si andrà più sotto par- 
lando. 

Allorché le brine <1 un" avanzata pri- 
mavera mettono a repentaglio gP interessi 
dell' agricoltura e della serica nostra in- 
dustria col sorprendere il gelso in vegeta- 
zione inoltrata in quel tempo stesso in 
cui sono già nati, o stanno per nascere i 
bachi da seta, non è di poco momenti» 
il potere in tal frangente rinvenire un mo- 
mentaneo surrogato alla foglia «lei gelso 
per mantenere, almeno qualche tenqio, i 
filugelli. A lai fine si sperimentarono in- 
tatti in diversi tempii e luoghi ora le fòglie 
delle rose e del rovo, ora dell' acero di 
Tarlai ia, ora della scorzonera di Spagna, 
della camelina e«l altri succedanei. Ma 
T esperienza dimostrò, che se alcune delle 
dette piante potevano alimentare il baco, 
non erano però capaci di fornirgli In mate- 
ria glutinosa necessaria olla formazione del 
bozzolo. E quantunque, a favore di questi 
prelesi succedanei, abbiami alcune espe- 
rienze felicemente riuscite, e singolarmente 
per la scorzonera, a Mouipellùri da Moris- 
se!, Dui and e Clavaison, tuttavia le ricerche 
del I. o meni, del Martine! e dello stesso Po- 
nafoitl, non ci lasciano più dubbio sulla 
loro insufficienza. (V. Fn.rtiELiao e Gelso ) 
A\ viene ben diversamente, secondo alcuni, 
ove si alimentino i filugelli con le foglie della 
maclura. Trovandosi il Bonafbus a Mom- 
pellieri nell'aprile del i8?»4, allorché un 
freddo di 5° centigradi sotto lo zero colpi 
grande numero di gelsi. %' invogliti di stu- 
diai e gli «liciti del fieddo su molte piante 
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coltivate nel giardino delia scuola di medi- 
dna ; ed avendo osservato che un albera 
della famiglia delle urticee, che i botanici 
distinguono dal gelso e dalla brussonezia 
solo perchè i suoi fiori sono mancanti di 
«.alice, aveva resistito a tale j 
di temperatura, mentre il gelso bianco e 
nero, e quelli delle Filippine e di Co- 
stantinopoli non avevano potuto reggervi, 
credette utile assicurarsi, se qucsf albe- 



ri' ambedue, non si e per anco verificato ; 
ma il fatto incontrastabile si è, che tanto 
Audibcrt, e Favrel in Proventa, quanto 
Bonafous a Torino, ottennero più d' una 
volta bozzoli con questo surrogato. Che 
se i pochi esperimenti del Rosnati, e tutti 
quelli del Lomeni non furono coronali 
ri' esito egualmente (elice, ciò probabil- 
mente dipendeva dall' essere state le ma- 
dore ancora troppo giovani. Anzi par 
ro, di recente introdotto in Europa sot- quasi incredibile che due piante così pic- 



to il nome di maclura, potesse con buon 
successo impiegarsi al nutrimento dei ha 
chi da seta. All' articolo Filugello (To 
mi) Vili di questo Supplemento, pag. 4*3) 
abbiamo veduto, come 
za buoni risultamenu', ma vedemmo pure 
ivi ed all' articolo Gelso (T. XI di questo 
Supplemento, pag. 68) come altri espe- 
rimenti fòlli dal Ririolfi « dal Lomeni, 
sembrino provare il contrario. 

In risposta a quelle opposizioni il Bo- 
nafous nel giugno 1837 in viò al Ragaz- 
zoni una scatola contenente 1 8 bachi con 
foglie di maclura, i quali furono tenuti in 
casa del medesimo fino al totale consumo 
di quella provvista, che appetirono benis- 
simo senza dimostrare alcuna avversione ; 
e, restituiti, compierono poscia a tempo il 
loro bozzolo. Anche i fratelli Audibert. 
proprietarii dello stabilimento agrario d 
Touelle presso Terrascon, con la sola fo- 
glia di maclura ottennero bozzoli che fu- 
rono filati, e la cui seta venne presentata 
alla Società agraria dell' Herault ; del che 
fu testimonio oculare il Milano, in occasio- 
ne d' un suo viaggio scientifico nella Pro 
venza. In tale circostanza lo stesso viag- 
giatore ebbe la soddisfazione di 
individui adulti d' ambo i sessi del nostro 
albero, V uno dei quali decorato dei suoi 
bellissimi frutti, del cui gusto non sappiamo 
se siasi occupato. Se i surriferiti esperimen- 
tatori siensi poi serviti delle foglie di 
le nicchili o ieuuuiucc, o 



cole abbiano potuto servire al manteni- 
mento di 1 5o bachi ; mentre quelle dei 
giardini di Montpellier, di Touelle e di 
Torino erano tutte sicuramente adulte, 



Il Rosnati, sul finire del maggio i83a, 
quando cominciarono a schiudersi le uova 
de' bachi, ne separò dall' ordinaria partita 
4 a per nutrirli esclusivamente con la foglia 
di questo nuovo spino : la porse loro un- 
itamente tagliata, ed osservandoli tosto 
con lente, li vide bucherarla e cibarsene, 
come facevano gli altri con la comune fo- 
glia del gelso. Continuò regolarmente a 
pascerli con questo cibo, e seuza il depe- 
rimento d' un solo arrivarono tutti al terzo 




siderando che la sua pianticella sola non 
avrebbe potuto fornirgli fòglia bastevole al 
detto numero di bachi fino alla filatura 
dei bozzoli, li divise in due sezioni, desti- 
mdone nna sola dozzina per la continua- 
zione dell' esperimento, e pascendo gli al- 
tri trenta pel tratto successivo con foglia 
del comune gelso bianco. 

A quel momento tanto quelli della prima 
quanto quelli della seconda sezione inco- 
minciavano a dimostrare qualche diversità 
d' aspetto dal rimanente delle sue ordina- 
rie partite, restando in parte alquanto più* 
piccoli, e quasi tutti in ritardo d' uno o 
due giorni nel quarto assopimento, senza 
che ne sia però morto neppure un solo. 
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mento dei solito sopoi e, ohe in alcuni fu 
della durata di cinqu* n sci giorni, seguito 
inoltre da maggiore difficoltà nel cangia- 
mento della pelle. 

Fra i dodici nutriti a sola maclura sette 
cangiarono regolarmente la pelle, presto 
acquistando 1' ordinario colore e Y appeti- 
to, ingrossandosi sani e vigorosi al pari di 
quelli delle comuni partite. Gli altri cin- 
que, già stentati prima d' assopirsi, resta- 
rono piccoli, di colore terreo ; e due, in- 
vece di spogliarsi, come all' ordinario, tut- 
to ad un tratto della pelle intera, la per- 
dettero a pezzetti ed a poco per volta. 
Questi cinque meschini non rifiutarono 
bensì in seguito la pastura, ma 1' uno do- 
po 1' altro, anziché ingrossarsi e ripren- 
dere buon colore, come gli altri sani loro 
compagni, andarono sempre più depe- 
rendo ; e chi in quattro, chi in cinque, e 
chi in sette giorni finirono con immatura 
morte. Degli altri sette il giorno nono rlo- 
po il quarto assopimento, avendo due 
acquistato P ordinario colore e la grossez- 
za degli altri bachi maturi, salirono una 
pianta di lunaria, e fecero un bel bozzolo 
perfetto ; nel consecutivo giorno altri due 
fecero altrettanto, e finalmente degli ultimi 
tre ne morirono due prima di terminare il 
bozzolo, e ¥ ultimo peri senta averlo nep- 
pure incominciato. 

Fra i trenta poi che furono mantenuti 
a madora soltanto fino al terzo assopi- 
mento, ed in seguito col gelso molti can- 
giarono a stento la pelle, senza mai per- 
dere il color terreo. Perlochè a poco per 
volto deperendo morirono prima dell'epo- 
ca della inalili ;i n za ; diciotto però, con 
le ordinarie condizioni del rimanente dei 
bachi perfettamente sani, salirono felice- 
mente il bosco, e fecero tutti un bozzolo 
compiuto, cinque soli dei qunli si rinven- 
nero alquanto imperfetti. I bachi adun- 
que pasciuti con la sola foglia di maclura, | 
giunsero nel più florido stato fino al ter- ( 
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Izo assopimento, mediocremente dal terzo 
al quarto, non troppo felicemente a per- 
fetta maturatila, non essendo giunti che 
in proporzione di uno sopra tre a fare un 
bozzolo di perfezione eguale a quella che 
si riscontrò nei bozzoli delle altre partite, 
giudicati <1" eccellente qualità dallo stesso 
trattore che ti comperò. Ciò tant' è vero 
che nacquero da tali bozzoli bellissime e 
sane farfalle, dalle quali il Rosnati si pre- 
parò la semente per ulteriori esperimenti 
nell" anno seguente. 

Un esito pressoché simile fi riscontrò 
in queUi della seconda sezione, che furo- 
no per una metà di loro vita mantenuti 
a maclura, e per 1' altra a foglia di gelso. 

E focile scorgere che tale esperimento 
venne eseguito troppo in piccolo, perché 
si possa dedurne una giusta conseguenza ; 
e per la pura verità deesi altresì far ri- 
flettere che i pasti di maclura, che lavn 
il Rosnati ai suoi bachi d' osservazione 
e di confronto, erano spesso assai scarsi, 
e di foglia eziandio forse troppo tenera, 
massime appunto quando bisognava esse- 
re generoso di foglia più matura : difetto 
dell 1 età troppo tenera dell' albero, che 
fu costretto spogliare interamente ad ope- 
ra compiuta fino della minima sua tagliuz- 
za, che mano mano spuntava negli ulti- 
mi giorni del bisogno. 

Inviò il Rosnati una relazione dì tali 
esperimenti alla R. Società agraria di To- 
rino, unitamente ai tre campioni de' boz- 
zoli da lui ottenuti per confronto, cioè 
di quelli nutriti : i • col solo gelso ; a.° 
con la sola maclura ; 3.° con pasto misto. 

Da queste diverse opinioni, e dai fatti 
che adduconsi in appoggio di nasco ua 
di esse nasce sospetto che l' argomento 
non sia schiarito ancora abbastanza, e me- 
riti perciò ulteriori prove, siccome quello 
che presenta grande interesse. 

Ad ogni modo non e soltanto qual suc- 
cedaneo del gelso che la maclura interessa, 
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essendoché si è già veduto come si presti 
alla formazione di siepi, come il 
to trovisi gustuso da alcuni, e coi 
legno posseda molta durezza e flessibilità 
caratteri che lo possono rendere utile a 
rimili oggetti. Aggiugneremo essere questo 
legno altresì notevole per la sua incorrut- 
tibilità, e per fa sua bellezza, presentando 
tinte assai calde e gradazioni svariatissime 
dal castagno carico fino al giallo del cane- 
i ino, con lucentezza di raso, potendo per- 
ciò riuscire assai utile air ebanista ed al- 
l' impiallacciatore. Trattandolo con una 
soluzione di potassa innanzi che dargli 
P ultima politura se ne ottengono efletti 
di un bel rondato ; inoltre ha granu fina 
e fitta potendosi polire assai bene. 

Erasi già sospettato, al vedere la forte 
tinta rossa aranciata delle sue radici, che 
queste potessero dare un bel colore. Ciò 
venne non ha guari verificato da Miergue, 
il quale riconobbe che il legno della raa- 
clura dà ai tessuti" una bella tinta di anchi- 
na, la quale, non solo resiste ai saponi, ma 
con le liscive si avviva e diviene più bel- 
lo. Insegna il modo seguente per avere 
questa tintura. Si fa bollire in acqua di 
calce che contenga ~ di potassa, una 
quantità di copponi di maclura bastanti 
per dare al bagno una tinta gialla oscura ; 
vi si tuffa il tessuto mentre il bagno è bol- 
lente fino a che abbia preso il colore di 
gommagotta ; se lo spreme e tuffasi in 
acqua, in cui v" abbia di protocloruro 
di stagno, il che dà una tinta gialla di zol- 
fo. Sciacquasi ed insaponasi fortemente, col 
che viene a disciogliersi tutta la materia 
colorante gialla, nè rimane sul tessuto che 
il colore di anchina. Innanzi di tuffare il 
tessuto nel bagno, giova prepararlo con 
P acetato di allumina. 

(BARTOLOMMKO ROSWATI Mi ERG DE.) 

MACROCEFALO (Capidoglio). Que- 
sto animale, che è il physeter macroce- 
phulus di Linneo, i uno dei maggiori gi- 
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ganti del mare, che per colossale strut- 
e per tirannico dominio signoreg- 
il suo già formidabile. Più fervido della maggior 



parte dei cetacei, il capidoglio macroccialo 
non la cede in mole che alla balena fi an- 
ca, di cui è il rivale, e quantunque meno 
potente del primo fra i mammiferi marini, 
le armi terribili, i forti e numerosi denti 
dei quali la natura lo ha provveduto, lo 
rendono con tutto ciò formidabile a tutti gii 
abitatori «Ielle acque, a quelli ancora che 
sono i più pericolosi per tanti altri ani- 
mali, come le foche, le balenottere a bec- 
co, i delfini, i pesci cani e gli squali, talché 
questi, compresi di terrore alla sua vista, 
non solamente si nascondono frettolosi 
nella rena e sotto il fango, ma si precipi- 
tano talvolta attraverso le secche, e si get- 
tano spesso contro gli scogli con tale vio- 
lenza da perdervi la vita. 

Non deesi perciò restar sorpresi, se mi- 
gliaia di pesci, dei quali si ciba questo ca- 
pidoglio, si conturbano, si spaventano al 
suo arrivo e si affrettano a fuggir rapida- 
mente innanzi a lui, poiché la sua presenza 
ispira a tutti tale terrore che, malgrado 
T avidità della maggior parte di essi nel 
ricercare gli avanzi di cadaveri degli altri 
cetacei per divorarli, nessuno ardisce av- 
vicinarsi al suo, neppure quando galleggia 
morto sulle acque. 

Questo formidabile cetaceo non pare che 
abbia scelto il suo domicilio in estensioni 
•li mare esclusive e particolari, giacché fre- 
quenta 1' Oceano come il Mediterraneo, e 
sembra appartenere a tatti i mari. È stato 
osservato in quelli della Spitzberga, come 
ancora della Groenlandia ; trovossi nello 
stretto di Davis, e nella maggior piarle del- 
l'Oceano Atlantico settentrionale; si è vedu- 
to nel golfo Britannico, presso Terra-Nuo- 
va, non lungi dal Capo di Buona-Speranza, 
vicino al canale di Mozambico, al Mada- 
gascar , all' Isola di Francia , sulle rive 
occidentali della Nuova-Olanda, presso U 
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fiume dei Cigni, verso le cotte della Nuo- 
va-Zelanda, a poca distanza da Guatimala, 
intorno alle isole Gallapagos, di Moca e 
del ChUi, nel mare del Brasile, presso il 
Finisterre, ed in molti altri luoghi. 

La lungheria ordinaria del macrocefalo 
è più di ventitré metri ; la sua circonfe- 
renza, nella parte più grossa del corpo, è 

eguaglia, e sorpassa anco talvolta, il terzo 
della lunghezza totale. 

La testa di questo capidoglio è fra le 
più voluminose che si conoscano $ la sua 
sia quella di una grossa 
troncata e quasi cu- 
bica, ed oltrepassa il terzo della lunghezza 
totale dell 1 animale. 

Inferiormente alla superficie di questo 
si vede 1' apertura della 
è stretta, lunga ed un poco 
posteriore alla cima del muso. La mascella 
superiore è sensibilmente più lunga e più 
larga dell' inferiore, eh' essa circonda, ed 
ha cinque metri e novantadue centimetr 
di lunghezza, sopra un metro e sessanta 
due centimetri di larghezza, mentre l' in- 
feriore ha soli quattro metri e ottantasei 
centimetri di lunghezza, su trentadue con- 
dì larghezza, ed ognuno dei suoi 
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questi denti che oltrepassa le gengive, è 
ricevuta in altrettanti alveoli che sono pro- 
fondamente scavati nella mascella superio- 
re, ove tutti s'inseriscono quando la bocca 
chiusa ; una lingua carnosa, rossa livida, 
e poco mobile, riempie quasi tutto il fon- 
do della gola. 

L' occhio, eh* è nerastro e circondato 
da cortissimi peli, ha un diametro assai 
piccolo, ed è collocato superiormente allo 
spazio che separa 1' apertura della gola 
lalla base delle pione pettorali, le quali 
formano insieme una specie di triangolo 




rami, che si 



fra 
ha un 



grossezza 

0 



dei 



che armano la sua 
varia da venti a 
l'età dell'animale; sene 
contano ventiquattro nelle mascella che là 
parte del sistema osseo di un capidoglio 
macrucefàlo che si conserva nelle gallerie 
di anatomia comparata del Museo di Sto- 
ria naturale di Parigi. Questi denti soni 
forti, conici, un poco ricurvi verso l' in 
terno della gola, ed esternamente hanno 
il colore e la durezza dell' avorio ; la loro 
nella parte più grossa, è un 
i metro e la parte di tutti 
Suppl Da. Tecn. Tom. XX. 



per cui questo capidoglio può vedere gli 
oggetti posti davanti a lui, senza essere 
perciò obbligato ad inclinare il grande asse 
della testa e del corpo. 

Non è facile distinguere l' orifizio del 
suo condotto auditorio, quantunque sia 
collocato sopra una specie di escrescenza 
della pelle, che comparisce in modo 
sibilo fra l' occhio e la pinna pettorale. 

I due sfiatatoi pei quali questo 
lancia con forza e ad una considerabile al- 
tezza l'acqua che fa scaturire da questi ori- 
fiziì, mettono capo ad una sola e medesima 
apertura, eh' è situata sull' estremità ante- 
riore del muso j la direzione obliqua di 
respiratori! la che l' acqua da 
essi espulsa ricada in avanti nel mare, e ne 
è tale l' organizzazione che il macrocefalo 
può stare sotto acqua più di qualunque 
1, né è obbligato a • 



respirare. 

La nuca di questo capidoglio ha 
leggera depressione, che declina da 
bedue le parti della testa fino alla pinna 
pettorale. Ha il ventre grosso e rotondo. 
La sua coda, meno lunga della testa, è co- 
nica e suscettibile di una mobilità grandis- 
sima $ la estremità di essa è di piccolo 
diametro, e divisa in due lobi smarginati 
e curvi l' uno sull'altro a falce ; dalla cima 

7 
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<li uno di quoti lobi all' estremila dèll'ol- 
tro vi ha spesso una distonia di cinque 
metri. 

Verso V ultimo terso della lunghezza 
del dorso si eleva insensibilmente una cal- 
losità longitudinale, pioni forme, che è n<l 
un tratto troncata, dalla parte della coda, 
da una linea perpendicolare. 

Il capidoglio mncrocefalo ha la pelle 
morbida quanto la seta ; il suo colore or- 
dinario ò nerastro, a riflessi verdognoli, 
mescolali di scalature grigie; talvolta è 
turchino lavagnioo, picchiettato di bianco, 
ed il suo ventre è sempre biancastro. 

La verga del maschio, in questa specie, 
è contenuta in un fodero, e le due mam- 
melle della femmina, che con le loro pa- 
pille hanno insieme un solo sesto di metro 
presso a poco, sono nascoste in una cavità 
longitudinale, per cui sono visibili solo 
quando allatta. 

La primavera è la stagione nella quale 
i maciocefali ricercano le loro femmine 
con un furore che fa loro cacciare grida 
particolari, le quali divengono tanto acute 
nel battersi dei maschi fra loro, che ne 
palesano la presenta a molta distanxa: 
l' angustia, il dolore, il pericolo o la rab- 
bia, ne fanno loro mandare dei simili, e che 
talvolta sono mesciuti a muggiti, i quali 
esprimono in modo non equivoco la pas- 
sione che gli agita. 

In quel medesimo tempo una volta ap- 
paiati, si ritirano prèsso le rive meno fre- 
quentate, come i contorni delle isole Gal- 
apagos, ove accorrono in folla, delle coste 
del Messico, del Perù, e del golfo di Pa- 
nama, colà accoppiandosi nello stesso mo- 
do della balena franca. Il tempo della ge- 
stazione della femmina è di nove B dieci 
mesi, dopo i quali mette alla luce un figlio, 
e di raro due. L' affezione di questa ma- 
dre per la sua prole è un modello di 
tenerezza ed uO sorprendente esempio del 
suo coraggio nel difenderla. 
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L' uomo per altro, che troppo spesso 
non prova in cuore altri impulsi che 
quelli dettatigli dal proprio interesse, ha 
trovata nel suo ingegno l'arte di domina- 
re e vincere il coraggio di questi animali, 
e gli è riuscito di porre in catene il più 
formidabile fra gli animali. (V. Bauma.) 

Il sistema osseo di questo capidoglio, 
come quello di quasi tutti i suoi congeneri, 
è lo stesso, presso a poco, di quello della 
balena franca, eccettuate per altro le ver- 
tebre cervicali, le sei ultime delle quali 
sono insieme congiunte da una specie di 
anchilosi. Non si conosce esattamente il 
numero delle vertebre dorsali, nè quello 
delle caudali ; si veggono perù trentatre di 
queste vertebre nelle gallerìe del Museo di 
Parigi, ed hanno ciascuna diciotto ceoU- 
raetri di altezza, e ventun centimetri di 
larghezza. 

Con pari successo ed avidità si pescano 
i macrocefali, per le loro preziose spoglie, 
nei due emisferi, ove 1* uomo, mosso non 
solo dal proprio interesse, ma ancora 
dalla sua destrezza ed ardire, va a racco- 
gliere questi tesori con la medesima facilità 
delle messi dei suoi campi. 

Queste ricche spoglie non consisto- 
no solamente nella pelle del capidoglio, 
nel suo lardo, che ha quasi due decime- 
tri di grossezza, nè tampoco nella sua 
carne, eh' è di un bel rosso, o nei suoi 
intestini e tendini, che si adoperano ai 
medesimi usi di quelli del narvalo comune, 
ma eziandio nei suoi denti ed in molte 
delle sue ossa, che servono ai naturali del 
paese a fabbricare i loro strumenti da pe- 
sca e da caccia. La sua lingua cotta è ri- 
cercata nelle regioni settentrionali, come 
una delicata vivanda ; 1" olio che si ectrac 
dal suo lardo strutto somministra una 
fiamma chiara e non di cattivo odore, e 
con le fibre dei suoi muscoli si fabbrica 
una colla eccellente. Ma la più preziosa fra 
tutte queste raccolte è P adipocera, cono- 
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«cinta nel commercio sotto le volgari de- 
nominazione di bianco di balena o sper- 
maceti, come pure l'ambra grìgia, ambedue 
più che sufficienti per eccitare gli ambiziosi 
desiderìi dell' uomo, die, affrontando le 
burrasche ed i geli, ardisce ricercare tino 
ai confini del mondo e provocare a batta- 
glia questo formidabile animale. 

Nella testa di questo capidoglio trovasi 
la prima di queste preziose materie. A 
quest' effetto, dopo avere tolta la pelle, i 
t , unenti, il grasso, come pure una mem- 
brana nera, che avviluppa grossissimi ner- 
vi situati sulla cima dell' enorme testa, si 
scopre la cassa ossea del cranio, eh' è più 
o meno solirla, e se ne vede allora la cavi- 
tà, eh' è divisa in due grandi porzioni in- 
eguali da una membrana tessuta di nervi 
orizzontalmente disposti, dulie quali due 
cavità, giustamente paragonatesi o due 
caverne, si eslraggoiio talvolta più di di- 
< iotto | venti botti ili spermaceti, che al- 
lora è liquido. Per altro questa sostanza 
non è contenuta immediatamente in queste 
due cavità ; ognuna di esse è divisa in più 
scompartimenti da un'altra membrana che 
molto somiglia alla pellicola interna d' un 
uovo, e che contiene questo spermaceti, il 
quale, durante la vita dell'animale, è per- 
fettamente liquido, e non diviene solido 
che poco tempo dopo la sua morte ; quan- 
do è affatto raffreddato, assume molta con- 
sistenza, ed allorché questa materia è di- 
venuta concreta, ha una cristallizzazione 
ed una lucidezza particolare. (Y. Busco 
di balena.) 

Benché questa sostanza oleosa trovi- 
si intorno al cervello, n' è per altro di- 
stintissima per la sua natura e pel posto 
da essa occupato in quella cavila inedtjsj- 
ma -, queste due materie si separano facil- 
mente r una dall' altra per mezzo dello 
strettoio. 

Tale sostanza non solo trovasi nel cer- 
vello dei macioccfjli, ma aucora in tutta 
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la capacità del loro corpo, dalla testa fino 
alla coda, ci in generale in tutte le parti 
adi pose «li questi animali : vi è contenuta 
in un numero grandissimo di piccoli vasi, 
che dalle estremità mettono capo ad un 
canale, impropriamente chiamatosi vena 
spermatica, il quale segue la direzione 
della midolla spinale ed ha il suo sboc- 
co nel cervello medesimo, ove depone 
nuova adipocera a misura che ne viene 
estratta quella che vi era precedentemente. 

Il capidoglio macrocefalo produce, co- 
me abbiamo accennato più sopra, una 
seconda sostanza, che è conosciuta sot- 
to la denominazione di Ambra grigia, 
(V. questa parola) ed assai ricercala nel 
crtmtnercin, la quale sostanza è una por~ 
zione degli escrementi di questo animale, o 
di almui altri cetacei che egualmente la 
producono, induriti dalle conseguenze di 
una malattia, e mesciuti con alcune parti 
• li alimenti non digeriti : trovasi net ca- 
nale intestinale, iu palle o pezzi irrego- 
lari, il cui numero è talvolta di quattro o 
cinque. 

(S. Girahm*.) 
MACUBA. Specie di tabacco che ha 
naturalmente 1' odore della rosa, e che 
trasse quel nome da un paese così chia- 
mato, situato nella parte settentrionale 
della Martinica, ove alcuni abitanti colti- 
vano quella specie di tabacco, senza però 
lame un oggetto rilevante di traffico, per 
la qual cosa trovasi assai rare volte in 
Europa. 

Noteremo a questo proposito che in 
Algeri face vasi al principio di questo seco- 
lo un traffico considerabile di questo ta- 
bacco sotto quel nome di macuba o ma- 
roubà, essendo colà assai pregiato ed usa- 
to comunemente dalle persone più agiate 
e dai negozianti stranieri. Rimane però 
tuttora dubbio se quel tabacco nominato 
macubà, fosse realmente il tabacco della 
Martinica che ietti nuluiulmeute la rosa, 
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oppure nn tabacco scelto dalle Antille, al una gomma resina che non ha alcun nso. 

I fiori secchi sono nn ramo di commercio 
molto considerabile; si mangiano senza 
alcuna preparazione, talvolta mescolati coi 
carnes, o colti col riso, e danno un nu- 
trimento sano e fortificante : anche quan- 
do sono freschi, hanno un sapore loro 
proprio e piacevole. Facendoli fermentare 
con P acqua e distillandone il prodotto, 
si ottiene un liquore alcolico che basta an- 
che in quantità piccolissima ad inebbriare. 
Questi fiori compariscono nel mese di 
marzo quando sono cadute tutte le foglie, 



quale si comunicasse P odore deli 
dell' essenza di rose di Barberia. 

(Di*, delle Origini) 
MACULATO. Chiazzato, afietto da 
macchie, tocco di più e varii colori. 

(Ausati.) 
MADAGORA o legno vergine. Sostan- 
za proveniente da una pianta dell' Africa 
occidentale, spedita in Francia ultimamen- 
te. Ha qualche analogia col legno di Cuba, 
il quale però sembra finora meritare di 
esserle preferito, attesoché Vendesi a basso 
e produce colori più solidi e più 



(H. ScBximBcaeEB,) 
MADDI CHI CRII A. Corteccia di una 
specie di morinda del Mysore, che ivi si 
adopera per tignerò in rosso le tele di co- 
tone. I colori che produce questa sostanza 
sono un po' foschi, ma si potrebbero com- 
binare vantaggiosamente con alcuni altri. 
Questa sostanza venne, insieme con altre, 
spedita aila compagnia inglese delle Indie 
che la trovò nuova e meritevole che se ne 
provasse P uso in grande nelle tintorie e 



un grappolo 
ta o quaranta fiori, i quali rimangono co- 
stantemente chiusi : le corolle non cadono 
che verso la fine d' aprile, un poco dopo 
la levata del sole, ed è allora che si raccol- 
gono, e si tengono esposte al sole, che in 



(E. Soj.lt.) 

MADEFATTO. Vale bagnato, umetta- 
to, e dicesi quindi da alcuni madefaùot 
V atto di umettare certe sostanze. 

(Di%. delle scieme mediche.) 

MADHUCA indica. Albero assai forte 
che cresce sulle montagne delle Indie 
Orientali, ed ha gran numero di rami e di 
ramoscelli distesi orizzontalmente, guerniti 
di ampie foglie ovali quasi cliniche, roton 
date alle due estremità e fiori numerosi, 
pendenti, riuniti in un mazzetto terminale 
Il frutto è una drupa grossa quanto una 
prugna, e contiene 4 e talora a semi bis- 
lunghi ed acuti. 

Il suo legno è mediocremente duro, 
ed ha grana fina e rossastra. Quando vi 
si fanno incisioni, ne scola in gran copia 



pochi giorni le secc 
preparate hanno il sapore, P odore ed an- 
che P aspetto delle uve secche. 

I semi danno con la pressione molto 
si rappiglia con facilità, e che in- 
acquista un sapore di burro 
un poco rancido. QnesP olio forma P og- 
getto d' un grande consumo e d' un com- 
mercio attivo nelle diverse parti delle In- 
lie, dove si brucia nelle lampane, e si me- 
scola col burro chiarificato, cioè, reso 
fluido, come esso. 

Quest' albero è coltivato con diligenza 
nel paese ov' è indigeno. Quando sono 
per cominciare le piogge si pongono i se- 
mi o nelle stufe, se si vogliono trapian- 
tare, od alla distanza di trenta a qua- 
ranta piedi fra loro sul terreno che ne 
dee essere occupato. Dqpo sette anni l'al- 
bero principia a dar fiori, ed in capo a 
dieci mezza raccolta : giunto poi a.venli 
anni cessa di crescere, e vive fino a cento. 
Un albero in pieno frutto dà trecento lib- 
bre di fiori, che valgono sessanta franchi, 
e sessanta libbre d' olio, che costano cin- 
quantadue franchi ; laonde il proprietario 
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ne ritrae una rendila molto lucrosa. La 
raccolta di quest' albero è più sicura di 
qualunque altra dell' India, poiché non 
teme gli alidori, che alle volte fanno man- 
care quelle del rìso, del miglio e degli al- 
tri cereali. 

(PoiBBT.) 

MA DI. V. Madia oleifera. 

MADIA. V. Gramola. 

Madia. Arnese della cascina, ed è una 
cassa senza coperchio entro cui si mani- 
polano alcune sorta di cacio. 

(Gasliardo.) 

Madia oleifera (Madia satisfa). Questa 
pianta è annua, indigena dell' 1 A mirica set- 
tentrionale e conosciuta al Chili col no- 
me di matti, e se ne distinguono finora 
due sole specie, 1' una selvatica, che dicesi 
madia de Molina, V al Ira è la madia 
saliva coltivata iti in grande generalmen- 
te da tempo immemorabile per farne olio, 
e preferita al ravizzone ed al papavero, 
benché questi facciano ivi miglior riu- 
scita che nell' Europa. Uno dei primi a 
parlarne fu Jussicu nella sua opera Ge- 
nera plantarum ed anche Lindley nella 
introduzione al sistema naturale dei ve- 
getali, raccomanda I 1 olio di madia come 
utilissimo nelle malattie pituitose. Il nuo- 
vo Dizionario di Storia naturale stampato 
a Parigi nel i85a, loda V olio di questa 
pianta, come atto ad ogni uso, e di un 
gustu che dice superiore ancora a quello 
del miglior olio di uliva. In questi ultimi 
tempi soltanto però venne la madia col- 
li "ila fra le utili piante agrarie, dietro 
primi saggi fattisi nel Wùrtemberg e do 
Miti a Bosch, giardiniere del Re a Stutt 
gard, il quale indicò altresì i primi risul 
lamenti della coltivazione in grande, dei 
prodotti di questa pianta e dei vantaggi 
che presenta. Questi rìsultamenli coodus 
sero qnell 1 orticultore a raccomandare co 
me pianta agraria la madia oleifera, e ari 
annoverarla fra i vegetali che possono 
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far parte di utili avvicendamenti. In ap- 
presso questi esperimenti furono seguili 
da altri più generali nei vari paesi, e la fa- 
cilità della coltivazione di questa pianta, il 
prodotto di seme che dà, e la quantità e 
qualità dell' olio che se ne ottiene, sem- 
brano confermare la utilità che il Bosch 
ne aveva sperato. 

Appartiene la madia saliva alla classe 
syngenesia di Linneo, all'ordine poligamia 
necessaria, ed alla famiglia delle corim- 
bifere nel metodo naturale. I suoi carat- 
teri generici sono d' avere i fiori del disco 
ermafroditi, tubulosi, e quelli del raggio 
femminei, semiflosculosi, tridentati all'api- 
ce, e sormontati da uno stilo capillare. Il 
ricettacolo é nudo ; le semenze sono ap- 
)ianate da una parte, convesse dall' altra 
e sprovvedute di pappo. La radice di que- 
sta pianta é perpendicolare, fusiforme, di- 
visa in pochi rami, e fibrosa ; il fusto erba- 
ceo ramoso, cilindrico, e coperto di peli 
bianchi, glanduliferi. Le foglie sono nu- 
merose, alterne, lineari, o linearì-Ianciola- 
te, spuntonate, intere, lunghe da 4 a . r > 
pollici e larghe da 5 a 6 linee, d' un ver- 
de chiaro e pelose. I fiori nascono alla 
estremità dei rami, o dalle ascelle delle fo- 
glie ; sono gialli, glomerati, e quasi sessili 
od : attaccati ad un corto picciuolo. Di na- 
tura piuttosto crassa e viscosa al tatto 
giunge la madia saliva all' altezza di un 
piede e mezzo. 

La madia é di facile coltivazione ; rie- 
sce nei climi meridionali temperali ed 
asciutti, dando risultamenti meno vantag- 
giosi in quelli freddi ed umidi. Seminoln 
nei monti delle Alpi a 8oo metri di ele- 
vazione sopra il livello del Mediterraneo, 
arrivò ivi pure a perfetta maturità. Si adal- 
la facilmente ad ogni sorta di terra, purché 
non sia troppo umida nè troppo arida; 
preferisce tuttavia le terre asciutte e leg- 
gere, convenendole però nnthe quelU 
silicee o silicee argillose ; riesce ugualmente 
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bene nelle terre sassose e quartose ed 
in quelle calcaree secche, ed anche in quel- 
le parimente calcari e sassose. Siccome 
teme l' umidità, così vieti meno bene nelle 
ten e forti e compatte, ed in quelle umide 
e fredde, ove talvolta manca del tutti ». Nel- 
le terre fertili argillose prospera e produce 
eiìandio più che nelle altre, ma si matura 
più tardi, cioè solo in quattro o cinque 
mesi, invece che in soli tre mesi) come 
nelle terre leggere e calde. Il vantaggio di 
riuscire nelle terre meno ricche, ed anzi 
in quelle povere rendono questa pianta 
importantissima. 

La organiszazione e lo sviluppo della 
madia satira indicano essere questa pianta 
facile a tenersi in vita, e potersi assogget- 
tar focilmentc ad una regolare cultivazione. 
Le sue radici poco capellute mostrano che! 
non impoverisce il suolo, e spiegano come 
possa riuscire in un terreno di qualità in- 
feriore senza grande bisogno di letami. 
Essendo coperta di peli in tutte le super- 
ficie esposte all'aria, si vede essere di 
quelle specie che assorbono più dall'atmo- 
sfera che dalla terra, ed i fatti lo provano. 
La sua natura secca e fibrosa le dà tuie 
robustezza che può facilmente sfidare la 
rigidezza dei nostri inverni, ed anche re- 
sistere alle siccità. All'opposto teme la 
umidità del suolo, e quella dell' atmosfera, 
massime quando sia questa continua ed 
abbondante. Con la umidità la pianta si 
allunga e dà pochi ricettacoli i cui semi 
abortiscono, si scavano ed anneriscono. È 
duopo che la vegetazione si faccia rego- 
larmente in tutte le sue fasi, perchè lo 
sviluppo si arresti abbastanza per tempo, 
affinchè i ricettacoli si formino e la fiori- 
tara non impedita prepari una buona frut- 
tificazione. Le piante a fiori composti so- 
no certamente le più difficili ad ottener- 
ne i semi, poiché la menoma irregolarità 
nelle fasi caratteristiche delle epoche della 
loro vilu influisce sulla produzione delle 
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frotta. Questa pianta ha di più il vantag- 
gio, pure importantissimo, di resistere alle 
nebbie, e di non avere alcun insetto che 
la molesti, il che deesi cerio attribuire alla 
viscosità che la copre, ed all' odore acuto 
e spiacevole che emana. La passera e gli 
altri uccelli semini \ ori però ne sono ghiot- 
tissimi. 

Un suolo sminuzzato diligentemente e 
concimato da molto tempo è quello che 
più le conviene ; ma non si dee trascura- 
re di prepararlo con una buona aratura 
ed erpicatura innanzi alla semina. 

Seminasi la madia nel!' autunno, dalla 
metà di ottobre fino ai primi giorni di 
novembre, oppure in primavera dal feb- 
braio fino all' aprile. Vedremo anche nel 
riferire le esperienze fattesi in Italia come 
abbiasi seminata con vantaggio eziandio 
nel settembre oppure nel maggio. Rei 
Wttrteroberg si preferisce la seminagione 
autunnale tosto che il terreno è ubhastan- 
za asciutto ; ma per evitare le soverchie 
viscende atmosferiche sembra aversi un 
esito maggiormente sicuro seminari. lo in 
primavera. Tuttavia la robustezza di questa 
pianta, anche durante l' inverno dei nostri 
climi, fa che si possa trattarla come pianta 
invernale, vale a dire che seminandola 
in autunno, abbastanza per tempo, affinchè 
possa acquistare forza sufficiente prima 
della sopravvenienza dei freddi, attraversa 
vittoriosamente i rigori della stagione. Al- 
lora si può raccogliere più prontamente e 
dà più abbondanti prodotti. Sembra tut- 
tavia che non la si abbia a seminare trop- 
po presto nell'autunno, per timore che 
avendo più tempo al suo primo sviluppo 
cresca di troppo innanzi del verno e di- 
venga così più accessibile al freddo ed al- 
l' umidità della stagione. La sua robusta 
natura permette altresì di seminarla assai 
per tempo in primavera, non avendovi 
azione nociva le brine. Seminata in quel 
tempo dà quasi altrettanto prodotto che 
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(Trainala io autunno, mu la maturità è al- 
lora tanto più tarda. Siccome abbiamo 
veduto che non teme lu siccità, così si può 
anche seminarla più tardi sul fluire di 
primavera, crescendo abbastanza presto 
per maturare i semi prima del freddo. Si 
avranno per altro diversi rìsultamenti, se 
la pianta è posta in terreno umido o se la 
stagione corre umida, poiché in tal caso 
i tessuti sono più molli e gli organi più 
lassi e più impressionabili, e 1' organismo 
comportasi in modo affatto diverso. In 
generale occorre a questa pianta piuttosto 
il secco che V umido ed una terra piut- 
tosto poco ricca che troppo, meotre nel 
suo primo sviluppo la vegetazione dee es- 
tere lenta ed arrestarsi a tempo, seguendo 
P andamento della stagione. Perchè i pro- 
dotti sieno più abbondanti è duopo che 
la pianta acquisti il suo cresetmento in 
tempo opportuno, affinchè compiasi lo 
sviluppo con la formazione della maggior 
quantità possibile di ricettacoli, e perchè 
la formazione di tutti questi succeda si- 
multaneamente, affinchè il raccolto facciasi 
tutto ad un tempo ; se ciò non fòsse il 
raccolto diverrebbe assai più difficile e più 
i kit toso, per conseguenza, oppure espor- 
lebbe a perdere molti semi, sul che in- 
fluisce tanto hi natura del terreno che il 
modo della seminagione. 

La semina può farsi a manciate od an- 
che in solchi, il che vai meglio ; come f>ure 
giftfl seminare troppo rado anziché troppo 
(ilio. fe tanto più necessario di seminare 
rado io quanto che 1' accesso dell' aria in- 
torno a tutte le parti di ogni pianta ne age- 
vola il disecca mento, e la buona costituzio- 
iH- : mentre invece se manliensi una umidità 
ogni poco eccessiva nel centro dei ricetta- 
redi là abortire molti semi ed inoltre la 
fecondazione necessaria dapprima non si 
fa a dovere. Essendo i semi poco volumi- 
n -si. piatti e coperti di un sottile invilup- 
l><», richiedono 1 di e** ere posti a poca pro- 
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fondita, perchè la germinazione possa Dirsi 
bene e presto, ed esigono poi che si sol. hi 
alquanto il terreno, perchè il contatto di 
questo coi semi sia più perfetto, quindi 
giova coprirli con V erpice o col cilindro. 
Tutti i semi hanno poi a mettersi in ugual 
situazione e soggetti quanto è possibile 
a<] uguali condizioni, poiché il ritardo di 
una pianta, ed il rapido sviluppo di un' al- 
tra, per qualsiasi cagione, producono la < lit- 
ici. -n /a e la irregolarità che in appresso 
si osservano. 

Per la semina in solchi si impiegano 
due chilogrammi di seme per ogni ettaro; 
ponendosene » a 4 e i/a per la semina a 
manciate. 

Si è riconosciuto che la madia non sof- 
fre pel trapiantamelo ; ma esso non 
sembra convenire a questa pianta dimi- 
nuendo V abbondanza dei prodotti che 
< crr.oi di ottenere dalla coltivazione in 
grande. Quando le piante sono forti abba- 
stanza è duopo diradarle 'se trovatisi (Top- 
po fitte, sicché sieno distanti circa un me- 
tro una dall' altra, poscia quando sono 
giunte pressoché alla metà di loro altezza, 
si dà loro una sarchiatura. Nelle semi- 
nagioni d' inverno occorrono due sarchia- 
ture, 1' una iu aprile 1' altra in maggio ; 
evitando di andare a troppa profondità, 
perchè le radici che non penetrano molto 
addentro in terra esporrebbero la pianta 
ad essere sollevata. 

Quando la pianta ha passata la fioritu- 
ra, ben presto seccansi tutte le parli dei 
ricettacoli e si formano i semi; allora l'in- 
volucro succhiti. lesi ed i semi, debolmente 
attaccati al loro ricettacolo, collevansi, ca- 
dendo facilmente alla menoma agitazione 
degli steli, ed anche senza ciò. Le piante 
giungono a tale stato tre o quattro mesi 
dopo la semina, secondo il corso delle sta- 
gioni più o meno calde, cioè io luglio per 
le piante seminate d' autunno ; in agosto 
per quelle scalinate al principio di prima- 
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vera, ed io settembre per quelle semi- 
nate al finire di primavera. Si conosce 
che i semi sono maturi dal colore della 
pianta, e da quello dei semi che pas- 
sano dal nero al bigio, e dal solleva- 
mento di questi semi stessi, e fa duopo in 
allora affrettarsi a raccoglierli, non aspet- 
tando neppure che tutti i ricettacoli sieno 
allo stato di assoluto discccamento, vale a 
dire, che tutti i semi sieno staccati, perchè 
allora la perdita è inevitabile. Inoltre, se i 
semi si lasciassero troppo a lungo sulla 
pianta si guasterebbero riscaldandosi. Que- 
sto raccolto si fa strappando le piante, 
oppure tagliandole vicino a terra con la 
l'alce, scegliendo ad ogni modo per tale 
operazione la mattina di un giorno sereno. 
Il tagliare le piante riesce più costoso, 
m-no sollecito, ed espone a perdere una 
parie dei semi. Le piante raccoltesi scuo- 
to risi alquanto entro un barile od una 
botte, affinchè lascino cadere ì semi più 
maturi, come sr usa fare per la canapa, 
poi si stendono le piante sul campo fino 
a tanto che sieno secche, come si pratica 
col ravizzone, ed il trasporto si fa in carri 
con tela sottoposta, per non perdere semi. 

È di molto vantaggio sottomettere la 
raccolta subito alla battitura, perchè que- 
ste piante oleose fàcilmente si riscaldano 
e rendono più difficile lo staccarsi dei se- 
mi, che escono con facilità quando la pianta 
e ben secca. E facile rimondare il seme me- 
diante le solite macchine o stacci, ma nel 
granaio pei primi tempi è duopo volger- 
lo di sovente fino a tanto che sia bene 
asciutto. 

Lavando il seme con acqua calda ed 
asciugandolo di nuovo, prima di assogget- 
tarlo alla pressione, se ne avrà un olio di 
qualità superiore. 

Senza parlare per ora della costituzione 
del seme quanto al principio oleaginoso 
ed alla formazione di esso, ci limiteremo 
a dire che F umido ed il secco hanno 



Madia 

grande influenza sulla qualità dell' olio. Il 
seme venuto nelle annate secche ed in 
terre asciutte riesce migliore e dà un olio 
di eccellente qualità e facile ad estrorsi ; 
mentre, invece nel caso opposto F olio è 
meno buono e più difficile ad estrorsi, ed 
i semi sono più vuoti e meno bene confor- 
mati. 

La pianta secca della madia serve a 
bruciarsi abbondando di sostanze resinose 
ed ardendo con bella ..annua ; ma può an- 
che usarsi per lame letto agli animali, spe- 
cialmente mesciuta con altrettanta paglia. 
Rende ottimo concime, quando si usi però 
F avvertenza di mantenerla bagnata nel le- 
tame, essendo facile a riscaldarsi troppo du- 
rante la fermentazione. Il principale pro- 
dotto della madia però è il seme, per F olio 
che se ne ritrae, la quantità del quale varia 
naturalmente secondo il terreno e la dili- 
genza usata nella coltivazione e nella rac- 
colta. Secondo Bosc un arpento Wurlem- 
burgbese di 38,4oo metri quadrali, pro- 
duce a termine medio da 4 a 6 f Schef- 
fel di grano, lo Scheffel del Wurtamberg 
essendo di 8,396 pollici cubici, e del peso 
di 97 a 104 chilogrammi, che, dietro 
esperienze fatte in varii mulini costruiti in 
divene maniere, diedero da 34 a 35 chi- 
logrammi di olio -5-, come al solito, con la 
pressione a freddo ed ~ a caldo. 

Confrontando questo prodotto con 
quelli del ravizzone e del papjvero si trovò 
la seguente proporzione. Il ravizzone, che 
matura soltanto nel secondo anno, reude 
per ogni campo 4 » od al più 5 stala di semi, 
ma di sovente non riesce così bene-, dallo 
staio si ottengono 96 libbre di olio ; un 
campo adunque rende, ammettendo il mas- 
simo prodotto di 5 staia di semi, in due 
anni 480 libbre di olio e valutando la lib- 
bra a i5 carantani, sono per anno 60- 
fr orini. 

Un campo di papaveri rende da a s/4 
a 3 siala di semi j lo staio dà 88 libbre 
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di olio ; ammettendo adunque parimente piaute troppo Gite, diede pure felice flu- 
ii maissimo prodotto di 3 staia, sono io scita. 



tutto a64 libbre di olio, che, a i5 carantani, 
sono 66 fiorini. 

Un campo di madia, che matura dentro 
il mese di luglio, rende, calcolato a 5 staia, 
ognuno di 66 libbre d' olio, a 1 5 caran- 
tani, un prodotto del valore di 85 fiorini, 
e calcolando anche qui, come sopra, il 
massimo prodotto di 6 i/a staia, fiorini 
noe mexzo. 

Oltre a queste osservazioni del Bosch, 
primo giardiniere di S. M. il re di Wiir- 
temberg, inviato alla prima riunione degli 
Scienziati italiani, altre ne fece pure la 
Società agraria del regno di Wùrtemberg. 

« Gli sperimenti, die' ella, fatti nell'orto 
agrario della Società con la madia, hanno 
confermato pienamente V importanza di 
questa nuova coltivazione introdotta dal 
Bosch 

m Quantunque avrebbesi dovuto sup- 
porre, che, giudicando dalla patria origina 
ria della madia, il nostro clima non sarebbe 
adattato a questo genere di coltura, pure 
T esperienza di tre anni consecutivi provò 
ad evidenza, essere dessa capace di soppor- 
tarlo e meno sensibile ai suoi rigori di 
molte altre piante da gran tempo fra noi 



» Per quanto lice giudicare da una pic- 
cola serie di sperimenti, la madia può col- 
tivarsi con egual successo seminata nel- 
T autunno e nella primavera. Avendone 
seminato una piccola quantità alla fine di 
ottobre del 1 835, germogliò con tempo fa- 
vorevole in breve, e si temeva che le piante 
ancor tenere dovessero soccombere al gelo 
repentinamente subentrato ; pure si man- 
tennero e resero una quantità sorprenden- 
te di semi. Nell'anno i83 7 si seminò nel 
mese d« febbraio, non soffrì dalle brine 
vernali e riuscì perfettamente, e cosi pure 
la semina nella primavera del i838. II 
metodo di trapiantare in altro campo le 
Suppl. Di*. Tetti. T. XX. 



» La quantità del raccolto non fu bene 
accertata, attesoché 1' orlo non permette 
coltivazioni dì sufficiente estensione ed è 
troppo esposto ad essere danneggiato dagli 
uccelli, come avvenne di fatto. 

)t L' olio è dei più grassi, buonissimo a 
mangiarsi ed ottimo per le manifatture, ciò 
che lo rende di somma importanza. » 

In seguito gli esperimenti del Bosch si 
ripeterono negli altri paesi, e con successo 
abbastanza soddisfacente. Così un coltiva- 
tore di Alsazia sopra una estensione di sei 
ettari ottenne i5a litri di semi; too li- 
tri dei quali diedero i8 tfc,, -,53 di olio c 
35 tk,L ,5 di residui, atti al nutrimento dei 
Philippar ottenne ia tfci, ,5 di 
per ogni ettaro, e trovò che le stiac- 
ci madia, cioè i residui della spremi- 
tura sono eccellenti pel nutrimento dei 
bestiami, la membrana lignea che invilup- 
pa la mandorla rimanendo imbevuta di una 
certa quantità di olio che non può estrarsi 
con la più forte pressione. 

Non mancarono anche fra noi espcri- 
mentatori di questa coltivazione, e faremo 
conoscere i principali risultamcnti da essi 
ottenuti. 

Francesco Gattini fino dal i83* portò 
da Stuttgard i semi della madia fatava, e 
trovatili prosperare nel nostro clima ne 
moltiplicò le prove nel vasto podere di 
Lazzago vicino a Como, estendendone nel 
\%\o la seminagione a due intere perti- 
che, e variando la natura del terreno per 
{stabilire la qualità del terreno che meglio 
a questa pianta conviensi, ed il prodotto 
di essa. Questi esperimenti confermarono 
molte delle cose riferite dal Bosch. T^a 
madia saliva seminala in primavera, cioè 
nel mese di aprile e di maggio presentò 
sulla fina di giugno una piena fioritura, 
ed il seme maturò al cadere di luglio, spe- 
cialmente nel i83o, in; cui la 
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Finalmente non è da tacersi V uso che sì 
ià degli iteli del colzato che si prestano 
con tanto vantaggio per P imboscamento 
dei filugelli. 

I risultameli ti definitivi di 
per ultimo ottenuti nel 18/fo tra il 
zone colzato e la madia saliva sono i 



i.° Da uoa pertica semi- 
nala a cullato si raccolsero di 



dusse e d'olio vergine di buon 

sapore » 4 1 8 

Detto riscaldato . . » 5 3 



r, 0 



Io tutto . libbre piccole 8 1 
Quindi la madia saliva die- 
de meno del coliato . » 3 8. 



Pure, ad onta di tutto ciò, la coltiva- 
zione della madia si raccomanda ancora 
per la fondata speranza di maggiore rac- 
colto dietro coltura più accurata, ed an- 
che per una maggior certezza di prodotto, 
che pure si spera trovare, come di pianta 
invernale, conoscendosi da tutti quanto a 
tale riguardo riesca incerto il raccolto del 
colzato. Ma quand' anche queste speranze 
andassero a vuoto, avvi ancora una ragio- 
ne di preferire la madia, se la qualità del- 
l' olio, che si asserisce migliore, verrà per 
tale riconosciuta ed apprezzata in commer- 
cio. In fatti valutando l'olio di colzato 
al prezzo corrente di soldi 1 o, e quello 
della madia di soli soldi 1 a, avremo 



Importo di libbre /[S. 6. — olio di madia libbre 29. a 
>* » m 5 a. 10. i/a tt colzato m aG. 9 



staia 4 "/> 

Da una pertica di terra se- 
minata a madia si raccolsero « 6 — — 

Quindi la madia diede in 
prodotto più del colzato . » 1 i/a 

a.° Uno staio di colzato 
pesò . . libbre piccole 35 10 3/4 
Uno staio di madia pesò » a6 9 
Quindi la madia saliva pesò 
meno del colzato . . . » 9 I 3/4 

3 ° Uno staio di colzato 
produsse d' olio . . . u 1 f 9 
Uno staio di 



Differenza a favore della 



Anche Giuseppe Honcoroni in Olgia- 
te nel 1840 esperimentò la coltivazione 
delia madia seminandola parte in aprile e 
parte in maggio in un terreno siliceo ar- 
gilloso ben coucimato. Trovò che prospe- 
rò meglio la semente consegnata alla terra 
in maggio ; la quantità di seme da lui usata 
fu di 6 once nella sesta parte di una per- 
tica di terreno, essendosi fatte due sarchia- 
tore ed essendosi avuto il seme maturo pel 
principio di agosto ottenendosene uno 
staio. 

Ulteriori esperienze rimanevano per 
a tentarsi riguardo alla 
per conoscere se la 



libbre 2. i3. 



e maturi in tempo da potersi 
campo alla seminagione di un 



nel verno 
usare il 

«ondo prodotto, 
dare indubbiamente sempre più 
niente ed utile questa nuova pianta oleifera. 

La quistione intanto, volendo prestare 
fede all' opuscolo del Bosch, pareva già 
sciolta dai tentativi fatti nel Wfirtember- 
ghese, lasciavano già travedere b 
vole probabilità di una coltivazioi 
iemale, appoggiando le speranze alla mag- 
giore mitezza del nostro clima confronta- 
to con quello. Ecco i risultamenti delle 
esperienze fatte intorno a ciò da France- 
sco Gatti. Nell'autunno dell'anno i3 W 
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fece porre in buon terreno alcune once 
di semi della madia saliva sulle due op- 
poste sponde del lago dì Como mino 
alla città. 

Quella seminata alla metà di settembre 
in una esposizione di sud-est spuntò in 
otto giorni, e crebbe in modo da presen- 
tare al principio di dicembre quasi un 
palmo d' altezza. Resistè ai forti e lun- 
ghi freddi, il cui grado massimo fu di gradi 
8 sotto lo zero ed alle nevi che cadde- 
ro replicatamente in copia nel verno ; e 
sebbene una sola volta sarchiata, vegetò 
orgogliosa, e fu presto matura, cosicché 
alla metà di giugno era già raccolta la se- 
mente, che misurata, avrebbe, giusta i cal- 
coli di proporzione, dato il prodotto di 
stai a sei e mezzo per pertica. 

Quella posta in terra il giorno a 4 ot- 
tobre in un'esposizione di sud-ovest spun- 
tò più tardi; ma correndo bella la stagio- 
ne potè giungere all'altezza di due pollici 
innanzi che si facesse rigida, e resistette ai 
freddi ed alle nevi. Solo allo spiegarsi 
della primavera si trovarono morte varie 
pianticelle nel campo. Indagata la causa, 
parve che i topi discesi dai monti le aves- 
sero rosicchiate alle radici, siccome avven 
ne anche ai giovani gelsi. Questa circa 
stanza però fece che, trovandosi le piante 
diradate, tallirono assai più presentande 
una vegetazione molto rigogliosa. Alla fine 
di giugno la madia fu matura, e diede una 
semente assai migliore della suindicata. 

In una buona esposizione di mezzodì, 
ma in terreno di mediocre qualità, fu lo 
madia seminata il giorno 18 ottobre 1840 
a Vertemate, paese lungo la strada mi- 
lanese , ma che ancora sente del colle, 
ove crebbe sì prospera che potè reg 
gere ad un freddo forse maggiore del- 
l' indicato. Venuta la buona stagione, e le 
pianticelle essendo alquanto spesse, ven- 
nero trapiantate, e corrisposero all' espe- 
rimento con tanta prosperità che col gior- 



no ai giugno la semente era matura • 
raccolta, rendendo in ragione di staia sette 
per ogni pertica. 

« Il giorno a6 ottobre 1 840 ad Intr- 
onano paese pure in collina, in terra forte 
non molto concimata, ma in bnona espo- 
sizione, fu semioata la madia. Alle prime 
nevi era cresciuta all' altezza di un' oncia. 
Resistè nel verno, e zappata in maggio 
fu raccolta il giorno 1 o luglio. Il prodot- 
to fu di quartine sette, avutesi da cinquan- 
taquattro quadretti di terra, sebbene siensi 
perdute le piante cresciute in parte om- 
breggiata. Gli steli della madia riuscirono 
un ottimo concime. 

A questi buoni rìsultamenti potrebbersi 
aggiungerne altri che si tralasciano, non 
avendo potuto assicurarci della assoluta 
loro verità. Ad onore anzi di questa è da 
dirsi, che gli esperimenti fatti in altre espo- 
sizioni anche non molto lontane da Como, 
siccome ad Appiano dall' ingegnere Scalini, 
ad Olgiate, dal Roncoroni a Lazzago, dal 
Giulini ed altrove da altri, avrebbero pro- 
vato non avere resistito la madia alla col- 
tivazione invernale, o per lo meno doversi 
limitare la seminagione in autunno ai soli 
luoghi di collina, o meglio alle sponde 
del lago. 

Ecco le particolarità dei risnltamenti ot- 
tenuti a Lazzago : 

La pertica in precisa misura fu pre- 
parata nel settembre del 1840 con la 
vanga comune, ed in terreno argilloso. 
La posizione era piuttosto favorita dui 
mezzodì, ed il giorno 17 pure di detto 
mese fu seminata la madia nella quan- 
tità di once ao. Nacque rasata nel mese 
di ottobre, e si ebbe piena lusinga che do- 
vesse superare le ingiurie del verno. Dile- 
guatesi le nevi nel febbraio, con sorpresa si 
trovò distrutta e scomparsa. I n risulta- 
mento così sinistro non distolse dal riten- 
tare in primavera gli esperimenti sulla 
madia a Lazzago. Novamentc seminata il 
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giorno a 4 marzo, c zappata con cura nel 
maggio, Cu matura per la fine del luglio, 
dando staia 7 comasche, prodotto genuino 
della suesposta pertica milanese. Questa 
misura che si dee ad un più accurato me- 
todo di coltivazione, ed alla diligenza usala 
nella raccolta, mentre conferma, anzi ac- 
cresce , la cifra del prodotto ottenuto 
sarà nuovo argomento perchè la madia 
non venga posta in obblio, tanto più che 
a Lazzago fu dopo la messe nello stesso 
campo seminato il miglio, il quale, seb- 
bene sìa nato raro, pure crebbe a molla 
altezza. Anche ad Olgiate fu pure tentata 
la seminagione dei grani di secondo ordi- 
ne nel campo da cui fu tolta la madia, e 
con buon successo. 

Pietro Balzati, considerando che la ma- 
dia seminala in primavera entro lo spazio di 
pochi mesi nasce, cresce e matura, pensò 
pure che invertendo 1' ordine della di lei 
coltivazione, e volendola riguardare sicco- 
me un prodotto secondario, potesse essere 
seminata dopo la raccolta del ravizzone, 
del frumento, della segala, come si usa col 
melgonc quarantino, col miglio, col panico, 
col grano saraceno, togliendola così ai dan- 
ni del verno senza perdere il prodotto 
della principale seminagione. Perciò, nelle 
posizioni medesime indicate vicino a Co- 
mo, fece seminare in un campo ove era 
stato raccolto il frumento, la madia al prin- 
cipio di luglio, e questa presto spuntò ; 
ma crebbe con qualche stento, correndo 
assai calda e secca la stagione. Poi le piog- 
ge la crebbero ben presto all' altezza di 
un buon palmo. • 

La estrazione dell' olio si fa ne' modi 
seguenti : 

i.° Con la semplice cuocitura. Rotti ed 
acciaccati i semi si fanno bollire ripetute 
volte n. U' acqua, per due ore ogni volta, e 
col ra/ireddamcnto si ottiene I olio. 

3.° Con la spremitura. Dopo stiacciati 
ben bene i semi, si sottopongono ùumodia- 
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Inaiente allo strettoio, ed in tal modo si 
cstrae 1' olio. 

5." Con la spremitura e col calore. I 
semi, dai quali fu spremuto I" olio, ridotti 
in massa, devono essere inumiditi con ab- 
bastanza di acqua, e riscaldati in una cal- 
daia, dopo essere stati ben di usi e franti ; 
pochi minuti dopo si sottopone il tutto 
ad una nuova spremitura, per mezzo della 
quale si ottengono olio ed acqua, che col 
raiireddamento si possono separare. 

Questo olio ha un odore ed un sapore 
che gli sono Ctrtl tei ittici. Il suo colore è 
giallo carico, trasparente; il suo peso spe- 
cifico è 0,92 ; e si congela fra V 8* ed il io* 
sotto lo zero. 

Già si disse come al Chili se ne faccia 
grand 1 uso, e lo si litenga di ottima qualità. 
I chimici dichiarano questo olio ottimo per 
condimento dei cibi e pegli usi economici 
e terapeutici. Fcuillic lo dire supcriore 
all'olio di ulivo, ed altri autori, senza spi- 
gnere tanto oltre gli elogi, lo trovano tut- 
tavia superiore agli olii di papavero o di 
ravizzone. Philippnr avendone dato alcuni 
semi al celebre chimico Soubeiran, questi 
ne ottenne un olio di ottima qualità c 
molto superiore a quelli di colza, di raviz- 
zone e di papavero. Anche il consiglio 
agrario di Clermont, e le Società di Metz 
e di Strasburgo dichiararono P olio della 
madia superiore a quelli del ravizzone e del 
papavero. Brucia con fiamma chiarissima 
e quieta, e la sua difficoltà di congelarsi lo 
rende ottimo per ugnere le parti delle 
marchine, come il non esser soggetto ad 
irrancidire, lo rende preferìbile anche a 
quello di uliva per la filatura delle lane e 
per la gualcatura dei pannilani. Finalmente 
si è riconosciuto che produce un sapone 
consistente e facile a sciogliersi. Avendolo 
assoggettato all' analisi, Bosch lo trovò 
et imposto di 45 parli di oleina, 4° di 
stearina e i5 di glicerina. Questo olio 
però fu sottoposto a più diligenti indagini 
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da Michele Messa ili Como che ricevette ora non presentò particolarità che meri* 

tino di essere notate, se non forse la mag- 
giore facilità di «Mere digerito. 

Rendendo conto degli esperimenti del 



dal Giulini una certa quantità di semi della 
madia saliva per estrarne l'olio con la mag- 
gior diligenza, caratterizzarne la specie e 
riconoscerne le proprietà e le applicazioni 
che fare se ne potevano alle arti e mani- 
fatture. Eccone i risultamene* : L' olio della 
madia sativa, ottenuto a freddo col torchio 
farmaceutico, è della specie degli olii essic- 
cativi, di color giallo pallido, di un odore 
suo proprio piuttosto aggradevole, di sapo- 
re dolce. Assorbe il gas ossigeno assai meno 
degli altri olii della sua specie, pel che ha 
pochissima tendenza ad irrancidire. Arde 
equabilmente con fiamma riva e produce 
assai meno fumo degli altri olii, di modo 
che per la combustione, dopo quello d' u- 
liva, occupa il primo posto. Ha una flui- 
dità simile ali" olio di noce. La sua pro- 
prietà essiccante è maggiore di quella del- 
l' olio di lino, di papavero e di noce, 
perciò merita di essere a questi preferito 
sì nella pittura, che nelle vernici grasse, 
mentre non va soggetto come quelli ad 
ingiallire col tempo. Agitato con 1' acqua 
pura ed esposto al contatto dell' aria di- 
viene assai più chiaro e limpido e si accre- 
sce la sua facoltà essiccativa. Cento parti 
d'alcole a gradi 4" ne sciolgono due parti, 
e l'etere una quantità doppia. Scioglie bene 
lo tolfo ed il fosforo ; si congela difficil- 
mente ad alcuni gradi sotto lo zero, cioè tra 
gli 8 ai 1 o. Si combina bene cogli alcali 
e forma saponi molli all'interno, come av- 
viene con tutti gli altri olii della sua specie. 
I semi ne danno circa un quarto del loro 
peso. Il residuo panello macinato e 
brato somministra un alimento al 
dando una farina nutritiva. 

Del resto il Messa crede di non potere 
convenire sulF esattezza dell' analisi chimi- 
ca relativa all' olio della madia saliva data 
da Boscli, avendola trovata in contraddi- 
zione con alcune proprietà da lui esposte. 



Giuliui e di quelli fattisi nel Wirtembur- 
ghese, il Balzari nel 1840 così conchiu- 
deva. « Voglio sperare, diceva egli, che 
questi fatti animeranno i nostri agricoltori 
a ripeterne le prove, od almeno a farne 
quante ne vennero istituite per 1' arachide 
ipogea, prima di giudicare con sentenza 
precipitala esagerati o non sinceri i fatti, 
ed abbandonare con indifferenza, come 
tante altre udii novità, la madia saliva alla 
dimenticanza. Che se a taluno poi non ne 
paresse conveniente la coltivazione ove pro- 
sperano I' ulivo, il noce, il lino, il raviz- 
zone, il primo de' quali più vantaggioso 
pei pregi del prodotto, gli altri di una 
convenienza meno fallibile già sperimenta- 
ta, o pel dubbio che la madia non sempre 
possa giugnere alla perfetta maturità in 
tempo da lasciare luogo alla seminagione 
de' grani minuti pel secondo raccolto nel 
campo già per essa impiegato, dal com- 
plesso delle circostanze notato si può inve- 
ce trarre argomento di migliori speranze ; 
ed il Balzari osa anzi spignerle al segno di 
non credere improbabile, a coltivazione 
meglio perfezionata, anche un doppio rac- 
colto all'anno. Gioverà quindi sempre ave- 
re aggiunto questa utile pianta alle altre 
oleifere nostrali, tanto più nella distruzione 
ogni dì sempre crescente del noce che som- 
ministra il miglior olio essiccativo, lascian- 
do che il tempo le assegni quel valore che 
mtrita ; e se per mitezza di clima, per la qua- 
lità dei terreni, e per le pratiche agrarie par- 
ticolari non tutte le località sono si felici da 
essere rallegrate dall' ulivo, ed adattate alla 
coltivazione degli altri olii, è duopo insistere 
a raccomandare la nadia sativa, men facile 
a risentirsi delle influenze nocive del no- 
stro clima, ed il cui olio viene per bontà 



L' olio di madia poi come medicinale fin-i*ubito dopo quello d' uliva, e può me- 
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gliu degli altri soslituirvisi. Che se ri- 
flettasi avere la operosità della odierna 
agricoltura accresciuto il bisogno de' con- 
cimi, perchè mai la madia per la sua qua- 
lità di pianta quasi crassa e per 1' ab- 
bondanza de' getti laterali allo stelo non 
potrebbe essere impiegata come il lupino 
colà, dov eper la mancanza di boschi e di 
brughiere scarseggiano i letami, lascian- 
dola crescere fino • qualche altezza per 
seppellirla col soverscio nelle terre ch<- 
voglionsi bonificare ? E perchè non potrà 
essere seminata come il lino, o come il ra- 
vizzone, e sottoposta allo esperimento 
dell'avvicendamento iemale e di primavera, 
se non è sì facile a sentire gli influssi atmo- 
sferici, se il raccolto a circostanze eguali 
perviene a maturità con maggiore costanza 
coltivato con ambi i sistemi, forse in tem- 
po da lasciar luogo ad un altro prodotto, 
e se finalmente è necessaria sì piccola 
quantità di semente ? 

Aifinchè però i lettori sieno meglio in- 
formati intorno alle diverse opinioni ri- 
sguardanti la coltivazione della madia sa- 
liva, crediamo bene di soggiugnere alcune 
osservazioni fatte in proposito dal distinto 
agronomo Boitard. 

Nola adunque questo scrittore, che la 
madia saliva esala da tutta la pianta un 
udore fetido e nauseoso, che il suo olio 
conserva un sapore ingrato che ritrae di 
quell' odore, e che se questo odore si 
toglie artifizialmente, 1' olio riesce affatto 
insipido e simile nel sapore a quello di 
papavero. Inoltre 1" olio di qnesta pianta 
è meno copioso di quello del colzato e 
<T altre piante piò comuni, e solo eguaglia 
quello dell'elianto annuale, e d' altre pian- 
te oleifere generalmente trascurate, la cui 
cultura però sarebbe ancora più utile dal 
lato degli steli e delle foglie, giacché se ne 
può ritrarre pascolo, combustibile e soda, 
mentre gli steli e le foglia della madia non 
mqu d' alcun uso. Da ciò conclude il Boi- 
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tard, che le lodi fattesi alla coltura della 
madia sono esagerate. Conviene però an- 
ch' egli che l' introduzione di questa pian- 
ta possa tornare utile all' agricoltura, ed 
ecco il come. La madia si adatta facilmen- 
te ad ogni sorta di terra, purché non sia 
troppo umida, né troppo arida. Nelle terre 
fertili argillose prospera e produce assai 
più che in altre, ma giugne a maturanza 
solo nel termine di quattro o cinque mesi ; 
laddove nelle terre leggere e calde cresce 
molto rapidamente, e dà buon prodotto in 
soli tre mesi. Questa rapida vegetazione è 
appunto il pregio della madia, potendo così 
porgere un secondo raccolto. Quindi, con- 
chiude il Boitard, ogni volta che si potrà 
seminare la madia dopo un primo raccolto, 
sarà vantaggiosa la sua coltivazione, ma 
non potrà mai divenire raccolto principale, 
come le altre piante oleaginose general- 
mente coltivate. L esempio delia Germa- 
nia, ove la coltivazione della madia va 
propagandosi , conferma quest' opinione, 
facendosi colà servire questa pianta spe- 
cialmente appunto come secondo rac- 
colto. 

Noi però abbiamo più sopra annunzia- 
te migliori speranze, fondate sugli esperi- 
menti fattisi fra noi in clima più confacente 
alla natnra di questa pianta. Nel riportare 
quindi 1' opinione non troppo conforme 
del Boitard, non fu nostro intento di nulla 
detrarre a quanto avevamo detto, ma solo 
di rendere cauto nelle sue esperienze il 
coltivatore e fornirgli maggiori lumi. 

(Fu. Philipp** — Francesco Gera 
— Pietro Bai ziri — Francisco Gini- 
fvi — Michele Messa — Boitard.) 

MADIDO. Lo stesso che Maoefatto. 
(V. questa parola.) 

(Al.EERTI.) 

MADISTERION. Strumento per ren- 
dere liscia la pelle e strappare i [teli che 
vi nascono. 

(Om, u>E |.) 
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MADORNALE. Dice* in alami luoghi 
una speriti di tavolone per ripari d' argi- 
ne, fabbriche o simili. 

(ALBERTI.) 

Madornale. Dìccsi propriamente dei 
rami maggiori delle piante. 

(Alberti.) 

Madornale. Diconsi ancora le piante 
maggiori fra quelle della medesima specie. 

(Alberti.) 

MADRE. Tiene dato questo nome in 
agricoltura a quegli alberi, arboscelli, od 
arbusti, tagliati a fior di terra, che sono 
destinati unicamente a somministrare rami 
proprii ad essere prostrati, ed a diventare 
margotti, ed in seguilo poi nuove piante 
Si suol dire così una madre di paradiso, 
una madre di cotogno, una madre di tiglio, 
di platano e simili. 

Quantunque in generale la moltiplica- 
zione per margotti non sia la più deside- 
rabile, relativamente alla durata ed alla bel- 
letta dei suoi risultamenti, la facilità non- 
dimeno d' operarla, ed il fruito che se no 
trac., devono farla, e la fanno anche in 
eiTetto praticare in tutte le piantonaie. Due 
pertanto sono i metti per eseguirla ; o si 
margottano i rami, che sono suscettibili di 
tulli gli alberi ed arbusti indistintamente, 
o si riserva un certo numero di piante 
di ciascuna specie unicamente per questo 
oggetto, si formano, cioè, delle madri. 

Le madri devono essere, quant' è pos- 
sibile, collocate in una parte separata del- 
la piantonaia, perchè differente essendo 
la loro dispositione e coltivatione da quel- 
la delle giovani piante, ne risulterebbe 
una irregolarità spiacevole all' occhio, ed 
effetti nocivi ai prodotti, a cagione del- 
l'' ombra , e simili ; conviene però che 
ciascuna soecie si trovi nel terreno ed al- 
l' esposizione ad essa più confacente. Agli 
articoli particolari di ciascun albero si tro- 
vi 1 ciò che occorre sapere su tale argo- 
mento ; nondimeno generalmente può dir- 
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si, che un suolo leggero e fresco è quasi 
ipre preferibile ai suoli argillosi o trop- 
po asciutti. 

Siccome poi i margotti della maggior 
parte degli alberi, degli arboscelli, e degli 
arbusti prendono radice tanto più facil- 
mente, quanto più giovine è il legno, con 
cui sono fatti, così conviene tagliare ogni 
anno, od ogni secondo anno tutto al più, i 
rami di quelle madri, che non hanno po- 
tuto essere margottate ; ri sono però al- 
cune specie, le cui madri hanno a farsi con 
rami di due anni, piuttosto che con quelli 
di uno e di due anni ad un tempo. 

Quando una madre di margotti non è 
ancora del tatto ben radicata, lasciare con- 
viene sempre per lo meno che un ramo 
segua la direzione verticale ; imperciocché 
una pratica contraria esporrebbe la pianta 
a perire, come quotidianamente lo prova- 
no molti coltivatori di piantonaie troppo 
avidi ; ciò viene dalla circostanza, che il 
succhio prodottosi dall'assorbimento delle 
fogne non può più discendere alle radici, 
e nutrirle. Quando le radici sono molto 
più numerose che non occorre , come 
quelle d' uua madre di tiglio, che avesse 
cinque o sei anni, questo inconveniente 
non è più da temersi. Vi si producono 
allora sempre polloni verticali abbastanza 
numerosi è sufficientemente forti per sod- 
disfare ai bisogni delle radici. 

Un buon metto d' assicurare la ripresa 
dei margotti, è quello di coprirli con mu- 
sco o con istrame, perchè queste mate- 
rie impediscono V evaporazione dell' umi- 
dità della terra. Questo metto è applica- 
bile specialmente alle madri delle piante 
rare, che si trovano nella terra di brughie- 
ra, e che domandano un' esposizione al 
mezzogiorno, perchè una terra ed un'espo- 
sizione tale le mettono al caso di «offrire 
siccità, che (anno perire le giovani radici 
per anco tenere, ed avidissime d' acqua. 
. Pochi giorni bastano alle volte per dislrug- 
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pere il pi "dotto del lavoro della natura di 
parecchi! mesi per questa sola causa, c«uue 
«e ne ha pur troppo spesso la prova. 

Qualche volta, e massime per le ma- 
dri di paradiso, di dolcino, e di cotogno, 
in vece di fare margotti, si cattano di 
terra i giovani getti dell' anno precedente. 
Questo mezzo però non è applicabile che 
agli alberi ed arbusti atti a prendere radi- 
ce con facilita ; imperciocché quelli, i quali 
hanno ciò che si chiama il legno duro. 
non ne somministrano se non in quanto se 
ne rallenta la circolazione del succhio, 
cimando i loro rami, o facendo loro 
una legatura ed un'incisione. 

Le cure da darsi alle madri sono una 
rivoltatura d" inverno, profonda quanto 
più è possibile, ed una o due rivoltature, 

0 piuttosto sarchiature d" estate, quando 
ciò sembri necessario ; la sottrazione dei 
margotti, quando hauno preso radice, e lo 
sgoQsbraraenlo della base di questi margotti. 
Aironi coltivatori di piantonaie prostrano 

1 polloni separati sopra queste basi ; ma 
se questa pratica è buona per le piante 
preziose, delle quali conservare bisogna 
ogni speranza di riproduzione, non sarà 
buono per le altre, e specialmente pegli 
alberi fruttiferi e pegli alberi di spallie- 
ra, perchè i margotti che ne provengono 
sono sempre più deboli, e per conseguen- 
za più lenii nel supplire alla loro desti- 
nazione. 

Ti sono anche madri di radici , Tale 
a dire alberi , le cui radici conservate 
vengono per la riproduzione. Tali so- 
no principalmente quelle d' ailanto e di 
som macco ; ma queste sono rare, e dura- 
no poco. 

(Bo<c) 

Madrk. I vignaiuoli danno in alcuni 
paesi questo nome anche alle più grosse 
radici della vite. 

(Bosc.) 

Madre dclt agata. Uno spazio in tutto 
SitppL Di%. Teca. T. XX. 
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simile al ghiaccio, e più trasparente che il 
resto della pietra. 

(Alberti.) 

MADREPERLA. La madreperla pio- 
priamente detta è la conchiglia molto piat- 
ta di nn mollusco acefalo della famigli* 
degli ostracei, chiamata avicula inargari- 
tifera da alcuni naturalisti e da alcuni al- 
tri mytilus margariti/hrus con Linneo. 
Questo mollusco è quello che produce le 
perle, le quali altro non sono se non tra- 
vasamenti della materia componenti la 
conchiglia. Secondo Ilatchctt, la madre- 
perla è formata su cento parti di a 4 dì 
albumina e 76 di carbonato di calce. Al- 
cuni però credono che v" abbia altresì del 
fosfato di calce. 

La madreperla ci giugne dall' Indie, 
dal golfo Persico, dalle coste del Ceilau 
e dal Giappone, e se ne distinguono va- 
rie specie, cioè la madrcperla vera, qnel- 
la bastarda bianca e quella bastarda 
nera. In generale la conchiglia è stiacciata, 
•l'i i-i orbiculare, rugosa, grigiastra, ver- 
dastra, brunastra,di un bianco candido op- 
pure di un bianco giallastro, e riflette vari 
colori. A primo aspetto questa concitigli* 
sembra formare due parti distinte attaccalo 
insieme, V una esterna, ruvida, grossolana, 
T altra interna, pulita, iridescente ed ol- 
trepassata alquanto dalla prima. Non tutto 
queste conchiglie hanno uguale grandezza 
essendovene alcune di assai piccole, altre di 
molto grandi, che hanno 160 a aao milli- 
metri di diametro su 34 millimetri di gros- 
sezza. 

Madreperla nera. Le conchiglie, don- 
de se la tragge, sono piatte e leggermente 
concave ; I interno, che è di un bianco 
Candide riflette tutti i colori dell' iride ; 
P orlo della parte iridescente è cinto da 
una linea biancastra, preceduta immediata- 
mente da una zona di colore giallo ver- 
dastro alquanto più larga ; la crosta ester- 
ua clic sopravanta è composta di scaglie 

9 
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Buttili facili a spararsi, le quali sono di 
un giallo bruno ed appaiono polite ed ab- 
bronzate. Questa madreperla viene dal- 
l' Indie in casse del peso di ia5 a a4o 
chilogrammi, e dal Lerante in panieri di 
ia5 chilogrammi. 

Madreperla bastarda bianca. La con- 
chiglia che è concava ha un esterno giallo 
rossastro grossolano ; è composta di strati 
sovrapposti ed interrotti, disposti alla ma- 
niera degli embrici sul tetto di un edilìzio ; 
l' interno è solido di un bianco azzurra- 
stro, il giro interno presenta talvolta un 
colore giallo, e tal altra un colore verda- 
stro ; nella sua iridescenza, che è special- 
mente notabile verso gli orli, primeggiano 
il rosso ed il verde. Giugne dal Levante 
in panieri di ia5 chilogrammi, oppure in 
botti. Si spedisce anche dal Levante una 
conchiglia poco diversa da quella che ora 
abbiamo descritto, la quale è bianca nel- 

V interno ed esternamente di colore ver- 
dastro. 

Madreperla bastarda nera. La con- 
chiglia è formata di una sostanza calcarea 
u strati sovrapposti ed interrotti all' ester- 
no ; nell' interno presenta una parte soli- 
da, lucente di un bianco azzurro o nera- 
stro, notabile specialmente verso gli orli ; 

V iride che si vede sugli orli della con- 
chiglia, componesi di rosso, d' azzurro e 
dì un poco di verde. Viene spedita dal 
Levante in ceste del peso di ia5 chilo- 
grammi od in Imtti. Ci giugne pure dal 
Levante una madrcperla che ha qualche 
analogia' con quella nera bastarda, essen- 
do verdastra all' interno e coperta di una 
crosta di color verde di mare. 

L' orecchia di mare od haliotide, anche 
essa dà madreperla. L' esterno di questa 
conchiglia, che ha la forma dell' orecchie 
di uu uomo, è scabro e come terroso. Le- 
vasene la porte superiore sciogliendola 
cogli acidi. È pure moho ricercata ima 
conchiglia della burgo o burgedina, la 
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quale, toltovi lo strato terroso esterno, ri- 
mane di un grigio cinereo, riflettendo il 
colore argentino, P azzurro, I rosso ed il 
verde. Si adopera per guernirne tabac- 
chiere, manichi di coltello e simili. Degli 
usi della madreperla si disse abbastanza 
nel Dizionario, e per dare una idea di 
quanta sia V importanza del commercio di 
essa, basterà il sapere come la importazio- 
ne in Francia dal 1 8 35 al i 8 35 gìugnesse, 
a termine medio, da a55,ooo a 3oo,ooo 
chilogrammi; e nel i836 gìugnesse a 
45o,ooo chilogrammi del valore di circa 
un milione di franchi. All' orticolo Lcce 
in questo Supplemento (T. XIX, pag. i 3g) 
si indagò quale sia la forma della sua su- 
perficie, e come derivino da quella gli 
effetti di luce che vi si osservano, ed a quel- 
I' articolo medesimo, non che all'altro Ihi- 
DEscEjrz*. si è detto in quali modi si ot- 
tenessero riletti analoghi con solchi molto 
vicini. Con piastre di acciaio lavorate in 
tal guisa si prepararono altresì carte di ar- 
gento o <ì oro pure iridescenti, passando 
fra i cilindri di un laminatoio o di un tor- 
chio calcografico la carta con le lamine 
iridescenti sovrapposte. 

(A. Chevau.ieb.) 

MADREPORITE. Materia calcarea 
trovata dal Barone de Moli nella valle dì 
Ratzbach nel Salisburghese, in masse ro- 
tonde, di color grigio bruno, composta di 
pezzi separati a guisa di bastoncelli uniti 
in làsci paralelH o divergenti. 

(Luigi Bossi.) 

MADREVITE. Questa paiola tiene 
due diversi significati, sotto 1' uno dei 
quali soltanto venne considerata nel Di- 
zionario. Chiamasi invero madrevite dei 
pari quella parte incavala con cilindro a 
solchi spirali, in cui entra e si impegna la 
vite, quanto quel!' ordigno die serve a fa- 
re la vite medesima, e questo doppio si- 
gnificato facilmente comprendesi quando 
si sappia che, oome vedremo, spesse volte 
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le madreviti della seconda specie non de- 
feriscono da quelle della prima gran fililo. 
Considereremo qui primieramente pertan- 
1 1 le madrc\iti in generale, quelle cioè 
ilelle propriamente ecrous dai Francesi 
delle quali non si è parlalo nel Diziona- 
rio, pei poi venire a discorrere delle altre 
madreviti, «die servono propriamente a la- 
re le riti, e che dai Francesi sono dette 
filiercs. 

(G. # *M.) 

Mìdiievite. Le madreviti a pani ango- 
lari o qujdri si (unno in quattro maniere : 
i . con mascliii e diconsi invitate ; a.°coii 
pettini e diconsi solcate ,• 3.° con pani ad 
elice riportativi, e si dicono saldate; 
lilialmente, fondendole sulla vite e diconsi 
fuse. Le madri invitate si fauno nei le- 
gni, nel rame e nel ferro, mediante una 
specie di vile foggiata dietro certe condi- 
vi «ni. composta di una materia più dura 
• he la madrevite, e cui si dà il nome di 
Maschio (V. questa parola). Prima d" in- 
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uKlodi, è molto difficile «leseti vere 1 una 
senta parlare dell' altra. Non dobbiamo 
qui occuparci che di quanto è paiticolorc 
della. madrevite, e perciò rimandiamo al- 
l' articolo Masc(iio per quanto liguarda la 
maniera di operare. Presa isolatamente, 
una madrerile si reputa fatta a dovere 
quando il furo interno di essa è ben ro- 
tondo e cilindrico, te tale dee essere la 
sua forma, o regolarmente conico se dee 
avere questa figura ; se i pani sono fatti 
esattamente, taglienti, senta sdentature su- 
gli spigoli, se sono angolari, od a spi- 
goli molto vivi, se sono quadri. Spesse 
volle quando una madrevite si è fatta af- 
frettatamente, e con maschi inai costruiti' 
la sommità dei pani risulta dall' incontro 
di due sbavature : questa imperfetione non 
reca, a dir vero, grande inconveniente, ma 
per quanto è possibile deesi evitar)*, im- 
perocché la pressione che si fa su queste 
sbavature le fa cadere iu rapo ad un cer- 
to tempo, ni allora la madrevite è dete- 



vilare una madrevite è duopo fissare il dia- riorata. Deesi principalmente invigilare che 
metro del foro, preso alla sommità dei pa- il pane sia ben formalo quando si fanno 
ni, e la profondita che dee avere il .solco. le madreviti di acciaio che devono servire 
ad elice che gli separa. Per ottenere una a fare molte vili, come vedremo in altro 
madrevite ben fatta, e che venga esatta- 1 articolo. Nel caio che i pan sieno formali 
in 



nenie liempiuta dalla vite, conviene the 
il suo diametro interno corrisponda al 
corpo del maschio, cioè al diametro di 
questo misuralo al fondo dei solchi, e che 
il grande diametro della madrevite, cioè 
«lucilo preso al fonilo dei solchi, corrispon- 
da al diametro esterno del maschio, mìsu- 
tato sulla sommità dei pani. I pani di una 
Mie possono essere più o meno inclinati, 
ciò che dipende necessariamente dalla gros- 
sezza e profondità loro. Se si vuole che 
una vite abbia molta corta relativamente 



dall' incontro di due sbavature, conviene 
girare nel foro V allargatolo per levare 
queste sbavature, poscia passai ri un ma- 
schio più grosso. 

In massima generalo i rialti debbono 
essere uguali agli incavi ; ma un costrut- 
tore intelligente modifica spesso questa 
proporzione. Se la madrevite è della stessa 
materia che la vite, si hanno a lare i risalti 
alquanto più forti che nella vite, poiché 
questa, secondo la sua lunghezza, è per 
un trailo più o meno grande a contalto, 
alla sua grossezza, si fanno i pani doppii, assai meno però della madrevite, la quale 
iiij 'li, quadrupli, ecc. Etili eremo nei par-| tocca e sfrega continuamente, dovendo 
ùcolari a ciò relativi, parlando della fab- perciò logorarsi mollo più presto. Se la 
i iii azione delle Viti. Quella «Iella madre- madrevite è più dura della vite nulla osta 
ri te facendosi quasi affatto dietro gli stessici fare > risalti uguali agli incavi, a meno 
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che i il mi non sieno troppo leggeri ed 
incavati, tenendo conto «Iella relazione che 
vi ha fra la durezza delle materie adoperate. 

Dicemmo che la materia impiegata de- 
termina la forma da darsi al maschio ; la 
dimensione della madrevite influisce anche 
essa su questa forma, così che passato un 
certo limite si muta del lutto la maniera di 
fare la madrevite. Così una madrevite di 
legno dai diametri più piccoli fino a quelli 
di 5 a 6 centimetri, si fa con maschi di 
ferro, tutti presso a poco foggiati alb stes- 
sa guisa; ma se il diametro è maggiore 
da o'",o6 a o m ,i occorre mutare affatto la 
forma, e questa necessità diviene ancora 
maggiore se si dee fare la madrevite sulla 
cima di un tavolone, od in tal luogo da 
potersi temere che il legno si fenda per 
effetto della forte pressione che prova al- 
l'atto di farvi la vite. Quando il diametro 
è maggiore di un decimetro non vi si ado- 
I tetano più maschi, ma bensì un altro ap- 
purato che dobbiamo qui far conoscere, 
ed e quello che viene principalmente ado- 
perato dai tornitori per fare le viti dei 
grandi strettoi. 

Prendesi un cilindro di legno duro A 
(fig. ì della Tav. LXII delle Arti mec- 
caniche), detto falsa vite, il quale deesi 
tornire perfettamente cilindrico, forman- 
done 1' asta a a, lasciandovi un pezzo più 
grosso in A che serve di testa. È que- 
sta forata da parte a parte in g per pas- 
sarvi una leva, detta giratolo , con la 
quale si fa girare la falsa vile : nei grandi 
apparati questa testa è cerchiala di ferro 
al disopra ed al disotto del foro. Segnata 
sul cilindro a a una linea paralella all'asse, 
se ne divide in parti uguali la sua lun- 
ghezza a distanze determinate dalla lar- 
ghezza di nn ferro 6, del quale faremo or 
ora parola. Dopo aver fatta questa divisio- 
ne, se la ripete sopra un'altra linea, egual- 
mente paralella all' asse, segnata alla parte 
opposta della prima; fiillosi diligentemente 
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questo scomparto, segnasi nna linea ad 
elice che parta dal primo punto più \icino 
alla lesta sulla prima linea e venga a ter- 
minare al primo punto della seconda linea 
che dee trovarsi a metà della distanza fra 
questi punti. Continuando 1' elice dal pri- 
mo punto della seconda linea, si giugne 
al secondo punto della prima, e così di 
seguito fino al termine del cilindro. Se 
non si è certi di segnare esattamente que- 
sta elice si taglia una striscia di cartone 
larga quanto il ferro 6, e se la adopera a 
guisa di regolo per segnare 1* elice passan- 
do pei punti delle due linee opposte para- 
Ielle all' asse. Segnatasi in qualsiasi modo 
b elice, se ne fa un' altra paralella ad essa, 
lasciando fra le due linee uno spazio uguale 
alla grossezza del conduttore d, di cui par- 
leremo fra poco. Fattc»si così il disegno, si 
prende una sega o gattuccio, la cui lama 
incassata nel manico non possa penetrare 
nel legno che ad una profondità determi- 
nata dal risalto del conduttore d all' in- 
terno del foro, e seguesi con questa sega 
il segno fatto ad elice. Si dà alla sega un 
risalto alcun poco maggiore del bisogno, 
acciocché il solco che si vuol fare sia piut- 
tosto troppo profondo che poco. Falli i 
due tagli con la sega, si leva con un pic- 
colo scalpello il legno fra essi compreso. 
Nei piccoli apparati basta un solo passag- 
gio della sega, prendendo questa a lama 
grossa ed a molta slrada, il ferro del con- 
duttore d non evendo che un millime- 
tro o due di grossezza. Quando il solco 
fatto è ben netto lo si intonaca di grasso, 
e la falsa vite è compiuta, nè al Irò rimane 
se non che guernirla dei ferri che devono 
tagliare il legno neli' interno della ma- 
drevite. 

Si danno varie forme a questi ferri se- 
condo che vuoisi più o meno perfetta fa 
madrevite; non ci occuperemo qui che del- 
la forma più comune, riservandoci di par- 
lare delle migliori all' articolo Maschio. Si 
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prende mm spranga di acciaio quadrata, 
se la larghczxa del solco è piccola, o ret- 
tangolare e semi quadrata se deve essere 
multo forte ; limasi appuntita ed a due 
augnature da una parte stessa, ed inoltre, 
per renderne il taglio più vivo vi si fa dal- 
l' altra parte un incavo angolare. La figu- 
ra a mostra in maggiore grandezza il ferro 
vedalo al di sopra ed alla cima ; la figu- 
ra 5 lo mostra veduto per disotto ed alla 
cima del pari ; finalmente la fig. 4 I" mo- 
stra di profilo ed alla cima dal lato della 
punta. Sovente si omette la scanalatura 
angolare al di sotto, facendosi quella faccia 
affatto piatta, come negli scalpelli dei tor- 
nitori, essendo allora più facili ad affilarsi. 
Talvolta meltesi uno solo di questi ferri, 
ma vai meglio porne due o tre, nel qual 
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condo ferro al di là del perimetro alcun 
poco più del primo, ed il terzo alquanto 
più del secondo. Alcuni tornitori quando 
il legno è nocchiuto, quale cioè si dee sem- 
pre scegliere possibilmente per fare le ma- 
dreviti, volgono il terzo ferro, cioè lo di- 
spongono nel foro per guisa che non togli 
andando innanzi , ma solo quando retro- 
cede. In tal caso non dee essere più sa- 
gliente del secondo ferro. 

Avvi un 1 altra maniera di porre que- 
sti ferri assai più complicata ed usala per- 
ciò più di raro, ma che quando è fatti 
una volta dà maggiore facilità «li eseguire 
la madrevite. Forasi, come si è dello, il 
cilindro a a da parte a parte, ma con una 
trivella di un diametro molto più piccolo ; 
si fa ugualmente l' incastro pel ferro, ma 



caso si ha cura di fare che sieno in punti questo tìensi meno lungo. Nella parte del 
diversi della circonferenza. Vediamo in qual foro conservatasi rotonda si fa entrare una 

vite a testa quadra, la cui cima viene a spi- 
gnere contro il ferro, e lo fa uscire a vo- 
lontà. Questa vite non risalta dal lato op- 
posto, ma ha la sua testa incassata e se la 
gira con una chiave. Meglio varrebbe an- 
cora fare la madrevite nella parie poste- 
riore del ferro, sicché in esso si introdu- 
cesse la vite per farlo avanzare o retro- 
cedere a volontà. 

Collocatisi i ferri sul cilindro <z, si dà 
mano a fare la falsa madrevite B (fig. i 
e 5) scegliendo un legno solido e resisten- 
te e facendovi un foro del calibro della 
falsa vite A a a ; F oggetto di questa falsa 
madrevite si è quello di servire di guida 
alla falsa vite nel suo movimento all' in- 
nanzi e all' indietro. Si adopera a tal fine 
foro serve di conduttore alla falsa vite. Se un pezzo di ferro piatto, detto conduttore, 

e che vedeù rappresentato in d nella figu- 
ra 5. Questo conduttore può essere un 
disco intero od anche ridursi ad un quar- 
to ; nella figura si è preso il termine me- 
dio, facendolo semicircolare. Gii si dà una 
tale larghezza da poterlo assicurare ferma- 
mente sulla falsa madrevite mediante riti 



ciò si 

Si fa un foro con un succhiello con 
tale inclinazione che non esca dalla zona 
sulla qnaie fu comincialo, e che non so- 
pravanzi la scanalatura nd elice che se- 
para le parli saglienti. Si riquadra questo 
foro, « vi si fa entrare la squadra d'acciaio, 
avvertendo che il lato tagliente di essa sia 
girato per guisa da tagliare quando avanza 
la vite. Se meltesi an ferro solo non si fa 
sporgere questo che assai poco al disopra 
del perimetro del cilindro a a. Non deesi 
poi mettere questo ferro alla cima, ma la- 
sciare innanzi ad esso una parte del cilin- 
dro che equivalga presso a poco alla gros- 
sezza della madrevite da formarsi ; questo 
di cilindro entrando esattamente nel 



si mettono flue ferri gioverà lasciare un 
pane di distanza fra loro ed alternarli, co- 
me si disse; mettendone tre si alterneranno 
del pari in guisa che le tre punte di essi 
f irmino i vertici degli angoli di un trian- 
golo equilatero inscritto nella circonferenza 
del cilindro. In tal caso si fa risaltare il se- 



• 
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ili legno. La grossezza di questo condut- 
tore deve essere proporzionata alla larghez- 
za elei solco ad elice fatto sul cilindro a «, 
e f arco interno dee avere lo stesso raggio 
che il cilindro a a preso sul fondo del 
solco ad elice. La differenza quindi fra 
questo arco interno ed il foro f della falsa 
madrevite, sarà la stessa di quelli* che esi- 
ste fra il fondo del solco ad elice ed il pe- 
rimetro del ciliudrorto. Questo conduttore 
non si può mettere in piano sulla falsa 
madrevite, imperciocché conviene che sia 
tenuto dietro la inclinazione dell' elice se- 
gnata sul cilindro a a : per dargli questa 
inclinazione alcuni costruttori fanno un 
cuneo che piallano fino a tanto che sieno 
giunti a trovare la inclinazione voluta, la 
quale del re«to può trovarsi anche senza 
di ciò, prendendo per declivio la metà di 
un passo della vite : allora fanno che una 
stessa vite tenqa al posto il conduttore ed 
il cuneo che lo sostiene ; ma questo meto- 
do non è il più sicuro, ed il eonduttor- 
collocato in tal guisa non è solido comi- 
quando intagliasi la falsa madrevite nel 
modo che vedesi in e nella figura 5. Postosi 
in opera un conduttore se si teme che- 
questo non basti, se ne mette un altro 
dall' altro lato della falsa madrevite. Posti 
che sieno i conduttori ungesi il solco ad 
elice del cilindro a «, impegnasi il con- 
duttore d nel solco e girando si fa passare 
tutto il cilindro per la falsa madrevite B. 

Ben si comprende che tenendo immo- 
bile questo conduttore, e fissando del pari 
il legno in cui si vuol fare la madrevite, 
dopo avervi praticato un foro di tale cali- 
bro che vi si impegni la cima del cilindro 
a a e vi giri liberamente, ma a sfregamen- 
to, i ferri incontrando il legno vi fanno 
un solco, la cui inclinazione è la stessa 
rhe quella dell' elice del cilindro « a, e 
del conduttore d. Se non si è posto che 
un solo ferro si farà dapprincipio un sol- 
co poco profondo 5 allora levasi la falsa 
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vite girandola in senso opposto, e se ne 
fa uscire maggiormente il ferro battendovi 
sul capo opposto, quindi, mediante la 
leva fa si fa entrare di nuovo la falsa vite 
nella madrevite B. Allora I" elice si appro- 
fonda di più ; levasi di nuovo la madrevi- 
te, sì spinge più in fuori il ferro, e si torna 
a girare, e così di seguito, fino a che il 
ferro abbia penetrato nel legno della 
quantità conveniente, ed abbia prodotto 
solchi profondi vuotati a dovere, e pani 
vivi e taglienti. Se si posero snlla falsa 
vite parecchi ferri diviene alquanto più, 
faticosa a girarsi, ma non ha bisogno dì 
entrare ed uscire tante volte, perchè i ferri 
essendo graduati si fa maggior lavoro ogni 
rolfii. Se si ha un ferro che tagli retroce- 
dendo, come più sopra si è detto, i solchi 
vengono meglio scavati, poiché questa la- 
mina rialza e taglia il pelo che si è piegato 
pel passaggio degli altri ferri. 

E in tal guisa che si fanno le madre- 
viti di legno, ed abbiamo scelto questo 
metodo come il più facile da compren- 
dersi ; ma molti invece di mettere la falsa 
madre\itc sul dinanzi la mettono dietro 
la madre C, nel qual modo la falsa vite 
viene tirata dal conduttore d in luogo di 
esserne spinta, ciò che vai meglio, atteso- 
ché non occorre in tal caso dare tanta 
forza alla falsa madrevite ed ai conduttori. 

Abbiamo creduto utile di estenderci 
alquanto nella descrizione di questo meto- 
do semplice ed usuale, ed ora riprendere- 
mo quanto riguarda le madreviti invitate 
in generale. 

Quando si fa una madre nel ferro oc- 
corre un maschio a quattro o cinque fac- 
ce ; nel rame e nelP ottone è preferibile 
un maschio a tre facce, cogli spigoli beo 
aguzzati : le madreviti a pani rotondi, 
dette inglesi, sono buonissime, quando pe- 
rò i solchi sono mollo profondi. Possono 
farsi coi maschii anche le madreviti a pa- 
ni quadri di piccolo diametro. Quando si 
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fa una madre con un maschio genico 
contiene riprenderlo per disotto, se non 
m vuole che la madre riesca conica ; in tal 
caso nel mezzo della grossezza rimane 
una parie più stretta, il che non è un di- 
fetto ; se tuttavia si volesse assolutamente 
che la madrevite fosse di un diametro 
uguale in tutta l'altezza, converrebbe farvi 
passare un maschio cilindrico dopo di 
quello conico. Una madrevite forata ria 
parte a parte è sempre più facile a farsi 
di una che non attraversi o come diresi 
cieca : quelle di tal fatta hanno a comin- 
ciarsi col maschio conico ed a finirsi con 
maschi! cilindrici di grossezze graduate : 
V incavo dee farsi sempre più profondo 
che «on abbia ad esserlo la madre, affinchè 
i ritagli possano trovar luogo nel fondo. 

Madreviti solcate. Chiameremo in tal 
guisa le madri (atte col pettine sul tornio 
o con macchine apposite. Cominceremo 
dal parlar delle prime. 

Dicesi Petti*e (V. questa parola) un 
utensile simile allo scalpello del torni- 
tore tagliente di fianco, ma fatto in tal 
guisa che il suo taglio invece di presenta- 
re un* augnatura continuata presenta una 
serie di denti piramidali posti gli uni dopo 
gii altri sopra la stessa linea. Adoperasi il 
pettine per fare le madreviti ogni volta 
che la materia lo esige, vale a dire quando 
è troppo fragile per sostenere la pressione 
del maschio ; cosi le madreviti neh" avo- 
rio, nei legni molto duri e nel corno do- 
vranno farsi col pettine, massime quando 
non rimanga che poca grossezza fra la 
parete del foro interno da solcarsi e la 
circonferenza esterna, come è nel caso dei 
coperebii di scatole che chiudonsi o vite e 
di altri simili oggetti. Per ben fare un? 
madrevite sul tornio, conviene dapprima 
ben rotondare V incavo e ridurlo cilindri- 
co ; io seguito se la madrevite non pass;) 
da parte a parte sarà utile fare al fondo 
no solco circolare per istaccare da questo 
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che dee 



solcata a 



fondo la i 

vile, e se la grossezza lo permette si 
fare 1' incavo più profondo che noi sia la 
grossezza della madrevite da farsi. Nei dia- 
metri molto grandi, e quando i pani so- 
no assai fini giova altresì facilitare l 1 in- 
gresso alla vite, tenendo il pettine legger- 
mente inclinato. Si provò a fare sul tornio 
madreviti a pani quadri, ma non possono 
citarsi molti esempii di buon successo ; il 
pettine è difficile ad eseguirsi non essendo 
riusciti i. tentativi di fare rotelle per lavo- 
rare i pettini a denti rettangolari 5 siccome 
però nulla vieta in teoria che si possa 
giugnere a questo effetto, così è possibile 
che si ottenga un giorno questo risulla 
mento impiegando mezzi migliori. 

Possono annoverarsi fra le madreviti 
solcale quelle, le cui spire si levnno col 
bulino nella grossezza della materia. Que- 
ste madreviti sono assai rare e fanno ec- 
ione alla regola ; si fanno con un meo 
ismo assai complic ato da non potersi 
comprendere senza V aiuto di molte figu- 
re, le quali però non ci riterrebbero dal 
descriverlo, se la importanza della 
fosse maggiore ; ma siccome vedremo più 
innanzi adoperarsi oggidì generalmente le 
àrcniti a pani saldati, cosi non occor- 
re descrivere quel meccanismo. Per lo 
stesso motivo non parleremo delle mac- 
chine per solcare le vili c le loro madri, 
una delle quali ottenne molti elogi al- 
l' «posizione dei prodotti d' industria a 
Parigi nel 1 83/,, essendosene presentato 
un modello eccellentemente costruito da- 
gli allievi della scuola d' arti e mestieri di 
Chalons sulla Marna. 

Madreviti saldate. Sono qoelle, nelle 
quali i pani sono riportati e saldati a 
forte. Questa operazione ri pratica soltan- 
to per fare le madreviti delle morse ed in 
altre circostanze analoghe e quasi sempre 
pei pani quadri. Dee incominciarsi dal 
fare il foro di tal diametro che \i entri 
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liberamente la vite, cui «Ice servire di ina- (fig. 3), c 
di*e. Si prepara quindi il pane die piegasi 
ad eliae sulla vite medesima. Questo dee 
entrare liberamente nei solchi della vite, 
poiché dopo che sai a saldata vi sarad 
sempre alcune in uguagliarne che si oppor- 
ranno alla introduzione della vite. Piega- 
tosi così il pane non resta che introdurlo 
Dell' incavo e saldar velo. 

Madreviti fuse. Per le grosse madre- 
viti, come sono quelle dei torchii tipogra- 
fici e simili, si ricorre talvolta ad un altro 
espediente, e consiste nel coprire la vite 
stessa di un intonaco di terra od altra si- 
mile sostanza grossa un millimetro al più, 
quindi mettere questa vite a guisa di anima 
in una forma e gettarvi sopra il metallo. 
Quando il getto si è fatto a dovere 1' into- 
naco impedendo che il metallo fuso si at- 
tacchi a quello onde è formata la vite, gi- 
rando questa con una leva, e facendola 




tra cura, avendosi la certezza che corri- 
sponde perfettamente co" suoi incavi ai 
pani della vite che vi dee entrare. 

Oltre alla formazione dei solchi ad elici 

0 della madrevite propriamente detta, an- 
che la parte esterna esige un lavoro lungo 
e difficile, massime quando abbian&i le ma- 
dreviti a girare, mediante una chiave, la 
quale abbia a servire a molle di esse, co- 
me quasi sempre accade nelle 
allora se le madreviti non sono e 
di forma uguale all' esterno V incavo del- 
la chiave non abbracciandole esattamente, 

1 lati di essa premono sugli spigoli anzi- 
ché sulle facce della madrevite, guastan 
dosi prontamente tutto insieme questa e 
la cbiavé, attesa la grande pressione che si 
la sulle linee dove toccano gli spigoli. Le 
forme esterne delle madreviti sono varie 
e possono classificarsi in madreviti esago- 
ne a cappello (fig. i della Tav. LXIV 
delle Arti meccaniche); madri tornite pu- 

(fifr 



Maobevite 

i quadrate (Gg. 4)- Le ma- 
dreviti a coppella adoperarsi specialmente 
nei pezzi molto in vista, massime quando 
non sieno molto numerose, come nelle 
stoppate e ne 



feriscono da quelle comuni soltanto in dò 
che hanno le loro basi spianate sul tornio, 
e si adoperano nelle parti in vista quando 
sono molte, come nd coperchio dei cilin- 
dri delle macchine a vapore ed in simili 
casi. Le madreviti comuni, greggie o limate, 
adoperansi in tutte le altre parti delle 
macchine, eccettochè in quelle affatto fuori 
di vista, dove si impiegano la madri qua- 



Per fare una madrevite si ha 
pa che portesi sopra V incudine in un foro 
fatto a tal fine, ed una spina, il cui dia- 
metro è alcun poco minore di quello della 
chiavarda che dee invitarsi nella madre. La 
stampa serve a formare le sei fàcce del- 
l' esagono o le quattro del quadrato, e la 
piua a fare il foro che si dee poscia invi- 
tare. Siccome però abbiamo veduto quan- 
to importi fare esatta la faccettntura della 
parte esterna della madrevite, così, per 
rendere questa operazione più esatta e più 
sollecita ad un tempo , si immaginarono 
meccanismi appositi per fare madreviti a 
quattro od a sei facce di più bella appa- 
renza e di regolarità perfetta. Descrivere- 
mo alcuni fra i meccanismi adoperati a 
tal fine. 

La macchina di Haley è destinata a ta- 
gliale a quattro facce, a sei, ad otto, o di 
qualsiasi altra forma poligonale, le madre- 
viti, dando loro segoli vivi, forme esatta- 
mente rigorose ed una bella apparenza. 
Questa macchina eseguisce da sè tutto il 
lavoro, non abbisognando che di un fan- 
ciullo per somministrarvi i pezzi di ferro 
quali escono dalla fndna, e per levameli 
dappoiché vennero faccettati. Vedesi questa 
rappresentata nelle fig. 5 a 1 1 
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della Tav. LX1V delle Arti ime Coniche. 
La fìg. 5 ne mostra 1" alzata presa sul di- 
nanzi ; la fìg. 6 un 1 risiila laterale veduta 
alla sinistra ; la fìg. j una sezione verticale ; 
la fig. 8 ne mostra la pianta ; la fìg. 9 
mostra la macchina veduta per di sopra ; 
la Gg. 1 o rappresenta alcuni particolari 
dell' asse su cui si mettono le madri e del 
cannone che esso porta; finalmente la figu- 
ra 1 1 mostra uu bocciuolo elicoide veduto 
in olzala ed in pianta. Le slesse lettere in- 
dicano in tutte queste figure i medesimi 
oggetti ; a a sostegno di ghisa della mac- 
china ; b b tavola portata da questo soste- 
gno ; c c carretto a cosce ; d d pezzo a 
scanalatura portato dalla tavola b b ; e e 
piano scorrevole sulle scanalature d d;f J' 
altre scanalature sulle quali scorre il car- 
retto c e topra il piano e e ; g g asse 
montato sulle cosce ce ;h puleggia che tra- 
smette il moto alla macchina ; « rocchetto ; 
; ruota dentata che ingrauisce coi rocchet- 
to 1 ; k k' fecondo asse che porta la ruo- 
ta i ; l ferro da tagliare le madreviti ; m 
puleggia montata siili' asse k ; n altro asse 
verticale che porta le madreviti ; o can- 
none di questo asse -, p sostegno dell' asse 
n e del tuo cannone ; q madrevite invitata 
sulf asse e da faccettarsi ; r ruota a manu- 
brio per porre a segno la madrevite ; s 
asse di questa ruota lavorata a vite alla 
cima ; t madrevite fìssala sul carretto c; ti 
rocchetto esterno sull' asse k ; v ruota 
dentata posta sull' anso w ; x rocchello 
sul medesimo nsse;y ruota dentata fissata 
sull' asse * ; * asse a bocciuoli ; 1 bocciuo- 
lo a superficie elicoide e conica montato 
su questo asse ; a chiavarda che passa in 
una scanalatura del carretto ; 3 cima di 
questa chiavarda a contatto col bocciuolo; 
4 molla destinala a ricondurre a suo posto 
il carretto ; 5 cavicchia o denta sul quale 
agisce la molla : C asti a vite che fa cam- 
minare la chiavarda a in una scanalatura ; 
7 altro lacciuolo cilindrico, e che ho per 
Sttppl. Di%. Tecn. T XX. 
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base un piano elicoide montalo anch'esso 
sull' asse * ; 8 spranga mobile In guide ed 
appoggiala da un capo sul piano elicoide 
del bocciuolo ; 9 piccola sega dentata po- 
sta liberamente sulla spranga precedente ; 
1 o quarto di circolo dentato che gira libera- 
mente intorno al cannone 0 $ 1 1 nottolino 
portato dal quarto di cìrcolo ; la molla 
che rùpinge la spranga 8 alla posiziune di 
prima ; 1 3 «lente o caviglia su cui preme 
questa molla ; i/ 4 ruota a caricatura ade- 
rente al cannone e contro alla quale sì 
appoggia il nottolino 1 1 ; 1 5 piastra o piat- 
taforma a divisioni del cannone o; 16 
leva per fissare questa piastra ; 1 7 uncino 
mobile sulla spranga 8 ; 18 piccola leva 
che fa bilicare 1' uncino ; 1 9 manico o 
forchetta per fissare sopra la tavola 1' asse 
n ed il suo cannone. 

Ben inteso il complesso di questa mac- 
china, vedremo ora in qua! modo agi- 
sca. Sopra il sostegno di ghisa a a è 
posta la tavola b h. pure di ghisa, la quale, 
mediante la tavola intermedia e e, porta il 
carretto a cosce c c. La tavola intermedia 
può scorrere sopra quella b b in {scanala- 
ture a coda di rondine d <7, traendo da 
destra a sinistra o viceversa il carretto c c. 
Questo carretto per sua parte scorre sulla 
tavola intermedia innunzi e indietro, in 
iscanalature pure a coda di rondine % /J ; 
cosicché questo carretto può muoversi a 
volontà in due direzioni perpendicolari 
una all' altra. La forza motrice tiasmcttesi 
dalla puleggia h ad un asse g g montalo 
sopra le cosce c c del carretto, e che tie- 
ne il rocchello 1, il quale, ingranendo nella 
ruota dentata y, trasmette il suo moto rota- 
torio ad un altro albero / k, che tiene alla 
sua cima il ferro /. il quale serve a ta- 
gliare le facce delle madreviti. Verso la 
metà di questo ultimo asse k vi è una 
puleggia m, che può ricevere direttamente 
1* azione del motore, quando non si abbia 
bisogno che il ferro commini con grande 

1 o 
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fermezza c slabilità. In questo ultimo caso 
inettesi in libertà il rocchetto i. Un asse 
verticale n porta la madrevite, essendo ab- 
bracciato da un cannone o (fig. io) e mon- 
tato sopra il sostegno p, fissato in posizione 
conveniente sulla tavola b della macchina 
La fig. io, che rappresenta in alzata ed in 
sezione verticale, le parti che compongo- 
no questa porzione della macchina, ne farà 
meglio intendere il meccanismo. E da sa- 
persi soltanto che la madrevite da faccet- 
tarsi è invitata sulla cima superiore di 
questo asse n, come vedesi in q. Volendosi 
adoperare questa macchina per faccettare 
le capocchie delle chiavarde, ini itami que- 
ste sopra un asse cavo, a quella guisa che 
vedesi in ri ri. 

Per mettere in azione la macchina, 
V operaio comincia dal far girare la ruota 
di adattamento r che porla 1' asse orizzon- 
tale s. Questo asse, tagliato a vite alla sua 
cima, come si vede nella fig. 9 , passa 
lotto la tavola b b della macchina e gi- 
rando fa muovere la madrevite f, legata 
saldamente al plano del carretto c c, il 
quale, come si è veduto, tiene gli assi, gli 
ingranaggi ed il ferro ; per conseguenza 
questo piano scorre nelle scanalature d d 
della tavola, e conduce il ferro girevole 
sulla madrevite o sulla capocchia della 
chiavarda, allorché queste sono poste in 
guisa da presentare in modo conveniente 
la faccia che dee essere tagliata (fig. 6 e 8). 

Allorché il piano camminò quanto oc- 
corre nel senso longitudinale della tavola 
fino all' altezza della madrevite o della 
chiavarda che decsi squadrare, si dà al 
carretto un altro movimento air innanzi 
o all'indietro sulle scanalature J"J\ ad og- 
getto di fare avanzare gradatamente il 
ferro sulla faccia della madrevite. Questo 
movimento prodneesi mediante un roc- 
chetto u montato sulla cima dell' asse k 
prolungato al di la della coscia. Questo 
rocchello ingrana nella ruota v infilata 



sopra un asse /r che porta inoltre uq 
altro rocchello x, il quale ingrana con b 
ruota y fissata sulla cima dell' asse oriz- 
zontale ». Su questo asse *, che passa sotto 
la tavola b b (fig. 9) entro collari, è fissato 
solidamente un boccinolo, il quale forma 
una superficie elicoide e conica (fig. 11) 
che gira con esso, ed una chiavarda a ma- 
drevite 2 che passa attraverso un incastro 
fatto nelle tavole b b ed e e. Questa chia- 
varda termina con un pezzo piatto di me- 
tallo 3, sul quale agisce il bocciuolo coni- 
co. Si comprende che essendosi fissata 
fortemente la chiavarda sul carretto, ser- 
rando la madrevite, il bocciuolo, a misura 
che gira, spinge dinanzi a sé la chiavarda, 
la quale trae necessariamente questo car- 
retto da destra a sinistra, e per conseguen- 
za conduce il ferro sulla madrevite che 
dee tagliare. Quando questo bocciuolo ha 
compiuto il suo giro, tutto è disposto in 
guisa che il ferro abbia compiutamente 
terminata la faccia che doveva tagliare ; la 
chiavarda a sfugge allora a questo boc- 
ciuolo neir incavo ove comincia la sua su- 
perficie elicoide, riconducendo, per con- 
seguenza, il carretto alla posizione di prima. 
E questo allora nel caso dì incominciare 
un' altra operazione, e di lagliare le altre 
facce della madrevite che successivamente 
presentansi al ferro. 

Quando stimasi necessario accrescere 
P estensione del movimento del carretto, 
e del ferro, avendosi a tagliare madreviti 
più grandi, vi si giugne allentando la ma- 
dre della chiavarda 2, e facendola scorre- 
re in una scanalatura che vi é sulla base 
del carretto. Questo movimento producesi 
girando una piccola asta a vite C (fig. 5) 
che attraversa la chiavarda 2, e viene a 
poggiare contro P estremità della scanala- 
tura. Si comprende potersi aumentare in 
tal guisa la strada che il bocciuolo conico 
fa percorrere alla chiavarda, spignendo la 
cima di questa verso la base della supcr- 
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fide elicoide conica, e diminuirla invece 
spigncndola verso il vertice di essa. 

All' atto in cui la cima 3 della chiavar- 
da 3 sfugge al hocciuolo conico i, e che 
il fèrro retrocede insieme al carretto nella 
direzione longitudinale della macchina , 
conviene far mutare la posizione della 
madrevite da faccettarsi, presentando al fer- 
ro un'altra superficie greggia di essa. Que- 
sta parte dell' operazioue si eseguisce co- 
me segue. Sull' asse orizzontale * avvi un 
altro boccinolo 7 cilindrico sulla super- 
ficie convessa, ma una delle cui basi for- 
ma un pane di vite od un piano incli- 
nato elicoide (fig. 7 e 9). Su questo piano 
si appoggia la estremità di una spranga 
mobile 8, che scorre in guide fatte nella 
tavola b. Questa spranga ha una piccola 
sega dentata 9, che ingrana in un quarto di 
circolo dentato 10, il quale gira liberamen- 
te intorno al cannone o o. Finalmente il 
quarto di circolo è guernito di uu' ala su 
cut avvi il nottolino 1 1 . Ora, quando il 
l>u muoio 7 ha compiuto un giro intero, 
la spranga 8 è scorsa innanzi appoggian- 
dosi con la cima sul piano elicoide. La 
sega dentata, non che il qaarto di cir- 
colo ed il nottolino, hanno allora cam- 
minato , e sono giunti 
segnata con linee punteggiate nella figu- 
ra 9. A quel momento la molla 1 a, agen 



Madrevite 7J 
Nelle figure 5 e 8 vedesi pure una pia- 
stra o piattaforma 1 5 attaccata all'asse « ed 
al suo cannone o. Questa piastra è divisa 
in tante parti quante sono le iacee che si 
vogliono fare sulla madrevite ed in cia- 
scuna delle divisioni tiene un intaccatura ; 
quella delle figure è destinata a tagliare 
un esagono. Una leva in bilico e di fermo 
1 6 tiene ferma la ruota al suo posto men- 
tre si taglia una delle facce. Per disim- 
pegnare questa leva quando la feccia è 
finita avvi un piccolo uncino 17 (fig. 7), 
mobile sopra un pernio fissalo sulla spran 
ga scorrevole 8 ; quando questa spranga 
viene spinta innanzi dalla rotazione del 
hocciuolo 7, questo uncino si leva e pren- 
de il braccio di una piccola leva 1 8. Nel 
retrocedimenio della spranga 1' uncino fa 
bilicare questa leva, che, essendo fissala 
sopra un asse comune con quella 1 6, la 
fa bilicare del pari ed uscire dalla intacca- 
tura, lasciando libera la piastra 1 5 e per 
mettendole di girare fino a che la leva 1 G 
ricada nella intaccatura o divisione se- 
guente ; allora la piastra trovasi di bel 
nuovo fissata, ed insieme con essa la ma- 
drevite ricondotta in un' altra posizione 
per tagliare un' altra faccia. 

La piccola sega dentata 9 può scorrere 
liberamente per un breve ualto mediante 
le viti con cui si adatta, che muovonsi in 



do sul dente 1 3 fissato sulla spranga, la iscanalature fatte nella spranga 8 (fig. 7), 

affinchè la leva di fermo 16 possa essere 
disimpegnata dalle intaccature della piastra 
un poco prima del giro di questa, vale a 
dire, il movimento che la disimpegna 
dee precedere di alcun poco la rotazione 
della piastra, quantunque questi due mo- 
vimenti sieno prodotti dallo stesso conge- 
gno, cioè dal bocciuolo 7 e dalla spranga 
scorrevole 8. 

Allorché vogliami porre su questa mac- 



luce alla cima del piano elicoide, ove 
la prima sua posizione (fig. 7). 
Questo retrocedimenio della spranga, che 
ha luogo nel momento in cui il ferro / ha 
finito una delle facce della madrevite, ob- 
bliga il nottolino 1 1 a spingere dinanzi a 
sé tacendola girare la ruota a lega i4» e 
con essa il cannone o che vi è saldamente 
attaccato. Per conseguenza anche 1' asse n, 
che tiene la madrevite o la chiavarda da 



/accettarsi, partecipa al moto rotatorio co- j china madreviti o capocchie di chiavarde 
inimicato in tal guisa al suo cannoni 
presenta un'altra faccia all'azione del 



mi micato in tal guisa al suo cannone o, e. che per le loro dimensioni differiscano da 

ferro. 'quelle sulb quali si è operato dapprima, 
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conviene ricorrere ad un altro asse vertica- 
le » e ad un altro cannono o corrispon- 
dente al diametro degli oggetti che vo- 
glionsi lavorare. Può levarsi V asse n gi- 
rando il manico o forchetta 19 e cosi svi- 
tando la madre che lo teneva sulla tavola. 

Haley ritiene che con piccole modifica- 
rioni questa macchina si potrebbe applica- 
re a tagliare i denti delle ruote. Si può 
anche introdurre sulla cima dell' asse n un 
ferro invece della madrevite , ponendo 
questa sulf asse k per tornire la parte in- 
feriore e superiore delle madreviti, come 
potrebbe farsi sopra un tornio comune. 

Un'altra macchina per tagliare le madre- 
viti quadrate od ottagono, imaginata da 
Maclea e March fabbricatori di Leeds ve- 
desì rappresentata in aitata sul dinanzi 
nella fig. 1 3, in aitata di fianco nella figu- 
ra 1 3, ed in pianta nella fig. 1 4. Le altre 
figure i5 a ai ne mostrano varie parti 
disegnate in iscala più grande. 

a È una tavola sostenuta da 4 piedi, 
ad ogni estremità della quale è fissata una 
coscia 6, disposta esattamente come quella 
di un tornio in aria comune ; vi si vede 
un asse c che tiene uu cono di varie pu- 
leggie o per far variare le velocità, e la ci- 
ma di questo albero che è cava riceve il 
ferro circolare d, che vi si fissa mediante 
una chiave t. Alla parte superiore e ai due 
lati della tavola a vi sono linguette trian- 
golari che si veggono più distintamente 
nella fig. 1 3, e che souo destinate a rice- 
vere e tenere il carretto / (fig. 1 5) che si 
fa avantare lungo la tavola contro il ferro 
d mediante la vite h (fig. 1 7), che gira in 
una madrevite m fissata sotto la faccia in- 
feriore del carrello f. Anche questo car- 
retto tiene da ciascun lato linguette ango- 
lari per farvi scorrere il piano g (fig. 1 6) 
che si muove in direzione trasversale o ad 
angolo retto sopra questo carretto me- 
diante una vite s attaccata alla parte infe- 
riore del piano g. Sulla faccia superiore 
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di questo piano avvi una scortai a tnrn cir- 
colare a coda di rondine die si vede pun- 
teggiata in j (fig. 1 8) con una apertura % 
per potervi introdurre 3 piccole chiavar- 
de a (fig. 1 9) destinate a tenere obbligato 
il disco divisore k. Questo disco (fig. 20) 
tiene intaccature fatte soli' orlo della sua 
circonferenta per ricevere la cima piegata 
ad uncino di una leva di fermo che serve 
a tenerlo nella posizione fissata. Questo 
stesso disco può essere messo in movi- 
mento, cioè fatto girare inserendo una 
piccola leva in uno dei fori fatti nel can- 
none che vi sta sopra, e lo trae seco, di«- 
impegnando io pari tempo la leva ad un- 
cino. Questo disco tiene | a f> divisioni 
od intaccature ad uguali distante, e vo- 
lendo tagliare le madreviti ad un maggior 
numero di facce, basta dividere opportu- 
namente la circonferenta del disco. Final- 
mente sopra il suo centro avvi un canno- 
ne a denti, nel quale si inserisce la spina e 
che riceve la madrevite da lavorarsi, ed 
una vite di pressione /, che la tiene ferma 
al suo posto. 

Snl dinanti delia tavola a (fig. 1 3) tro- 
vasi un asse portato da ciascun capo da 
una mensola, e sul quale avvi una vite 
eterna mobile, nell'interno della quale, che 
è cavo, sta un dente che risalta ed entra 
in una scanalatura scavata sull' asse. Que- 
sta vite gira pertanto insieme con l' asse 
che la trae seco, ma può in pari tempo 
scorrere lunghesso. Mediante dne collari 
m questa vite può fissarsi in un punto 
qualunque, per far agire la ruota dentata 
posta sull'estremità dell'asse lavorato a 
vite p che poggia sulla piastra o guancia- 
letto /, per produrre il moto del piano g 
che cunduce sotto al ferro il piano divisore 
e la madrevite nella positione necessaria 
per tagliare questa ultima. Sospendesi que- 
sto movimento disunpegnando la ruota 
dalla vile eterna, cioè facendo scorrere a 
mano questa ultima. 
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Tanto Tasse che la vite ricevono il mo- 
• dalla piccola puleggia del cono o 
i una coreggia che passa sopra una 
altra piccola puleggia n fissata sulla estre- 
mità di questo asse 4) presso alla quale ve 
ne ha un' altra folle e dello stesso diame- 
tro. Il ferro d riceve il suo moto rotatorio 
da un" altra coreggia che abbraccia pari- 
mente una delle puleggie del cono o. 

E chiaro che oltre alle madreviti questa 
stessa macchina può faccettare molti altri 
oggetti, purché si abbiano spine adattate 
a questo uopo. 

In tutte due le macchine che abbia- 
mo descritte finora, V utensile adoperato 
non è che un disco circolare di acciaio 
fuso temperato, tagliato sopra una faccia e 
sul contorno esterno con denti triangolari, 
simili a quelli di una ruota a caricatura. 
Questo disco girando all' estremità di un 
asse orizzontale contro alla madrevite po- 
sta sopra un asse verticale ne spiana suc- 
cessi ramen le una dopo l'altra le varie fac- 
ce. Decoster raddoppiò il lavoro di que- 
ste macchine stabilendo due di questi di- 
schi taglienti che drizzano due facce para- 
lelle della madrevite ad un tratto. Questa 
disposizione è facile ad imaginarsi, e ri- 
manderemo senza più alla pubblicazione 
industriale di Armengaud, (T. Ili, pagi- 
na 44 ) quelli che amassero vedere la 
descrizione di questa macchina, che ha 
inoltre altri vantaggi per la facilità e solle- 
citudine di porre in centro e fissare le 



Si può fàcilmente adoperare con lo 
stesso sistema una piattaforma da tagliare 
i Dekti degli Ingranaggi ( V. queste pa- 
role) sostituendo al pezzo che taglia le 
dentature il disco suaccennato, dandogli i 
due movimenti di rotazione e di progres- 
sione. Può inoltie aversi il vantaggio di 
porre un gran numero di madreviti le 
une sopra le altre, massime se il disco possa 
aterc una corsa verticale piuttosto grande, 
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od anche applicare il meccanismo a ktc- 
•ttare osta od altro di una certa lunghez- 
za, applicazione che rende vieppiù impor- 
tanti i congegni da faccettare le madreviti, 
e che ci indusse a parlarne con qualche 
estensione. Anche in tal caso possono 
porsi sullo stesso asse due dischi unni 
per drizzare due (àcce ad un tratto. 

Daremo qui la descrizione di un al- 
tro sistema di macchine da faccettare le 
madreviti, dovuto a Mariotte, e nel quale si 
fa r operazione mediante ferri in forma di 
bulini che solcano e tagliano il metallo, 
come nelle macchine da piallare orizzon- 
tali. Questa macchina presenta su quelle 
inglesi il vantaggio di occupare poco luo- 
go, e di essere meno costosa; inoltre 
isendo disposta per lavorare con due 
fèrri ad un tratto, permette drizzare in 
pari tempo due facce opposte, come nella 
macchina a due dischi di Decoster, e la 
corsa che a questi ferri può darsi è sem- 
pre abbastanza grande per poter collocare 
al bisogno due o tre madreviti V una so- 
pra T altra. Vedesi questa macchina dise- 
gnata nelle figure rag della Tav. LX V 
delle Arti meccaniche. La fig. i mostra 
la pianta generale della macchina ; b figu- 
ra a una sezione verticale e longitudinale, 
fatta dietro la linea spezzata i, a, 5, 4 
della pianta ; la fig. 3 una sezione trasver- 
sale che passa pel centro della madrevite 
da drizzarsi sulla linea 5, G. La fig. 4 
oa seconda sezione trasversale fatta sul- 
r asse di movimento dietro la linea 7, 8 ; 
la fig. 5 un disegno geometrico per ino-' 
strare V azione delle parti mobili della 
macchina. Tutte queste figure sono fatte 
sulla scala di 1/8 della grandezza natura- 
le. Le figure 6 e y mostrano uno dei 
porta-ferri veduto in testa ed in pianta ; 
la fig. 8 una sezione verticale sulla meta 
di questi porta-ferri ; la fig. 9 mostra al- 
cuni particolari dell' eccentrico e dell'anel- 
lo che servono a far camminare la ruota 
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a caricatura e per conseguenza a produrre 

r avanzamento del porta-ferri. 

Questa macchina occupa sì poca altez- 
za che fa duopo collocarla su di un banco 
o sopra un dado di pietra A, come si è 
supposto nella figura, per darle V altezza 
necessaria, a fine di porla a portata del- 
l' operaio che ha V incarico di condurla. 
Su questo dado, preparato conveniente- 
mente, fissasi con chiavarde impiombate la 
piastra di ghisa B, montata sopra piedi ter- 
minati dii orecchie a fuse insieme con essa. 
Su questa piastra si fissano tutte le parli 
della macchina ; tiene dessa da un lato i 
due sostegni di ghisa C destinati a riceve- 
re gli as§i e gli ingranaggi che trasmettono 
il moto della macchina. Verso V altro la- 
to a destra, questa medesima piastra tiene 
il dente di ghisa Q, sul quale si fissano le 
madreviti da faccettarsi ; e al di qua le 
due scanalature t) a le quali scorre il car- 
retto mobile che trasporta i due ferri assai 
lentamente da sinistra a destra durante 
la operazione del drìzzamento. I due so- 
stegni C sono disposti per ricevere da una 
parte i gnandaletti dell' asse principale D, 
coperti ciascuno di un cappello che per- 
mette con glande facilità di serrarli più o 
meno ; dall'altra i guancialetti del secondo 
asse I posti al disopra, avviluppatila una 
staffa di ferro che può strignersi assai fa- 
cilmente ed a volontà mediante una sem- 
plice chiavetta. 

I ferri od utensili che devono operare 
contemporaneamente sulle due faccie op- 
poste della madrevite sono dne bulini di 
acciaio e/, temperati convenientemente e 
disposti ciascuno in una cassetta rettango- 
lare di ghisa c, i particolari della quale si 
possono vedere nelle figure 6 e 8, e che 
è forata in tutta la sua lunghezza di una 
apertura rettangolare che chiusesi quando 
si vinile da un capo, e nella quale fìssasi 
fin-temente il ferro mediante una vite di 
pressione. Questa cassetta è unita a cer- 
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niera col corretto di ghisa M, che abbiamo 
chiamato il porta-ferri, e che le permette 
soltanto di muoversi in un piano verticale 
senza deviare lateralmente. Neil 1 interno del 
carretto avvi una molla e che tende a pre- 
mere contro la cassetta in cui la sua rima 
si trova impegnala, di modo che quando il 
fèrro discende, cioè al momento in cui 
dee intaccare V oggetto da drizzarsi, viene 
spinto contro esso, restando invece libe- 
ro e solo strisciando sulla superficie driz- 
zala quando risale. Al disopra dei due 
carretti porta ferri avvi una orecchia lavo- 
rata a vite in cui girano le viti di richia- 
mo 1 che servono a regolare la posizione 
di questi carretti, e per conseguenza quel- 
la dei ferri, relativamente alla superficie da 
drizzarsi. 

I due porta-ferri sono adattati a scana- 
latura verso le cime delle braccia d' una 
specie di forca di ghisa L, disposta non solo 
per riceverli, ma altresì per trasmettere lo- 
ro un moto circolare alternativo. Alla cima 
di ciascun braccio avvi pure una scanala- 
tura per guidare i porta-ferri e strignerli 
air uopo, sicché non possano muoversi 
nelle scanalature, e siccome le viti di ri- 
chiamo i sono prese con le loro cime en- 
tro a pezzi di ghisa posti sulle braccia di 
questa forca mobile, ne segue che pos- 
sono bensì girare sopra sè stesse , ma 
non avanzare nò retrocedere ; facendo co- 
sì camminare le loro viti ed i porta-ferri 
per conseguenaa. Secondo il senso in cui 
gironsi questi, si avvicinano o si allontana- 
no, facile essendo in tal guisa di regolare 
il loro allontanamento secondo la distanza 
delle due farce paralelle che si hanno a 
tagliare sulla madrevite. Dovendo la forca 
di ghisa L avere un moto oscillatorio ra- 
pido e continuato, il fabbricatore giudicò 
necessario di adattare al suo centro di mo- 
to un asse di acciaio, che forma un tutto 
con essa, e che gira in anelli pure di ac- 
ciaio adattati nelle cosce verticali di ghisa O. 
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Queste dirime tengono al bòsso alle che il movimento direttamente mediante la pu- 



serrono a fissarle mediante chiavarde 



leggia di ghisa E fissatavi sopra ; una ugua- 



piastra orizzontale mobile N le puleggia E postai folle, riceve la 
per essere trasportate Con questa piastra a reggia quando 
destra od a sinistra ; due calastrelli h di na ; finalmente un volante F posto alla 
ferro ad impostatura tengono le cosce alla estremità, serve a regolare il moto durante 
distanxa voluta al disopra e al disotto della la operazione. 

Sulla 



forca. La piastra orizzontale N è di ghisa, 
incavata verso la destra ed adattata fra le 
due scanalature a guide di ferro Z, le quali 
sono ben drizzate e fissate, ciascuna con 
tre chiavarde, sulla grande piastra d' imba- 
della macchina ; una di queste 
si può rislrignere volendo me- 
diante due viti di pressione m, per evita- 
re che la piastra mobile traballi nel suo 
movimento. Nel centro di questa piastra 
avvi una madrevite di bronzo k attraver- 
sata dalla vite dì richiamo P che dee farla 
avanzare gradatamente verso la destra. 

La estremità a sinistra della forca (figu- 
ra a) è unita con la parte interiore della 
spranga di ferro K. munita a tal fine di 
guancialetti di ottone che si possono strio- 
pere mcnunie una stana eo una chiavello. 
La parte superiore di questa spranga si 
unisce a cerniera col disco di ghisa J che 
dee servire di manubrio, avendo a tal fine 
parecchi! fori a varie distanze dal centro, 
ad oggetto di poter cangiare la lunghezza 
del raggio del manubrio, ed in conseguen- 
za la corsa della forca e del porta-ferri. 
In uno dei fori adattasi il pernio b che si 
attacca da una parte del disco J con unti 
, e che termina dall' altro con una 
che può adattarsi nella testa 
della spranga (6g. &). 

Il disco mobile J è posto alla cima del- 
l' asse di ferro I il quale, come dicemmo, 
è portato dai guancialetti adattati nei so- 
stegni C Questo asse tiene altresì la ruota 
diritta di gl »isa H, di soli 1 90 millimetri 
di diametro, e che viene condotta da un 
rocchetto G del diametro di 0^,06 adat- 
tata s uir asse inferiore D, il quale riceve 



dell' asse J avvi un piccolo 
r, il cui centro è assai prossimo 
a quello dell' asse, e che è abbracciato 
in tutta la sua circoaferenza da un anello 
in due parti fissato sulla spranga q. Ter- 
mina questa spranga alla parte inferiore 
con una specie di forchetta a due braccia 
che cade nei denti della ruota a sega /?, 
cosicché ad ogni giro dell' albero J que- 
sta forchetta ia girare la ruota di un dente. 
L' asse o che tiene questa ruota è adattato 
in guancialetti posti sotto la piastra di im- 
basamento e tiene all' altro capo un pic- 
colo rocchetto ad angolo ti che ingrana 
con altro rocchetto simile n ; questi due 
rocchetti girano in conseguenza d* una 
quantità proporzionata all' andamento del- 
Ifl ruotai 8 * ^Ivi si 1 occliclto yi 0"$s( nt lo 
fissato sulla testa della vite di richiamo 
orizzontale P fa girare questa vite, la qua- 
le, siccome tiene un collare abbracciato 
dal guancialetto medesimo adattato sotto 
la piastra di imbasamento, cosi non può 
camminare nel senso di sua lunghezza, 
e perciò con la sua rotazione fa avanzare 
la madrevite k e la piastra mobile N su 
cui quella é fissata. 

Il carretto che porta i ferri ha quindi 
due movimenti, Fimo circolare Comunica- 
togli dalla spranga K e dal disco o manu- 
brio J, 1' altro rettilineo e lentissimo, tras- 
messogli dall' eccentrico, dalla ruota col 

.1 r\ «ama 4» J« lira -.ì».-. Al i- ! ,~ I . i" m . . 1) 

«lenti a sega e nana Mie cu ricniamo 1 . 
Sopra uno dei sostegni C avvi un notto- 
lino s per impegnarsi come il primo not- 
tolino q nei denti a sega della mola a 
fine di impedire il retrocedimenio di que- 
sta ruota al momento in cui il nottolino tj 
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abbandona fl denta sul quale si appoggia 
per impegnarsi in quello che segue Una 
piccola catenella lega insieme questi di 
nottolini, ad oggetto di poterli sollevare 
insieme quando vuoisi arrestare la macchi- 
na, e principalmente quando si vuol far 
dare in addietro il porta-ferri, locchè si 
ottiene girando rapidamente a mano la 
ruota a sega, ad oggetto di perdere il mi- 
nor tempo possibile quando una madre- 
vite è finita per cominciarne un' altra. 

Nella figura si è supposto che v' abbia 
sulla macchina una sola madrevite a sei 
facce li, che è la forma generale per le 
grandi madreviti. Siccome queste all'usci- 
re dalla fucina sono di già forate, così 
possono infilarsi sopra una spina v per 
fissarle successivamente sulla cima del pi 
lastrino di ghisa Q, che è tornito ed adattato 
in un' apertura cilindrica fatta verso la 
destra della piastra di imbasamento. L 
base di questo piastrino è divisa in 6 ed in 
8 parti, i punti delle divisioni essendo se- 
gnati soltanto con una bulinatura ; un'ali- 
dada t fissata suir angolo della piastra, 
tiene una punta inacciaiata che basta im- 
pegnare in uno dei fori per tenere il pila- 
strino al suo posto ; sollevasi questa pun- 
ta, e si fa girare il pilastrino di una o due 
divisioni per cangiarla di posizione, e pre- 
sentare quindi ai ferri nuove facce della 
madrevite da lavorarsi. 

La spina cilindrica v che attraversa la 
madrevite vi entra liberamente, in guisa che 
può servire per madreviti con fori di vario 
diametro ; quando però le madreviti va- 
riano troppo di grandezza, giova mutare 
la spina, ed il pilastrino sul quale poggia 
la madrevite. La testa d' ogni spina è 
schiacciata, e più piccola della madre- 
; la sua faccia orizsontale, che è a 
li truesf ultima, è dentellata pei - 
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I' asta verticale II Questa vite è solcata 
in una parte di sua lunghezza, ed attra- 
madrevite di ottone », cui si la- 
due orecchie, mediante le quali 
si può fissare con vili sulla parte su- 
periore della piastra di ghisa T. Girando 
r asta a destra od a sinistra, se la fa ^salire 
o discendere, e per conseguenza premere 
la sua punta sulla testa della spina v o 
metterla in libertà. Basta evidentemente a 
tal fine far compiere alcuni giri al volante 
di ghisa S, che è fissato sulla testa della 
vite R per fare 1' oflizio di manubrio. 
Quando una madrevite è drizzata su tutte 
le sue facce, sì fa risalire d' un certo tratto 
la vite, per rendere libera la spina ; poscia, 
per potere levar questa, s' inclina il pezzo 
di ghisa T, che può facilmente oscillare 
alla sua parte inferiore, poiché le due 
braccia, con le quali termina, tengono viti 
di pressione, la cui cima è leggermente im- 
pegnata nelle squadre di ferro y fissate 
sulla pastra d' imbasamento (fig. 3). 

Crediamo potersi fàcilmente fare una 
idea dei movimenti delle parti principali 
della macchina, sul disegno geometrico 
della fig. 5 ; dobbiamo solo notare che 
1' arco di circolo a b' descritto ad ogni 
giro del disco a manubrio, dee sempre 
essere più grande dell' altezza della ma- 
drevite da drizzarsi, e che tuttavia non 
conviene oltrepassare quest' altezza di trop- 
po, per evitare perdite di tempo affatto 
inutili. E perciò che fa duopo regola- 
re anticipatamente la corsa dei ferri in 
proporzione all'altezza delle madreviti 
da faccettarsi, ponendo il pernio a cernie- 
ra b (fig. 4) >n uno dei fori del disco mo- 
bile I. Importa eziandio di regolare 1' ec- 
centrico r sulP asse motore I, in guisa che 
non faccia girare la ruota a sega che quan- 
do i ferri giungono verso la parte supe- 
chè non scivoli ; ha nel centro un foro! riore della corsa ; gira pure quando questi 
poro profondo che riceve la puqjn coni- ferri cominciano a scendere; ma dee ri- 
ca inacciaiata x, adattala nella cima del-jmanerc mobile mentre percorre I' altezza 
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della madrevite, senza di che è facile vede- 
re che toccherebbe una parte dì superficie 
noti ancora spianata, cioè che salirebbe 
sulla parte ruvida, lo che dees assoluta- 
mente evitare, poiché altrimenti i bulini 
sarebbero ben tosto smussati, e la su- 
perficie nou riuscirebbe diritta. Si dee 
quindi nel costruire la macchina prendere 
le maggiori cautele per evitare si Matto in- 
conveniente. - 

Le madreviti da faccettarsi essendo per 
lo più di ferro battuto, i ferri hanno a 
levare assai poco metallo per volta ; quin- 
di conviene che il carretto avanti di assai 
piccola quantità, appena di ^ di millime-| 
tro, ad ogni passaggio. Quindi il passo del- 
la vite, il diametro ed il numero di denti 
della ruota a sega, devono essere così cal- 
colali da non fare avanzare il carretto che 
di questa piccola quantità ad ogni giro 
deir asse principale I. La velocità di que- 
st' ultimo dee pure essere combinata, in 
guisa che il moto discendente dei ferri 
non sia di più che i o centimetri al se- 
condo. Il pretto di una di queste mac- 
chine fatta per faccettare madri di 3 a 
io centimetri di diametro può variare da 
1000 a i3oo franchi. 

(Pioni Desormeawc — Halet 

Ma e i.ea — March — M. Armergacd.) 

Madrevite. A rendo parlato nelP arti- 
colo precedente delle madreviti in ge- 
nerale, tratteremo qui in particolare di 
quelle che servono a fare le viti, e che 
perciò sono fra gli utensili più importanti 
alle arti. Queste madreviti si possono di- 
videre in tre classi, cioè: i.°madreviti 
semplici ; a.° madreviti doppie od a guan- 
cialetti ; 3.° madreviti a legno. Esaminere- 
mo successivamente ciascuna di queste tre 
specie, aggiugnendo su ciascuna di esse 
quelle avvertenze ed indicazioni che non 
si trovano a questa parola nel Dizionario. 

Madreviti semplici. Nella massima sem- 
plicità sua questo utensile non è che nna 
Suppì. Di*. Tecn. Tom, XX. 
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madrevite falla in uua lastra di acciaio, la 
quale essendo poscia temperata serve ad 
invitare i cilindri di acciaio non tempera- 
to, di ferro o di rame che ri si fanno pas- 
sare attraverso. Non si fa mai però un 
solo foro, imperocché occorrerebbero al- 
trettante madreviti quante sono le gros- 
sezze delle viti ; ma invece si fa sopra una 
stessa lastra di acciaio una serie di fori 
che servono a produrre vili di varii diame- 
tri. Questi fori devono essere posti a suf- 
ficiente distanta per resistere alla forte 
pressione che prova la madrevite quando 
vi si fa passare attraverso un cilindro, che 
dee essere per lo meno grosso quanto il 
maggior diametro della madrevite, preso 
sul fondo dei solchi. D' altra parte la gros- 
sezza della piastra di acciaio in cui sono 
fatti i fori dee decrescere in proporzione 
che il diametro dei fori diminuisce. U tra- 
scurarsi bene spesso questa ultima osser- 
vazione è causa che v* abbiano si poche 
buone madreviti semplici. Per regolare 
convenientemente la grossezza, si può at- 
tenersi ad una norma pressoché certa, ed 
è quelli di fare in guisa che non v* ab- 
biano mai meno di due pani e mezzo, né 
più che tre e un quarto nei fori lavorati 
a vite. Ponendone meno i vermi riusci- 
rebbero male, e se la vite fosse alcun po- 
co lunga si curverebbe, e la madrevite si 
guasterebbe assai presto. Mettendone di 
più i vermi riuscirebbero in vero più re- 
golari ; ma la madrevite sarebbe più dura 
a girarsi, e facendo le viti di piccolo dia- 
metro si correrebbe il rischio di torcerle 
e romperle. Perciò è conveniente attenersi 
alla regola che aliamo data. Dietro a ciò 
viene a risultare la madrevite di un:» gros- 
sezza che va progressivamente diminuen- 
do, poiché trovandosi i pani più vii ini nei 
piccoli diametri di quello che nei gran.li, 
si vede doversi diminuire la grossezza per 
conservare alla madrevite lo stesso mime- 
'ro di pani. Volendo che la madrevite 

1 1 
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risulti di grossezza uniforme in tutte le sue 
parti, si fanno accampanati i piccoli fori, in 
fino a che più non vi rimanga che due a 
tre pani, ed è questo un bi ionissimo me- 
todo. Bene spesso le superficie essendo 
assai dure, e 1* acciaio trovandosi indebo- 
lito dal passaggio del maschio, avviene che 
le madreviti semplici si scheggiano all'ori- 
fizio dei fori, nè più conservano un nu- 
mero sufficiente di solchi per fer bene 
T uffìzio cui sono destinate. 

Le madreviti semplici hanno poi quasi 
tutte un difetto difficile a togliersi, ed è 
che di raro quel foro che si adopera, tro- 
vasi nel mezzo fra le due leve nel centro 
intorno al quale si gira. Riparasi in parte 
a questo inconveniente facendo alla ma- 
drevite un lungo manico o codolo, per 
guisa che i fori più grossi, che sono quelli 
cui più abbisogna la forza della leva, si 
trovino nel mezzo della lunghezza totale 
della madrevite. 

La fig. 6 della Tav. LXII delle Arti 
meccaniche ruppresenta una madrevite 
semplice veduta in piano, e la fig. 7 la 
mostra veduta in coltello ; il manico è fo- 
rato alla cima formando ivi un anello pel 
quale si sospende 1' utensile, allorché noi 
si adopera ; la linea A B divide in due 
la madrevite, sicché quando operasi coi 
l'ori più grandi, le due leve sono di ugua- 
le lunghezza. Questa uguaglianza delle 
leve decresce a misura che si va allon- 
tanandosi dalla linea B ; ma giunti al nu- 
mero 3 più non si ha bisogno dì leva, 
essendo allora per lo più il diametro della 
vite così piccolo che basta la forza delle 
pinzette che tengono il filo da invitarsi ; 
ne\ quul caso la madrevite si tiene immo- 
bile nella mano sinistra, o meglio in una 
morsa, passandovi senza fatica il pezzo da 
invitarsi. 

Nulla è più facile che lare una cattiva 
madrevite semplice ; ma all' opposto è fra 
le operazioni meccaniche più minuziose e 
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difficili il fare questo utensile quale due 
essere, a tal seguo che pochi artisti sono 
giunti a riuscirvi. Così in Francia per luo- 
go tempo, mentre Raoul, Smith ed altri 
artefici, producevano utensili assai riputali, 
il solo Lavousy aveva nome di far bene 
le madreviti. In questo utensile, tanto im- 
portante che la buona esecuzione di esso 
può bastare ad assicurare la lama e la for- 
tuna di un fabbricatore, nulla vi é che si 
possa trascurare : la scelta della materia 
prima, la maniera di lavorarla, la direzio- 
ne del nervo dell' acciaio, la forma da 
(larvisi, il collocamento dei fori, la relazio- 
ne dei diametri fra loro, la tempera e mol- 
te altre circostanze, influiscono sulla buo- 
na qualità delle madreviti. Quanto alla 
materia è da preferirsi 1' acciaio fuso, ma 
non già quello crudo e molto ricco di 
carbouio che ora si adopera per la fab- 
bricazione delle lime ; 1' acciaio dee avere 
forza ed essere malleabile scegliendolo fino 
e della prima qualità. Nel lavorarle con- 
verrà non riscaldare di troppo e fare in 
maniera da mantenere il nervo nel senso 
«Iella lunghezza ; sarà duopo riscaldare 
abbastanza perché 1' acciaio non divenga 
paglioso riponendolo spesso nel fuoco, e 
trattandolo a piccoli colpi dati in piano 
ed uniformi. Si potrà spianare e calcare 
con piccoli-colpi 1' acciaio non molto cal- 
do come se si dovesse incrudirlo. Quando 
la piastra di acciaio è ben lavorala, driz- 
zata ed assottigliata con la degradazione 
dovuta, si finisce di spianarla con la lima 
o con la cote, e vi si segna con un pun- 
zone il luogo dei fori, che hanno ad essere 
collocati in maniera da trovarsi sempre 
circondati da un' ugnale quantità dì mate- 
ria. Così, per esempio, nella fig. 6, è ben- 
sì vero che i fori 1 ed a sembrano trovarsi 
troppo vicini agli orli ; ma è da conside- 
rarsi che la piastra è ivi molto più grossa. 

Quando tulli i fori saranno fatti, rimane 
ad invitarli, e questa operazione non può 
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farsi a dovere che con muschii conici mol-.simo «li far agire a bella prima questo ul- 
to allungati, squadrati con la lima, passati limo. La differenza che vi ha fi a i due fori 
per la madrevite prima di essere temperati, (presenta inoltre il vantaggio di assortire le 
poscia dopo la tempera drizzati ed aguz- grandezze secondo il bisogno. 



rati sulla pietra da affilare ad olio. Tutte 
queste precauzioni sono indispensabili, non 
dovendosi comprimere V acciaio nei fori, 
ma produrre i venni tagliandolo. 

I fori i ed a, quantunque abbiano lo 
stesso verme e lo stesso passo di vite, tut- 
tavia non hanno ad essere adatto uguali ; 
ma quello i sarà eseguito con un maschio 
conico, la parte più larga dovendo riuscire 
al disotto Per distinguere il disotto dal 
disopra si fanno su quesf ultima faccia le 
linee trasversali che separano i fori. Allor- 
ché queste linee contengono quattro fori, 
sopprimono, e distinguonsi le serie dallo 
spazio più grande che rimane fra 1" una e 
V altra. Allorché queste serie sono di due 
fori soltanto, come nella figura, non sem- 
pre si mettono le linee onde abbiamo par- 
lato, ed allora distingucsi la faccia superio- 
re con un altro segno, come una cifra, un 
fiore od altro ornamento, bastando che 
indichi questa parte superiore. Il primo 
foro latto con un maschio conico è adun- 
que più grande al disotto che al disopra : 
il secondo foro a è fatto con un maschio 
citiodrico alquanto più piccolo della parte 
disotto del primo foro. Mediante questa 
disposizione, i due fori i ed a concorrono 
insieme a formare una sola vite, che si ab- 
bozza nel foro i , e compiesi in quello a. 
La vite si farà in tal guisa più facilmente, 
con minor rischio che il metallo di essa si 
torca, ed i pani riusciranno più vivi e più 
profondi. Potranno in vero adoperarsi an- 
che viti fatte con uno solo di questi fori ; 
ma queste saranno assai meno buone di 
quelle passate per tutti e due i fori. Gioverà 
altresì avere due maschii per fare le madri 
di queste viti, ed anche in tal caso si pas- 
serà daiqprima un maschio conico, poscia 
uno cilindrico, riuscendo talvolta difucilis- 



Falti ì solchi, come si è detto, nei fori, 
mi' altra condizione rimane a soddisfarsi 
per rendere sicuro V effetto, condizione 
che troppo sovente trascurasi, e che è tut- 
tavia molto importante, massime pei fori 
di un diametro piuttosto grande, e consiste 
nello sfogo da darsi, perchè la madrevi- 
te tagli il metallo anziché comprimerlo. 
Nella Bg. 6 vedonsi riunite tutte le varie 
maniere di date questo sfogo, e si fa con 
una piccola lima da fendere passata nei 
fori. Nel fare questi tagli, duopo è av- 
vertire di non indebolire la madrevite nei 
punti ove occorre gran forza. General- 
mente questi sfoghi si fanno, come vedesi 
indicato nella figura ai numeri 3 e, 5 e, 
oppure 4 d» rare volte si fanno quattro 
tagli, come al n.° i, perche indeboliscono 
la madrevite dalla parte dell'orlo, facendo- 
sene piuttosto tre soli come in a e a ; ma 
di raro si fa anche ciò, bastando per lo più 
due intagli. Hanno questi ad essere alcun 
poco più profondi del pane. Pei piccoli 
fori non si fanno intagli, non trovandosi 
facilmente lime così piccole da passarvisi. 
Dopo aver fatto gli sfoghi necessarii con 
questi intagli, passansi di nuovo i maschi 
nei fori e quindi si può dar mano alla 
tempera. 

La tempera di una piastra di metallo 
di grossezza inuguale, e con parecchi foii 
che la indeboliscono, é cosa diffìcile, ed é 
specialmente al momento di questa opera- 
zione che si conoscerà il vantaggio di ave- 
re incrudito V acciaio a freddo, come in 
addietro raccomandammo. Se si adope- 
rasse dell'acciaio laminato, troverebbesi as- 
sai maggiore difficoltà, poiché questi acciai 
si sbiecano molto più nella tempera di 
quelli lavorali a martello. Alcuni, per mo- 
derare T azione dell' acqua, che, agendo 
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troppo rapidamente sulla piastra, la ià cur-'oote con acqua, poscia polendola coi soliti 
vare, spargono sopra dell'acqua uno strato mezzi. Una madrevite ben (atta Vendesi in 



di olio grosso circa un millimetro. Passan- 
do su questo strato dell 1 olio innanzi di en- 
trare nuli' acqua, P acciaio riceve nna pri- 
ma tempera, di cui la seconda è il compi- 
mento ; presentasi la madrevite all' acqua 
in coltello, e vi si immerge facendovela 
scorrere in ogni senso; altri adoperano Fa- 
equa un poco tiepida e vi tuffano la lamina 
in piano. Questa maniera richiede prontezza 
ed abitudine. Si comincia dall agitare l'acqua 
col di sotto della madrevite, poi la si leva, si 
volge e si tuffa di nuovo ; facendo tultociò 
con rapidità, si giugne a temperare la pia- 
stra senza che si sbiechi. Avviene in tal 
caso che la prima immersione fa curvare 
la piastra in un senso, e la seconda la 
raddrizza tendendo a curvarla in senso 
opposto. Questo metodo, recentemente tro- 
vatosi, richiede per essere usato con buon 
esito una mano pronta ed esercitata. Al- 
cuni temperano nel sevo, altri nella sab- 
bia, altri in bagni di metalli facilmente 
fusibili, ma la tempera neh" acqua è sem- 
pre la migliore, quando sia fatta a dovere. 

Non si dee esporre all'aria ed alla luce 
la piastra appena temperata ; ma è pru- 
dente, massime per certi acciai, di cacciarla 
appena estratta dall' acqua in polvere di 
carbone, senza la quale cautela si rische- 
rebbe che la piastra si sfogliasse, grave 
inconveniente, poiché, secondo la direzio- 
ne delle fenditure, può cagionare la perdi- 
ta di tutto il lavoro anteriore, oltre a quella 
della materia. Una piastra sfogliata dees 
scartare. 

Per far rinvenire si segue la pratica in- 
dicatasi altrove, parlando della tempera 
(V. Acciaio eBicomm). Solitamente quan 
do l'acciaio è di prima qualità si fa rinve- 
nire azzurro, altrimenti collo di piccione 
od anche giallo d' oro. Avvi P uso di im- 
bianchire la madrevite dopo la tempera, 
Io che si fa passandola prima sopra la 



Francia a a 5 centesimi per ogni foro. 

Non tutte le madreviti si fanno con le 
minuziose cautele che abbiamo suggerite ; 
ma è appunto perciò che le buone madre- 
viti sono sì rare. Per lo più quando trat- 
tasi di utensili grossolani adoperati per 
fare con prontezza oggetti un po' grandi, 
si fa la madrevite piatta nel mezzo lascian- 
dovi due impugnature che fanno P offizio 
di leve; comunemente c 
hanno 5 fori : tali sono quelle dei 
ni. Quando vogliami fare parecchie mi- 
gliaia di viti che sieno perfettamente simili, 
e possano tutte indifferentemente invitarsi 
nella stessa madre, come occorre, per 
oapio, nella fabbrica delle armi per le 
truppe, è duopo assolutamente ricorrere 
alla madrevite semplice che sola procara 
tale esattezza. In tal caso però non ai de- 
vono fare intagli ai fori, i quali hanno ad 
;re rotondi e comprimere il ferro anzi- 
ché tagliarlo. Le madreviti ad intagli se 
non si tengono esattamente orizzontali, 
possono produrre differenze nella gros- 
sezza delle viti, poco sensibili in vero, ma 
non senza inconvenienti nel caso della 
fabbricazione delle armi od altri simili. 

Rompendosi un maschio, si può fino 
ad un certo punto sostituirvi un' asta di 
acciaio lavorata con la madrevite medesi- 
ma ; ma non si ha mai un effetto così 
buono, come quando il maschio è fatto 
con la madrevite doppia (V. Maschio) j 
allora si può farlo conico, e questa forma 
è necessaria almeno verso la parte vicina 
alla punta. In mancanza di 
pia, dovendosi di necessità fare il 
con la madrevite semplice, se ne facilita 
P azione limando i primi pani in guisa 
che gP incavi della madre si facciano pro- 
gressivamente e non si compiano che dai 
pani superiori, che conserveranno tutu la 
loro altezza. 
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Io ogni buona madrevite ciascun foro 
dee essere numerato, ed ugni maschio dee 
portare un numero corrispondente ; è un 
mezzo assai difettoso quello di lasciare i 
maschii nei fori, attesoché si rompono fa- 
cilmente, e siccome manca nelle arti un 
mezzo per levare un maschio che siasi 
spezzato al disopra o al disotto al diritto 
della madrevite, così deesi principalmente 
avvertire di evitare questo accidente. Un 
foro perduto distrugge l'assortimento della 
madrevite, e ne scema il valore. Delle 
forme e qualità dei Msscmi diremo a 
quella parola. 

Da quanto precede si vede a quante 
condizioni abbia a soddisfare per potersi dir 
buono questo utensile tanto semplice, ma 
tanto importante : tutta\ia, quand'anche 
presenti tutte la qualità suaccennate, lascia 
ancora molto a desiderare, e la madrevite 
semplice, ha bisogno ancora di essere perfe- 
zionata, locchè accaderà senza altro, se il 
movimento progressivo delle arti continua. 
Questa madrevite non si potrà dire per- 
fetta fino a che non si possa all'ilare, poi- 
ché dopo un breve uso smussandosi gli 
spigoli degli intagli di sfogo, non taglia 
più, ma comprìme e schiaccia la materia, 
formandosi il pane dall' incontro di due 
sbavature : il filo si rompe, il metallo é 
stirato e maltrattalo, ed i prodotti riesco- 
no meno perfetti. Si fecero alcuni tentativi 
e con qualche successo, ma nulla avvi 
ancora di positivo provato da lunga espe- 
rienza. 

Deesi usare la madrevite semplice, te- 
nendola orizzontalmente ed inumedendola 
con olio, senza provar mai a passarvi cilin- 
dri più grossi del diametro esterno dei 
fori. Dopo aver fatto scendere di un mez- 
zo giro il pezzo da invitarsi, si dee risali- 
re, tornare alla prima posizione, poi fare 
un altro mezzo giro, retrocedere ancora, 
e cosi di seguito. Se la madrevite cacciasse 
aH disotto una sbavatura od un rosume 
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rotolato, sarebbe indizio di troppa gros- 
sezza del cilindro da invitarsi o del non 
essere desso esattamente rotondo ; in tal 
caso fa duopo levare con la lima questa 
sbavatura o ritaglio ed assottigliare il me- 
tallo prima di continuare a farvi la vite, 
senza di che questa si curverebbe o po- 
trebbesi anche alterare la madrevite. 

Madreviti doppie dette anche a guan- 
cialetti od inglesi* Qualunque cura si 
ponga nella scelta dei maschi assortili, coi 
quali si fa una madrevite semplice che 
possa dare viti progressivamente partendo 
da un filo sottile come un ago, e giugnen- 
do, con insensibile gradazione, a diametri 
grossi un dilo, è impossibile che tutte le 
grossezze si possano esattamente ripro- 
durre. Le viti prodotte dalla madrevite 
semplice sono tutte cilindriche, e vi sono 
alcuni casi, massime quando trattasi di fare 
maschii, in cui é duopo poterle far coni- 
che. Inoltre non si possono fare con la 
madrevite semplice le grosse viti o quelle 
di un diametro medio, ma che hanno ad 
avere i pani a spigoli vivi e molto rileva- 
ti. Cercaronsi adunque mezzi di evitare 
questi difetti e di ottenere i vantaggi che 
mancano a quelle. I primi saggi che si 
tentarono furono una specie di compasso 
di ferro, vicino alla testa del quale, sul lato 
interno delle braccia, vi avevano guancia- 
letti di acciaio, ciascuno dei quali teneva 
r impronta della metà di una vite. Le due 
braccia del compasso erano attraversati? 
verso la punta da una vite curvata sulla 
sua lunghezza che serviva a tenerle al gra- 
do di distanza voluto. Questa forma mala- 
mente prestatasi al lavoro delle viti, poi- 
ché il punto pel quale giratasi lu strumen- 
to era troppo lontano dal mezzo di esso. 
Inoltre lo strumento era poco manegge- 
vole, ed i guancialetti non premendo V un 
contro V altro, ma in direzione inclinata, la 
pressione non si faceva a dovere ; quin- 
di fu abbandonato. Malgrado queste sue 
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imperfezioni conteneva però il germe di 
tutli i vantaggi che si ottennero in appres- 
so quando le forme furono meglio adattate 
al bisogno. La seconda maniera di fare 
le madreviti doppie era assai più sempli- 
ce di quelle usate oggidì, e siccome- è di 
assai fàcile esecuzione, e soddisfa abbastan- 
za bene al suo scopo, così ne daremo qui 
la figura e la descrizione. La fig. 8 della 
Tav. LXHI delle Arti meccaniche mostra 
f insieme della madrevite veduta al diso- 
pra ; la fig. 9 mostra questa 
drevite veduta di fianco od in coltello ; 
finalmente la fig. i o mostra una delle leve 
veduta a parte ed in prospettiva ; a b sono 
due leve piegate a squadra, la unione del- 
le quali forma I' incassatura dei guancia- 
letti ; c è un dente, talvolta lavorato a vite, 
come in d> per ricevere una madrevite, 
tal altra fesso ed attraversato da una chia- 
vetta, la quale, battendola col martello, 
strigne e lega insieme le due leve a b. 
Questa chiavetta può mettersi nel senso 
della lunghezza della leva come nella 
fig. 8, od anche in direzione perpendico- 
lare a questa leva, come nella fig. 9 ; ma 

in tal caso conviene aver cura che la sua 

. . * 

lunghezza non oltrepassi la grossezza della 
madrevite : e f sono viti di pressione ; ba- 
sterebbe una sola, ma dne danno effetto 
migliore. Possono farsi a testa piatta, come 
in e, o rotonda come inj\ ma in ogni ca- 
so questa testa non dee oltrepassare la 
grossezza della madrevite ; h h sono i 
guancialetti che scorrono nella scanalatura 
i (fig. i o), che segnasi prima col graffietto 
poi profondasi con uno scalpello ; in d 
ed in e della fig. 10, vedonsi il foro d del 
pernio e, e l'altro foro e lavorato a vite 
che serve dì madre alla vite di pressione. 
Questa madrevite, oltre all' essere di facile 
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Sia per capriccio o per qualche fondata 
mgionccne non conosciamo, si nnoanoono 
questa maniera di costruire le madreviti 
doppie, e si adottò qnella rappresentata 
nella fig. 1 1 : poscia, facendovi cangiamenti 
più o meno importanti, osaronsi una infini- 
ta di forme diverse, delle quali non daremo 
i particolari, ma che passeremo in rivista, 
perchè in fatto molti di questi cangiamenti 
si fondano su qualche reale vantaggio ; 
quanto alle forme non ce ne occuperemo 
per nulla, poiché sarebbe cosa assai lunga e 
superflua, non trattandosi che di variazioni 
fondate sopra ragioni di capriccio o di 
gusto. Come vedesi nella fig. 11, si com- 
prendono varii fori in uno stesso fusto di 
madrevite, intorno al qnal uso le opinioni 
sono varie ; alcuni dicono che ponendo 
diversi fori se ne trova necessariamente 
alcuni fuori del centro di rotazione, e che 
per conseguenza tale costruzione è viziosa ; 
altri pretendono essere questo inconve- 
niente assai lieve in confronto al vantag- 
gio che ne risulta di non aversi a mutare 
guancialetti, operazione sempre un po' lun- 
ga, quando si dee cangiare il passo delle 
viti. Sembra tuttavia che la prima opi- 
nione abbia nn maggior numero di segua- 
ci, poiché da qualche tempo non si vede 
nelle madreviti che un solo foro. Tuttavia 
dispiace il vedere rinunziare ad una serie 
di fori che accelerano molto il lavoro co- 
me dicemmo. 

I guancialetti, come vedesi pure nella 
fig. 11, sono contrassegnati a due a due, 
gli stessi segni dovendo essere ripetuti 
sulla serie di maschii relativi a ciascun fo- 
ro pel quale si hanno solitamente sei ma- 
schii apparecchiati. Il primo maschio è se- 
gnato 1 — 1, il secondo 1 — 2, il terzo 
1 — 3, e così di seguito per tutta la serie : 



costruzione, presenta il vantaggio che non 'questi numeri sono segnati alla faccia snpe- 
hanno altre più complicate, di poter ser- riore del fusto, con che servono inoltre a di- 
virc a lavorare le viti fino alla base, cosa stinguere questa parte da quella dìsot- 
che sovenic ha molta importanza. jto. Quando non si abbiano punzoni coi 
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numeri adoperami bulini a punta templi- j risultasse una eccentricità troppo grande 
cernente, facendovi voi ii punti, come ti è e visibile. Si penserà allora a lavorare ul- 
indicato nei guancialetti della fig. 11; op-il' esterno la ghiera c, avvertendo di non 
pure con una lima triangolare si fanno troppo ossoltigliare i lati lunghi del telaio 



solchi che servono di numeri romani. Esa- 
mineremo le varie parti di questa ma- 
drevite. 

Il fusto componesi di due parti, e sono 
il contorno o telaio e la vite. Il telaio della 
madrevite è battuto di un solo pezzo e tie- 
ne ii contorno a, il braccio b e P occhio o 
ghiera c ; la vite d è anch' essa di un solo 
pezzo. I due lati del contorno hanno ad 
essere ben drizzati, scevri di sfaldature e 
tanto più robusti quanti più saranno i 
fori che dovrà contenere la madrevite 
Per Io più il braccio b è lavorato sul tor- 
nio, e diremo ben presto come montisi 
per finirlo, ma sì può tornirlo fino dap- 
principio, e tale si è anzi il metodo che 
segue*i generalmente ; a tal fine prima di 
fare il foro dell' occhio c, che dee poscia 
essere lavorato a solchi per ricevere la vile 
</, ponesi in centro il pezzo da una parte 
nel mezzo del rigonfiamento lasciato per 
P occhio, dall' altra alla cima del braccio b 
e mettesi in tal guisa la madrevite sul tor- 
nio, ponendo 1' occhio a sinistra sulla 
punta stabile, ed il braccio b sulla punta 
ni ulule a destra. In tal guisa si può di- 
grossare il braccio ed anche in parte lavo- 
rarlo, poi si fora ben diritto V occhio c. 
Se non si credesse di poter fare questo 
foro ben diritto varrebbe meglio eseguire 
la foratura prima di mettere il pezzo sul 
tornio, e dopo fatto questo foro introdurvi 
la punta a destra del tornio, o se il foro 
fosse grande, introdurvi una spina tornita 
e solcata a vite con un piccolo incavo nel 
centro in cui si fa entrare la punta. In 
qualsiasi maniera si abbia operalo, gioverà 
non finire interamente il braccio 6, ma 
lasciarvi sufficiente materia per ridurlo 
rotondo nel caso in cui dopo posta a Ino- 



li dove si uniscono a questa ghiera, che ò 
il luogo ove hanno ad opporre maggior 
resistenza. Per fare la madrevite nella ghie- 
ra si adopereranno i maschii comuni, do- 
vendosi però di necessità terminare col 
passarvi un maschio cilindrico. I solchi 
hanno ad essere cavi e larghi ed avere non 
mediocre inclinazione , poiché se fosso 
troppo leggera si durerebbe fatica a disiin- 
pegnare il maschio ; se invece il passo fos- 
se troppo grande, la madrevite potrebbe 
allentarsi da sè nelle forti pressioni od al 
menomo colpo che ricevesse. Forato l'oc- 
chio e lavoratolo a vite, rimane a fare uel- 
l' interno del contorno le due augnature 
riunite, e che formano uno spigolo sul 
quale mettonsi a cavalcioni i guancialetti. 
Per fare agevolmente queste augnature 
segnansi col graffietto tre linee, una ni di- 
sopra, 1' altra al disotto dulia madrevite, 
la terza sulla metà della grossezza dell'or- 
lo interno ; levasi il ferro con una lima 
piatta, lasciando sussistere i segui fatti col 
graffietto. Quando le augnature sono fatte 
si levano i segni del graffietto con la lima 
tenuta obliquamente, dietro la larghezza 
delle augnature. Queste augnature vedunsi 
nel luogo ove i guancialetti sono slontanati 
nella fig. 11, nelle parti ombreggiate nella 
fig. 1 a, finalmente si vedono meglio nella 
fig. 1 3 che mostra la sezione della madre- 
vite della fig. 11, ma in iscala maggiore. 

Si comprende che se le due augnature 
continuassero rosi senza interruzione sui 
due lati del contorno, diverrebbe impossi- 
bile farvi entrare i guancialetti ; per la- 
sciar passare questi levasi la augnatura 
sud' uno dei lati vicino alla ghiera, come 
vedesi in a (fig. 1 4) P incavo dovendo es- 
sere così grande da lasciar introdurre i 



go la vite d, montando il tutto sul tornio guancialetti. Per mettere questi al loro 
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posto, s comincia dal far entrare la augna- 
tura di contro air incavo nella scanalatura 
del guancialetto, ed allora premendo questo 
lo si fa entrare. Quando le dne scanalature 
di questo guancialetto trova risi di contro al- 
le augnature esso entra facilmente nel con- 
torno ; non è duopo furiarlo ad entrare, 
poiché quando i guancialetti sono tempe- 
rati si fanno la strada da sè. E inutile 
in questa prima operazione drizzare ester- 
namente la superficie del fusto facendosi 
ciò soltanto per V ultima cosa. 

Quando il fusto è preparato, pensasi alla 
seconda parte della madrevite, cioè alla vi- 
te d (fig. ii); md tesi questa sul tornio fra 
due punte e lavorasi senza polirlo. Si pra- 
ticano allora i fori in croce che ne attraver- 
sano la testa e e vi si fa la vite. Allorché 
questa è passata nella sua madre c si met- 
te sul tornio fra due punte l' insieme della 
madrevite e se ne poliscono le parli ro- 
tonde. Non sempre si da a questa parte 
la forma indicata dalla figura, ma bene spes- 
so terminasi con un grande anello simile 
a quello delle chiavi comuni oppure con 
un T, o con qualsiasi altra parte piatta e 
scavata che possa servire di leva per gira- 
re questa chiave, non occorrendo allora 
di praticare i fori nella test i e. Questo 
metodo tuttavia p sesenta un inconvenien- 
te, ed è che la vite di pressione venendo 
ad urtare in qualche luogo può girare per- 
dendosi cosi l'esatta distanza fra due guan- 
cialetti che talvolta molto importa di con- 
servare. Sono più reputate ed a ragione 
quelle madreviti che hanno la vite d e 
T occhio e molto lunghi. 

I guancialetti sono la parte veramente 
operatrice della madrevite, e quella perciò 
in cui mettooo maggior diligenza gli ope- 
rai, i quali sogliono comperare una madre- 
vite piuttosto pel fusto che pei guancia- 
letti e pei maschii che si preparano da sè 
secondo le grossezze del pane, onde han- 
no bisogno. Attesa però la sua importanza 



questa parte deHa madrevite è quella al- 
tresì intorno alla quale le opinioni son piò 
divise. Riferiremo questi vari pareri, notan- 
do quelli che ebbero 1' unanime consenso. 

Si prendono i guancialetti da una spran- 
ga di acciaio di calibro prossimo alla gros- 
sezza che devono avere, essendo utile in 
generale prendere la spranga alquanto più 
grossa e batterla a martello per ridurla 
alle dimensioni volute. Alcuni meccanici 
pretendono non doversi lavorare a mar- 
tello i guancialetti, perchè risparmiando 
un caldo all'acciaio gli si conserva le 
buone sue qualità, mentre invece ogni 
volta che se lo mette in fuoco si brucia 
una parte del suo carbonio. Una lunga 
esperienza ha tuttavia dimostrato la erro- 
neità di questa asserzione, i guancialetti 
non battuti essendo più soggetti a fendersi 
nella tempera, e l' acciaio sdentandosi più 
facilmente nei pani ; rimane perciò stabili- 
ta la utilità di incrudire l'acciaio con al- 
cuni colpi di martello. 

Un'altra qnistione che rimane a risol- 
versi è quella, se abbiasi a prendere V ac- 
ciaio di traverso o nel senso del suo ner- 
bo. Quasi tutti gli operai lo prendono di 
traverso, massime se i guancialetti sono 
poco profondi ; ma se i guancialetti sono 
lunghi giova seguire l' esempio di quei 
pochi che vi fanno i solchi alla cima. II 
guancialetto non ancora lavorato a vite, 
che vedesi nella fig. 1 5, ed il cui uso spie- 
gheremo in appresso, servirà a far com- 
prendere tale differenza. Suppongasi che 
la linea a b sia il senso della spranga di 
acciaio alla cima della quale si è tagliato 
questo guancialetto, e che la linea c d in- 
dichi la larghezza di questa spranga. Si 
comprende che facendo i solchi della ma- 
drevite nel mezzo dei lati lunghi, le fibre 
dell' acciaio risultano trasversalmente nella 
madrevite, se il contono del fusto è largo 
quanto la lunghezza di questo guancialetto; 
ma che se si fanno i solchi in a od in 6, 
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noi sul mezzo dei lati piò piccoli, ed il 
contorno del fusto non sia largo che quan- 
to è la spranga c </. le fibre dell' acciaio si 
presenteranno in senso della loro luoghez- 
ca nella madrevite. Questa circostanza non 
è indifferente attesoché anche V acciaio 
fuso ha fibre ben distinte. L" uso adottato 
è di mettere le fibre di traverso quando 
il guancialetto è lavorato a vite da ambe 
le parti, come in quelli i, 2, 5, 4 della 
madrevite nella fig. 1 1 ; e di mettere le 
fibre per lungo se il guancialetto è pro- 
fondo e lavorato da unii parte soltanto. La 
ragione di questa massima si è che con la 
tempera le fenditure si fanno più comu- 
nemente nella direzione delle fibre del- 
l' acciaio di quello che di traverso, e che 
se la fenditura ha luogo in fondo all' inca- 
vo di sfogo, come più spesso accade, il 
guancialetto, fèsso nel punto più debole, 
non ha più alcuna forza e separasi in due 
alla prima pressione che prora. Quando 
f>erò il goaocialetto ha una certa profon- 
dità ti rischio è minore, ed allora i pani 
fatti alla cima sono più duri che quelli 
: perciò nello scegliere la 
1 fare i 

no ad aversi presenti queste 
zioni. 

Battuti i guancialetti e tagliatisi alla lun- 
ghezza dovuta, è duopo adattarli nel telaio 
della madrevite, operazione che dipende 
dalla forma adottata per questo telaio stes- 
so. Se si presceglie la forma antica delia 
fig. 11, i guancialetti devono nella loro 
sezione presentare la forma della parte non 
ombreggiala della fig. i3 ; entreranno nel 
rontorno a qnel modo che vedesi in a b 
della fig. xi. La scanalatura angolare di 
questi guancialetti si 61 con la lima trian- 
golare ; V angolo è di 90", e quello della 
lima essendo di 6o°, si ha il modo di driz- 
zare i lati inclinando la lima alternativa- 
mente a destra od a sinistra. Malgrado ciò 
è molto dimale adattare esali 
Suppl Di%. Tecn. T. XX. 
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guancialetti e 1' operaio che riesce a farlo 
bene ha ragione di tenersene pago. Mano 
a mano che i guancialetti sono adattati in- 
filami nel telaio in cui si fanno entrare 
spigoendoli con la vite ih e siccome sa- 
rebbe difficile di poscia levameli, così si 
ha cora di fare nel guancialetto numero 1 
un incavo circolare s (fig. 11) oppure di 
far questo incavo nel fusto del telaio, come 
si è indicato con un semicircolo punteg- 
giato di contro all' incavo / Passasi in 
qnesto incaro una leva mediante la quale 
si fanno uscire i guancialetti. Si comprende 
che questo incavo diviene inutile quando 
la madrevite tiene due viti di pressione, 
come più innanzi vedremo. 

Quando tutti i guancialetti sono collo- 
cati al loro posto nel fusto, ri si fanno i 
solchi a rite. Adoperami a tal uopo maschi 
appositi (V. Maschio) ; ma dapprima co- 
iciasi con una lima mezza tonda a se- 
gnare il luogo ore devono farsi i solchi 
della vite. Anche intorno a ciò variano le 
opinioni, poiché alcuni pretendono che il 
guancialetto debba essere dapprima incava- 
1 semicircolo, come nelle figure i6eij, 
altri pretendono che abbiasi a fare soltanto 
un segmento di circa 1/4 di circolo, come 
in a b della fig. 13; altri finalmente, e sono 
quelli che sembrano avere motivi più lo- 
devoli, pretendono che basti fare un segno 
nel mezzo con una lima a triangolo, uni- 
camente per ben conservare questa metà, 
riserbandosi a fare in seguito, e prima di 
passarvi il maschio, V incavo di sfogo di 
cui qui innanzi diremo. £ certamente un 
buon metodo quello di fare, o per lo meno 
cominciare, fin dal principio gli incavi di 
sfogo, facendosi allora meno fatica a pas- 
sare il maschio. Siccome però questi in- 
cavi non hanno ad essere finiti che dopo 
compiuto interamente il lavoro dei solchi, 
così ne parleremo soltanto dopo avere 
veduto come abbiasi p passare il maschio 
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tonami di fare questa operazione, biso-j 
gnerà esaminare a qual uso debba servire 
la vite che dovrà prodursi con la madre- 
vite, fissandone specialmente con esattezza! 
ii diametro : è certo che la madrevite dop- 
pia lascia molto arbitrio su tale riguardo ; 
ma vi hanno alcuni limiti, duopo essendo 
convenire che Parte manca per questa 
parte tuttora di regole fisse, rimettendosi 
alla volontà dei fabbricatori, sicché la ma- 
drevite sarà bene o male provveduta di 
guancialetti secondo che questi avranno 
bene o male ragionato. Quegli che farà 
degli esperimenti su tale proposito, e ne 
dedurrà qualche norma renderà grande 
servigio alla pratica. Le teoriche potrebbe- 
ro servire di base ad alcuni dati se non 
a regole ; ma i dati dell' esperienza sono 
per certo assai più sicuri, difficile essendo 
non trascurare nei ragionamenti teorici 
nessuna delle circostanze cui deesi avere 
riguardo. E cosa riconosciuta che per pro- 
durre pani profondi, solidi ed a spigoli 
vivi è duopo die la madre abbia un dia- 
metro prossimo a quello della vite che si 
vuol fare j in generale per le viti a pani 
sottili, occorrono madri di piccolo diame- 
tro, che dee aumentarsi a misura che cre- 
sce la grossezza dei pani. Se si prova a 
fare pani fini sopra un grosso diametro 
non si riesce a dovere, venendo i pani 
come schiacciati, non potendosi in tal caso 
ottenere un buon effetto che sul tornio 
col pettine. Se provasi a fare grossi pani 
su cilindri di piccolo diametro ottengonsi 
viti assai belle fino ad una certa grossezza 
minore di quella del maschio con cui fe- 
cesi la madrevite : ma passato questo limi- 
te producesi un pane doppio poco pro- 
fondo ed a spigoli non molto vivi. Ne è 
duopo ripetere non esservi regole fisse e 
doversi tenere paghi delle approssima- 
zioni. Per conseguenza converrà avere 
maschii di un diametro prossimo a quello 
delle viti che dee produrre le madreviti. 



Madrevite 
I Dappoiché adunque si sarà segnata la 
linea di mezzo dei guancialetti, che si sa- 
ranno fatti rinvenire a fuoco dolce e vi si 
I avrà fatto V incavo di sfogo con una lima 
da fendere, si porrà il maschio fra le gana- 
sce di una morsa e lo si prenderà in mez- 
zo fra i guancialetti ; quindi vi si spargerà 
sopra un po' di olio e si farà girare la 
madrevite, precisamente a quel modo co- 
me se si avesse a fare una vite con guan- 
cialetti temperati. Si avrà cura di porre il 
maschio in posizione esattamente verticale 
e di tenere la madrevite nel farla girare in 
posizione esattamente orizzontale, non solo 
relativamente alla lunghezza, ma ancora nel 
senso della larghezza. Gioverà fare in se- 
guito alcuni giri continui discendendo o 
risalendo, perchè si imprima a dovere la 
cima dei pani ; poscia, dopo aver unto di 
nuovo, si stringerà la vite, e si continuerà 
a girare, ma in allora scendendo di un 
mezzo giro, poi risalendo e discendendo 
di nuovo di un giro intero, ripetendo cosi 
di seguito 1' atto di scendere sempre di un 
mezzo giro per poi rimontare di un giro 
intero. Allorché si sarà percorsa tutta la 
lunghezza del maschio, si risalirà girando 
continuamente, si ungerà con olio, e si 
ripeterà il giro intero all' innanzi ed il 
mezzo giro all' indietro, come si é detto, 
ugnendo sempre con olio, e riavvicinando 
i guancialetti col serrar della vite ogni 
qualvolta si sentirà esservi troppo leggera 
pressione. In siffatto modo i pani del ma- 
schio si imprimeranno con tutta la loro 
grossezza nei guancialetti. 

Bene spesso i pani fatti nei guancialetti 
altro non sono, massime sulla loro parte 
superiore, che l' incontro di due sbavatura 
prodotte dalla compressione. E facile scor- 
gere questo difetto guardando attentamen- 
te i pani dopo averli ben nettati. Io tal 
caso conviene levare con una Urna tonda 
o mezza-tonda la sommità di questi pam, 
e togliere le sbavatura che ostruiscono gli 
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incavi di sfogo ; quindi riporre la 
vite sul maschio e farvelo passare di nuo- 
vo per approfondare maggiormente i sol- 
chi fra i pani. Fatta questa operazione il 
lavoro dei solchi dei guancialetti è finito, 
e serrata la vite possonsi spianare questi 
guancialetti con la lima alla parte superio- 
re, sicché vengano al diritto del fusto del- 
ia madrevite. 

Levansi allora i guancialetti dalla ma- 
drevite per dar loro la forma che devono 
avere da ultimo. Già si è detto che molti 
danno alla parte solcata la forma semicir- 
colare che si vede nelle figure 1 6 e 17; 
ma questa forma ha parecchi srantaggi che 
giova notare. Primieramente cagiona mol- 
ta fatica a (are le viti, ed obbliga a non 
far queste che del diametro identico a 
quello del maschio. Se il diametro è più 
grosso non vi ha contatto che in quattro 
punti, i quali essendo aguzzi vanno sog- 
getti a spezzarsi. Se il diametro è più pic- 
colo non opera che il fondo della parte 
solcata, e questo fondo essendo occupato 
dagli incavi di sfogo, non rimane che assai 
poco contatto e questo pure su due punti 
opposti del cilindro da ridursi a vite, sic- 
ché diviene quasi impossibile di tenere la 
madrevite in posizione assolutamente oriz- 
zontale ; allora sovente i pani della vite 
riescono doppi, irregolari e smussi in vari 
punti. Per tale motivo i buoni operai 
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fino ad ora, non si imprime nel cilindro 
che dietro angoli ottusi i quali sono assai 
poco taglienti (fig. 1 a a b) y quindi si pen- 
sò che inclinando le superfìcie come si 
vede in a b (fig. ao) si avrebbero angoli 
acuti che taglierebbe™ molto, oltre di 
che i ritagli troverebbero libera uscita sui 
lati e non ostruirebbero le madreviti, co- 
me avviene di quelle che giornalmente 
si adoperano. Passandosi sulla pietra ad 
affilare le facce a b della fig. 20 pote- 
vasi mantenere la madrevite molto ta- 
gliente vantaggio notabilissimo e derisivo, 
del quale però non si fa quel couto che 
merita. Questa forma tuttavia non è scevra 
di inconvenienti, poiché se si vogliono far 
viti di piccolo diametro i pani possono ac- 
cavalcarsi appoggiandosi I' uno sul 1' altro, 
e per efletto delle vite di pressione gua- 
starsi schiacciandosi reciprocamente. Nel 
caso poi che vi abbiano parecchi fori in 
uno stesso fusto, come nella fig. 11, que- 
sta forma è affatto inammissibile, impercioc- 
ché premendosi i guancialetti 1' un contro 
l'altro, i tagli dei fori non adoperati al mo- 
mento sarebbero i soli punti di appoggio 
dei guancialetti fra loro. Per conservarsi 
il modo di avere angoli taglienti non sog- 
getti a smussarsi gli uni con gli altri, fecesì 
una modificazione alla forma della fig. ao, 
inclinando bensì a quel modo i pani a b 
(fig. 1 8), ma lasciando intatte le spalle c d 
le quali sono saglienli, sicché lo sforzo della 
pressione ha luogo senza inconveniente so- 
pra di quelle, essendone preservati gli angoli 
vivi. La fig. 19 è una varietà di guancialetto 
che produce un angolo ancora più taglien- 
te, essendovi due gole a b invece dei piani 
inclinati a b delle figure 1 8 e ao, ed aven- 
dovi parimenti risalti per sostenere gli 
sforzi della pressione. Una pietra piatta 
nel primo caso ed una curva nel secondo, 
servono ad affilare questi guancialetti quan- 
do non tagliano più. 

Jettò è putto, come lo abbiamo supposto L'uso di queste pietre da affilare strette 



mi-circolari. 

Si provarono con buon esito le forme 
rappresentate nelle figure » 8 e 1 9 e me- 
riterebbero! certo la preferenza, se uon fos- 
sero le molte cure che occorrono per tener- 
le in buon italo. Invero i guancialetti fatti 
in tal guisa tagliano assai meglio degli altri e 
producono più prontamente e con mino- 
re fatica viti più belle. La prima idea di 
questi guancialetti fu dietro il modello 
rappresentato nella fig. ao. Se il 
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piatte e rotondate è un incomodo il 
quale non imporrà certamente tuttavia, 
ad un artefice che desideri di far bene, 
sicuro di esserne compensato dalla ab- 
bondanza e perfezione del prodotto. Sia 
per altro che gli artefici comuni trovino 
troppo minuziose queste cure, sia che igno- 
rino questo perfezionamento, di raro lo 
si vede notato. Quanto all' incavare assai 
poco i guancialetti è massima general- 
mente adottata dai buoni fabbricatori, e 
che si può raccomandare con tutta sicu- 
rezza, siccome cosa su cui tutti sono d' ac- 
cordo. Se invero si consideri attentamente 
un guancialetto, che abbiamo a bella posta 
rappresentato in iscala più grande uella 
fig. ai, perchè si potesse meglio studiar- 
ne la forma, si osserverà che è più facile 
a farsi di tutti gli altri, e che se a dir vero 
taglia meno vivamente di quelli delie figu- 
re 1 8, 19 e ao, ha su di essi il vantaggio 
di potersi facilmente affilare sopra una 
pietra ad olio comune, e si noterà come 
si presti assai bene a dare viti di diametri 
molto diversi. Si suppouga di fatto che i 
due circoli concentrici punteggiati a b 
(fig. ai) indichino la grandezza del dia- 
metro del maschio e la profondità dei suoi 
solchi ; questo guancialetto potrà anche 
ridurre a vile un cilindro grosso come c <L 
perchè rimarrà ancora nel suo incavo una 
parte abbastanza grande di questo cilin- 
dro ; inoltre pei successivi passaggi sulla 
pietra potrà senza danno spingersi fino alla 
linea e e. 

Ci rimane a parlare degli incavi (fi sfo- 
go sul fondo dei guancialetti ; e qui pure 
trovami grandi varietà di opinioni, ma una- 
nime consenso da ultimo inturno ad un 
punto mullu importante. Primieramente 
diedesi questo sfugo a quella maniera che 
si vede in tulli i guancialetti della fig. 11, 
nel guancialetto a a della fig. 1 a e nei 
guancialetti delie figure 16, 18, 19 e ao. 
Poscia si moltiplicarono gli sfoghi, come si 
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è rappresentato Q«l guancialetto della figu- 
ra 1 7 ; ma questo metodo ebbe pochi se- 
gnaci, a venne abbandonato altresì da quei 
pochi che adottato lo avevano, essendo 
tali guancialetti facili a sdentarsi sui pani 
senza che v' abbia miglioramento bastante 
a compensare questo grave inconveniente. 
Gli sfughi fatti a coda di rondine, come ve- 
deri in b (fig. 1 a), sono molto migliori 5 
gli angoli del fondo delf incavo tono acuti 
ed i ritagli trovano facile uscita nclP allar- 
gamento di essi, bastando passarvi una 
punta per cacciarne il miscuglio di unto e 
rosure che vi si ferma talora. Nelle gran- 
di madreviti deesi adottare francamente 
questa forma di sfoghi che è assai vantag- 
giosa ; lo sarebbe del pari per le piccole 
se non fosse difficile farvela attesa la man- 
canza di piccole lime a triangolo. Sia che 
si adotti questo perfezionamento, sia che 
gli sfoghi si facciano sempiici, tutti si 
accordano però nella massima che si dee 
fare lo sfogo inclinando i due lati. Ci 
sarebbe difficile far intendere questa im- 
portante modificazione senza l' aiuto di 
una figura. Sia adunque la figura a a la 
sezione di un guancialetto fatta sulla li- 
nea a b della fig. 1 6 ; Io sfogo dovrà 
darsi secondo 1' inclinazione b (fig. a a) 
da una parte e quella a dall' altra, in 
guisa che V incontro di queste due incli- 
nazioni formi un angolo nel mezzo del- 
la grossezza del guancialetto. Mediante 
queste disposizioni i ritagli non potranno 
accumularsi nello scavo di sfogo ed ostruir- 
lo, come avviene sempre cogli sfoghi dirit- 
ti ; a misura che il maschio si avanza i 
nuovi ritagli scacciano quelli che vi ave- 
vano dapprima. 

Tali sono le principali maniere di co- 
struire i guancialetti, per quanto si riferisce 
al modo di passarvi il maschio e di farvi 
gli sfoghi. Siamo costretti passare sotto si- 
lenzio una infinità di modificazioni meno 
importanti, fondate soltanto sul capriccio 
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e sul desiderio di novità, seuia alcano uti- 
le scopo che ne giustifichi 1' uso. 

Preparati i guancialetti in tal guisa si 
ripassano sul maschio per riparare gli ac- 
cidenti che fossero sopravvenuti e schiac- 
ciare le sbavature prodotte dalla lima, do- 
po di che si levano per temperarli. Que- 
sta operazione nulla ha di particolare, e ci 
riportiamo a quanto altrove se n'è detto, 
principalmente agli articoli Acciaio e Bi- 
ccRMà. Avvi f uso di attaccare insieme i 
guancialetti a due a due con un lungo GIo 
di ferro, nel qual modo non si perdono 
nel fuoco, e si possono girare a volontà. 
Quando fono giunti al grado conveniente, 
si levano e tuffansi, insieme col ferro che 
gli tiene uniti, in acqua fredda ; poi quando 
sono raffreddati seppelliscunsi tuttora ac- 
coppiati nella cenere calda della fucina, e 
vi si lasciano circa un' ora, dopo di che si 
levano, si preparano e si dirizzano sopra 
una pietra da affilare bene spianata. Si fan- 
no poi rinvenire sopra una spranga ro- 
vente, girandoli, affinchè il calore sia esat- 
tamente Io stesso dappertutto. Quando si è 
ottenuto il colore desiderato, che dipende 
dalla qualità dell'acciaio impiegatosi, si gira 
la spranga ed i guancialetti cadendo nell'a- 
cqua lo conservano stabilmente. Non rima- 
ne allora che darvi 1' ultima mano passan- 
doli sulla pietra ad olio dal Iato ove è la 
solcatura a vite, a fine di avvivare gli angoli 
dei pani e renderli taglienti. Per le altre 
superficie si accostuma lasciarvi il colore 
«Iella tempera. Si ricorderà che abbiamo 
detto di levare soltanto le sbavature degli 
angoli di sfogo. Le sbavature formatesi 
negli altri luoghi ricevendo al momento 
«iella tempera la prima impressione del 
freddo dell' acqua, guarentiscono i pani 
dalle screpolature e dalle fenditure, nè si 
levano che quando si passa il guancialetto 
sulla pietra da olio, se pure non vennero 
levate quando si imbianchirono i guan- 
cialetti sulla cote subito dopo la tempera. 
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Fummo obbligati parlare con qualche 
estensione di questa parte tanto impor- 
tante delle madreviti, e che tuttavia ì; 
tanto trascurata che ordinariamente i guan- 
cialetti delle madreviti posti in commercio 
non sono buoni a nulla, sicché 1' operaio 
che desidera di far bene è costretto pre- 
pararseli da sé- Ora continueremo a pas- 
sare in rivista i successivi miglioramenti 
faltùi nella fabbricazione del fusto delle 
madreviti. 

I fiuti delle madreviti ad augnature 
avevano un grave inconveniente in quan- 
to che limitavano con^iderabilmente 1' uso 
della madrevite relativamente alle grossez- 
ze dei pezzi da lavorarsi a vite. Se in 
fatto si guardano le figure lì, io, i3 
e 1 4, si vedrà che le augnature occupa- 
no un buon terzo dell' apertura delle ma- 
dreviti, sicché un terzo della loro capacità 
è perduto; abbandonossi in conseguen- 
za questo metodo più facile per adat- 
tarne un altro che richiede maggior In- 
vino, ma che permette di fare viti più 
grosse con una madrevite della medesima 
forza e dello stesso calibro. Tale si è la 
madrevite a scanalature rappresentata dalle 
figure a 5 e a 4 che succedette alla prima. 
Non abbiamo dato una figura dell' insie- 
me di questa madrevite , perchè somi- 
glia interamente alla prima, eccettochè in 
quanto alle scanalature del contorno. La 
fig. a 3 presenta la sezione di questo con- 
torno, o telaio che dir si voglia, nell' inter- 
no del quale si è fatta la scanalatura ab; 
allora il guancialetto tiene una lingnclla 
sui lati, come sì vede rappresentato nelle 
figure iC e 18. La linguella entra nelle 
scanalature del telaio introducendovela pe- 
gli incavi a b (Gg. a 4)» e vi scorre con 
leggero attrito. Talvolta non si fa che una 
sola intaccatura larga quanto è lungo il 
guancialetto in a b della fig. a 4 ; ma 
avvi in ciò un inconveniente, che se la 
madrevite è mollo aperta, il guancialetto 
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nuu è tentilo fermo al suo posto, mentre 
invece lucendo <iue intaccature a b divise 
da un dente, come si vede nelln figura suc- 
citata, il guancialettu non può più uscire 
solo che la vite di pressione P abbia spin- 
to alcun pocu innanzi sulle scanalature. Si 
fu sempre V intaccatura a più larga di 
quella />, affinchè quando la parte ripiena 
della linguetta del guancialetto viene a 
passare dinanzi all'intaccatura b questo 



Questo utensile lascia sempre negli angoli 
ui due capi della scanalatura alcuni milli- 
metri dove il ferro non è levato ; si ha un 
piccolo scalpello piegalo col quale si ter- 
mina la scanalotura. 

Fatta che si abbia questa scanalatura se 
ne troverà il compenso nel miglior servizio 
che presta la madrevite, ed altresì nella 
maggior facilità die si prova per X adatta- 
mento dei guancialetti. Per non aver più 



guanciulelto non possa sfuggire, come av- a tornare su questo argomento, ne è duo- 
verrehbe se le due intaccature fossero del- 
la stessa lunghezza. Per fare le due scana- 
lature cominciasi dal segnarle col graffietto, 
poscia si scavano con un utensile fatto 
appositamente, del quale può dare una 
idea la fig. a 5. Scegliesi per farlo una vec- 
chia lima alquauto grossa e di buon ac- 
ciaio, e sul suo orlo vi si fa un' incavo a 
di larghezza uguale alla grossezza della 
madrevite ; nel fondo di questo incavo 
lasciasi una parte saglienle è, al quale ta- 
gliasi a foggia di lima, facendovi solchi con 
uno scalpello a freddo o con un bulino j 
quindi si tempera assai duro, ma soltanto 
nel luogo ove è il taglio, stemperando le 
impugnature nel caso che la tempera fos- 
sesi prodotta più oltre del dovere. Driz- 
zato quindi l' interno del telaio della ma- 
drevite, prendesi questa in morsa e si in- 
troduce 1' utensile della fig. a 5 nel telaio, 
facendo entrare il lato da solcarsi nell' in- 
cavo a. Tenendo questo ferro con le due 
mani ad angolo retto con la madrevite se 
lo fa scorrere, come si farebbe di una pial- 
la a due impugnature, premendo per gui- 
sa che il deute b si fàccia un passaggio e 
produca la scanalatura, la quale non può 
essere più profonda in un luogo che in 
uu altro, perchè il fondo dell' incavo serve 
di guida, e il dente cessa di mordere tosto 
che questo fondo tocca sui lati. Alcuni in- 
vece che tagliare il dente b a lima lo aguz- 
zano a guisa di scalpello, affilandone il ta- 
glio quando occorre con una pietra stretta. 



po dire, che, per la buona loro fabbrica- 
zione vi si dee fare una apertura di sfogo 
alquanto notabile sul lato opposto a quello 
solcato a vile, come v edesi segnato in^ 
nelle fig. i5, 18 e 19; in tal guisa il 
guancialetto ben disposto nella madrevite 
uon corre rischio di provar la pressione 
nel mezzo che sarebbe grave difetto. Il 
guancialetto non lavorato a vite che si vede 
nella fig. 1 5, è destinato a porsi V ultimo 
nel telaio della madrevite e si suol fare di 
ferro o di acciaio non temperato, perchò 
la cima della vite non si schiacci premen- 
dovi contro. L' uso di questo guancialetto 
è di trasmettere una pressione più unifor- 
me di quella che olliensi facendo poggiare 
immediatamente la cima della vile sul 
guancialetto che lavora $ nel qual caso non 
poggiando la vite che sopra un solo pun- 
to, e nel centro si ha un moto oscillatorio, 
che si evita con un guancialetto interme- 
dio, il quale preme non sul centro ma 
sulle due estremità mediante P incavo f 
(fig. i5). 

Da qualche tempo recossi un grande 
perfezionamento alle madreviti a scanala- 
tura, facendo il fusto di un solo pezzo e 
ponendo la vile o le viti di pressione nel- 
l' interno del telaio. La fig. 1 della Tavo- 
la LXIU delle Arti meccaniche, farà 
comprendere in qual guisa si stabilisca 
questa madrevite che è assai comoda ed 
ingegnosa. La fig. a mostra in prospetti \ a 
il guancialetto conduttore e la vite di prcs- 
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sione : in tal caso sono mutili i guancialetti 
per trasmettere la pressione, poiché la 
madrevite ne fa le veci. Non diremo più 
oltre sui guancialetti conduttori, dei quali 
avremo occasione di parlare più innanzi 
trattando delle madreviti di lamierino. Cre- 
diamo inntile parimenti dare la sezione dei 
guancialetti a linguelle, imperciocché ri- 
sulta necessariamente quella della parte 
non ombreggiata della fig. a 3 della Ta- 
vola LX1I delle Arti meccaniche. 

Madreviti doppie a piastre. La dif- 
ficoltà che si trova nel fare le scanalature 
delle madreviti precedentemente descritte, 
e neU' adattarvi esattamente i guancialetti 
a linguella, indussero a fare alcuni tentati- 
ci per risparmiare all' operaio le cure che 
esige la buona fabbricazione di esse. Que- 
sti tentativi produssero una serie di ma- 
dreviti diverse più o meno lavorate ed ele- 
ganti, fra le quali ci basterà scegliere un 
esempio per farne conoscere lo scopo. Le 
fig. 3, 4 e 5 della Tav. LXUI delle Art 
meccaniche, ci serviranno a far conoscere 
la loro fabbricazione, le spiegazioni date 
precedentemente dispensandoci dall'entra- 
re in più mimiti particolari. La 6g. 3 rap- 
presenta la madrevite a piastra veduta al 
di sopra ; le varie parti del fusto avendo 
molta analogia con le stesse parti delle 
madreviti a scanalatura, ci limiteremo a 
notare le dilTerenze -, a é una piastra che 
entra in iscanalature a coda di rondine, ed 
è forata nel centro con un'apertura molto 
più grande del foro della madrevite ; b è 
una vite di pressione terminata da un sem- 
plice anello, come nella figura, od auche 
talvolta con una spranga di traverso che 
forma una specie di T. La fig. 4 mostra 
una sezione longitudinale e verticale «li 
questa medesima madrevite secondo la li- 
nea punteggiata a b; a è la sezione della 
piastra che tiene fermi i guancialetti, e vi si 
le due augnature che si impc- 
od incastri fatti 
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nel fusto ; b mostra la sezione della vite 
di pressione e del suo anello. E da notarsi 
la sezione dei due guancialetti, cogli intagli 
di sfogo Inclinati al di sopra e al di sotto. 
Finalmente la fig. 5 mostra una sezione 
verticale e trasversale della madrevite, die- 
tro la linea punteggiata e d; a è la sezio- 
ne della piastra ; b la sezione del telaio del 
fusto ; o uno dei guancialetti veduto dal 
lato dei solchi. È da notarsi in questa fig. 5 
la maniera come i guancialetti sono posti 
nel telaio senza augnatura né scanalatura, 
ma con i due lati inclinati. Dopo averli 
limati, dietro a questa inclinazione, met- 
tonsi nel telaio, e loro si toglie tutto quello 
che eccede la grossezza della madrevite. 
In tal guisa sono tenuti fermi dalla piastra 
a che si fa scorrere a forza nelle sue sca- 
nalature. Queste madreviti sono facili a 
farsi e prestano buonissimo servigio. Si 
lavorano senza fatica e, per dir così, ad oc- 
chi chiusi mediante la morsa piegata, col 
mezzo della quale si può dare invariabil- 
mente la stessa inclinazione al telaio ed ai 
lati dei guancialetti senza cessare di limare 



Un' altra madrevite a piastre vedesi di- 
segnata nella fig. 6, e poche parole ci 
basteranno a farla comprendere ; aa sono 
le braccia o leve ; bb le madri delle viti 
di pressione ce; d, e piastre che tengono 
al posto i guancialetti, e sono fissate sul 
fusto della madrevite, con tre viti a testa 
fessa come in rf, se la piastra è semplice- 
mente sovrapposta, o con una sola vite 
come in e, se la pia»tra é incassata in un» 
scanalatura a coda di rondine. Le parti a e b 
sono di un solo pezzo. Nel mezzo «Iella 
madrevite avvi un telaio che contiene i 
guancialetti, il quale non ha né augnature, 
nè scanalature, né lati inclinati ; i guancia- 
letti sono ugualmente limati diritti su tutte 
le loro facce, e tenuti fermi al di sotto e 
al di sopra dal sopravvanzo delle due pia- 
stre indicato dalle due linee punteggiate ti. 
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Quando non si vuole che le piastre risalii - ! 
no ni di sopra e al di sotto dei guancialetti, 
si lascia in questi uoa linguella e si fa che 
le piastre entrino negli incari che si tro- 
iano da ciascun lato di questa linguella. 
Ecco quali sono i vantagli di questa ma- 
drevite : il punto intorno al quale si gira 
è sempre nel centro ; le leve sono indi- 
pendenti dalle viti di pressione che non 
corrono il pericolo di allentarsi fuori di 
tempo ; la madrevite è di forma regolare e 
facile a maneggiarsi. Malgrado ciò è meno 
dill'usa della madrevite a scanalature per 
essere un poco più pesante, e perciò che 
la costruzione di essa esige ancora molta 
diligenza. 

All' oggetto di evitare la continua pres- 
sione contro le viti che tende di continuo 
nd allenta/le, e per fare una pressione rego- 
lare sui guancialetti senta bisogno di alcun 
pezzo intermedio, un meccanico veneziano 
di nostra conoscenza variò alquanto la for- 
ma delle madreviti a quel modo che indi- 
ca la fig. 7, e siccome la pratica di molti 
anni comprovò il buon effetto di questa 
maniera di costruzione, così crediamo utile 
di farla conoscere ai nostri lettori. Ciom- 
po nesi dessa di nn telaio rettangolare a, i 
cui due lati più lunghi sono scanalati, uno 
dei lati più corti b essendo inclinato, come 
vedesi nella figura. Le impugnature c sono 
Stabilmente fissate su questo telaio. Vi si 
introducono come al solito i guancialetti dd, 
la cui sezione vedesi nella parte non om- 
breggiata della fig. 8, la parte ombreggiata 
della quale mostra la sezione del telaio. 
Verso un" estremità tiene questo nella sua 
grossezza due fessure longitudinali in cui 
scorre liberamente una chiavetta e, un Iato 
della quale è ad angolo retto col telaio, 
T altro inclinato dietro lo stesso angolo 
del lato b di questo telaio medesimo. Al 
di sopra del telaio stesso sorge ad angolo 
retto un" aletta j con un foro lavorato a 
madrevite Alla testa della chiavetta e avvi 
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! un' altra ala verticale con un foro in cui 
passa liberamente la vite h. Compresosi 
tutto ciò, è chiaro che invitando la vite h 
sull' ola J\ mano a mano che questa si gira 
la chiavetta e avanza nel telaio a, e scor- 
rendo lungo il piano inclinato £>, preme 
T un contro V altro i guancialetti d d. Si 
vede che la pressione si fa regolarmente su 
tutta la larghezza di questi, e sempre in 
direzione poralella, e che la pressione con- 
tro la \ite è piccolissima attesa la poca 
inclinazione del piano b. 

Invece che due soli guancialetti talvolta 
se ne fecero tre, e per dare una idea anche 
di questa disposizione, copiossi nelle figu- 
re 9 e 10 il disegno della madrevite di 
Whitworlh. La fig. 9 ne mostra la sezione, 
fatta dietro la linea 7 e 8 della fig. io. 
La parte centrale di questa madrevite tiene 
i tre guancialetti c, adattati con molta cura 
in {scanalature fatte nella grossezza del 
metallo. Avvi pure nel fusto ili questa 
madrevite un cerchio di ferro j' dentato in 
parte alla circonferenza, e nell' interno ri 
sono tre scanalature eccentriche i, per gui- 
sa che facendo girare questo circolo si ob- 
bligano tutti e tre i guancialetti in pari 
tempo a riavvicinarsi. Una vite tangente g 
la cui testa rotonda può facilmente girarsi 
a mano, è posta anch' essa nella grossezza 
della madrevite, ed ingrana con la parte 
dentata del circolo per farlo avanzare della 
quantità che si reputa necessaria. Questa 
vite è trattenuta da una cavicchia che si 
impegna in una scanalatura fattasi sull'asta 
di essa. Una piastra rotonda di ferro G 
copre il tutto e lo tien fermo sulla madre- 
vite cui è anch' essa attaccata con viti. 
Quando voglionsi levare i guancialetti per 
aiutarli o mutarli non fa bisogno di smon- 
tarla, bastando scacciarli per la cima me- 
diante una cavicchia che si introduce in 
un foro fatto a tal fine nella madrevite 
sul prolungamento medesimo di questi 
guancialetti, i quali possono uscire pel 
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centro tanlu più facilmente che in la e eia bcro entrare le uiadrauli più grosse. Se 



ad ognuno ili essi lasciai unsi incavi i per 
dar loro il passaggio necessario- I bracci 
di ferro II sui quali si preme, sono esatta- 
mente gli stessi come nelle madreviti co- 
muni, le loro dimensioni avendo qd essere 
proporzionate, cqme è naturale, alla for- 
za stessa dell' utensile, e per conseguenza 
a quella delle viti da farsi. Il solo incon- 
veniente forse che si possa rimproverare a 
questo sistema è che pei piccoli diametri 
esige molta attenzione negli operai, perchè 
avendosi con la vite tangente troppa forza, 
si può strignere di soverchio i guancialetti e 
guastarli prontamente; occorre perciò mag- 
gior cura nel .servirsi di questa madrevite 
che di quelle comuni; ma in allora si può 
trarne molto vantaggio. Giova altresì in 
questa specie di madreviti darò ai guancia- 
letti grande larghezza nel senso dell' asse, 
uHincUè i l'ani della vite riescano ben re- 
golari ed uguali in tutta la lunghezza di 



di lamierino. Questa 
specie di madreviti vennero proposte trop- 
po recentemente per potere addurre in 
loro lavora la decisione dell' esperienza ; 
ma sono talmente facili ad eseguirsi da ri- 
durre notabilmente il prezzo di questo 
importante utensile, prezzo che è sempre 
assai alto, malgrado gli sforzi fattisi nella 
fabbricazione in grande per diminuirlo. Il 
costo di queste madreviti risulterebbe si 
tenue da non esservi meschino magnano 
che non fosse al caso di farne V acquisto. 
Considerando il nuovo modo di costru- 
zione sotto questo aspetto soltanto baste- 
rebbe a meritarsi P attenzione generale : 
ma tiene di più il vantaggio della legge- 
rezza e di una grande facilità di servirsene. 
La matlrevite di lamierino non avendo 
che la grossezza strettamente necessaria 
per tenere solidamente i guancialetti, può 
lavorare a vite fino sulle impostature e 
passare in alcuni luoghi ove non potreb- 
Suppl Di*. Tecn. T. XX. 



poi si consideri che presentandosi in col- 
tello alla forza della spinta offrono maggior 
resistenza nel senso appunto in cui quella 
torna più utile si conoscerà doversi prefe- 
rì n- alle altre, che attesa la forma rotonda 
delle loro braccia non hanno che una for- 
za minore nel senso della resistenza, e ne 
hanno una superflua nel senso della pres- 
sione verticale di cui mai non occorre 
il bisogno, e che anzi deesi evitar di im- 
piegare, tenendo sempre la madre \ ite in 
situazione orizzontale perfettamente. 

Si può cominciare la costruzione di 
questa madrevite dai guancialetti, sempre 
che si abbia certezza di procurarsi in ap- 
presso lamierino della grossezza voluta ; 
in caso diverso deesi cominciare dal prov- 
vedere il lamierino e spianarlo, ad oggetto 
di avere esattamente la sua grossezza. Di- 
segnasi su questo lamierino la forma che 
si vuol dare alla madrevite, e dopo averlo 
bene spianato battendolo col martello si 
de' suoi orli, potendosi allora 
a (are i guancialetti. La ftg. 1 1 
e quella i5 rappresentano due di queste 
madreviti vedute al disopra ed al disotto, 
e la fig. ìa mostra una di queste madre- 
viti veduta nel senso di sua grossezza. Per 
fare i guancialetti tagliansi da una spranga 
di acciaio, vani pezzi in forma di paralel- 
lopipedi rettangolari più o meno allungati 
sulla cui cima, mediante una lima da fen- 
dere, si fa una scanalatura che vedesi iu a b 
della fig. 1 4 che rappresenta uno di questi 
guancialetti veduto in testa. Se si \uol la- 
sciare un dente all' intaccatura che lasciu 
entrare i guancialetti come si disse in ad- 
dietro (pag. 94) si fa con la lima un solco 
che si incrocia con la prima scanalatura. 
Fatta la scanalatura a b si verifica se è 
larga esaltamente quanto è la grossezza 
del lamierino che le si presenta, dovendo 
quando è ben di calibro tenere il lamieri- 
no sospeso por aderenza. Si ù poi la 

i3 
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scanalatura dall'altra parte, guidandosi sem- 
pre dietro la grossezza del lamierino che 
dee servire di fusto alla madrevite, e non 
vi è altro da fartf ai guancialetti per adat- 
tarli al fusto. Se si fosse fatta la scanalatura 
troppo larga vi si ripara dando uno o due 
colpi di martello sulla cima del guancia- 
letto, riconducendosi così la scanalatura 
alla larghezza voluta. Rendonsi questi 
guancialetti di più bella forma rotondando 
i loro angoli al disopra ed al disotto, a 
quel modo che vederi nella fig. 1 3 che 
mostra uno di questi guancialetti in prò 
spetti va. 

Fattisi tutti i guancialetti a solchi, si la- 
vora il guancialetto conduttore e la vite di 
pressione, simili a quello rappresentato in 
prospettiva nella fig. a, ecceltochè quello è 



come quelle disegnate nelle figuro 11,13 
e i5. Questa forma ha il vantaggio che si 
ha sempre m mano la leva nel girarla, e 
che è assai facile tenere il disco esattamen- 
te orizzontale. Per fare questo disco a 
(figure li e la) « prenderà lamierino 
di acciaio, grosso circa un millimetro, il 
quale potrà rotondarsi sul tornio, serven- 
dosi di due fori ovali b c per fissarlo con 
viti sopra una spina comune. Se si vuole 
valersi di questo disco medesimo quale se- 
gnatoio per fare le scanalature dei guan- 
cialetti si addentellerà il suo orlo appunto 
con un segnatoio, affondandone i solchi 
con una lima a triangolo. Sarà utile altresì 
mentre questo disco è sul tornio segnarne 
il centro, e con un circolo leggero indi- 
care i limiti dello spazio occupato dui 



a linguella, e questi invece hanno ad essere guancialetti, aflinchè tutto sia fatto con la 



a scanalatura, come indicano le figure 1 5 
e 14. Gioverà non limare a principio que- 
sti guancialetti all' esterno, ma prima fo- 
rarli e lavorarli a vite ; quindi si faranno 
le scanalature, avvertendo che sicno para- 
Ielle all' asse del foro ; si metterà quindi 
il guancialetto al suo posto, ed allora li- 
mandole esternamente ri potrà riparare 
l'errore che si (osse commesso non facendo 
il foro ben diritto. Nelle piccole madreviti 



maggior esattezza possibile. Tornitosi il 
disco vi ri fa con la lima V incavo, e la 
fig. 1 5 che presenta una parte del fusto, 
può servire di guida a tal fine. Avendo a 
fare molte di queste madreviti, sarebbe 
possibile con maggiore sollecitudine fare 
l' incavo col mezzo di un solo colpo col 
bilanciere. (V. Stampa). Come rilevasi dal- 
la fig. 1 a, i guancialetti risaltano al disopra 
e al disotto del fusto della madrevite, ed 



sarà utile fare il guancialetto e la vite dì 1 è questo fusto che entra nei guancialetti, 



pressione di acciaio, od anche farli rinve- 
nire azzurri. Nelle madreviti medie questi 
pezzi si possono fare di ferro cementato 
in fascio, e per le grandi madreviti di fer- 
ro semplicemente. 

Fattisi i guancialetti, i conduttori e le 
viti di pressione, si penserà al fusto della 
madrevite. Per le madreviti mediocri si 
potrà dar loro una forma analoga a quella 
della fig. 1, ma facendo i lati più larghi. 
Per le grandi madreviti si adotterà quella 
forma che si stimerà meglio opportuna, 
facendo le leve con ispranghe di ferro ri- 
messe. Le piccole madreviti potranno farsi 
elicoidi od anche circolari semplicemente, 



mentre invece nelle madreviti comuni so- 
no i guancialetti che entrano nel fusto. Se 
si temesse per la poca grossezza del disco 
che la vite di pressione non avesse suf- 
ficiente punto di appoggio, potrebbe la- 
sciarsi nel!' incavo circolare destinato a 
ricevere la testa di questa vite un dente a 
(fig. 1 5), e fare sulla testa della vite un 
piccolo foro destinato a ricevere questo 
dente ; in tal guisa si avrebbe la certezza 
che la vite di pressione non potrebbe mai 
essere spinta al disopra o al disotto come 
potrebbe avvenire se il contatto della ci- 
ma della testa di questa vite, non si faces- 
se che contro la grossezza del lamierinu. 
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La estrema semplicità di questa madrevite i guancialetti non si adattino esattamente 



ci dispensa dall' entrare in maggiori spie- 
gazioni, potendo a quanto crediamo, le 
figure supplire alla brevità della nostra 
descrizione. Non ci rimane che annovera- 
re i vantaggi annessi all' uso di questa spe- 
cie di madrevite. 

Può, come dicemmo, lavorare le aste a 
vite fino all' impostatura; è leggera, di prez- 
zo modico e facilissimo a fabbricarsi ; può 
essere posta sul tornio e fissarvisi, median- 



nel telaio, questo difetto non reca gravi 
inconvenienti ; e di fatto vediamo tutto 
il giorno farsi buonissime viti con vec- 
chie madreviti, i guancialetti delle quali 
più non combaciano esattamente nel telaio. 

Le viti a pani quadrali, quando non 
si tratti di cilindri troppo grandi, posso- 
no farsi con la madrevite doppia ; la prin- 
cipale dilhcoltà consiste nel fare i guan- 
cialetti, i Mascbu per questi pani dovendo 



te i fori ovali b c (fig. u) e le sue viti di avere una forma particolare che descrive 



pressione. Si può condurre nel centro di 
rotazione lo spazio fra i guancialetti, van- 
taggio maggiore che noi si pensi, poiché 
vende possibile di fare le viti approfittan- 
dosi del moto alternativo del tornio. Aven- 
do a lavorare viti molto lunghe vi si po- 
trebbe riuscire, mediante un asse cavo e 
guancialetti analoghi, dovendo il tornio in 



tal 



remo a quella parola. E molto difficile fare 
viti coniche a pani quadrati ; tuttavia con 
qualche diligenza si giugno ad agc\olare 
1' ingresso dei maschii fatti con la ma- 
drevite ; ma il loro effetto non è mai rool- 
ro buono. 

La Società d' incoraggiamento di Parigi 
aveva talmente compresa l' importanza di 



venire mosso da una ruota ; final- avere per le officine buoni metodi, semplici, 



mente ponendo la madrevite dietro all'as- 
se, diverrebl* una guida universale atta a 
servire di madre per produrre sul dinanzi, 
col mezzo di pettini, ogni sorta di madre- 
viti o di viti. Basterebbe a tal fine un' asta 
dì ottone o di ferro tenuta immobile die- 
tro al tornio ; mentre i guancialetti della 
madrevite abbraccerebbero questa asta e 
la solcherebbero, 1' asse del tornio riceve- 
rebbe un moto ad elice proporzionato al 
passo dei pani che sono nei guancialetti. 

In generale non si è d' accordo sulla 
questione di sapere se i guancialetti abbia- 
no ad essere esattamente adattati nel telaio 
«Iella madrevite ; il maggior numero degli 
artefici credono di sì ; ma "alcuni preferi- 
scono che vi si possano muovere alcun 
poco, adducendo in appoggio della loro 
opinione che in questo caso si adattano 
meglio ai vari diametri dei cilindri da la- 
vorarsi a vite. Sarebbe in vero difficile 
pronunziare giudizio fra questi così di 



e poco costosi per fare le viti, tagliando il 
metallo senza comprimerlo, che fino dal 
18 56 aveva proposto due prendi, ciascu- 
no di 1000 franchi, per lo scioglimento 
di quistioni relative agli utensili atti a far 
le veci delle madreviti e dei maschi co- 
muni. Nel 183^ liouflfet, meccanico di Pa- 
rigi, aveva sciolto in parte il problema, ed 
ottenne perciò una medaglia di argento. 
Waldec k ottenne il premio per un sistema 
di madreviti a telaio e guancialetti, con la 
unione di coltelli o bulini che taglino il 
metallo. Questo utensile che può appli- 
carsi ai pani quadrati c triangolari, come 
pure alle madreviti comuni e già logorate, 
venne descritto nel T. XXXVII del Bol- 
lettino della Società. In appresso nel 18^0 
lo stesso Waldeck ebbe un secondo premio 
per un sistema di maschio a diametro varia- 
bile, che venne pubblicato nel T.XXX1X. 
Nel i838 Uonet propose una madrevite 
a quattro guancialetti i quali pel loro of- 



fersi pareri ; ma ad ogni modo si può fizio si riducono a tre, due dei quali muo- 
dedurne Io conclusione che quando purc^vunsi paralclli, in guisa da presentare a 
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contallo col metallo lo spigolo di ciascuno 
di essi o V equivalente del pettine da sol- 
care. Nella esposizione della industria fran- 
cese del i83r)vidersi pure due sistemi 
di madreviti che avevano per iscopo di 
tagliare il metallo. L' una coraponevasi di 
tre guancialetti, due dei quali metallici, 
opposti ad un terzo, che dovendo servire 
semplicemente di conduttore, poteva essere 
anche di legno. L'altra composta di 4 guan- 
cialetti molto stretti, opposti diametral- 
mente, e chiusi in un cerchio con {scanala- 
ture eccentriche, il quale girando faceva 
ria v vicinare i 4 guancialetti, alla stessa 
p;nisa della madrevite che vedesi descrit- 
ta a pagina 96. Finalmente, nel 1809 
Lamoriniere presentò un M*scnio ( V. 
questa parola) ad espansione, che aveva lo 
scopo : 1 .° di risparmiare V uso delle se- 
rie di maschii necessarie alla fabbricazione 
delle madreviti ; a.° di tagliare il metallo 
per evitare che si rompessero i maschii 
quando la massa da spostarsi da essi fos- 
se troppo grande ; 3.° di lavorare a vite 
la ghisa che per la sua fragilità non si 
presta allo spostamento delle molecole 
«:hc lo compongono ; 4-° di dare facil- 
mente ad ognuna delle parti operative la 
facoltà di aguzzarsi quando sieno smusse 
o sdentate. 

Tulli però questi utensili erano destinati 
ad essere posti fra le mani degli operai, e 
non erano ancora stali applicati a macchi- 
ne che operassero con azione continuala, 
e per le officine di costruzione che lavo- 
rano con un motore generale, è cosa es- 
senziale di fare il maggior numero possibile 
di utensili in tal guisa che possano essere 
fatli agire da questo, limitando 1' uso delle 
braccia dell' uomo ed approfittandosi piut 
tosto della di lui intelligenza che della sua 
fatica materiale. Un operaio che sappia 
ben condurre una macchina è in fatto 
certamente più utile di quello che faccia 
lo stesso lavoro con le sue man», atteso- 



Madrevite 
che il primo lavorerà meglio e più presto, 
con fatica molto minore. Trattandosi di 
lavorare a vite chiavarde del diametro di 
5 a 5 centimetri con madreviti a mano 
comuni, appena basteranno due uomini c 
con molla loro fatica ; e quantunque un 
solo uomo giunga a fare la stessa opera- 
zione con una madrevite a guancialetti ta- 
glienti, pure farà ancora molta fatica, men- 
tre invece con una macchina questo stesso 
non avrebbe che a dirigere il lavoro, veri- 
Gcare il taglio dei guancialetti ed affilarli di 
quando in quando essendo tenuta più in 
esercizio la di lui intelligenza, e potendo 
occuparsi la sua mente restando il corpo in 
riposo. A misura perciò che l' industria sì 
avanza vedesi in generale moltiplicarsi ogni 
specie di macchine e di utensili, e perciò 
crediamo utile descrivere la madrevite mec- 
canica di Decoster, che è una ottima ap- 
plicazione della madrevite a tre guancia- 
letti disposta per tagliare il metallo senza 
comprimerlo. Siccome la costruzione del 
eccanismo è semplice e poco dispendiosi*, 
così crediamo che V uso se ne diffonderà 
ben presto nelle officine. Senza complica- 
re il meccanismo, il Decoster seppe ren- 
derlo atto a fare viti di piccolo diametro 
od assai grosse, combinandolo in maniera 
da farlo camminare più o meno lentamen- 
te secondo le dimensioni. Nel primo caso 
il moto trasmettesi direttamente all' asse 
principale mediante pulegge che lo fanno 
girare ora a destra ed ora a sinistra ; nel 
secondo con ingranaggi che lo conducono, 
le puleggie su quest' asse divenendo al- 
lora folli, cioè girando da sè. La figu- 
ra t della Tav. LXVI delle Arti mecca" 
niche rappresenta in alzata longitudinale 
una sezione verticale che passa pegli assi 
ecceltochè la madrevite a guancialetti è 
tagliata dietro la linea spezzata 1, 2, 3 e 4 5 
In fig. a è una sezione trasversale fatta 
sulla linea 5 e 6, e veduta dal lato del 
movimento. 
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Il sostegno di questa macchina è di 
ghisa, composto di due telai a costole A 
che fissatisi in terra e sono legati da una 
traversa o calastrello di ghisa B, e di 
più dalle spranghe orizzontali c parafi- 
le D che servono anch' esse di sostegno 
ai guancialetti degli assi ed alla madre- 
vite a guancialetti. Questa disposizione è 
semplice solida, e permette ali" operaio di 
avvicinarsi quanto occorre alla macchina. 
Decoster avendo riconosciuto che l'altezza 
più conveniente per mettere a portato de- 
gli operai le macchine utensili, doveva es- 
sere di circa un metro partendo dal suolo 
fino al centro dell'organo operatore, il 
sostegno di questa macchina si è calcolato 
su tale altezza, che non potè essere esat- 
tamente rappresentata nella figura. L' asse 
principale J che dee comunicare un moto 
rotatorio alla vite od alla chiavarda da 
lavorarsi, è sostenuto verso le cime in 
guancialetti di bronzo a, uno dei quali è 
posto nel mezzo della traversa E fusa col 
sostegno generale, P altro nel sostegno di 
ghisa E che si unisce con le due spranghe 
orizzontali. Alla cima dì questo asse si 
pone uu pezzo di ferro battuto J, che ser- 
ve a porlo in centro ed in pari tempo a 
contenere una specie di guancialetto an- 
golare J, per fermarvi mediante una vite 
di pressione k la testa della chiavarda che 
si dee solcare ; cangiasi questo guancia- 
letto secondo la grossezza e la forma della 
testa della chiavarda , e mettesi in centro 
Tasta di essa mediante la vite di richia- 
mo le. 

La madrevite ha molta analogii con le 
nuove madreviti, a guancialetti taglienti 
e da usarsi a mano, come quella che ab- 
biamo descritta e rappresentata nelle fig. 9 
e 10 della Tav. LXIII. Componcsi di 
una larga piastra di ghisa j\ le cui cime 
sono dirizzate e adattate sulle spranghe, 
potendo scorrere su di queste facilmente 
traballarvi per allontanarsi 



Madrbvitr 1 0 1 

dall' altra secondo la lunghezza dell' asta 
da lavorarsi e. Il centro di questa pia- 
stra è forato , e la sua faccia anteriore 
venne dirizzata dapprima accuratamente 
per ricevere una corona dentata J che 
vi rimane sempre applicata contro , me- 
diante un disco di ferro tornito G. Questa 
corona è incavata nel suo interno con pez- 
zi circolari, ma eccentrici relativamente 
al centro della madrevite ; si può farla 
girare sopra sè stessa , mediante un roc- 
chetto g che ingrana con la sua dentatura 
estema, e la cui ghiera, posta liberamente 
sopra un piuolo h fissato nell'ala di ghisa 
fusa insieme alla piastra, tiene una grande 
lera h che basta abbassare od innalzare al 
bisogno. 

Nell'Interno della corona fra il disco e 
la piastra sono posti tre guancialetti di ac- 
cio e, lavorati a vite da un capo e che si 
appoggiano con l'altro contro la parete 
dei pezzi eccentrici : da questa dispo- 
sizione risulta che girando la corona di 
una certa quantità, i pezzi eccentrici ri- 
spingono tulli e tre i guancialetti ad un 
tempo, facendo che riavvicininsi al cen- 
tro. In conseguenza, quando siasi avuto la 
cura di fare questi guancialetti di ugual 
lunghezza e di lavorarli a vite dopo adat- 
tali sul fusto, rimarranno sempre a distanze 
uguali dal centro, qualonque siasi del re- 
sto la posizione della corona dentata. Sic- 
come i guancialetti sono dapprima inca- 
vati da ciascun lato nella ci - a lavorata a 
▼ite, ed inoltre incavati ivi sulla metà di 
loro lunghezza, è chiaro che presentano 
alla materia da tagliarsi spigoli vivi e ta- 
glienti. 11 metallo è quindi levato 
difficoltà in ritagli, che escono a 
che l'asta gira sopra sè stessa, non essen- 
dovi compressione sensibile , e potendosi 
stabilire con sicurezza anticipatamente il 
diametro della chiavarda o vite che vuoisi 
ottenere, lo che non può aver luogo coi 
guancialetti comuni. Questa diversa dispo- 
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situine dei guancialetti ho pure il vanteg- 
gio, che possono servire benissimo per la- 
vorare cilindri sensibilmente 'Viversi di 
grossezza. Del resto tale madrevite è di 
semplice costruzione, e, quando sia ben 
eseguita, presenta tutte le qualità necessarie 
per produrre viti quanto esatte si possono 
desiderare. 

Allorché le aste delle chiavarde non so- 
no molto grosse, come, per esempio, per 
quelle di due a quattro centimetri , si co- 
munica il moto direttamente all' asse con 
pulegge tornite di ghisa L L,chc sono con- 
dotte separatamente da due coregge passate 
sopra lo stesso tamburo, ma V una incro- 
ciata e P altra no, sicché la rotazione che 
producono è in senso inverso. Queste due 
puleggie sono liberamente infilate sopra 
una lunga ghiera di ghisa m attraversata 
dall' asse in tutta la sua lunghezza , e che 
può legarsi con esso, mediante una chia- 
vetta / che si leva quando all'opposto l'as- 
se dee camminare indipendenlemente dal 
resto del meccanismo. Nel mezzo di que- 
sta ghiera avvi un anello mobile a due 
denti K, che può scorrere su di essa ed 
impegnarsi alternativamente con ciascuna 
delle pulegge, il mozzo delle quali è guer- 
nito da un lato di denti, sicché trae seco 
l'ima o l'altra delle pulegge nel suo mo- 
to di rotazione, ed essendo fissato sulla 
ghiera con una linguella, trae seco questa 
del pari e P asse sul quale era inGlala . 
quando la chiavetta / si trova al suo posto. 
Questa chiavetta che attraversa la gros- 
sezza della ghiera e quella dell' anello dee 
scorrere longitudinalmente al pari di que- 
sto, essendosi perciò fatta nelP asse una 
scanalatura che permette questo movi- 
mento. 

I/asse condotto così da quella delle pu- 
legge con le quali è impegnato l'anello K, 
fa girare la chiavarda e in un senso finché 
i guancialetti che la circondano e la tagliano 
si trovino al fine della lunghezza da lavo- 



rarsi a vite (fig. i) ; muovesi allora tosto 
l'anello K per impegnarlo noi 1' altra pu- 
leggia, col che l'asse gira nel senso oppo- 
sto ed i guancialetti camminano retroce- 
dendo fino a che giungano alla estremità 
opposta. Quando le oste da lavorarsi a 
vite hanno un diametro maggiore di 4 
centimetri, la resistenza che questa ope- 
razione presenta, diviene troppo gran- 
de, dovendosi aumentare la forza e dimi- 
nuire in pari tempo la velocità di rota- 
zione, aftinché gli utensili non si riscaldi- 
no e si stemperino. La macchina venne 
disposta in modo da soddisfare con faci- 
lità a queste condizioni producendo mol- 
to rapidamente il cangiamento necessario. 
A tal fine sull'asse J ricino alla puleggia L 
trovasi una ruota diritta dentata M con la 
quale ingrana il rocchetto N fissato sopra 
un asse intermedio O, paralello al primo 
ed i cui perni sono ricevuti in guancialetti 
di bronzo bb' fissati sulla parte inferiore 
dei sostegni di ghisa E £'. Sullo stesso 
asse avvi un' altra ruota M affatto simile 
alla prima e che ingrana con un rocchet- 
to K posto alla cima della ghiera di ghisa 
m, la quale, come si disse, è resa libera 
sull' asse principale quando si leva la chia- 
vetta /. 

Da questa disposizione, è facile vedere 
che il moto comunicatosi , per esempio, 
alla puleggia L', quando Tonello K è im- 
pegnato con essa si trasmette al rocchello 
dalla ghiera m che vi è fissata ; quindi 
la ruota M gira, non che il suo asse ed il 
rocchetto N, ed in appresso la ruota M che 
trae seco Passe J al quale è fissata e che 
riceve quindi una velocità molto minore 
di quella datasi alla puleggia. Avviene lo 
stesso quando Panello K è impegnato con 
la puleggia L, se non che avendo essa il 
moto in senso opposto dalla precedente, 
anche Passe J gira in senso opposto. 

Questa medesima macchina può servire 
a farsi le madreviti, sostituendo allora alla 
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madrevite F e suoi guancialetti un soste- 
gno in cui si adattano le madreviti da sol- 
carsi, e sostituendo un maschio temperato 
invece della chiavarda. Il prezzo di que- 
sta macchina, molto inferiore a quello di 
parecchie macchine inglesi per lo stesso 
oggetto, è di 1 ooo a i aoo franchi, e può 
essere condotta con facilità da un uomo, 
senza altra cura che di cangiare a tempo 
dehito la direzione del moto e di affilare 
i guancialetti. I vantaggi di questa mac- 
china si possono riassumere come segue : 
i ."opera più prontamente delle altre, non 
esigendo un sì gran numero di passaggi ; 
a.° richiede minor forza motrice ; 3.° può 
lavorare le viti più grosse; 4-° "chie- 
de un minore numero di guancialetti del- 
le altre potendovisi lavorare varie gros- 
sezze di viti ; 5.° non comprimendo la 
materia non aumenta il diametro, dando 
quindi la sicurezza della dimensione che si 
vuol ottenere. 

Per far entrare una vite tenuta di con- 
tro o sè in posizione verticale se la fa gi- 
rare da destra a sinistra, e si gira in senso 
opposto vuleudo levarla ; tale si è 1* ordi- 
naria inclinazione che si dà ali" elice dei 
pani. Vi sono però alcuni casi, rari hensi, 
ma inevitabili, nei quali conviene che la 
vite ubbia un contrario andamento, vale a 
dire, che entri quando girasi da sinistra a 
destra e che si sviti girando da destra a 
sinistra. Questo effetto non può ottenersi 
die ni' .li, mie un maschio fatto apposita- 
mente ; ma non ha guati si è trovata la 
maniera di cangiare un maschio a destra 
in un maschio a sinistra, e viceversa, e dob- 
biamo riferire questo mezzo ingegnosissimo, 
il quale in molti casi può tornare di gran- 
de utilità. Nella Gg. 3 della Tav. LXVI 
«Ielle Arti meccaniche, sieoo a a i due 
lati ili una madrevite doppia, e si adattino 
nelle scanalature i guancialetti di rame £»,c: 
nel guancialetto b, di doppia lunghezza di 
quello e, fiiociasi un fero d del calibro del \ 
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maschio e che vnolsi mutare in un maschio 
inclinato in senso opposto, e si facciano in 
questo foro solchi a vite con un maschio 
a 4 pani» avendo cura che i solchi abbia- 
no tutta la dovuta profondità. Fatta così 
questa madrevite levasi il maschio r, li- 
masi il guancialetto 5, a semicircolo, come 
suol praticarsi pei guancialetti comuni, fa- 
cendo in guisa che V incavo scopra tutta 
la profondità dei solchi dalla madrevite iti 
b } e che uno degli angoli del maschio qua- 
drato e, rimesso al suo posto, si trovi in 
tal guisa saglientc nell' incavo f. Messo al 
suo posto questo maschio e fissaticelo me- 
diante la cavicchia /i, od io qualsiasi altro 
modo, si farà il guancialetto c, [iure di 
rame, dandogli la forma ordinaria indicata 
del resto nella Ggura. Prese queste dispo- 
sizioni si tornirà uo cilindro d' acciaio di 
calibro col foro se lo farà passare in 
questo foro serrando lo vite r, a misu- 
ra che i solchi si andranno formando. Non 
è inutile il dire che si dovrà girare a sini- 
stra, se cangiasi il passo a destra in un pas- 
so a sinistra , o viceverso. E duopo pre- 
sentare la madrevite ben diritta , ed over 
cura di conservorla perfettamente orizzon- 
tale infino a che i solchi sieno profondali 
abbastanza per dispensare da rigorosa at- 
tenzione su di ciò. 

Alla parola Mischio, si troveranno molte 
utili nozioni che avrebbero anche qui po- 
tuto essere al loro posto, imperocché la 
madrevite ed il maschio sono sì strettamen- 
te legali insieme che è difficile parlarne 
separatamente, e ci siamo determinali a 
farlo soltanto a cagione della smisurata 
lunghezza che sarebbesi dovuto dare a 
questo articolo, il quale forse sembrerà lui- 
tana lungo soverchiamente a quelli che 
non hanno una idea della importanza che 
tengono le viti in tutte le costruzioni mec- 
caniche. Per compiere le notizie su tale 
argomento, si dovrà consultare altresì l'ar- 
ticolo Vite. 
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Madreviti a legno. Si dà questo nome 
allo strumento , col quale si fanno le viti 
di legno di diametro piccolo e medio. La 
fabbricazione di queste madri forma l'og- 
getto di un'industria adatto speciale eser- 
citala da operai particolari. La madrevite 
a legno comperasi quasi sempre già fatta, 
imperciocché, per essere eseguita a dovere 
esige molte cure, ed una pratica che tulli 
non possono avere. Volendo trattare a 
l'ondo questo importante ramo d'industria 
converrebbe estendersi troppo a lungo, nè 
si potrebbe che ripetere quanto scrisse 
Yalicourt di Amiens in un* opera stampa- 
ta a lloucn nel 1 8 55. Non riuscendo tutta- 
via facile procurarsi questa opera, ed es- 
sendo l'argomento di molto interesse alle 
arti crediamo dover dire non solo in 
qual guisa si fabbrichino questi stru- 
menti, ma altresì passate rapidamente in 
rivista i varii metodi impiegati, a fine di 
porre i fabbricatori sulla via dei migliora- 
menti che attende ancora questa parte 
delle arti. 

) .* insieme dell' apparato che serve a 
fare le riti, componesi, come nelle altre 
madreviti di due parti, cioè il maschio e 
la madrevite. Il maschio della madrevite 
a legno è di forme assai più varie di quel- 
lo destinato a fare madreviti di metallo. 
Rimandiamo alla parola Màschio per espor- 
re gli importanti miglioramenti che lo ri- 
guardano, non aveudo qui ad occuparci 
die della madrevite soltanto. Le madre- 
viti a legno vendonsi nel commercio ad 
un tanto alla linea, dietro una tariffa che 
è soggetta a variare ; ma quelle al disotto 
di sei lince non vanno soggette a tariffa, 
ma hanno un prezzo (isso. Le fig. 4 e 5 
della Tav. LXVI delle Arti meccaniche 
rappresentano questo utensile nel suo in- 
sieme senza il maschio. La fig. 4 è la 
madrevite vista al disopra e la fig. 5 è 
la stessa veduta sulla sua grossezza. £ 
latta di legno duro ; a è il fusto della ma- 
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drevite con le sue due braccia o leve tor- 
nite; b la piastra che la copre ; c il fo- 
ro conduttore fallo nel mezzo di questa 
piastra \ d V apertura per lo sgorgo dei 
trucioli ; e vite o cavicchia che fissa la 
piastra al fusto della madrevite ;_/* pezzo 
di legno rotondato grossolanamente e la- 
vorato a vite ; g una parte di questo legno 
che essendo passata per la madrevite è già 
solcata. L effetto di questa madrevite rie 
sce incomprensibile per chi non V abbia 
aperta giammai, attesoché non vedesi ap- 
parire all' esterno alcuna parte tagliente. 
A misura che girasi il legno nel foro c 
vedesi uscire il truciolo triangolare per 
1' apertura di sfogo </, e ben presto dopo 
vedesi uscire al disotto la vite compiuta ; 
ma è impossibile sapere cpme avvenga 
questa trasformazione. Aprendo però la 
madrevite, è facile comprendere in qual 
guisa essa opera, e come si debba regolarsi 
volendo farne una simile. La fig. 6 rap- 
presenta il fusto della madrevite veduto 
in iscala più grande, e supponendo levata 
la piastra che Io ricopre ; le stesse lettere 
indicano qui le stesse parti che nelle figu- 
re 4 c 5 ; /i è il circolo estemo della ma-, 
drevite, ed i il circolo interno ; lo spazio 
compreso fra questi due circoli è la gros- 
sezza dei pani, cioè la profondità del sol- 
co che li divide ; / è il ferro della madre- 
vite, detto anche U o V, e rappresentato a 
parte più in grande in profilo nella figu- 
ra 7, ed all' interuo dal lato della scana- 
latura angolare nella fig. 8 ; k è una spe- 
cie di chiodo con la testa piegata a squa- 
dra per teuere fermo il ferro, ed / è una 
vite a capocchia assai larga destinata allo 
stesso scopo ; m sono piccole biette di 
ferro poste dietro al pezzo / destinate a 
mantenerlo sempre di uguale lunghezza 
quando si raccorda aguzzandolo ; perciò 
non meltonsi dapprincipio : n è il truciolo 
levato dal ferro y, e che esce per V aper- 
tura di sfogo p d. 
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Madrevite 
La sola difficoltà che presentai nella 
costruzione «li questa madrevite è U col- 
locamento del ferro o V, intorno al che 
tutti hanno il suo metodo particolare, 
ed è per questa difficoltà appunto che 
pochi artefici si assumono la costruzio- 
ne delle madreviti a legno, tutte le altre 
partì delle quali sono facilissime ed ovvie. 
Impiegheremo quindi ogni sforzo per far 
intendere come questo collocamento si 
faccia, e cominceremo primieramente dal 
dire cosa sia il V, e come se lo fab- 
brichi- 

Scegliesi per farlo un pezzo di buon 
acciaio che si squadra della grossezza vo- 
luta, oppure si taglia una cima dalle spran 
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pietra, dopo averlo temperato e fatto rin- 
venire azzurro. 

Preparatosi il V deesi pensare a collo- 
carlo. Dopo avere drizzato e ridotto alla 
conveniente grossezza il fusto a ( fig. 6 ) 
segnansi le due linee punteggiate c c, /> p 
che si incontrino ad angolo retto, ed è nel 
ponto in cui si tagliano queste due linee che 
mettesi la punta di mezzo d una saetta da 
trapano a tre punte, con la quale si farà il 
foro centrale indicato dal circolo i. Que- 
sto foro avrà ad essere di calibro col pie- 
no del maschio, cioè col diametro di esso 
preso al fondo dei solchi. Introducendo il 
maschio in questo foro lo ridurrà a ma- 
drevite, ed il maggior circolo h indica la 



ghe di acciaio che trovami già squadrate profondità dei solchi di questa madrevite, 



nel commercio. La grossezza di questa 
spranga è determinala dalla grandezza della 
madrevite, e questa stessa dipende da quel- 
la del maschio che è sempre la parte fon- 
damentale, e che dee farsi la prima, sicco- 
me quella che serve di base alle opera- 
zioni ulteriori. 

Quando la spraoga si è squadrata e ta- 
gliata della grossezza voluta, se la riduce 
triangolare od a tre facce sopra una parte 
«li sua lunghezza, facendovi due augnature 
situili a quella che vedesi in j ( fig. 6 ). 
Queste augnature non si hanno a fare a 
caso, ma avendo il maschio sotto occhio, 
regolandone la inclinazione per guisa che 
r angolo da esse formato debba esatta- 



che dee essere viva e regolarmente solcala. 
Restando le linee c p nella parte non le- 
vata dal foro, deesi porre sopra una di 
queste linee V angolo inferiore delle au- 
gnature/" (fig. 7). 

Segnatosi così il luogo del \ in un 
punto qualsiasi della circonferenza, pur- 
ché sussista la stessa relazione, si scaverà 
il solco in cui dee annicchiarsi a forza. 
Questo solco si scava tanto profondo clie 
il ferro vi resti interamente sepolto, evitan- 
do di affondarlo di troppo, avvertendo di 
fare in modo che giunga esattamente a 
livello di uno dei pani della madrevite; se 
per tale motivo si dovesse fare l'incavo più 
profondo della grossezza del ferro, con v ei- 



incnle riempire uno dei solchi del ma- . rebbe poi levare con la pialla del legno dal 



schio, potendo avere alcuni gradi di più 
dcir angolo di quel solco, ma non meno 
giammai. Allorché si è falla questa parte 
triangolare, che si vede ombreggiata nelle 
fig. 6 e 7, si fa 1' altra augnatura f alla 
cima, quindi si volge la spranga, e con 
una lima a triangolo vi si fa il solco an- 
golare/ ( fig. 8 ). Non accostumasi farlo 
tagliente fin da principio, giovando meglio 
lasciarvi V orlo alquanto grosso che si ren- 
de tagliente in appresso, affilandolo sulla 
6uppL Di%. Tccn. Tom, XX. 



disopra della madrevite, per ridurre così il 
solco alla profondità dovuta, 
sto solco, vi si colloca il ferro e ir 
il maschio nella madrevite per assicurarsi 
che sia ben collocato : se non isporgestc 
abbastanza, mettonsi dietro ad esso una o 
due biette m ■ quindi te lo fissa mediante 
un uncino *, che si vede a parte nella 
fig. 9, o con una vite a capocchia grande 
e rotouda Z, o finalmente con tutti due que- 
sti mezzi ad un tratto, come nella fig G. 

>4 



Digitized by Google 



1 o6 MADREVITE MlOBEVITB 

Perchè il risalto della testa delle viti o del gne innanzi il ferro con un martello, come 

si là per le pialle ; si fa ancora 



hracciuolo dell' 

colo ali 1 adattamento della piastra o coper- 
chio b, si fanno in questa incavi corrUpon- 
denU. Allora mettesi io opera questa pia- 
stra che poggiando sul V contribuisce a 



Si possono mettere vari! ferri sopra la 
stessa madrevite, e ciò si fa eziandio per 
quelle che hanno a fare viti molto grosse. 
In tal caso si mette il secondo ferro a quel 
mudo che si è indicato con le linee pun- 
teggiate r r nella fig. 6 ; se si avessero a por- 
ne 3 o 4 si metterebbero nella linea c c, 
ni a per lo più se ne mette due soli. Il 
primo di questi ferri che morde meno del 
secondo è fatto in forma di sgorbia ; il 
secondo, il cui ferro è angolare e più sa- 
glientc, è quello che termina i solchi della 
vite. Se si pongono tre fèrri si fanno tutti 
tre angolari, ma in guisa che avanzino gra- 
datamente sempre più nel foro. Il primo 
fa un terzo del solco, il secondo fa un al- 
tro terzo, e 1' altro lo termina. Nelle gros- 
se viti sarebbe impossibile fare il solco con 
un solo passaggio del ferro, essendovi trop- 
po legno da levarsi. 

Cercaronsi tuttavia mezzi di fare solchi 
profondi con un solo V, e talvolta vi si 
pervenne. In questo caso il ferro non è 
stabilmente fissato, ma tiene un cuneo 
come il ferro di una pialla o di un incor- 
satolo, essendo inoltre tenuto fermo al 
suo posto dalla piastra o coperchio. La 
fig. i o mostra F applicazione di questo 
metodo. Il ferro / sopravanza il fusto 
della madrevite ; collocasi nella sua scana- 
latura, poi se lo spigne Ono a che abbia 
raggiunto il maggior circolo, e lo oltrepassi 
alcun poco •, mettesi allora il cuneo s che 
cammina in una scanalatura a coda di ron- 
dine , come può vedersi nella fig. 1 1 
che rappresenta in sezione il ferro e que- 
sto cuneo. Si incomincia la vite, essendo 
il ferro cosi disposto, poi se la leva, si spi- 



vite, se la leva di nuovo, cacciasi innan- 
zi il ferro, e cosi di seguilo, fino a che i 
solchi sieno scavati abbastanza. Il me- 
todo è buono, ma non sempre si riesce 
ad eseguire bene questo utensile ; in ge- 
nerale gioverà far sempre uscire il fer- 
ro un poco al disotto del pane, impe- 
rocché tende a risalire, e lo fa sempre, 
malgrado la piastra che lo copre ; inoltre 
bisogna che il cuneo tocchi bene dap- 
pertutto, poiché altrimenti il ferro re- 
trocede senza altro, massime se si voglia 
levare molto legno ad un tratto : perciò 
queste madreviti di raro si trovano in com- 
mercio. 

Oltiensi un effetto analogo mediante la 
vite di pressione y (6g. i a) ; in tal caso 
il ferro scorre in una scanalatura di sta- 
gno fusavi sopra, ed una piccola molla x 
fa retrocedere il ferro, se si allenta la vite 
di pressione. Sarebbe più utile e più si- 
curo valersi, invece della vite di pressione, 
di una vite di richiamo che si impegnasse 
in una madre adattata alla cima del ferro. 
In tal guisa si potrebbe far isporgere que- 
sto più o meno a volontà. 

Volendo cercare di far viti di varii dia- 
metri con la stessa madrevite, si provò di ta- 
gliarla in due parti uguali dietro la linea c c 
(fig. G), e non sappiamo se in ciò siasi 
riusciti ; ma questo metodo, indicato nel 
Manuale del tornitore di Bergeron ed in 
varie altre opere, non venne, per quanto 
sappiamo, adoperato finora con buon esi- 
to. Varii altri tentativi si fecero, ma sarebbe 
inutile di qui esaminarli non presentando 
equivalente interesse, e ben si comprende 



che siamo anche obbligati ad omettere va- 
rie cose trattandosi di un oggetto di tanta 
importanza, che meritò di formare il sog- 
getto di un* opera apposita. Queglioo che 
amassero più estese noùzic, potranno con- 
sultare T opera di Valicourt, il Manuale 
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del tornitore di Bergeron, e V arte del 
tornitore di Desormeaux. 

(Paolo Desormeaux — Armergacd 

G **M ) 

MADROSITÀ. Cavità delle pietre in- 
gemmate di spato o di quarzo, 
i (Alberti.) 
MAESTRA. Parlandoti d' una barba o 
radice di un albero, vale quella prin- 
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(Alberti.) 
Maestra (l'eia). V. Vela. 
Maestra di fonte. V. Filare. 
Maestra (Amanti di). V. Trirchetto 
MAESTRANZA. Moltitudine di mae- 
stri che intendono ad un lavoro. 

(Alberti.) 
MAESTRO. Padrone di bottega d' al- 
cun' arte, e per lo più è relativo a fattore. 

(Albbbti.) 
M * estro (Argine). V. Abgi.ie. 
Maestro (Muro). V. Muro. 
Maestro di stalla. Quegli che soprin- 
tende alia stalla. 

(Alberti.) 
Maestro <T ascia. Uffiziale a bordo di 
una nave che ha cura del corpo della na- 
ve, alberi, verghe e cimili. 

(Alberti.) 

Maestro di vele. V. Vela. 

Maestro (Albero). V. Albero. 

MAESTRUZZA. Una di quelle 
celle che son da capo alla ragna, e 
vono per distenderla. 

(Alberti.) 
MAGADE, MAG ADIDE. Specie di an 
tica lira degli antichi Greci, con venti cor- 
de, disposte due a due, accordate all' uni- 
sono ovvero all' ottava. 

(GlARELLI.) 

Marade. Secondo altri era una specie 
di flauto a suono acuto e grave, sicché 
potrebbe anche essere stato un flauto 
doppio. 

(Nosl.) 



Magazzinaggio 
MAGALEPPO. V. Ciliegio. 
MAGAS. Voce greca che propriamente 
significa il ponticello degli stmmcnli d;i 
corda, e fu poi allargata ad indicare uno 
stromcnto a doppie corde, ma P una mon - 
tata all' ottava dell' altra. Da questa voce 
venne P altra Maoadb. (V. questa parola ) 

(Noel.) 

MAGAZZINAGGIO. Parlando delle 
Darsene, abbiamo veduto essere queste 
grandi bacini circondali da magazzini va- 
stissimi, stabilitisi per lo più da Socie- 
tà per servire di grandi Depositi ai nc-> 
gozianti. A questo ultimo articolo si è più 
specialmente parlato della costruzione e 
disposizione di questi magazzini. Sono 
dessi ordinariamente a varii piani, cosicché, 
per esempio, sulle sponde del Tamigi si 
possono, con P aiuto di macchine innalzare 
perpendicolarmente le più grosse balle di 
merci dalle barche, portandole ai vaiii pia- 
ni e poi calarle da quelli per P altra 
parte sui carri, col mezzo di piani inclinati 
o di gru. Molli simili magazzini più piccoli 
vedonsi stabiliti sulle sponde del Tamigi 
per conto di alcuni privati. Quello però 
che qui vogliamo particolarmente conside- 
rare sono i varii metodi di magazzinag- 
gio adottati specialmente nelP Inghilterra, 
ed i vantaggi che ne derivano. 

La Società proprietaria di una darsena 
o di un grande stahilimento di magazzini 
si incarica e rendesi responsabile di tutte 
le operazioni di magazzinaggio. Il nego- 
ziante non interviene che per ricevere i 
conti di sbarco ed un documento che prova 
la esistenza degli oggetti di sua apparte- 
nenza nei magazzini della società, poichà 
subito dopo latto P immagazzinaggio P am- 
ministrazione consegna a ciascun proprie- 
tario una ricevuta ( warrant) che indica la 
natura, il peso e la qualità della merce, 
con un numero corrispondente a quello 
dei varii saggi traili da ciascuna balla, i 
quali il negoziante pone in commercio per 
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vendere !e sue merci. Queste ricevute sono 
documenti che si possono trasmettere per 
via di giro, come farebbesi di una cambiale 
n di un vagita comune, bastando il giro 
registrato sui libri della società per tras- 



sono divisibili in piccole partite per rispon 
dere ai bisogni del commercio al minuto. 
Una tale società fa quindi V offizio di pub- 
blico magazziniere, e mediante le sue rice- 
vute trasmissibili produce 1* effetto di un 
grande registro della proprietà mobiliare. 
Abbrevia considerabilmente la circolazione 
delle merci e dei valori ; riduce 1' atto di 
vendita e compera ad un breve esame 
defle mostre a distanza dalle balle delle 
merci, e permette di non ispedire che un 
piccolissimo frammento della merce ogni 
qualvolta se ne voglia fare un' offerta, in- 
vece di dover trasportare tutta la mer- 
ce medesima. Le società coi loro pub- 
blici magazzini si mettono pertanto dì mez- 
zo fra i proprietarii di navi ed i negozianti 
per lo scarico e pel ricevimento ; fra lo 
speculatore, il fabbricatore ed il consuma- 
tore, per la custodia, pel trasporto e per 
la consegna. Più non occorrono magazzini 
uè offizii speciali ; non più commessi ed 
operai appositi; non più sorveglianza e 
contabilità speciali ; non più, finalmente, 
tutte quelle brighe pei ricevimenti, per la 
custodia e per le consegne delle merci, 
moltiplicate quante sono le dite commer- 
ciali. Il negoziante tiene, come si è detto, 
le sue merci nel portafoglio a guisa di 
qualsiasi carta girabile. Da tutto ciò ne viene 
un' economia, un ordine ed una semplici- 
tà di mezzi che non si può valutare se non 
riflettendo ai molti vantaggi ed all'immensa 
superiorità della unione, dell' nnità di vo- 
lere, di azione e di direzione sull' anarchia, 
Suir incoerenza e sull* isolamento delle 
cose, degli interessi e degli individui. L' im- 
portanza di qnesto sistema renne ricono- 



sciuta così 
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città di Lopdra dal 1 80 1 si spesero circa 
55o milioni per l'istituzione di stabili- 
menti di magazzinaggio pubblico, fatti va- 
lere da diverse società che vi trovano i) 
loro interesse. 

Riflettendo alle circostanze in cui si 
fondarono questi grandi magazzini, ed al 
sistema del dar ricevuta girabile delle mer- 
ci, si vede essere il necessario risul lamento 
di un grande ingombro delle ricchezze e 
di prodigiosa attività industriale e com- 
merciale. Le forze motrici e la facilità dei 
mezzi di trasporto che il vapore procura, 
devono presto o tardi diffondere questa 
attività in ogni nazione, sicché può asserir- 
si che il sistema del magazzinaggio pub- 
blico si estenderà in tutto il mondo, se 
dappertutto si diffonderà 1* uso delle strade 
ferrate. I grandiosi magazzini, o darsene 
che dir si vogliano, più non si limiteranno 
ai porti, ai canali ed ai fiumi, ma vi saran- 
no, a cosi dire, darsene terrestri per le 
strade ferrate. Non essendovi dubbio che 
queste non penetrino col tempo fino al- 
l' interno o per lo meno ai dintorni delle 
città che congiungono insieme, non vi è 
pure dubbio che sugli orli di esse non ven- 
gano a stabilirsi grandi centri di commer- 
cio, vaste serie di magazzini, al pari di 
quelli che contornano i bacini di Santa 
Catterina e dell' Indie occidentali, innal- 
zandoci perpendicolarmente tutte le mer- 
ci dai carri dei convogli, per calarle e rica- 
ricarvele dappoi. Ogni negoziante avrà ivi 
il suo magazzino, e di là avranno a togliersi 
tutte le merci da vendersi al minuto, ivi 
riunendosi in deposito tutte le ricchezze 
che aspettano di essere dal consumo len- 
tamente esaurite. 

Questa disposizione e questo cangia- 
mento del modo di circolazione e di ma- 
gazzinaggio delle merci, di deposito di esse 
c di vendita, sono immancabili, imperocché 
se il trasporto e la vendita degli oggetti di 



che nella sola consumo immediato, quali sono i prodotti 
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dogli orli, dei pollai e simili, 
nere sparsi, divisi ed isolati come sono al 
presente, anche malgrado le strade ferrate, 
la navigazione accelerata sui canali, la im 
possibilità della circolazione delle altre 
merci, crescerebbe in proporzione alla im- 
portanza commerciale dei varii centri, ove 
concorrono le varietà tanto estese delle 
produzioni e dei consumi. 

Si sostituiranno adunque società di ma- 
gazzinaggio per le strade di ferro e pei 
canali, le quali si incaricheranno, non 
solo della custodia delle merci, ma ezian- 
dio del trasporlo e della vendita in comu- 
ne di oggetti simili, o per lo meno si for- 
meranno altre società pel ricevimento e 
per la vendita dei prodotti di consumo 
dietro l' opera di un commesso 
la che avrà una veste di pubblico 
incaricato. Ti saranno periti od ispettori 
per determinare la qualità ed il peso, as- 
sicurare la conservazione, verificare ed 
analizzare i prodotti, impedire ogni frode 
o sofisticazione 

Questo carattere di pubblicità inerente 
ai magazzinaggi ed alla vendita, questa sor- 
veglianza sulla purezza e qualità dei pro- 
dotti che prevediamo nell' industria com- 
merciale fotoni, hanno già i loro germi 
in quanto attualmente si pratica. Nelle 
città settentrionali della Francia, ed altro- 
ve per le biade e pel pesce, ed in Parigi 
pel burro si fenno le vendite, come all' in- 
canto con 1* intervento di pubblici im- 
piegati a ciò autorizzati e che ne sono 
responsabili. Agli Stati-Uniti i due oggetti 
delle esportazioni più importanti, cioè i 
tabacchi e le farine, prima di essere espor- 
tati vengono pesati, esaminati e classificali, 
alla presenza di alcuni ispettori, quindi da 
qnesti contrassegnati, mediante suggello 
che attesta la loro natura, il loro peso e 
la loro qualità, quelli più cattivi segnan- 
dosi con la parola rifiutato (re/usedj. 



Questa 



è indi>-pcnsal»ile, faccn- dello stabilimento. 
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dosi su ogni mercato da dne ispettori, il 
giudizio dei quali è inappellabile. 

Neil' inviare le sue merci ai magazzini 
di deposito ciascun proprietario, cui non 
soddisfi il prezzo corrente del luogo ove 
sono depost*, sarà in libertà di inviarle die- 
tro suo ordine verso un altro centro di 
vendita, dove avrà saputo dalla pubblicità 
universale dei prezzi correnti esservi mag- 
giori ricerche e più speranza di lucro per 
conseguenza. A tal fine ogni società di 
magazzinaggio pel consumo lento, ed ogni 
pubblica amministrazione di vendita negli 
oggetti di consumo immediato, pubbliche- 
ranno regolarmente i prezzi correnti della 
loro piazza o del loro mercato, e queste 
informazioni serviranno di guida, non solo 
ai negozianti nelle citta, ma altresì agli 
agricoltori nelle campagne. 

Anche per questo riguardo il mere arto 
dei vini di Parigi, ed i così detti ba%ar 
sono germi buonissimi, quantunque molto 
inferiori, ma che lasciano speranza di si- 
stemarsi e di aprire la strada, generali mi- 
sure per la combinazione più economica 
lei magazzinaggio. 

Presentano queste misure un mezzo am- 
mirabile di semplificare le complicazioni 
del commercio, senza ledere la libertà in- 
dividuale, la spontaneità delle operazioni 
industriali, e la libertà della concorrenza. 
Quindi anche 1« strade di ferro e le bar- 
che a vapore contribuiscono a determinare 
la grande unione dei capitali dell'industria 
e degli operai col metodo delle società per 
azioni. Anche le macchine a vapore stabili 
vi avranno una parte importante, poten- 
dosi fino d' ora predire che invece delle 
gru e degli antichi mezzi meccanici, delle 
leve e dei manubri, si sostituirà in que- 
sti grandi magazzini nna macchina a va- 
pore comune che distribuirà una parte 
della sua forza in ogni punto dove occor- 
re fare il carico o lo scarico delle merci 
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Se sì ìmngina il grande movimento del- 
la produzione manifattrice ed agraria, e 
della circolazione commerciale regolate in 
tal guisa ; la semplicità, 1' economia intro- 
dotte da questi grandi meccanismi e da 
queste rapide strade di smercio, recherà 
certo sorpresa il vedere una rivoluzione 
così assoluta prodursi senza alcun inter- 
vento ofttzialc e coercitivo delle leggi e dei 
governi ; senza il sacrifizio diretto di alcu- 
na libertà, ma semplicemente per la forza 
delle cose, cioè delle nuove idee che svilup- 
pandosi successivamente, mostrano sempre 
più all' uomo il suo vero interesse. À que- 
ste disposizioni pel magazzinaggio in grande 
altre se ne aggiugnerantìo certamente che 
verranno suggerite e mostrate necessarie 
dalla pratica. Così da una parte la produzio- 
ne abbandonala a sè stessa si farà in granfie 
od in piccolo, divisa od isolata tendendo 
ad un solo scopo, e quindi i prodotti con- 
vergendo verso uno stesso centro, si con- 
fonderanno per essere spediti e venduti in 
comune, avendosi prima riconosciuta la lo- 
ro qualità da pubblici periti per attribuirvi 
un ugual prezzo sul luogo della vendita, 
il che toglie mirabilmente tutte le gare ed 
i ribassi improvvisi di prezzo che ne de- 
rivano ; e ciò dietro le nonne e le gua- 
rentigie comuni a tuttociò che si fa pub- 
blicamente, e con la responsabilità di pub- 
blici impiegati. Allora la vendita acquisterà 
un carattere sociale e 1' aggiotaggio, la 
ciarlatanerìa, «la frode più non saranno 
possibili, ne più si vedrà la buona merce 
venduta a prezzo vile e la cattiva a prezzo 
esorbitante ; la mala fede arricchita, l'one- 
sto commerciante scoraggiato ed il consu- 
matore tratto in inganno. 

(C. Pbcqceur.) 

MAGAZZINO. V. Magazzinaggio. 

Magazzino. Quel bastimento che segue 
un' armata navale contenendo le provvi- 
gioni di riserva. 

(Stbatico.) 



Maggese 

Magazzino <f acqua. Quella parte del- 
la stiva dove si tengono le botti del- 
l' acqua. 

(Stràtico.) 
MAGDALEONE o MADDALEONE. 
Chiamano i fcrmacisti i rocchi dei loro 
cero ti. 

(Alberti.) 
MAGGENGA. V. Maggese. 
Maggenga. Fabbricazione estiva del for- 
maggio lodigi.tno (V. Invernengo). 

(G.'*M.) 

MAGGERENA. Nome volgare della 
Con i lk arborescente (V. questa parola). 

(Alberti.) 

MAGGESARE. Vangare od arare più 
volte di maggio. 

(Alberti.) 

MAGGESE, MAGGIATICO. Da un 
lato la pratica dei coltivatori prova loro 
che qualunque terra abbia dato una o due 
raccolte consecutive di cereali, cessa d' es- 
sere così fertile, e lasciandola riposare per 
uno o più anni, riprende nuove forze, e dà 
prodotti più abbondanti; dall'altro lato, 
non v' è chi non abbia osservato, che i 
boschi, i prati, i pascoli, sussistono per se- 
coli interi con uguale vigore di vegetazio- 
ne nello stesso locale. Solo da pochi anni 
si conosce la causa di questa differenza, e 
venne dessa sviluppata in tutta la meri- 
tala estensione, ed applicata a tutte le cir- 
costanze, nelle quali agisce. 

Prima di passare all'esame dell'origine 
e dello scopo reale o supposto, come an- 
che dell' utilità od inutilità del magge- 
se, de' suoi vantaggi e de' suoi inconve- 
nienti, esamineremo se l' idea del riposo, 
che vi si attribuisce, sia applicabile alla 
terra arativa, vale a dire al suolo colti- 
vato ; se questa terra ha realmente forze 
suscettibili di esaurimento, e se, come si 
pretese, e si pretende talvolta ancora, 
possa questi invecchiare, dissiparsi, stan- 
carsi, affaticarsi, indebolirsi. 
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Prendiamola quale ci si presenta, 
quando esce dallo stato di natura, vale a 
dire immediatamente dopo d' essere stala 
coperta dai più remoli tempi di praterie 
naturali, di foreste, o di qualunque altra 
spontanea e vigorosa vegetazione. 

Qualunque possa essere la compo- 
sizione intrinseca del suolo, suscettibi- 
le, come si sa, del pari che il clima, e 
varie altre circostanze accidentali, d' una 
intuii Li di modificazioni, più o meno van- 
taggiose o svantaggiose alla coltivazione, 
si conviene universalmente, la terra essere 
generalmente provveduta d' una grande 
fecondità, quaudo da questo stato naturale 
passa alla coltivazione, e nondimeno ha 
potuto sosteuere pel corso di secoli pro- 
duzioni abbondanti senza interruzione 
e soprattutto senza venni estraneo soc 
corso. Ora, arrestandoci a questo solo 
fatto incontrastabile c comunissimo, ab- 
biamo già la prova evidente, che nè si 
stanca, nè si affatica, che non invecchia, 
che non si dissipa, e che continuando a 
produrre, non ismunge ciò che impro- 
priamente porta il nome di sua forza. 

Se vediamo in seguito scomparire iu- 
sensibilmente la sua fecondità , questa 
spiacevole circostanza, di cui non siamo 
che troppo spesso testimoni*! , quando 
non ne siamo gli autori, non può adun- 
que essere attribuita che a qualche causa 
accidentale, estranea del tutto alla terra 
propriamente detta, la quale non dee es- 
sere qui considerata, che come il ricetta- 
colo passivo d' una parte delle sostanze 
proprie ad alimentare i vegetali, ed il col- 
ire, che osserva questo effetto, dee 
la vera sorgente nel governo 
sconsigliato al quale è stata soggetta. 

Seguiamola ora nelle diverse maniere 
di coltivazione, alle quali può essere espo- 
sta, e vi scopriremo questa causa d' atte- 
nzione di quella preziosa fecondità che 
li avevamo da principio riconosciuto. 
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In quello stato di verginità, nel quale 
abbiamo preso la terra, era abbondante- 
mente provvista di terriccio, ossia suolo 
fertile, che risulta dalla distruzione annua 
e successiva delle piante e degli animali, 
che la coprivano da gran tempo, ed ab- 
bondava anche per necessaria conseguenza 
di carbonio, che si sa essere uno dei prin- 
cipali alimenti del regno vegetale. Questo 
terriccio, tanto utile alla riproduzione, di 
cui è la base essenziale, questo terriccio 
suscettibile di soluzione, d'evaporazione 
e d' infiltrazione, suscettibile, per conse- 
guenza, d* entrare in gran parte neh" orga- 
nizzazione vegetale, di alterarsi o scompa- 
rire per una causa od in una maniera qua- 
lunque, va ben presto a diminuirsi pro- 
gressivamente dì quantità e di qualità per 
l' inevitabile effetto delle operazioni arato- 
ne, ripetute spesso a contrattempo ed a 
contrassenso ; e d' una vegetazione sforza- 
ta troppo prolungata , i prodotti della 
quale saranno interamente tolti al suolo 
ogni anno. Questo effetto sarà tanto più 
sollecito e più sensibile, quanto sarà stato 
più esposto il terriccio, in istato di soluzio- 
ne, all' evaporazione, ali* infiltrazione, od 
al suo assorbimento da quei vegetali, che 
avranno preso maggior alimento dalla ter- 
ra che dall'atmosfera. 

Ti sarà adunque allora, non già esau- 
rimento di forze propriamente dette, che 
non se ne possono attribuire a quel ricet- 
tacolo, che chiamiamo terra, matrice o de- 
posilo delle sostanze vegetali ed animali, 
ma bensì esaurimento, vale a dire sottra- 
zione, o per lo meno alterazione, d' una o 
più sostanze essenziali alla vegetazione, 
che dovranno essere indispensabilmente 
restituite al suolo in proporzione all' alte- 
razione o diminuzione, che avrà sofferto, 
per poterlo restituire al primitivo slato 
di fecondità. 

Vediamo così, che tutte le idee di 
fatica , di stanchezza , di esaurimento di 
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fune, di vecchiezza, di riposo, e (ulte le 
altre idee equivalenti, applicate alla terra 
interamente vuote di senso, ed egual- 
prive di fondamento, come se ap- 
plicate fossero ad un mucchio inerte di 
pietre, «li sabbie, e d' altre materie analo- 
ghe, che formano il noccmolo o la base 
ordinaria di ogni terra coltivabile. Il mag- 
gese non istù adunque in natura, nè mai 
fu veduta la terra spogliarsi da sè stessa 
di ogni specie di vegetazione per riposarsi. 
Non può adunque realmente smungersi 
che come uno de 1 serbatoi dell' alimento 
dei vegetali, ciò che convien cercare di 
prevenire, quant' è più possibile, ovvero 
prontamente riparare, e questo è eviden- 
temente uno degli scopi principali, al quale 
dee tendere ogni buona coltivazione. 

La vera cognizione però del modo co- 
me si alimentano le piante, e dell'influenza 
che sulle terre può avere per conseguen- 
za il maggese, deesi ad alcuni moderni 



scrittori ed a Teodoro de Saussure prin- 
cipalmente. Fu questi il primo a provare 
con esperienze molto esalte: i.° che il 
terriccio, è la sola parte solida, la qua- 
le entra nella composizione del succhio 
delle piante, che per entrarvi gli con- 
viene essere nello stato solubile, e che tale 
non diventa, se non successivamente per 
T azione dell' ossigeno dell' aria, a meno 
che non vi si adoperi la potassa, la calce, 
od altri dissolventi dello stesso ordine 
a.° che le piante traggono nella loro gio- 
ventù più nutrimento dall' aria che dalla 
terra, ma che quando la fecondazione e 
già effettuata, ne traggono all' opposto 
più dalla terra che dall' aria, e ciò sempre 
aumentando, finché il seme sia compiuta- 
mente formato. 

Da questi fatti si dee couchiudere, che 
se un terreno non contiene che dodici 
p irti di terrìccio, delle quali due soltanto 
aieno solubili, queste due parli non saranno 
consumate che per un quarto, se il fru- 
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mento ivi seminato tagliasi al momento 
della sua fioritura ; ma che lo saran- 
no del tutto, quando non sia taglia- 



to, 



se non dopo che il suo grano 



arrivalo alla maturità. Converrà adun- 
que, affinchè la raccolta seguente della 



medesima pianta sia egualmente bella, che 
vi passi un tempo sufficiente , perchè 
T ossigeno dell' aria possa decomporre 
due altre parti di terriccio j ma quan- 
tunque continua, questa decomposizione è 
lentissima, quando anche sia favorita dalle 
più opportune rivoltature ; laonde per ri- 
parare a tanta perdita bisogna aspettare un 
anno intero. Sopra questa base è appog- 
giato il sistema dei maggesi, sistema, che 
sta realmente in natura, ma che da quanto 
fu detto finora viene provato, potervUi fà- 
cilmente supplire, o col mezzo dei con- 
cimi sostituiti alla porzione di terriccio so- 
lubile assorbito, o con quello della calce 
che accelera la solubilità della rimanente 
porzione di terrìccio, o finalmente se- 
minando dopo il frumento piante desti- 
nate ad essere tagliate innanzi alla loro 
fruttificazione , le quali consumeranno 
ogni anno meno delle due parti di ter- 
riccio supposte solubili, come sarebbe 
nelle praterie artificiali 1' erba medica, od 
alcuni semi, il cui fogliame dee essere ta- 
gliato in verde, come la veccia, o vero 
radici biennali che devono essere strap- 
pate nel corso dell'inverno, come le rape, 
le carote ed altro. 

Col mezzo adunque dei letami, degli 
abbonimenti, e d' un sistema regolare di 
avvicendamento si può sempre dispensarsi 
dal lasciar riposare le terre, e si può anzi 
far loro portare ogni anno doppie, ed an- 
che triple raccolte. Questo effetto trova 
i suoi limili soltanto nella mancanza di ca- 
pitali o di smercio, e non può aver luogo 
che pei grandi proprielarii, perchè i piccoli 
col lavorare e consumare si mctlouo al 
di sopra d queste circostanze. 
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La coltura dei campi usata io tutta la terre iu coltivazione, ed i varii mezzi in- 



Lombardia, uel principato del Pieinun 
te ed io molti altri luoghi dell' Italia, 



ove l' agricoltura fiorisce, è io lutti il mezzo agrarie, al ristretto 



jispensabili per coltivarle iu maniera pro- 
ficua, unita alle poco estese cognizioni 



dei vegetali 



principale per nettarli dalle erbe cattive,! soggetti ad una coltivazione regolare, al- 
la mancanza di avvicendamenti atti a smi- 
nuzzare, ripulire e fertilizzare il suolo, tutto 



queste cause, unite a varie albe accessorie, 
iècero probabilmente nascere quello stalo 
di quiescenza qualificato comunemente sot- 
to U nome di maggese. 

Non poteudo bastare a tutti i bisogni 
domandati da una grande estensione di 
terra, il coltivatore ha dovuto necessaria- 
mente trovarsi costretto di condannare al- 
ternativamente a questo stato d* improdu- 
zione una parte più o meno vasta della 
sua azienda rurale. Allora come adesso, 
variò questa quantità in proporzione della 
moltiplicata e della forza degli ostacoli che 
si opponevano alla i 



conciliare ul terreno le condizioni fisiche 
che il rendono alio ad una buona vegeta- 
zione, arricchirlo convenientemente dui 
principii che T atmosfera può fornirgli, ed 
esporlo abbastanza all' influsso degli im- 
ponderabili. Il soversnio poi di quelle 
piante che, secondo la natura del suolo e 
la stagione, più conviene di seppellire ; i 
letami di stalla, giusta le addotte regole 
rendono il terreno mara\iglio- 
produttivo. Siffatti mezzi, un ili 
ad un ben inteso avvicendamento, sono 
le vere molle della grande macchina, donde 
scaturisce inesauribile ricchezza, e la pro- 
li stati. Chiunque può appro- 
di può obbliare il maggese, il 
la rendita e le produzioni, ed del suolo special mente, come anche le 

convenienze locali, determinano spesso la 
estensione dei maggesi e la loro durata. 

In varii paesi poco fertili, o poco (or- 
niti di mezzi per riparare le perdite della 
terra, quantunque naturalmente feconda, 
un solo anno di raccolta diventò il segnale 
d' un uuno di niun prodotto, lo altre più 
favolile per la qualità del suolo varie rac- 
colte consecutive di cereali precedevano 
quesl' a uno d' inerzia. Il più delle volte 
U i i lori io del maggese fu triennale, ed im- 
mediatamente seguito dalla coltivazione 
A fare più rettamente conoscere quanto successiva del frumento e dell' avena, i 
riguarda la quistiooe dei maggesi, ed a due. grani più generalmente coltivati qua* 
linamente convincere dei loro \aniaggi e st da per tutto in una gran parte «iti- 
dei loro danni, esamineremo qui appresso l' Europa settentrionale. Qualche volta 



coi frutti stessi la sua sorte e la 
fertilità del terreno che con buon senno 
coltiva. Qualunque siasi la.patura del ter- 
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sopprìmere il flagello dei maggesi. Ciò 
fecesi già in molli ferrilo rii della Fran- 
cia, del Belgio e dellVngrùltcrrà, ed una 
tal soppressione riuscì ovunque di gran- 
dissima utilità. In quasi tutta F Italia non 
si conosce ornai più cosa sia maggese, e la 
terra non diede mai fruiti e raccolte tanto 
abbondanti quanto dove è soppresso. 



questo stato improduttivo, invece d' es- 
sere limitato ad un anno solo, diventò 



quale ne sia stata 1' origine, da quali ca- 
gioni derivino, quali obbiezioni siensi op- 
poste al loro abolimento, ed a quali mezzi 

Origine del maggese. Ad un tempo 
fortunatamente da noi lontano, la spro- 
porzione rhc esiste A a 1* estensione delle lupai aie i torti d' una coltivazione più 
Smj>i>L Di%. Tecn. T. XX. i5 



un vero stato d' abbandono prolungato, e 
spesso indeterminato. Io tal guisa, dopo 
avere smunto interamente un paese fu 
abbandonata alla natura 1" incombenza di 
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avida die ragionata ; e questa pratica, eh' è si dice, che U settimo an no torà il sub- 
anche quella dei selvaggi e di lutti i popoli \bato della terra, e V anno del riposo del 



nomadi, disonora anche oggidì que' paesi 
che <ono meno a vantati verso V istruzione 
e B incivilimento. 

A misura che con la popolazione creb- 
bero i bisogni, tanto naturale diventò il 
cercare di ristrignere l'estensione delle ter- 
re temporariamente così trascurate qunn- 
'lo lo fu da principio l'abbandonar quelle, 
che coltivare non si potevano con profitto. 
Ma il rimedio si rese spesso peggiore del 
male, poiché occupandosi più a soddisfare 
i bisogni del momento, che a preparare la 
terra per quelli dell' avvenire, si titubò a 
lungo sulP adozioue dei migliori mezzi 
d" assicurare un prodotto costante, e si 
volle sempre esigere senza intermedio certe 
raccolte di grani, che avrebbero dovuto 
essere saggiamente intercalale con altre. 

Dai mali successi, che furono il necessa- 
rio i isulUmenlo di replicati tentutivi, senza, 
un competente avvicendamento sopra di- 
versi punti ed a diverse epoche, si dedusse 
la sconsigliata conseguenza, che la terra 
aveva bisogno di riposarsi ad intervalli de- 
terminali, quantunque lo spettacolo mae- 
stoso e concludente della vegetazione pro- 
lungala, con abbandono alla sola natura, 
smentisse in ogni tempo questa erronea 
opinione. Partendo finalmente dal falso 
principio d' uua stanchezza gratuitamente 
supposta, si decorò il maggese con la falsa 
denominatimi di riposo della terra. 

Siccome poi un errore di nome produ- 
ce spesso un errore di cosa v questa impro- 
pria denominazione diventò il pretesto 
sempre in seguito adoperato per autoriz- 
zare questa pratica, consacrata da un lun- 
go uso, e la cui vera uri ghie si va per- 
dendo nell'oscurità del tempo. 

In alcuni luoghi sembra anche essere il 
maggese la conseguenza d' una pia tra- 
dizione ed' un pregiudizio religioso fon- 
dalo sopra un passaggio del Leviùco, ove 



Signore, frattanto che in altri luoghi vici- 
ni si mantiene costantemente senza questo 
mezzo la fecondità del suolo con le com- 
petenti rivoltature, con sufficienti letami, 
e massime con ragionati avvicendamenti, 
e col ripulimento e sminuzzamento, che 
ne sono le conseguenze necessarie. 

Più rigorosamente ancora si trovò il 
maggese finalmente consecratoih moltissimi 
| luoghi dal tenore stesso delle locazioni, in 
cui clausole imperative.lo prescrivevano co- 
me una regola di coltivazione indispensabile 
per prevenire lo smungimento della lena. 
Si aggiunga che la breve durata di queste 
locazioni medesime opponendosi energica- 
mente ad ogni specie di permanente mi- 
glioramento, ragiona spessissimo degra- 
dazioni al u elianto reali, quanto illuso- 
rio è il male che si cerca di evitare, e 
quanto incompleto ed incerto è il bene 
che si vorrebbe sperare, finché si vorrà 
limitarsi a simili mezzi direttameute con- 
traili al proposto scopo. 

Partendo dalla gratuita supposizione, 
che la terra smunga con le sue produ- 
zioni le forze nd essa attribuite, nel rigo- 
roso significato «li questa espressione, era 
naturale supporre che avesse bisogno 
di riposo, come un animale stanco dalla 
gravezza d'un peso, o da uno sforzo qua- 
lunque, ha realmente bisogno di riposo 
per riparare V abbattimento sofferto, e co- 
lersi ristabilire nel primitivo suo slato. 

Nondimeno V osservazione sempre faci- 
le a farsi, che la terra conservatasi netta, 
ed alla quale restituito viene dai letami 
P equivalente «Ielle sue perdite, non dimi- 
nuisce minimamente la sua fecondità, do- 
veva indicare all' osservatore attento, im- 
parziale, e non prevenuto sfavorevolnirn- 
te, che non ha bisogno di riposo, e 
che diminuisce le sue produzioni assai me- 
no per clìclto di una prostrazione di fui zi, 
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che per quello d' una perdita reale 
di sostante essenziali all' organizzazione 
et! alla prosperità di nuovi prodotti, so 
stanze che devono esserle necessarinmenta 
restituite, quando non hanno potuto es- 
serìe conservate. 

L' agricoltore avveduto doveva discer- 
nere altresì, che la terra da lui tormenta- 
ta con le rivoltature spesso inutili, sempre 
dispendiose, e talvolta nocive, si copre 
ordinariamente, quando è abbandonata a 
se stessa, d' una vegetazione spontanea, 
che decide la quistioqe dell' inutilità del 
maggese, annunziando in ro;iniera non 
equivoca la facoltà dì dare- produzioni re- 
lative alla sua natura, al suo slato ed ai 



Ma indipendentemento dall' efletto ii 
vitabile che produce sempre sulle meni 
volgari un' opinione antica tramandala d 
eia in* età, ed ammessa di buona fede, fin- 
ché cade a taluno in pensiero di assoggei 



tarla al 
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so, la terra ha essenzialmente'bisogno, per 
riparare le sue perdite, o piuttosto per 
prevenirle, di letami, di sminuzzamento, 
di ripulimento, e di varietà nelle coltiva- 
zioni. 

(orano il vigore dei vegetali, che cresce- 
vano spontanei sulle terre neglette ; invano 
la successione non interrotta delle raccol- 
te di vani generi, onde si arricchivano 
i giardini , servivano di rigorosa dimo- 
strazione a queste importanti verità ; la 
(idsa denominazione di riposo ebbe si dia 
mente della mnssima parte dei coltivatori 
un potere magico, che sedusse anche pa- 
recchi uomini del resto istruiti. 

Già da gran tempo alcuni ardenti amici 
dell' agricoltura, ed attenti osservatori, si 
sdegnavano di vedere quasi generalmente 
il terzo, e qualche volta anche la meta dì 
territori fertili, o suscettibili di rendersi 
tali mediante un convenevole governo, 
condannati olla nullità, 



dicare, ed unite all' ignoranza dei veri prin- 
ripii d'avvicendamento, dovettero ritarda- 
re per lungo tempo queir epoca, che si 
avvicina, quando la terra non sarà più 
»ndannata ad uno stato 
di improduzionc. 
Invano il florido spettacolo delle foreste 
e delle praterie seminate dalla mano libe- 
rale della natura, e .conservate da essa in 
tino stato permanente di prosperità pel 
corso di secoli, quando difese si trova- 
no dagli oltraggi che ricevono troppo 
spesso dalla mano degli uomini, proclama- 
va essere questo preteso riposo una chi- 
mera , e sufficientemente indicava che. 
imitando la natura, la cui legge costante 
fa con tanta saggezza servire la decompo- 
sizione di alcuni esseri alla prosperità di 
altri, potrebbero ottenersi i medesimi ri- 
sulfaraenti. Il potere tirannico e quasi irre- 
sistibile dell'abitudine affascinava gli occhi, 
«d. impediva di vedere che invece di ripo- 



le cause da noi in- spesso più proprii alle produzioni futu- 



re. Avevano ben esposti gli sterili loro 
voti per un miglior ordine di cose in vari 
scritti, lodevolissimi senza dubbio; ina con- 
ente parlare agli occhi col- 



locando fatti autentici e decisivi contro a 
falsi principii ; presto o tardi questi mezzi 
di convincimento trionfare dovevano im- 
mancabilmente dell' incredulità, e se squar- 
ciato non avessero sul momento la benda 
dell' errore, avrebbero se non altro avuto 
il prezioso vantaggio di fare insensibil- 
nente ed irrevocabilmente spai ire un er- 
rore sì funesto. ■ 

D' altra parte i mezzi indicati fino al- 
lora non erano sempre confermali dall' e- 
sperienza, la quale resta sempre la vera 
pietra del paragone. 11 più grande ostaco- 
lo da combattere consisteva neir errore, 
troppo generale ancora, e molto per verità 
seducente, il quale indnee a credere, che 
per ottenere costantemente • abbondanti 
raccolte di graniy i 



vastel 
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si renda il «eminare 
estensioni di terreni ogni anno ; come te 
In qualità del suolo che risulta da una con 
veniente preparatone, non compensasse 
esuberantemente il difetto di quantità ; e 
f mie se ic icrre imperiettamenie prepara- 
te, e per questo motivo stesso fuori del 
raso di dare vantaggiosi prodotti, potes- 
sero mai dare belle messi. 

Si tratterà meno <T ottenere 
consecutiva di prodotti di grano, che di 
guire un avvicendamento di raccòlte tali, 
che variandone le coltivationi, alternan- 
dole oppportunamente, facendo succedere 
ai vegetali riconosciuti per essere i più 
smungenti per la loro organizzazione, pel 
loro modo di vegetazione, e pel gover- 
no al quale sono asssoggettati, quelli che 
sono al contrario riconosciuti propri! a 
migliorare il suolo, per ta natnra loro po- 
co smungente, pei metodi di coltivazio- 
ne da essi richiesta, pei loro avanzi, o 
finalmente pel loro consumarsi sul campo 
stesso, mantenerlo si potesse <Y una ma- 
niera permanente e sicura in quello sta- 
to di nettezza, di friabilità e di lecon di- 
tti che lo rende proprio a rispondere in 
maniera indefinita ai voti ed eccitamenti 
(V un istruito coltivatore. 

Si trattava adunque di coltivare conve- 
nevolmente e imieme con i cereali, o 
con altre piante egualmente smungenti, le 
praterie artifiziali, le piante a tubercoli, 
od a radici voluminose ed assai nutritive» e 
specialmente un grande numero di specie e 
di varietà annue, biennali, o vivaci, tratte 
dalla numerosa ed utile famiglia delle le- 
guminose, le quali somministrando, senza 
molto sottrarre dalla terra, ampi! mezzi 
d'allevare e mantenere nnmerose mandrie, 
aumentano necessariamente la massa dei 



Jrfaroi, e per una conseguenza inevitabile di ripararne le perdite con nuovi 



quella dei grani che ne tonno un sì forte 
consumo. ■ 
Con questi mezzi semplici e molto 



he non lo sia V infecon- 
do e rovinoso maggese, l' industrioso col- 
tiratore previene infallibilmente il luttuoso 
Stato d' infecondità, o d' infestamento, che 

male che va sempre crescendo ; e possedè 
in ogni tempo ampli mezzi di riparare in- 
teramente le perdite che può fare la terra. 
Forte specie di maggesi. Il maggese è 
e completo, quando la terra ara- 

gionè ortifiaiale per tutta la durata <Y nna 
o più annate rurali. 

Il maggese è relativo ed incompleto, 
quando la stessa terra non resta senza se- 
minagione che per una parte più o meno 
considerabile dell' anno secondo le circo- 
stanze. 

Il maggese assolato pnò essere conside- 
rato altresì come annuo, biennale, e perenne. 

dopo nna o pia raccolte smungenti e con- 
secutive si lascia la terra senza seminarla 
per un anno intero, durante il quale as- 
soggettata viene a diverse operazioni ara- 
torie, destiuale a prepararla per la raccolta 
susseguente. 

£ biennale quando, per mancanza di 
letame, è lasciata interamente incolta e 
senza seminagione, per ritrarne un sem- 
plice pascolo durante l' anno che segue 
immediatamente 1* ultima raccolta smun- 
gente, e riceve soltanto nel corso del se- 
condo anno le preparazioni necessarie per 
la raccolta che i intende d' ottenere nel 
terzo anno. 
È 



« d' una du- 
rata indeterminata quand >, dopo una se- 
rie prolungata di raccolte smungenti, le 
quali diminuite si sono ogni anno di quan- 
tità e qualità, senza lasciare vermi mezzo 



abbandonata viene la terra interamente 
alla natura, la quale coprendola di vege- 
tali ripara, dopo un intervallo più o meno 
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lungo, il male cagionato da una coltiva- 
zione imperfettamente combinata. 

Arrestiamoci un istante sui motivi che 
inducono a seguire Tona o V altra di que- 
ste differenti maniere di conservare il mag- 
gese, e sui loro particolari inconvenienti 
c vantaggi. 

Quando il maggese assoluto annuo è 
alternato con la colti vaxione, d* anno in 
anno, suppone ordinariamente la man- 
canza di tempo, d' istruzione, d' animati, 
di braccia, o d' altri mezzi indispensabili 
per coltivare opportunamente la terra. An- 
nunzia di più r assenza di ogni specie di 
praterie artifiziali, ed un avvicendamento, 
che facile sarebbe correggere con alcune 
di tali praterie, o con qualunque altra col- 
tivazione interposta equivalente e miglio- 
rante, la quale ripulendo e sminuzzando 
nel tempo stesso la terra, la preparerebbe 
per la raccolta seguente in maniera più 
produttiva e meno costosa, come vedremo 
trattando specialmente tale soggetto in 
appresso. 

Questo maggese ha il grave incon- 
veniente di raddoppiare 3- prezzo di lo- 
cazione applicabile a ciascun anno, di- 
minoendo i prodotti che <V anno in anno 
vanno a diventare compiutamente nulli, e 

risarcirebbe le spese di coltivazione, senza 
nuocere ai prodotti futuri, qualora si pren- 
dessero le convenienti precauzioni ; ovve- 
ro m un letame vegetale che migliore- 
rebbe la terra assai più che non lo possa 
mai fare un totale abbandono. 

Quando il maggese assoluto annuo è 
riservato al terzo anno dopo due altri 
di raccolta, suppone ordinariamente eh» 
quei due anni precedenti sieno stati , im- 
piegati alla produzione di due coltivazioni 
di cereali consertiti ve smungenti, come 
quelle del frumento o delb segala, poi 
dell* avena e dell' orzo. 
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Questo è quasi in ogni luogo il più fre- 
quente di tutti, e diventa anche spesso ine' 
vitabile, assai costoso ed insufficiente, con 
un avvicendamento uiennale tanto difetto- 
so che ammette necessariamente due col- 
tivazioni smungenti di graminacee an- 
nue, che avrebbero dovuto essere giudi- 
ziosamente alternate con altre coltivazio- 
ni miglioranti e preparatorie. Il maggese 
assoluto biennale annunzia ordinariamente 
tre coltivazioni consecutive almeno, le quali 
avendo luogo dopo un altro maggese che 
le aveva precedute, lasciano la terra in uno 
stato tale di smungimento e di infestamento, 
che costringono il coltivatore, più avido 
che istrutto dei proprii interessi, a per- 
dere per due anni consecutivi quella ren- 
dita che ne avrebbe potuto ottenere con 
una disposizione più conforme ai prin- 
cipi della sana agricoltura. Il primo anno 
interamente abbandonato all' inerzia, som- 
ministra per io più un meschino pascolo, 
che non può essere paragonato ne pel 
suo prodotto, nò. pei suoi effetti alla più 
cattiva prateria arnfiziale, ed il secondo è 
assoggettato a faticosi e costosi lavori che 
molto imper fedamente riparano il male 
operato dalle coltivazioni precedenti, le 
quali anticipano continuamente sui pro- 
dotti futuri, e finiscono ctn ridurli a po- 
chissima cosa. 

Finalmente il maggese assoluto, perenne 
ed indeterminato, è per Io più il funesto ri» 
sultamento dell* ignoranza unita ali* insa- 
ziabile cupidigia del colono sulle terre 
nuovamente dissodate. Le riduce egli, per 
così dire, ad un esausto residuo con una 
serie prolungata di coltivazioni smungenti, 
con le quali finisce per annientare quel- 
la preziosa fecondità, della quale aveva 
da principio trovato il suolo tanto felice- 
mente provveduto, e la quale avrebbe po- 
tuto essere da lui conservala in quel pro- 
spero stato, se non ne avesse tanto sconsi- 
gliatamente abusato. 
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Questa pratica distruttiva di ugni specie 
di prosperità, che si trova ancora nei 
paesi meno istruiti in economia rurale, 
«Mislringe I? infelice, che 1' osserva, per 
cosi dire, religiosamente, ad abbando- 
nare U sw » campo alia natura per un 
corso di tempo più o meno lungo, per 
riprenderlo quando essa vi ha insensibil- 
ristabilito il terriccip che vi era sfato 
La assoggetta in seguito ripetu- 
ad un governo egualmente proprio 
a nuovamente spogliamela ed a ridurlo 
per lungo tempo allo stato più deplorabi- 
le, senta poterla fare risorgere con alcuno 
dei mei» nrtiuilali ordina 
non sono in suo potere, j 

■ Confrontiamo ora questi dolorosi risul- 
tameli con quelli che può presentare il 
maggese incompleto e relativo. 
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tioni, o ad un eccesso d'umidità, prodotto 
da una causa qualunque ; a quelli final- 
mente che sono collocati sotto un clima 
aspro. • • 

Nel primo caso trasportare non si pos- 
sono convenevolmente ed economicamen- 
te i letami e gli abbonimenti se non in 
tempo delle gelate, le quali, restringendo 
la terra, rendono le vie praticabili e como- 
de pei cai reggi, e prevengono la resisten- 
za cagionata dallo sprofondamento delle 
ruote, il quale, indipendentemente dagli 
inconvenienti gravi che produce in segnilo 
per la coltivazione, molto affatica gli ani- 
, poiché questi mali da tiro, e ne abbatte ben presto il 
rigore. 

Trattandosi poi d' un clima rigido, è 
cosa generalmente imprudente il confidare 
al suolo sementi il buon esito delle quali 



Quanto il maggese assoluti e completo, sarebbe reso molto incerto dall' intensità 



annuo o esteso al di là di questo termine, 
offre d'inconvenienti, .e quanto è general- 
mente nocivo a) coltivatore, eccettuati 'for- 
se alcuni casi sforzati accidentali ed in 
alcuni climi assai rigida , altrettanto il 
maggese relativo e temporario è ordina- 
riamente utile, talvolta anche indispensa- 
bile, quantunque non sia sempre d' una 
necessità rigorosa. -q ■ 

Questo maggese, che non è per così 
dire se non passaggero e momentaneo, 
può essere diviso in maggese d'estate ed 
iu maggese d' inverno. 

Il maggese d' inverno diventa spessissi- 
mo non solo utile, ma 
per preparare la terra a nuovi prodotti, 
per applicarvi nuovi letami od abboni 
lucuti, per intraprendere le operazioni ara- 
torie rigorosamente esigibili in questa sta- 
gione, durante la quale la vegetazione è 
spesso interrótta. Questo intervallo di pro- 
duzione pnò diventar uecessario sopraU 
tutto ai campi lontani, e d'un accesso dii- 



dei freddi ordinati, dalle devastazioni delle 
acque avventizie, dall'eccesso di umidità na- 
turale, che non si può interamente distrug- 
gere, e talvolta nemmeno diminuire in 
questa stagione. 

Negli altri casi analoghi, e non sono 
pochi, essendo questo intervallo imperiosa- 
mente ordinato dalle circostanze, diventa 
di rigore, ed è anche alle volte indispen- 
sabile per l' impossibilità di tutto fare ad 
un tempo, per da necessità di occupare 
utilmente gli uomini e gli animali durante 
la stagione morta, e pel vantaggio di poter 
variare le proprie colti va rioni, e le epoche 
a fine di fare una conve- 
niente distribuzione dei proprii mezzi e del 
proprio tempo. 

Anche il maggese di state si rende uti- 
lissimo in certi Casi, ed in i alcuni diventa 
egualmente indispensabile, ln.tutte le parti 
dei paesi meridionali, ove il calore ar- 
dente del clima, unito all' aridità natura- 
le del "sui iId, non può essere efficacemente 



beile nei tempi piovosi, come anche attemperato da utili irrigazioni, le quali, ogni 
quelli che sono esposti a frequenti albga-j qualvolta sono praticabili, trasformano i 
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terreni anche più ingrati in terre abbon- 
dantissime di prodotti ; in tutte le terre, di 
qualunque natura sieno, e sotto qualun- 
que clima si trovino, se una coltivazione 
trascurata le ha lasciate invadere da un 
folto strato erboso di piante vivaci e no- 
cive, le cui radici serpeggianti, nocchiute 
o tuberose sono d' un' estirpazione, e 
d' una distruzione difhcilisssiina, per non 
dire impossibile, lenta poi d' altra parte 
ed assai dispendiosa con i mezzi ordinari ; 
questo intervallo improduttivo è sempre 
di grande utilità per opporsi agli anzidetti 
inconvenienti. 

Nel primo caso, b durezza, l' aridità del 
suolo ed il calore del clima sono tali che, 
supponendo la raccolta fatta nel mese di 
giugno, come succede spesso nel mezzo- 
giorno, la siccità costante che regna ordi- 
nariamente a quel tempo e nei mesi se- 
guenti, si oppongono irresistibilmente ad 
ogni specie di prodazione annua o mo- 
mentanea, non essendo possibile procu- 
rarsi ver un mezzo artifiziale per rimediare 
a questo polente ostacolo, realmente insu- 
perabile per tutt' altra via che con leirriga- 
noni* 

I campi spogliati allora dei loro pro- 
dotti, non sono il più delle volte attacca- 
bili dagli strumenti aratori ordinarii, e 
quando pure lo fossero, la mancanza di 
umidità sufficiente renderebbe ogni specie 
di seminagione inutile e di pura perdila. 
Non vi sono tutto al più che alcune prate- 
rie artifiziali, per lo meno biennali, che se- 
minate simultaneamente con i grani in au- 
tunno, o per tempo in primavera, possa- 
no occupare utilmente il suolo in quel 
tempo, sempre che atte siano a resistere 
agli sforzi distruttori e prolungati <X una 
siccità eccessiva, ciò che non succede sem- 
pre ; e nel caso di non poterne stabilire 
veruna, il maggese d* estate diventa i ri* ti - 
siieiisabilu. 

flel secondo caso, Y urgente necessità di 
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purgare compiutamente il campo dalle ra- 
dici- usurpatrici, intrecciate per tutti i ver- 
si, che sono viraci, assai rustiche, e straor- 
dinariamente difficili ad estirpare e distrug- 
gere, quando se ne sono esclusivamente 
impadronite, dopo d' essersi tranquilla- 
mente moltiplicate pel corso di varii anni, 
impone assolutamente la legge rigorosa del 
maggese di estate. 

In questo caso di urgenza, quando cioà 
la gramigna ordinaria (triticttm rejtens) ; 
V avena a cappelletti od a radici bulbose, 
(avena praecatoria); l'agrostide stolonile- 
ra (agrostis stolonifera) , il cerastio arven- 
se (ceraslium ortense) ; la linai ia comune 
(linearia vulgaris) ; 1' achillea a mille fo- 
glie (aclùllea mille-folium) ; la coda caval- 
lina (equisetiun arvensc); la tossillaggine o 
passo d'asino (lussilago farfara) ed altre 
piante consimili a radici serpeggianti, in- 
trecciate, persistenti, assai vigorose, e di 
una pronte e facile propagazione, hanno 
latto la conquista d' un campo, per V ef* 
fetto dell' ignoranza o negligenza del col- 
tivatore, o per qualunque altra causa, 
naturale od accidentale, non conosciamo 
mezzo più efficace e più convenevole, 
vale a dire più speditivo, più econo- 
mico e più sicuro, che il maggese d' e» la- 
te, dopo la cinefazione, massime sulle 
terre compatte, umide ed argillose, per ri- 
mediare compiutamente al grave inconve- 
niente, che comprometterebbe per lungo 
tempo il successo delle raccolte future. 

Non è però da supponi che quando 
la terra si Uova ridotta a questo meschi- 
no stato, lo stabilimento di una prateria 
artifiziale possa divenire un mezzo efficace 
per distruggere quelle piante essenzial- 
mente nocive. Questo risultamcnto può 
realmente non aver luogo ; e quantunque 
alcuni agronomi abbiano troppo legge- 
rne. ite asserito che tali praterie affogano 
con la loro ombra i vegetali famelici ed 
assai parassiti da noi non ha guari indicai:, 
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è vero, giacché la esperienza, 
unita a inultissime osserva zio ni 
temente provato il contrario. 

Non neghiamo che queste praterìe non 
affoghino realmente moltissime piante an- 
nue nocive alle raccolte e meno vigoro- 
se, e non annullino anche talvolta i ger- 
mi disseminali di parecchie altre, quan 
tunque sia certo altresì che molte fra 
esse godouo della fu nota proprietà di 
servare per lungo tempo la facoltà 
nativa, e di ricomparire con grande sor- 
presa e grave danno del coltivatore dopo 
un tratto di tempo alle volte con si dei abi- 
lissimo ; ma ciò che vi ha di assai certo, e 
sopra che non si può mai abbastanza 
insistere, si è che chiunque semina una 
prateria in un terreno infestato da pian- 
te vivaci, della natura di quelle che ab- 
biamo indicalo, o di qualunque altra 
analoga per la sua vitalità, e rusticità, co- 
me anche per la sua pronta e dispiacevole 
propagazione, la quale si opera col dop- 
pio mezzo delle numerose radici e delle 
semenze, si espone infallibilmente a non 
avere che meschine praterìe rese tali da 
questi prodotti naturali del suolo, che 
le sormontano, e si propagano tanto più, 
quanto più la terra sulla quale si sono 
stabilite limane intatta dalle operazioni 
aratorie. Mollo tempo ancora dopo il dis- 
sodamento delle piatene questi pericolosi 
nemici disputano alle raccolte annue il di- 
ritto di occupare il campo, diritto da essi 



potrebbero distruggerne una 
parte, ammettendo specialmente a tale ef- 
fetto le coltivazioni in file, che facilitano 
multo queste operazioni ; nondimeno, ol- 
tre all' essere multo difficile che gli stru- 
menti ordinarli usati per questo oggetto 
possano raggiugnere ed estirpare compiu- 
tamente le lunghe e numerose loro radici, 
il più piccolo germoglio delle quali basta per 
dare V esistenza a nuove piante che cresco- 
no e si moltiplicano rapidamente, le opera- 
zioni manuali domandate da questo mezzo 
diventano sempre assai dispendiuse, lente 
ed insufficienti, nel caso di cui qui si trat- 
ta ; e la celerità e 1' economia, che devono 
accompagnare tutte le operazioni agrìcole, 



circostanza. 

Laonde, nei due casi qui esposti ed in 
qualunque altro consimile, si dee general- 
mente ricorrere al maggese d' esiute ; da 
un lato per non esjKirsi od anticipazioni 
a pura perdita, e dall'altro per evitare 
spese inutili, e prevenirle nell' avvenire. * 

Ma perchè esistono, come lo abbiamo 
dimostrato, alcuni casi nei quali il maggese 
d' inverno o d' estate può divenire 
sario relativamente a diversi oggetti*, ] 
diviene siile volte imperioso, per operare 
scavi, dissodamenti, abbonimenti diversi, 
non bisogna conchiudere, come spesso si 
fa, che per supplire a questi oggetti debba 
sempre essere assoluto ed annuo, e ritor- 
nare regolarmente e periodicamente. 

Supponendo la terra messa in istato di 




acquistalo con la loro anzianità di pusse- conveniente coltivazione, ed assoggettata a 



dimenio, cume anche con la sorprendente 
loro vitalità, fin tanto che un maggese 
d* estate, culi' esporgli a varie riprese al- 
l'ardore micidiale del fuoco della canicola, 
secondato dalle replica 1 / operaziuui arato- 
rie, produce il loro sbarbicamenlo com- 
piuto e T intera loro distruzione. 

Non v'ha dubbio che le sarchiature e 



le vangature moltiplicale in tempo con ve- 1 aratorie 



vicende di messi ragionate e regolati, il 
maggese d'inverno non esclude rigorosa- 
mente le produzioni in tutto il resto del- 
l' andò, e ne ami eoo quello di estate può 
vietare le coltivazioni dopo quel tempo. 

Se la necessità di scegliere un tempo 
conveniente pel carreggio dei letami, pe- 
gli abbonimenti, e per alcune operazioni 
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; se l'asprezza del 



Uigitize 



d by Google 



dima, il timore delle allagazioni, l'eccesso 
d* umidità-, le prccauzìoni.da prenderti per 
feria sgombrare, ed alcune altre cause 
possono determinare a sospendere una se- 
minagione, che senza questi motivi avreb- 
be potato essere effettuata innanzi all' in- 
verno, nulla può impedire, che abbia luo- 
go in primavera, tosto che più non esisto- 
no queste cause legittime di ritardo. 

Se T aridità del suolo, unita all' ardore 
del clima, ed air impossibilità di stabilire 
benefiche irrigazioni ; se f usurpazione 
di un campo fotta da numerose piante \i- 
vaci e rustiche a radici Serpeggianti, noc- 
chiute o tuberose, che sono sempre dif- 
ficilissime a distruggere, costringono egual- 
mente a sospendere una seminagione (osto 
che sentire si (anno i forti calori, nulla dee 
impedire che si tragga pro6tto dalle prime 
piogge dell' autunno per far cessare questa 
interruzione di vegetazione, ed esistono 
moltissimi mezzi variati per riuscirvi, se- 
condo la natura e lo stato della terra, e 
secondo P avvicendamento che determina- 
lo essere dee dalle convenienze locali. 

Se nel primo caso, dopo tutte le ope- 
razioni precedenti alla seminagione , si 
desidera, come si dee, di mantenere netta 
e mobile la terra eh' è stata fertilizzata in 
inverno, l' ammissione delle piante da fo- 
raggio annne, quando quella delle prate- 
rie artifiziali non è applicabile alle circo- 
stanze locali o momentanee, la falciatura 
in verde, il consumo sai luogo, P intro- 
duzione delle piante destinate ad essere 
convertite in concime vegetale, e più di 
tutto le coltivazioni in file che rendono 
tanto facili, spedititi e poco costosi il ri- 
pulimento e lo sminuzzamento, terranno 
mobili e nette le terre compatto ed argil- 
lose, e le prepareranno molto più vanlog- 
giosamente j>er la raccolta seguente, ogni 
qua) volti saranno praticabili, di quello che 
non le renderebbe il maggese assoluto, 
sempre dispendioso ed infecondo. Quanto 
Sappi Di%. Tecn. T. XX. 
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alle terre mobili e silicee, la vegetazione 
che le coprirà, e le ombreggerà, sarà lo* 
ro molto più utile delle rivoltature di 
eslate, le quali servono talvolta soltanto 
ad accelerare P evaporazione e P infiltra- 
zione di quella debole quantità di terra 
vegetale, della quale possono essere prov- 
vedute, e le deteriorano così invece di 
migliorarle, quando sono prive di vege- 
tali utili. 

Se nel secondo caso le circostanze han- 
no costretto a lasciare la terra nuda, espo- 
sta ai divoranti ardori della canicola, tosto 
che lo slato più favorevole dell' atmosfera 
dà il segnale dei lavori e delle semine, 
non bisogna differirli. Comunemente, 
quanto più la vegetazione è stata rallen • 
tata e sospesa in estate, tanto più e atti- 
va in autunno ed in primavera, ed anche 
non di rado nelP inverno, che cessa di 
essere una stagione x morta e rigida pei 
climi meridionali. 

Finalmente, se si trovano alcuni casi 
straordinari che costringono rigorosamen- 
te il coltivatore ad unire il maggese d'esta- 
te con quello d' iq verno, questi casi non 
possono essere che rari, passaggeri e tem- 
porarii e non distruggono nè indeboli- 
scono pure nemmeno i principi! generali, 
i quali stabiliscono, che la terra dee resta- 
re nudu il minor tempo possibile, e diven- 
gono tutto al più deboli eccezioni, che non 
devono mai autorizzare a stabilire frequeuti 
e periodici ritorni di improduzionc del- 
la terra, giacché con un competente go- 
verno può provvedere costantemente alla 
sussistenza dell' uomo e dei suoi animali 
domestici. 

Quelli tnttavia che la consuetudine re- 
se partigiani del maggese assoluto e com- 
pioto dicono, che volendo sopprimerlo, 
non si sa come nutrire le mandrie. Questa 
obbiezione, eh' è forse la più comune, c 
anche la più assurda di tutte. 

Invece di riportarsi esclusivamente per 
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questo oggetto alla natura, che fa spesso 
crescere nei maggesi un ristretto numero 
di specie di vegetali, la minor parte dei 
quaU può sola servire d' alimento ai be- 
stiami, che per lunghe e faticose vie van- 
no stanchi a cercarli, non di rado in mezzo 
alle intemperie di tutte le stagioni, frattanto 
che il maggior numero di que' vegetali è 
ad essi inutile o nocivo, come anche alla 
terra che occupano, imbrattandola alle 
volte per lungo tempo ; ben meglio è 
preparare una scelta giudiziosa delle pian- 
te che sono più analoghe ai bisogni dei 
bestiami, del pari che alla natura ed allo 
stato dei campi ; seminarli successivamente 
a tempi differenti ; sia poi che mietansi 
in verde, per farli consumare nella stalla, 
quando lo si crede conveniente, sia che 
facciansi consumare sul campo stesso . 
quando le circostanze lo permetteranno, 
si avrà io poco tempo e con poca spesa 
un' abbondante e suflicienle provvista di 
nutrimento verde, che invece d' infestare 
le terre, e di stancare i bestiami, come lo 
fa 1' erba de* maggesi, riunirà ancora il tri- 
plice vantaggio, nutrendoli molto meglio, 
di sminuzzare, ripulire e fertilizzare si- 
multaneamente con i suoi avanzi quel suo- 
lo, che sarà cosi impiegalo alla sua vera 
destinazione. 

Ma opponesi ancora, che col soppri- 
mere questi maggesi , dai nostri padri 
si religiosamente rispellati, potrà mancare 
il tempo per fare tutti i lavori prepa- 
ratori! alle semine d' autunno, frattanto 
che gli animali dell' aratro saranno ri- 
masti senza occupazione fra la fine delle 
semine di marzo e la messe, intervallo, 
che si adopera tanto comodamente a col- 
tivare le terre riposate. 

Non v ha dubbio che questi gravi in- 
convenienti, dei quali ben conosciamo i 
dispiacevoli risultamenti , potranno aver 
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tempi di corta durala, sforzate, e rego- 
lari, ammetta tutti i lavori urgenti a pe- 
riodi fissi ed immutabili, senza aver nes- 
sun riguardo ad una giusta distribuzione 
di quei lavori, che non si possono real- 
stabilire in maniera facile ed esen- 
te d'inconvenienti, che con una com- 
petente varietà di raccolte alternative , di 
ineguale durata di vegetazione, e di con- 
sumo differente e successivo. Ma se, come 
si dee sempre fare in una buona coltiva- 
zione, si ha avuto la prudenza di ordinare 
le proprie semine in modo, che il consu- 
mo sul campo, il sotterramento, quando 
è necessario, o la raccolta infine, si se- 
guano a tempi sufficientemente distanti, 
gli uomini e gli animali domestici avrao- 
uo sempre bastante occupazione, e nes- 
suna operazione si troverà sospesa, ri- 
tardala, precipitata, o sforzata, ed ancora 
meno fatta a contrattempo ed a contra- 
senso. 

Dopo . aver provato la futilità dei due 
principali argomenti che si allegano spes- 
so in favore del maggese assoluto, ci resla 
da esaminare nn punto di (alto di qual- 
che importanza. Consiste questo nel sa- 
pere se realmente le due raccolte che si 
ottengono nella coltivazione triennale, 
dopo un anno di maggese, equivalgano 
pel prodotto netto, compensate prima le 
spese, alle tre, che si avrebbero potuto 
ottenere, sostituendo a quesf anno im- 
produttivo una raccolta che risulta da 
una semina ; ovvero se negli avvicenda- 
menti, ove un maggese completo è costan- 
temente alternato con una sola raccolta, 
questa non risarcisca baslantemente della 
perdita d' un anno ; o finalmente se in 
tutti i casi possibili un minor numero dì 
raccolte, supposte separatamente migliori, 
non compensino ampiamente un più grau 
numero, supposte meno buone, ottenuto 



luogo con un avvicendamento vizioso, il nella stessa maniera, e nello slesso dato 
quale collocando tutte le semine a due 'spazio di tempo. 
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Per quanto siamo lontani, scortati ih ' sempre una circostanza ben importante , 
una lunga esperienza, dui voler suppor- che militerebbe fortemente in favore della 
re che con buoni avvicendamenti, am- sostituzione della semina, che dee procu- 
mette.-e si debba , in maniera generale, rare un prodotto qualunque, ad un anno 
che in circostanze del resto eguali, uni intero di non prodotto. 



minor numero di raccolte in un tempo li- 
mitato possa procurare raccolte del pa- 
ri vantaggiose, che un maggior numero 
nello stesso spazio di tempo ; nondimeno, 
questi risultamenti possono ben 



Questa circostanza è V incertezza, nella 
quale si trova necessariamente il coltiva- 
tore, il quale non sa se raccolte tali, pre- 
parate tanto dispendiosamente col sacri- 
fizio d' un anno intero, e con faticosi c 
luogo olle volte con avvicendamenti costosi lavori, non diverranno preda d'uno 
viziosi, potremmo anche supporli proba- di quei numerosi e tanto formidabili fia- 



tali in alcuni casi, senza che questa cir- 
costanza fosse on motivo sufficiente per 
autorizzare il maggese rigoroso, quale qui 
lo intendiamo. 

Ammettendo, secondo questa supposi- 
zione, se pur si vuole , ciò eh* à ben lungi 
dall' essere provato, che coli' esigere dalla 
produzioni ogni anno, con la sop- 
sione del maggese, senza però servir- 
si del migliore avvicendamento possibile, 
non si debba ottenere in generale risulta- 
ti definitivi più vantaggiosi che con- 
i ; ammettendo eziandio che non 
per esempio, in uno spazio di 
nove anni sopra un ettaro di terra se non 
tre raccolte di frumento o di segala, poi 



gclli che portano spesso repentinamente 
la desolazione nelle campagne, al momen- 
to stesso che il proprietario d' un bene hi 
male assicurato aspetta di raccogliere il 
fruito delle sue Innghe e costose anticipa- 
zioni. In un momento la gragnuola , i 
rovescii di piogge, le allagazioni, gli ora- 
gani, la siccità, ed altre intemperie, che 
troppo spesso succedonsi, unite alle stragi 
non meno conosciute e non meno fre- 
quenti degli animali distruttori delle rac- 
colte, possono annientare le sue speranze ; 
e quando dopo un anno di maggese, du- 
rante il quale non avrebbe forse sofferto 
nessuno dì questi inconvenienti, la sua 
W c >«ww>w «■ hwhrìhvw « «-kg*.», . racco 1 ta si trova distrutta, l'infelice, che 
tre altre d'avena e d' orzo, seguite im me- perde per un solo accidente irreparabile 
diatameute da tre anni di maggese, confor- la rendita di due anni consecutivi, si trova 
me alla consuetudine triennale, la qua- spesso ridotto alla più spaventosa miseria, 
le prescrive quest'ordine : i.° frumento ; mancando dei mezzi indispensabili alia sua 
3 arena ; 3.° maggese, si possa ottenere sussistenza ed a quella de' suoi bestiami, 
da ultimo altrettanto di prodotto rea- I risultamenti ne sono più che mai 
le e di benefizio Detto, che col fare in spaventosi in alcuni luoghi, dove il mag- 
circostanze perfettamente consimili rac- gese è qualche volta alternato con una 
colte consecutive non interrotte, di fo- sola raccolta, ed ove la maggior parte di 
raggi annui, di pascoli , di praterie arti- questi flagelli si fa sentir di frequente, 
fiziali, di radici, o finalmente di qualnnquei A questo potente motivo di soppres- 
altra produzione diversamente interposta sii toc del maggese assoluto aggiungiamone 
con un numero più o meno considerabile, un altro, obbastanza importante anch'esso, 
di raccolte di* frumento e d' avena, o di, e consiste nel vantaggio, troppo poco cal- 
segnla e d' orzo, in maniera da procurare! coluto senza dubbio, che tisulta pel col- 
nove raccolte variate almeno, od anche limatore dal pronto risarcimento delle sue 
più; ammettendo tutto ciò, esisterebbe 'anlicipaziooi, e dalla differenza 
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sima ch'esiste per lui d' «vere almeno 
qualche prodotto ogni anno , invece di 
accumularli per forza con quelli dell 1 anno 
o degli anni seguenti, sui quali non può 
nemmeno calcolare, che in maniera molto 
precaria. 

Nondimeno , se potenti motivi sembra- 
no riunirsi per ordinare generalmente la 
soppressione del maggese assoluto, non 
bisogna credere che sopprimendolo si pos- 
sa esigere costantemente da tutte le terre 
produzioni abbondanti, e meno ancora 
raccolte complete assai smungenti. Questa 
falsa supposizione è una delle cause prin- 
cipali che cagionando cattivi successi, si è 

spesso opposta, e si opporrà sempre alla 'come quelle indicate all' articolo Awicek- 
soppressione efficace e durevole di questo uamesto medesimo, quali sono le colliva- 
preteso riposo della terra. tioni in file, che esigono molle ed esatte 

Non v'ha dubbio, che se dopo avere sarchiature, vangature, intraversai ure, cal- 
ottenuto una raccolta abbondante e mol- sature, e simili, il soverscio di piante col- 
to smungente, di frumento, per esempio, li vale per concime vegetale, e di vane 
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cesssriamentc ragionato» perchè la fecon- 
dili della terra ha una misura, che non si 
dee oltrepassare, ma che V arte del col- 
tivatore dee tendere costantemente a man* 
tenet e in giusto equilibrio con un avvi- 
cendamento saggiamente combinato di 
coltivazioni che esauriscano e di altre die 
restituiscano, come si è indicato all'artico- 
lo Avvicendamento. 

Ma se invece di esigere, senza intermez- 
zo, avidamente una serie di prodotti che 
smungono e infestano molto ordinariamen- 
te la terra, pel modo come sono otlenUtt',4 
fossero questi prudentemente alternali con 
altre collazioni che migliorino e riparino, 



se ne esige immediatamente 'una seconda 
della stessa natura , di segala, d' avena, 
d'orzo, o di qualunque altro prodotto 
equivalente ne' suoi ùsultamenti per la 



altre che additate esser devouo dalle cir- 
costanze, e che producono lo stesso effetto; 
allora si avrebbe conservata costautemenle 
la terra netta e feconda. Per l' abaso sol- 



terra, e che in seguito si voglia ottenere tanto, che si fa del buouo stato, nel quale 
ancora una terza raccolta completa, fosse *• trova, come anche della sua facoltà di 



anche d' una pianta naturalmente poco 
smungente, come sono quasi tutte le legu- 
minose annue, invece di limitarsi nell'anno 
di maggese ad un semplice pascolo artifizia- 
le, ad una raccolta verde tagliata per tem- 
po, od a qualunque altro prodotto consi- 
mile, che smunge poca la terra e lascia il 
tempo di prepararla convenevolmente per 
la raccolta seguente, sentirà questa terza 
raccolta necessariamente più o meno l' in- 
fluenza sfavorevole che le raccolte prece- 
denti avranno esercitato sulla terra. Il 
frumento che si ghignerà aif ottenere al 
quarto anno, scapiterà di quantità e di 
qualità, perchè nessuna di questo raccolte 
non avrà potuto, nemmeno col letame 
ordinano, riparare compiutamente le sot- 
trazioni forti e ripetute « che 



produrre , e non altrimenti ridotta viene 
alla deplorabile situazione che non le per- 
mette più di dare se non prodotti deboli, 
mesciuti con piante nocive, e soltanto dal- 
l' esigere troppo da principio deriva la 
dura necessità di abbandonarla in seguito, 
o V impossibilità d' ottenerne prodotti ab- 
bondanti realmente utili e profìcui. 

Ammettendo che ri sia qualche caso, 
massime per le terre nette ed assai fer- 
tili, ove il coltivatore possa, e debba an- 
che qualche volta far seguire consecuti- 
vamente due raccolte smungenti di 
nacee annue, o di qualunque altra 
equivalente, deve egli allora almeno ac- 
compagnare la seconda semina con una 
prateria arlifìziale, la quale prevenendo il 
male che potrebbe risultare in seguito, 



divento una vantaggiosa sostituzione al 
maggese con una coltivazione di migliora- 
mento, ordinariamente assai produttiva e 
di poca spesa ; laddove il maggese, che 
ben sovente prepara meno bene la terra 
per le raccolte seguenti, costa mollo e non 
produce niente , d' onde risulta una dif- 
ferenza di grande importanza pel colti- 
vatore. 

Una delle principali cause, che sem- 
brano autorizzare il maggese assoluto, è, 
senza contraddizione, la moltiplicazione 
stabilita sui campi ad esso assoggettati del- 
le piante d 1 ogni specie nocive alle raccol- 
te che vi si lasciano propagare. 

Vero è che prima di sopprimere il 
maggese, distruggere si devono quelle mi- 
riadi di piante nocive, delle quali la terra 
ricovera nel suo seno le semenze , o le 
radici vivaci e rustiche, altrimenti lo scopo 
sarà sempre mancato, e la soppressione 
che si desidera d' operare, non sarà mai 
efficace, ma produrrà anzi un efletto dia- 
metralmente opposto a quello che si è 
contemplato. Ma per arrivare a questo 
scopo non fa bisogno che il maggese sia 
sempre assoluto, vale a dire annuo e com- 
piuto ; crediamo anzi che si possa trarre 
gvneral mente dalla terra un vantaggioso 
partito anche in questa critica posizione, 
che può essere del resto ordinariamente 
«vitata da ogni esperto coltivatore. 

Ma la prova più convincente die la 
terra ridotta per l' incuria' del ( ulti valore a 
questo deplorabile stato, possiede ancora 
una sostanza alimentare sufficiente per 
•ommimstrare abbondanti prodotti, ce la 
dà, come abbiamo già avuto occasione di 
tarlo osservare, quella vegetazione di pian- 
te che crescono naturalmente, spontanee 
e spesso assai vigorosamente, la quale di- 
aver dessa ben più bisogno d'es- 
ripulita, che lasciata in riposo. Poiché 
adunque la natura slessa decide negativa- 
mente la qidstionc del suo smungimento, 
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con le produzioni tanto moltiplicate , ed 
alle volte. tanto abbondanti quanta noci- 
ve, invece di tormentarla con operaflooi 
aratorie, costose, improduttive, ed ordina- 
riamente anche principiate troppo tardi 
per operare completamente F effetto de- 
siderato, meglio è cercare di supplire si- 
multaneamente al doppio oggetto di ripu- 
lirla, e di trarne qualche utile produzione. 
Aprendola con una prima rivoltatura sol- 
tanto dopo terminate le semine di mano, 
come si pratica spessissimo, la si lascia per 
sei mesi almeno, dopo l' ultima raccolta, 
in un abbandono reale, che non contri- 
in nessun modo al suo 
ripulimento, nè al suo miglioramento, e 
he produce anzi V effetto contrario. Me- 
glio è quindi ordinare 1" avvicendamento 
in maniera, che si possa avere il tempo di 
darle immediatamente dopo questa raccol- 
ta una leggera rivoltatura con un conve- 
niente strumento, come sarebbe V estir 
palare, il semplice rastìatolo da tiro, un 
aratore, o per lo meno uni forte erpi- 
catura con un erpice a denti di ferro, il 
quale determinando la germinazione delle 
semenze, naturalmente sparse allora sul 
suolo, ed alle quali aggiungerne anche si 
possono altre bene scelte, supplisca egual- 
mente a questo doppio scopo di ripu- 
limento , e di prodotto, annullando da 
una parte dei germi nocivi, e sommini- 
strando dall altra nelP ultima stagione od 
in primavera un utilissimo pascolo, il con- 
sumo del quale può essere immediatamente 
seguito da una nuova rivoltatura. 

Se la terra si trova infestata da radici 
vivaci, che i soli calori possono distrugge- 
re, massime sulle terre umide , si potrà 
sempre operare molto eflicacemente la lo- 
ro distruzione ripetendo a mezxa estale le 



rivoltature e le erpicature indispensabili, e 
non si avrà almeno, col ripulire comple- 
tamente la terra, perduto un anno inte- 
ro di produzione, anche con ispese, che 
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risarcito esser non possono da nessuna 

rendi la. 

Itou saprebbesi mai abbastanza ripetere 
che in gcuerale il ripulimento Hi ua cam- 
po è più essenziale ancora «lei suo con- 
cimamento ; è cache più difficile ad ef- 
fettuarsi ; esige più tempo e più spesa ; 
esercita sulle raccolte un' influenza molto 
più diretta e più importante pel coltivatore. 
Invano concimerà egli la terra, 1' abboni- 
la, la preparerà con tulli i mezzi disponi- 
bili ; se trascura questo, che di tutti è il 
più importante, e senza il quale tutti gii 
Jil tri producono sempre effetti incompleti, 
supplito non avrà mai al suo oggetto. Le 
semenze da lui confidate alla terra saran- 
no sempre soffocate, o rese almeno me- 
schine , da quelle che antecedentemente 
trovavansi nel suo seno, le quali, a motivo 
dì questa antecedenza, e d'una più stretta 
relazione che esiste fra esse ed il suolo, del 
quale erano le produzioni naturali e spon- 
tanee, prima che messo fosse in coltivazio- 
ne, tendono continuamente a ricuperare 
i loro dirilli, e si trovano generalmente in 
circostanze mollo più favorevoli al loro 
sviluppo ed alla loro moltiplicazione di 
quelle che riguardate esser possono sol- 
tanto come straniere ed adottive. 

Per essere realmente proprietario del 
suo campo , il coltivatore dee dunque 
sempre appigliarsi rigorosamente a scac- 
ciarne gli antichi possessori, quei vegetali, 
cioè, che vi aveva sparso la natura, e se 
vuol farne la conquista iu modo per- 
manente e vantaggioso, evitar dee scru- 
polosamente tutto ciò che potrebbe ri- 
chiamarli questi formidabili nemici. Per 
arrivare a questo scopo, senza annullarne 
i prodotti, dee usare tulli gli aiuti della 
sua arte, non potendo che con questo solo 
mezzo sottrarsi ellicaccmente all'infecondo 
u rovinoso maggese. 

Ma, supponendo eziandio c he la terra 
abbia assjlulamenlc bisogno, ebe ristabilite 
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vengano le perdite di sostanze cagionatevi 
dalle ripetute sottrazioni fatte dalle pre- 
cedenti raccolte, e che non si abbia dispo- 
nibile veruno dei letami ordinarli da re- 
stituirle, per ristabilire queir equilibrio che 
dovrebbe sempre sussistere, anche in que- 
sta deplorabile circostanza non vediamo 
la necessità di abbandonarla a sè slessa per 
un corso di tempo più o meno lungo, a line 
di riparare a tale spossamento. L'uomo 
pnò fare in tal caso molto più presto dò 
che la natura opera lentamente sotto gli 
occhi suoi, approfittando delle lezioni che 
gli dà essa medesima. E qual è di fatto il 
mezzo da essa adoperato per rendere pro- 
prio alla coltivazione un terreno reso ste- 
rile dall' insaziabile avidità dell'uomo unita 
alla sua ignoranza. Quello senza alcun 
dubbio di coprirlo insensibilmente con 
vegetali, i cui avanzi annui e successivi 
formano quel terriccio, eh' è la base es- 
senziale di ogni vegetazione. Si confidino 
dunque alla terra smunta sementi di po- 
co valore, le quali nella prima loro età 
ni traendo dall'atmosfera gran parte del 
loro nutrimento, ne esigeranno tanto me- 
no dalla terra. Quando la copriranno di 
una folta verdura, invece di lasciarsi se- 
durre dal solletico lusinghiero d' un lieve 
benefizio apparente e lemporaiìo, si sappia 
rispettare quel prodotto, anzi destinan- 
dolo alla ri> (attrazione del campo, e se ne 
avrà un esuberante compenso , e si repli- 
chi questa operazione quanto spesso lo 
permetteranno le circostanze nello stesso 
Mino, imperciocché, quantunque trascor- 
rer sembri queil' anno senza un benefìzio 
positivo, restituirà esso centuplicate in se- 
guito le fattevi anticipazioni , e questo ca- 
so rigoroso è forse il solo, in cui sia per- 
messo di nulla esigere dalla terra. Ma ogni 
coltivatore realmeute istruito sui suoi veri 
iuteressi , ogni padre di famiglia, il quale 
meno tenda ai prodotti momentanei e pre- 
semi che ad assicurarsi quelli avvenire, 
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inai la sua terra a questa 
(unzione estrema, la quale caratterizza sem- 
pre T avido mercenario ed il cieco seguace 
della consuetudine. 

Finalmente, se la natura compatta ed 
argillosa del suolo esige indispensabilmen- 
te rivoltature ed altre operazioni aratorie 
ripetute nella stagione più calda dell'anno 
per isminuzzarlo completamente, per pur- 
garlo dalle piante nocive, e prepararlo 
cosi a ricevere le semine d' autunno ; le 
coltivazioni in file diligentemente eseguite, 
e stabilite con le piante più appropriate 
a questa ingrata natura di suolo, eh' è 
realmente la più difficile di tutte a trattarsi 
convenevolmente, e ch'esige eccezioni alle 
regole in alcune circostanze particolari, per 
buona sorte assai rare, possono in moltis- 
simi cast procurare alla terra tutte le ope- 
razioni proprie a ripulirla, sminuzzarla, 
ed a fecondarla nel tempo stesso, senza 
imporre P obbligo di ricorrere al funesto 
espediente della improduzione per avere 
lo stesso effetto. 

Nel caso poi anche ore non si credes- 
se di poter conseguire con eguale effica- 
cia il contemplato scopo, servendosi del 
mezzo produttivo da uoi indicato, e mes- 
so da moltissimi coltivatori in pratica con 
pieno successo sopra vaiii punti in que- 
ste difficili circostanze, non possiamo an- 
cora vedervi in generale P assoluta neces- 
sità d' un completo e rigoroso maggese ; 
imperciocché le operazioni, di cui si tratta, 
essendo realmente indispensabili se 
nella stagione più calda dell' anno , 
come già lo abbiamo osservato, nulla im- 
pedisce che non si ottenga spessissimo uu 
prodotto qualunque dalla terra innanzi a 
quest' epoca. Questo prodotto può essere 
del foraggio verde di veccia d* inverno, e 
di qualunque altra pianta, o almeno un 
pascolo formato con piante scelte, s 
nate immediatamente dopo P ultima 
colto, quaudo non si ha potuto, o non si 
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creduto di doverla confidare al suole* 
più presto, coli' approfittare, i cioè, a tnl 
uopo della coltivazione che dee precedere 
Panno del maggese ; o finalmente un con- 
cime vegetale, come lo abbiamo testé in- 
dicato, prodotto da altre piante egualmente 
appropriate alle circostanze, e seminate 
allo stesso tempo, nell'intenzione di ripa- 
are col mezzo più spicciativo, più sem- 
plice c più economico le perdite del suolo, 
solterrandovele in fiore, innanzi alla sta- 
gione destinata alle rivoltature d ? estate, 
indispensabili per bene sminuzzare e ripu- 
lire questa uatura ingrata di terra argillosa 
e compatta. • 

Laonde in tulli i casi, salve alcune ec- 
cezioni che non possono distruggere il 
principio, non può esigere rigorosamente, 
come si vede, che un maggese incompleto 
ed accidentale, a certi tempi irregolari e 
temporarii, e non un abhandono assoluto 
con ritorni periodici e regolari, che hon- 
iito esser dee a tale oggetto da ogni piano 
di ragionata coltivazione. 

Altri, e ben più forti motivi concorro» 
no ancora con quelli da noi già esposti, 
per cercar d'estirpare il qui combattuto 
infelice metodo di coltivazione, metodo 
però, lo stabilimento del quale , come 
quello di quasi tutte le costumanze nnti- 
:he in oggi rese impraticabili, ebbe mo- 
tivi plausibili nella sua origine. 

Ora che per P effetto necessario di non 
poche potenti cause il valore intrinseco 
del suolo è quasi da per tutto considera- 
bilmente aumentato, e che il prezzo della 
o d J opera del pari che quello degli 
oggetti di consumo lo è. non meno e dee 
esserlo nella medesima proporzione, indi- 
spensabile diventa lo sforzo di procurarsi 
con mezzi migliori di quelli eh' esistevano 
prima di questo nuovo slato di cose, la 
massa più forte di nuovi vantaggiai pro- 
dotti, e di farlo nel modo il più possibil- 
mente sollecito, sicuro ed economico, per 
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poter mantenere la necessaria relazione 
fra la spesa e la rendita, e questo scopo 
non può essere indubitatamente consegui- 
to .altrimenti che col perfezionamento della 



ra per qualche tempo i progressi della 
sollecitata riforma, ed esaminiamo quali 
sarebbero i migliori mezzi di por argine 

ad inconvenienti sì gravi. 

Ostacoli alla soppressione del mag- 
gese. Malgrado la solidità dei ragiona- 
menti che militano con tanta forza in fa- 
vore della soppressione del maggese, e 
malgrado i fatti numerosi autentici ed evi- 
denti che gli appoggiano nella maniera più 
positiva, confessare dobbiamo, che mol- 
te cause si oppongono ancora, perchè non 
diventi questa soppressione generalmente 
pronta ed assicurata, quanto sarebbe de- 
siderabile pel ben inteso interesse del- 
l' agricoltura ; e qui ne dobbiamo indi- 
care le principali , additando i migliori 
mezzi di opporrisi, per accelerare la di- 
struzione o T indebolimento almeno di 
quelle cause, quanto permettere lo pos- 

Quelle che ci sembrano essere le più 
influenti e le più generali quasi dapper- 
tutto, sono la mancanza d' istruzione e di 
agiatezza d'un gran numero di coltivatori; 
la forza dell' abitudine degli usi antichi, e 
specialmente dal pascolo girovago ; la gran- 
de divisione della proprietà ; la privazione 
di nn codice rurale ; Io slesso tenore delle 
locazioni, come anche la breve loro do- 
rata ; la coltivazione col metodo dei 
zadri ; e specialmente i gravi errori 
messi da molti agricoltori , sia per un mal 
inteso calcolo d' interesse 



Da nn altro lato l'aumento enorme 
delle imposte di diverse nature esige anche 
esso che il coltivatore aumenti egualmente 
le sue rendite per poter pareggiare i nuovi 
debiti ; e come ragionevolmente F osserva 
Germiny, per soddisfare ai diversi tributi, 
che ciascuno si fa premuroso d' esigerne, 
1' agricoltura ha bisogno di tutti i suoi 
mezzi. 

In terzo luogo, anche la popolazione 
va prodigiosamente accrescendosi da nn 
mezzo secolo in qua, dall'origine, cioè, dei 
più importanti fra gli agrari! miglioramen- 
ti ; nella slessa proporzione aumentarsi 
il lavoro e le produzioni 
vilar si vogliono e preve- 
nire le carestie, le emigrazioni, e tutti i 
mali di tal natura , cagionati ioevitabil 
mente dalla mancanza di quell' equilibrio 
ohe dee sempre esistere fra la consuma- 
zione e la produzione : anche 1' aumei 
adunque dei bisogni rende necessario quel- 
lo degli aiuti. Uno scrittore celebre in 
economia politica stabilisce che la molti- 
plicazione della specie umana superando 
di mollo io Europa la quantità di sussi- 
stenze che si può ragiooevolmente sperare 
dal territorio che P alimenta con i me- 
todi attuali, risultare ben presto ne de- 
vono le più gravi sciagure ; laonde, se 
questa dispiacevole circostanza fosse di- 
mostrata a tutto rigore, almeno per certe riconoscono gli inconvenienti, e di passare 
annate , esigerebbe imperiosamente che rapidamente senza le convenevoli precau- 
questi metodi vantaggiosamente modificati izioni da un avvicendamento vizioso ad 
venissero quanto più presto è possibile. uno più produttivo, e quindi più sedu- 

Dopo F esposizione di queste nnove cente. 
considerazioni, sopra le quali è inutile più Esaminiamo ora successivamente questi 
lungamente diffondersi, passiamo alPesame diversi ostacoli, tuttora opposti a quel- 
delie principali cause che hanno ritardato. l'importante miglioramento che ci occupa, 
fino al presente, e che ritarderanno anco- e vediamo quat mezzi vi si potrebbero 



sia per l igno- 



ranza loro dei veri principii, quando cer- 
cano di sottrarsi alla consuetudine, di cut 
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contrapporr* con qualche speranza di 
n'uscita. 

La 1 1 .alleanza ù" uti uzione generale nelle 
campagne, sugli oggetti che più ne inte- 
ressano gli abitauli, quantunque multo mi- 
nore, che altra. volta noi fosse è ancora 
troppo reale ed eslesa. 

Dipende questa da moltissime cause 
più o meno potenti, la distruzione o V in- 
debolimento delle quali non può essere 
clte l'effetto del tempo , da potersi perù 
accelerare, prima* con un bea . ponderato 
piano di educazione primaria, in cui si fa- 
cesse entrare un compendio chiaro e con- 
ciso dei migliori pnncipu d' economia ru- 
rale, poi con buoni esempii di ammini- 
strazione agrarià, dati o dal goveruo.stesso 
ni alcuni stabilimenti rurali, o poderi spe- 
rimentali appropriali alle località, ovvero 
da propiietarii, nei quali lo zelo egua- 
gliasse l'agiatezza., mezzo, ad avviso nostro, 
di tulli il più cltìcace, la cui influenza 
non potrebbe manca» d' -avere i più felici 
risultamenU , come un' imponcu te massa 
di latti lo ha già dimostrato basi 

Neil' aspettativa di questo felice cangia- 
mento, invocalo già da gran tempo dai 
voti di tutti gli amici dell' agricoltura, 
deploriamo la circostanza, che in molti 
paesi d' Europa favoriti dalla natura del 
suolo e del clima, come anche dal ge- 
nio attivo ed industrioso de' suoi abitanti, 
uve basterebbe in certo modo il. vole- 
re, per far uscire dalla terra ricchezze in- 
calcolabili, non esista veruna riunione di 
mezzi generali diretti a questo . scopo, e 
che il sistema rn'uei abile .dei maggesi, de- 
gno d' un secolo di barbarie, consacri an 
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mente la più felice e la più pronta in- 
fluenza sulla prosperità della economia 
turale. L'esperienza ha già provato in 
paesi, che da per tutto ove si vorrà 
ricorrere a questi grandi mezzi, si 
ranno sollecitamente gli effetti più 
sfacenti per ogni riguardo. . 

Diremo altresì, che l'agricoltura avreb- 
be dovuto essere assolutamente la pri- 
ma, e che fu invece sventuratamente I' ul- 
tima fra tutte le at ti, che si abbia cer- 
cato di perfezionare quasi da per tutto, 
poiché fu pel corso di secoli abbando- 
nata, come un vile mestiere , alla classe 
o istruita e meno agiata di tutte le na- 
zioni. Bernardo Palissy pubblicò nel suo 
tempo questa verità dolorosa, tuttora ap- 
plicabile a moltissimi luoghi : Si lascia 
la coltivazione delta terra ai poveri ignò~ 
ranti , e perciò è spesso adulterala ; 
e qjfeslo funesto abbandono ha esistito 
gran tempo dopo di lui. Da pochi 'anni 
soltanto i dotti ed i capitalisti cominciaro- 
no ad occuparsene seriamente, conside- 
rando l'economia rurale come una scienza 
di primo ordine, e tentando di perfezio- 
narla, e di trarla da quell'ambiguità, nella 
quale sì trovava sepolta, con 1 applicazio- 
ne d' idee più estese, e di concepimeuti 
più profondi di quelli del volgo, di .cui 
filialmente cessò d' esse e* riguardala come 
proprietà esclusiva. 

Vediamo quindi 1' agricoltura, egual- 
mente considerata come scienza, fare at- 
tualmente rapidi prqgressi ogni giorno ; 
e dee anche necessariamenUr perfezionarsi 
da per tutto in ragione diretta dei pro- 
gressi dell' incivilimento e dei lumi, cheo- 
cora alla nullità sopra alcuni punti una | eh è dir ne possano gli incorreggibili ligii 
certa parte delle terre facendo languire la della consuetudine e gli ignoranti Joro di- 
coltivazione del rimanerne. femori Ma gli spirili limitati, e quelli che 
Non possiamo dispensarci diurni ricur- sono soltanto pratico piùttosU> ahi ludi nu- 
dare a tale proposito 1 indicazione dei rii, non perdonano a coloro, che riguarda- 
mezzi general^ il compimento dei quali, no come semplici teorici, di volere dar Joru 
avrebbe, a parer nostro, iucunliaslabil- ( lezio ni, od 'anche soliamo consigli, e si 
Svppl. Di». Teca, Tom. XX. 17 
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appoggilo alla lunga, pratica di lui con- 
suetudine, da essi decorata col titolo di 
esperienza, per ricusare di rendersi all' evi- 
a, od anche per biasimare ciò che 



L* ignorante così, V amor proprio , e 
l'ostinazione respingono quelle innovazio- 
ni che non vogliono o noti sanno ap- 
prezzare. L' uomo del .resto abbandona 
difficilmente quelle abitudini e quelle opi- 
nioni, con le quali si « familiarizzato, e per 
così dire identificato dalla sua infanzia, e 
che da lui riguardate furono per incon- 
trastabili ed immutabili. Non dee minima- 
mente sorprendere che la soppressione dei 
maggesi soffra ancora attualmente della 
resistenza e dell'ostinazione in molti luoghi 
per parte dei nemici d' ogni specie di mi- 
glioramento, essendo andate soggette alla 
stessa sorte le più utili scoperte del no 
stro secolo, come F inoculazione, la fljcci 
nu, il mutuo insegnamento, ed altre in 
venzioni che onorano la specie umana, in 
onta ai numerosi loro detrattori. 

Con tutto ciò disperar non si dee di 



colo, essendosi già considerabilmente in- 
debolito. Speriamo al contrario che 1' e- 
sperienza, rettificando - sempre più la teo- 
ria, come questa sa perfezionare la prati 
ca, tali sole basi solide d' ogni scienza 
esatta si aiuteranno costantemente a vicei 
da, dopò essere state per- tanto tempo 
isolate ; speriamo che riguardandosi final- 
mente P agricoltura, propriamente detta, 
ben meno come un'arte sola, che come un 
complesso di parecchie arti , le. quali esi- 
gono studio e ragionamento, non si vor- 
rà poi ridurla alla semplice esecuzione 
delle pratiche antiche, che potevano bensì 
essere buòne altre volte, ma che in og- 
gi si devono opportunamente modificare, 
per portarle a livello delle attuali nostre 
•cognizioni e dei nuovi nostri bisogni. Co- 
me osserva Matteo di Dombifelc, fra tutte 



le istituzioni dell' uomo non ve n' è forse 
nessuna, che nominare si possa buona o 
cattiva per sè stessa, ed in modo assoluto ; 
ma acquistano questi caratteri dalle loro 
relazioni con le circostanze dei tempi e 
dei luoghi. E duopo adunque che ciascu- 
na di esse ceda il posto ad altre», quando 
accade che le circostanze, alle quali de- 
vono la loro origine abbiano cessato di 
esistere, ed èsse medesime respinte sono 
da nuove combinazioni, che possono dare 
ad una disposizione, eccellente per un da- 
to tempo e paese, tutti i caratteri della piò 
funesta istituzione in altri tempi ed in 
altre circostanze. 

Conviene modificare adunque, gi.Kxhè 
le circostanze lo esigono, gli avvicenda- 
menti rigorosamente prescritti dal magge- 
se, e lasciarlo praticare ancora, se non 
puossi impedirlo, da coloro ai quali man- 
ca l' istruzione per ben apprezzare tutti 
i vantaggi della coltivazione avvicendata 
perfezionata ; ma s^ lo faccia prudente- 
niente e graduatamente, come se ne vedrà 
fra poco la necessità : e non si abbandoni 
esclusivamente l'esecuzione di questa es- 
senziale riforma ad ispettori, direttori, o 
gastaldi, i quali non possono avere nè lo 
interesse, nè mezzi d introdurla efficace- 
mente. Visitinsi dapprima, potendo farlo, 
quei paesi che offrono i migliori esempli 
su tal proposito ; si esplorino le attende 
rurali .degli agricoltori più rinomati pei 
loro successi in questo genere ; ponendo 
specialmente nelf* impresa , incorniti eia u 
che siasi con sufficienti cognizioni, ogni 
zelo e costanza, senza diche le migliori 



piutamente, non dimenticando che 
tentativi di questa specie mancarono di 
successo soltanto, perchè i proprietarii 
non vi impiegarono tutta P attività, P assi- 
mili casi, epepbè si fecero lecite negli- 
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di tempo in tempo, qualche volta anche 
a grande distanza dalle loro proprietà, 
per ottenere tutti i bramati successi. 

he è quasi 
inevitabile del 
ostacolo ad ogni specie di migliora- 
menti, giacché il più delle volte deriva 
dalla mancanza <J" istruzione, potrà anche 
essa svanire o diminuirsi almeno con quella 
prima causa in moltissimi casi, essendo di 
notorietà pubblica, che nella Fiandra, ncl- 
V Abazia, nelP Artesia, come in Olanda, 
nella Svizzera, nella Scozia, nel Palati- 
nato, in Sassonia, in Toscana, io Lombar- 
dia, la popolazione della campagna, sneno 
ignorante che nella più parte' degli altri 
paesi deU' Europa, è anche più agiata, più 
numerosa, più industriosa e più morale, 
circostanze che meritano la più seria at- 
tenzione per parte di tutu i governi, e che 

d' istruzione generale. 

L'economia rurale dei proprietari agiati 
ed istruiti dee differire per la forma e 
pel principio da quella degli infelici schia 

istruzione, come V industria perfezionata 
del manifattore ricco ed abile differisce 
da quella del semplice operaio, abbando- 
• nato ai suoi deboli mezzi pecuniari ed in- 
tellettuali ; domanda e«a però prima di 
fiato d'essere appoggiata dei mezzi ne- 
ressarii, per non restarsi giacente, e per 
fare molti e rapidi progressi 

Con ragione fu detto che i migliora- 
menti in agricoltura contarlo la loro origi- 
ne dal tempo in cui i proprietarii rurali 
ricchi ed istruiti v' impiegarono giudizio- 
samente i loro capitali ; e questo giudizio- 
so impiego dei capitali, che tanto fu utile, 
per esempio, agli Inglesi a perfeziunare 
gli aerar ii loro metodi, è quello che più di 
tutto manca ancora alle nostre caropaf 
Non è possibile verun miglioramento fu- 



rali di qualche importanza 
mezzi pecuniari , come sensatamente si 
esprime queir antico proverbio, che non 
potrebbe essere mai propagato abbastan- 
za : povero ogicoltore, povera agricol- 
tura. Di {atto i perfezionamenti più im- 
portanti dell' economia rurale sono al- 
trettanti mezzi per ottenere prodotti netti 
più considerabili ; ma questi prodotti non 
possono realizzarsi nel maggior numero dei 
, se non dedicando alla coltivazione 
una più forte massa di. capitali di quella, 
he ordinariamente le viene destinala ; ed 
invece di collocare i loro guadagni od i 
loro risparmi, come spesso lo fanno, nel- 
r acquisto di nuovi fondi di terre, i colti- 
vatori agiati ne otterrebbero vantaggi mol- 
to maggiori impiegandoli al miglioramento 
dei loro antichi .fondi col rettificarne con- 
venevolmente le pratiche di coltivazione. 

ebbe egualmente del loro 
cou fondere, come fann 
te, la avarizia coir economia ; impercioc- 
ché, quanto utile é quesf ultima in tutte 
le* intraprese rurali, altrettanto dannosa 
diventa in agricoltura' la prima perchè si 
oppone direttamente allo sviluppo 
pleto di lutti quei mezzi che 
possono i successi in grande. 
• In generale ' la mancanza di mezzi pe- 
cuniari! è un forte ostacolo alla soppres- 
sane dei maggesi, perchè questa esige più 
bestiami per procurarsi più letami ; som- 
ministra essa perù anche tutti i mezzi per 
ben nutrirli, qualora sia stato possibile 
procurarseli con mezzi sufficienti per man- 
tenerli ; che se non si può farlo, meglio 
sarà differire la riforma, essendo certo che 
dedicandosi ad una tale impresa senza l'a- 
giatezza, e sanza la necessaria istruzione, 
si può screditare un metodo per se stesso 
eccellente, il quale non dee essere mai 
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Convenire però si deve, che con un'at- 
tività e con una economìa ben sostenute, 
ed aiutate Hall' intelligenza e da ennvene- 
toIì cognizioni molto diminuito può es- 
sere questo ostacolo, quando non si rie- 
sca a distruggerlo interamente, come i 
pochi sorprendenti esempi ne hanno of- 
ferto la prova. 

Xa forra dell' abitudine rispettivamente 
agli usi antichi diventa urt' altra potentissi- 
ma causa, che ritardando i progressi dei 
lumi si opporrà ancora per lungo tempo 
all'estinzione del tnaggese. 

Indicheremo qui particolarmente a tale 
proposito il costume antico del paspolo 
.girovago, divenuto in oggi eccessivantente 
abusivo, e nato da quella stessa cieca con- 
suetudine che -qui assoggettiamo al sinda- 
calo del raziocinio e deH' esperienza, come 
fiere vedere nella maniera più luminosa 
Matteo Dombasle nella relazione istruttiva 
del pari che dotta da lui fatta alla Società 
centrale d' agricoltura di Nancy, che si 
legge col più gramìe interesse nel primo 
volume della Raccolta agronomica pub- 
blicata da quella Società. 

Invitiamo con la massima sollecitudine 
gli agricoltori a consultare questo pre- 
zioso lavoro, il quale sta in (strettissima 
relazione con 1' oggetto che ci occupa, e* 
si appoggia sui migliori principii e sui 
più solidi ragionamenti. L'autore, dopo 
aver fatto rilevare tutti i vantaggi della 
coltivazione alterna perfezionata, dimostra 
pienamente, come lo diccnel suo epilogo : 

i .** Che F aumento di popolazione** el- 
la maggior parte degli Stati d' Europa, i 
progressi del lusso e dell'industria, esigo- 
no necessariamente dall' agricoltura pro- 
dotti più abbondanti e più variati, e per 
conseguenza la costringono ad adottare 
pratiche differenti da quelle che si segni- 
vano nei tempi antjthi ; 

a.° Che la scoperta di moltissime pian- 
te oli ove. ora adattate alla coltivazione 

I 



MiC.r.ESE 

rurale, esige egualmente combinazioni di 
coltivazione differenti eia quelle eh' erano 
state adottate per la coltivazione di due 
o tre specie di piante soltanto, e che vi 
sono esclusivamente proprie ; 

3.* Che il diritto del pascolo girovago 
forma la più forte catena che ritiene il 
coltivatore nella . via dell' avvicendamento 
triennale e dei maggesi, e per conseguen- 
za il più grande ostacolo a qualunque 
miglioramento nel sistema di coltivazione, 
tanto delle terre arative, quanto dei prati ; 

4-° Chejn oggi il pascolo girovago non 
sólo è inutile' pel mantenimento dei be- 
stiami , ma che co! sopprimerlo se ne- 
potrebbe mantenere un maggior numero*, 
e trarne maggior profitto , ed una più 
quantità di letami; . 

5. ° Che queste asserzìopi sono confer- 
mate dall' esempio dei péesi, ove il pa- 
scolo girovago è già da gran tempo sop- 
presso ; 

6. ° Che Fuso del pascolo girovago eser- 
cita sulfn moralità degli abitanti delle cam- 
pagne la più funesta influenza ; 

y." Finalmente che la sua soppressio- 
ne sarebbe vantaggiosa tanto alla classe 
poco agiata degli operai della campagna, 
quanto ai proprietarii ed ai coltivatori. 

SuUa base di tutte queste considera- 
zioni, soggiunge egli, non dee recar me- ' 
raviglia, l'unanimità, con la quale gli agro- 
nomi più illuminati di tutte le nazioni 
incivilite riguardano hi soppressione det 
pascolo girovagò), da per tutto ove ancora 
esiste, come il oiù urgente bisogno del- 
l'agricoltura. • 

Non possiamo che unire i nostri voti 
a quelli di Dpmbasle, perchè questo po- 
tente ostacolo ad ogni specie di miglio- 
ramento rurale sparisca ben presto inte- 
ramente , e permetta dovunque F 
delle pratiche ragionate che abbiamo 
comandate. 

Dopo il pascolo girovago sono pnrc 
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gravissimi ostacoli all' abohmento del roag 
ge*e la troppo grande divisione delle pro- 
prietà ed il loro incastro nelle proprietà 
limitrofe, i quali inoltre si oppongono 
fortemente ad una coltivazione comoda 
ed economica, come anche al ripulimeoto 
e dìseccamento ; oltre che cagionano or 
dinariamente una perdita ■ di tempo, di 
forza e di semenza molto più considere- 
vole, che non si crede generalmente;. e 
portano un danno assai grave alla soi 
glianza ed ali* competente distribuzione 
dei lavori. 

Se quando si è esposti a tali incon- 
venienti si tenta d' introdurre un avvi- 
cendamento ragionato che si allontani il 
qualche modo almeno dagli usi locali re- 
ligiosamente osservati dalla maggior parte 
degli abitanti del paese nessuna raccolta 
può trovarsi sicura in mezzo ai maggesi ed 
alle stoppie che circondano i campi sog- 
getti ad nn migliore governo ; è inevitabil- 
mente devastata, malgrado i mezzi troppo 
deboli, il più delle volte anche mal ese- 
guiti dell* attuale polizia rurale; e si è 
quindi costretti dì ritornare all'antica con- 
suetudine, per evitare i guasti, le usurpa- 
zioni, le liti, gli incomodi, le difiicoltà, le 
riase.ed i delitti d'ugni specie. 

Ricorderemo qui a tal proposito le ve- 
rità, io generale troppo poco sentite, che 
pubblicò Delpierrc il giovine, proprietario 
rurale nel dipartimento dei Vosgi, nella 
sua Memoria sni mezzi di effettuare gra- 
mente e senza violenza la soppressio- 
del pascolo girovago e de'maggesi me- 
le praterie artifìziali e le pianta- 
gioni. 

La lentezza dei progressi dell'agri- 
coltura, dice questo antico legislatore, non 
deriva sempre doi pregiudizi o dall' igno- 
ranza del coltivatore 4 ma dipende in va- 
rii paesi dalla distribuzione del suolo s 
so, sul quale apre i suoi solchi,, o da 
pratiche gcuerali, all'impero delle quali 
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non può individualmente sottrarsi. Per 
esempio, lo smembramento delle proprie- 
tà rurali, 1* uso dei pascoli girovaghi) e 
dei maggesi incatenerebbero per sempre 
in moltissimi paesi l'amore delle felici 
imitazioni, o delle -utili innovazioni. In 
un territorio, ove le possessioni sono di- 
vise all' inGnito, ove le ju-oduzioni ce- 
rcali sono continuamente in preda alle 
devastazioni dèi pascolò ii» comune ove le 
terre più fertili sono periodicamente con- 
dannate ad un riposo che non domandano, 
invano un agricoltore illuminato vorreb- 
be naturalizzare i metodi semplici, eco- 
nomici e fecondi, raccomandati dall' espe • 
dei nazionali e dei forestieri : ap- 
plicabili non sono che a un ordine di 
cose il quale non esiste intorno a Ini ;ìt> . 
piano che permetterebbe le riforme delle 
qnali sente la necessità, e che ammet- 
terebbe i saggi di cui calcolare teppe i 
vantaggi, è ancora nel buio del nulla. 
È forza adunque che la sua buona volontà 
venga meno innanzi all' ostacolo fisico che 
la località, gli oppone, che segua suo mal- 
grado lo stretto sentiero segnatogli dai 
suoi avi, che le sue pratiche sieno schia- 
ve quando libere sono 1$ sue idee, e che 
fornito anche di lumi c mezzi di 
mostri il languore della povertà, ed 
l'andamento della moltitudine. 

Non vi ha, secondo noi, altro rimedio 
provvisorio a questo male, se non quello 
di praticare* cambi temporarii delle terre 
che procurano grandi vantaggi reciproci , 
e che possono operarsi anche tra fitt aiuoli 
senza h menoma difficoltà-, prendendo 
tutte le opportune precauzioni per istabi- 
lire i convenienti compensi, relativamente 
al la-quantità, alla qualità, allo stato ed alla 
situazione delle (erre, finché la legislazione 
permetta a tutti i proprietarii rurali di faro 
cambi permanenti , senza essere soggetti 
alle tasse enormi del fìsco, che vi si op- 
pongono 
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Maggesi 

assai limitato della coltivazione e dulie co- 
gnizioni rurali, al quale erano senta dub- 
bio bene appropriate, devono necessaria- 
mente assoggettarsi in oggi a tutte quelle 
odificazioni che dall' ampliamone delle 
colti ratio ni antiche , dall' introduzione 
delle coltivazioni moderne, dal perfezio- 
namento di tutte le arti, e dai progressi 
delle cognizioni, domandate sono impe- 



Siamo ben lungi dal volere qui confu- 
tare T uf'lità e perfino la necessità di tali 
precauzioni con uu' avvicendamento, che 
esclude, come fa quello triennale ordi- 
nano, P ammissione- delle 
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La privazione d'un Codice rurale è un 
altro flagello desolatore delle campagne 
che gravita nella maniera più deplwrahile 
sopra tutti i coltivatori, ma specialmente 
sulla classe agiata ed istruita, che cerca 
sottrarsi alla consuetudine e annerare i 
pregiudizi. 

Questo codice pel quale preparato 
si trova già una grande massa di ma- 
teriali, è da molto tempo aspettato con 
la più viva e più giusta impazienza. 

Contribuirà desso nella più diretta manie- 
ra alla diminuzione dei maggesi, allontanan- 
do lu massima parte delle difficoltà che vi 
si oppongono, invitando in mezzo ai camp 

nuovi proprietari! agiati ed istruiti, che tiali, e delle coltivazioni 
saranno sicuri di trovarvi quella pace e sarchiate e preparatorie innanzi a cereali 
quel riposo, che ora non vi si può l'adi- o dopo. Non v' ha dubbio, che non si 
niente rinvenire, malgrado l' opinione a tal potessero sopprimere senza tnoonvenien- 
riguardo generalmente adottata, e facendo te tali precauzioni, 
godere tgualmente tutti gli abitanti di quei 
senza i quali la coltivazione è 
un oggetto fecondo di dispiaceri, 
invece che divenire, come dovrebbe esserlo 
sempre, una sorgente inesauribile di felicità 
e di prosperità. 

Il tenore stesso della maggior parte delle 
locazioni, come anche la breve loro dura- 
ta, si trova frequentemente in opposizione 
diretta con quei miglioramenti agrarii, che 
devono risultare dai perfezionamenti ag- 
giunti agli antichi avvicendamenti, prescri- 
vendo la rigorosa osservanza dei meto- 
di stabiliti dall' antichità nel paese, i 
proscrivendo ogni specie di cangiamen 
to di nn tal ordine, come anche V in- 
troduzione delfc nuove coltivazioni con 
elausole comminatorie che vietano ai fit- 
ti aioli là facoltà d' atterrare quei metodi 
sulle terre locate, di ammettere piante 
. diverso da quelle che" sono in uso e di 
rinnovare le praterie anehe più 

Queste disposizioni, il cui uso 
ta alla più remota antichità, e che hanno 
la loro origina nello stalo primordiale ed 



esclusivo e ristrettissimo metodo : 
uomf» di buona fede converrà che adot- 
tando Ì nuovi metti dell' agricoltura 
derna perfezionata divengono del 
inùtili ed inammissibili. ' 
• Questa verità comincia ad essere 
bene sentita da parecchii proprietarii rura- 
li, che in diverse parti ove Ja coltivazione 
ha ottenuto grandi perfezionamenti verso 
la fine del passato secolo, soppresse fu- 
rono in moltissime location! con notabile 
vantaggio quelle clausule che vietano di 
cangiar P ordine della coltura sulle terre 
arative, e di cangiare lo stato attuale delle 
praterie, sostituendovi quelle che prescri- 
vono d' alternare le praterie ai tifiziali, ed 
altre coltivazioni di 
quelle dei cereali. 

A proposito di questa felice; riforma 
giova citare 1 esempio dato in Francia 
da Rosnay de Villers nel dipartimento 
della Senna-Inf'riore, che costrinse tutti 
i suoi fittaitioli ad adottare 1* avvicenda- 
mento quadriennale senza maggese, eh' tri 
da lui osservato nei qampi di riserva - y e 
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non meno commendevole di Chas- cora sopra gran parte dei territori!, come 
tiron, nel dipartimento della Cbarente- in Italia e nella Svizzera, nella quale il 
Inferiore, ove, desiderando d' introdurre, colono a metà è totalmente indifferente ai 



egualmente un' innovazione «itile ai di- 
partimenti del ponente, pervenne ad- in- 
teressare i suoi coloni, nella possessione 
dell' Angle vicino alla Rocella, a seminare 



suggerimenti della sdenta ed alle scoperte 
dell'arte, usufruttuario temporario, limita- 
tissimo in tutti i suoi mesti ed interamente 
mancante dei capitali senza i quali ne 



■ loro spese sol suolo dei maggesi pra-j miglioramento è possibile, questo colono, 



terie artificiali ed altre piante di miglio- 
ramento \ ciò che meritò a quei coltiva- 
tori, onorevoli ricompense, nel tempo stes- 
so che fece loro raccogliere il frutto della 
lodevole loro condiscendenza. 

Diremo in questa occasione, che col 
messo di clausole giudiziose inserite nelle 
locazioni facile sarebbe il determinare ne- 
gli avvicendamenti più difettosi l' introdn 



diciamo, il quale non può occuparsi che 
dei bisogui urgenti del momento, senza 
pensare all' avvenire, è un altro ostacolo 
direttamente opposto al perfezionamento 
Jegli avvicendamenti con la 



del 



maggese. 



Questo antiquato e rovinoso sistema è 



ed 



lo fu sopra varti - punti, conce 



siane di pratiche capaci di cangiare ini si osserva in certe locazioni, particolar- 



pocbi anni 1' aspetto delle campagne ad 
esse assoggettate \ e tutti t proprietarii ru- 
rali gelosi di concorrere alla prosperità 

e ad assicurare le loro rendite, non sa- 
prebbero mai abbastanza volgere la loro 
attenzione verso questo messo d' agrario 



mente in Piemonte ed in Toscana, 
condizioni più confarmi ai veri interessi 
dei proprietarii di quelle che quasi da per 
tutto esistono dai più remoti tempi. Le 
principali di queste condizioni consistono 
nel!' obbligo per parte del colono d' am- 
metterà in nn ordine ragionato, col messo 
d' un godimento sufficiente per appio fu l- 
taroe, le praterie artifiriali e le |>iante sar- 
chiale, lei quali permetterebbero allora di 
concimare e di ripulire la terra meglio che 
non lo si faccia oidi nanamente, con 1' au- 
mentare il numero dei bestiami, e col ren - 
dere anche le sarchiature rigorose indi- 
spensabili, come vedremo in appresso. 

Questo sistema perfezionato ci sembra 
nondimeno inferiore a quello per econo- 
mia, eseguito col meszo di operai giorna- 
lieri o g.istaldi interessati, che dà i risulta- 
menti pò soddisfacenti ai proprietarii istrui- 
ti ed agiati, liberi di adottare quel piano dì 
collivasione che meglio loro torna, e di ag- 
gi ng nervi tutte-le modificazioni domandate 
dalle circostanze. Esige però, come ogni 
altro modo di azienda rurale, più d' istru- 
ita miserabile coltivazione per via di, zione e d" attenzione, che non vi appoi- 



il perfezionare il tenore delle 
M nou basta, bisogna pure che la dura- 
ta ne sia tale da poter permettere il grande 
da noi sollecitato miglioramento; ed il ter- 
di tre, sei, ed anche nove anni, è ge- 
troppo breve, per potersi dedi- 
■ grandi riforme con tutto il successo 
possibile. Quello di dodici anni per lo meno 
facilita l'introduzione dell'avvicendamento 
quadriennale, ed entra con le opportune 
precausiooi nell'interesse del proprietario 
dei pari che in quello del filiamolo. Que- 
sta durata ed altre più lunghe ancora han- 
no altresì incominciato ad introdursi in 
varie località con grandissimi vantaggi, e 
non sapremmo mai abbastanza raccoman- 



a metà frulli, che si estende an- 



imo moltissimi di quelli che vogliono 
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i56 Maggese- 
riformare le pratiche rurali viziose 
perciocché., come osserva giudiziosamen- 



1 Di- 



te Cruci, la maggior parte delle iui pi e- [quale si riuscì di condurre la 
se agrarie domanda una.- perseverane» ed 
un' assiduità, di cui pochi sono capaci, 
trattandosi specialmente di quelli elio non 
limitandosi ad una coltivazione già stabili- 
ta, tendono al perfezionamento, quando, 
slanciti della vita del mondo, cercando un 
mezzo onorevole d'aumentare le loro ren- 
dite, si dedicano a tali imprese, dopo aver 
letto con mollo iervore, ma altresì con 
molta leggerezza, alcune opere sub" agri- 
coltura. 

Gli errori commessi da* moltissimi agri- 
coltori con prove che intrapresero e. che 
intraprendono jaocora ogni giorno itifrul- 
iuosamente per passare da un avvicenda- 
mento antico ad un altro migliore, diven- 
tano assolutamente, .come abbiamo avuto 
occasione di dirlo, te cause che si sono 
principalmente opposte all' abolizione del 
maggese, perchè hanno ingannato gli stessi 
riformatori, ed hauuo poi servilo di prete- 
sto a persistere nella antica consuetudine 
ed anche perchè glirfforzi inesperti, come 
le asserzioni esagerate, nuocoho sempre 
e&senzialmeute all' adozione del^f migliori 
pratiche agrarie. Questi errori esigono 
adunque sviluppi di qualche estensione. 

E facile a tutti gli uomini versali nella 
teoria e nella pratica dei migliori avvicen- 
damenti, riconoscere che troppo spesso 
il coltivatore poco illuminato nuoce al 
maggiore suo interesse fuluro per segui- 
re senza ragione il suo interesse pre- 
sente, perchè certi avvicendamenti indi- 
screti Condannano alla blerililà la terrà per 
.lungo tempo. Si riconosce del pari che 



Tiguoranza dei veri principi!, e special- nessun luogo,se non 



il mal concepito desiderio d' an- 
ticipare i prodotti che si possono ragio- 
uevolmente sperare; da un nuovo ordine 
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cauzioni indispensabili per conseguirli effi- 
cacemente, e l' abuso del nuovo stato, al 

■ • ■ •< j- j ■ _'■ 



P inlrodutione delle praterìe 
no le cause reali del poco successo che 
dislingue troppo sovente le .intraprese di 
questo genere. 

•Mezzi di soppressione dei maggesi. 
Cominciamo coli' orrestarci all' 
mento triennale, che ammette il 
completo ddpo due raccolte consecutive 
di cereali, per essere 'questo il più general- 
mente diffuso quasi dappertutto, -ed an- 
che il più difettoso nelle„sue basi. Ten- 
tiamo di sostituirgli gradatamente P avvi- 
cendamento quadriennale, ohe ammette 
anch' esso -al ternati vemenle due raccolte 
di cereali, ma giudiziosamente intercalate, 
fra due raccolte miglioranti e preparatorie, 
che ci sembra essere egualmente il più 
proprio a servire di modello, perchè può 
essere ancora ammesso nel maggior nu- 
mero dei casi, e perchè ha dato costante- 
mente i risultamenti più vantaggiosi a tutti 
quelli che lo hanno iulrodotlo neUè loro 
aziende rurali cou le precauzioni necessa- 
rie per assicurarne il successo. . . 

L'avvicendamento difettoso, al quale vo- 
gliamo sostituire un altro che sia nel tempo 
stesso meno' dispendioso e più produttivo, 
ha il gravissimo, inconveniente, nè si può 
a meno di confessarlo, di non sommi- 
nistrare nessuna specie di foraggio, nè di 
nutrimento verde qualunque, tranne quel- 
P erba ussai mista, , ordinariamente poco 
abbondante e talvolta anche nociva che si 
lascia crescere spontaneamente per alcuni 
mesi sul maggese. Ciò è tanto vero che que- 
sto avvicendamento non può sostenersi in 



di praterie 



naturali abbondanti e di pascoli tali, quali 
se ne trovano nelle terre sode, in quelle 
vane e vaghe,, la denominazione delle quali 



e da un nuovo melodo nelle coltivazio-Jndica tanto energicamente il deploràbile 
ni. come anche la inancauia nelle pie-, stato attuale di nullità per la coltivazione, 
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alla quale sarebbero quasi tutte astai pro- 
prie eoo un miglior metodo. 

Questi deboli mezzi ed altri di simil 
genere sono il più delle volte insufficienti 
per ben nutrire i bestiami indispensabili 
all'abbonimento delle terre; e questa è una 
dolorosa verità, alla quale i partigiani del 
maggese non fanno sufficiente attenzio- 
ne ; imperciocché, affiuchè un avvicenda- 
mento sia ben combinato, conviene che le 
terre arative somministrino tutti i mezzi di 
procurarsi il letame necessario al loro man- 
tenimento, sena il soccorso dei prati na- 
turali o d* altri metti stranieri, come si ha 



quadriennale. Quello triennale è certamen- 
te lontano dal dare questo lìsultameuto ne- 
cessario ad ogni bnooa coltivazione, e nulla 
vi è più di raro, come osserva con la solita 
sagacia il Crud, di vedere quei coltivatori, 
i quali lo seguono rigorosamente, calcola- 
re quale sia e debba essere la vera pro- 
porzione fra F estensione della loro terra, 
i letami, il foraggio ed il 



Questo metodo difettoso di avvicenda- 
mento triennale non può adunque in gene- 
rale produrre che una troppo debole quan- 
tità di letami per riparare le perdite consi- 
derevoli cagionate dalle due raccolte 



eulive di cereali, le quali non solo hanno 
smunto il terreno, ma lo hanno imbrattato 
con piante nocive. Finché esistono queste 
circostante, rendono necessario, lo acce 
diamo, il maggese morto, il quale é pero 
insufficiente per riparare interamente al 
male, prima perchè non si ha letame ab- 
bastanza per concimarlo interamente, poi 
ricorrervi di raro assai per 
! tutte quelle piante onde si vor 
liberarsi. 

In questo spiacevole stato di cose chi 
n essano vorrà mettere in dubbio rimane < 
vederi cosa convenga fare per giugner< 
uet modo più sicuro all' abolizione di que- 
Suppl Di*. Tecn. T. XX. 
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sto maggese. Non è da seguirsi l'esempio di 
tanti agricoltori più avidi che istruiti sui 
loro interessi, i quali seminano frequente- 
mente sopra il maggese più o meno prov- 
veduto di letame, qualche pianta da fo- 
raggio annua, come piselli, fave, veccie, ci- 
cerchie ed altri equivalenti, per raccoglierla 
in verde e spesso anche in grano e passa- 
re poscia alla coltivazione di quel cereale, 
dee immediatamente succedere l'anno 
del maggese, poiché questo mezzo, quan- 
tunque esser possa in alcuni casi, co- 
me abbiamo fatto osservare, preferibile al 
maggese compiuto, ed atto a dare de- 
liramente risultamenti meno cattivi, 
specialmente sulle terre naturalmente fer- 
tili, e benché sia forse il più generalmente 
adottato, è ben lungi dall' essere il mi- 
gliore. 

È possibile senza dubbio che in alcune 
favorevoli circostanze queste raccolte usur- 
pate al sistema dei maggesi, divengano van- 
taggiose, perchè offrono una preziosissima 
provvista supplementaria nutrimento 
dei bestiami, perchè devono smungere 
poco il suolo, anzi ripulirlo, se falciale 
vengono per tempo in verde al tempo 
della fioritura, prima che le piante nocive 
arrivino a dare il seme o, meglio ancora, se 
sono consumate sul luogo dai bestiami, ai 
quali presentano un pasto mollo utile, ed 
anche se lasciano il campo libero abba- 
stanza a tempo per poterlo opportuna- 
mente preparare alla prossima seminagione 
con le rivoltature. 

In generale però non si può negare, 
che queste raccolte addizionali, di qualun- 
que natura sieno, ed in qualunque ma- 
niera sieoo state fatte, toglier devono una 
quantità qualunque di sostanza fertilizzante 
al suolo, ridotto nell' indicato cattivo stato 
per una conseguenza del dilettoso modo 
di colorazione al quale fu assoggettato da 
gran tempo, sicché non può essere reso 
.'netto e produttivo che con le più grandi 

■8 
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precauzioni ; se poi, come spesso suc- 
cede, ottenere si vogliono dalle pian- 
te cosi seminale prodotti di semi, vale 
a dire una raccolta compiuta che avrà 
d' altra parte occupato troppo a lungo la 
terrn, perchè possa ricevere in seguito 
tutte le coltivazioni di che ha bisogno la 
raccolta futura per riuscire, non dee mi- 
nimamente in tal caso sorprendere se il 
cereale che dee immediatameute succede- 
re darà risultameli li meno vantaggiosi, che 
dopo uu maggese compiuto ben eseguito. 

Peggio sarà poi se queste tali semina- 
gioni sono di natura ancora più smun- 
gente, vale a dire, se si adoperano il colta, 
il ravizzone, il papavero, il formentone, la 
canapa, il lino, ed altre piante egualmente 
avide di letami, la cui coltivazione, non 
di rado anche negletta, avrà non solo for- 
temente smunto il terreno, ma lo avrà an- 
che coperto sempre più di piante nocive, 
le quali sono evidentemente il più grande 
ostacolo alb soppressione del maggese, e 
dal distruggere le quali bisogna sempre 
cominciare indispensabilmente, se ottenere 
si vogliono reali e costauti successi. 

Eppure è questo quel mezzo difettoso, 
che non sapremmo mai biasimare abba- 
stanza, e che adoperato viene da tauti 
coltivatori per sottrarsi a questo maggese ; 
donde deriva, che su!l" ordinario poco 
successo i nemici del vero sistema di col- 
tivazione perfezionata pronunziano i defi- 
nitivi loro giudizii contro questo sistema, 
tanto male eseguito quanto mal conosciuto 
dai consuetudinarii. 

Per evitare questo inconveniente con- 
verrà aduuque sacrificare al miglioramento 
della terra il prodotto della seminagione 
straordinaria, di cui si tratta, sotterrandolo' 
come concime vegetale, al tempo della fio- 
ritura della maggior parte delle piante che 
lo compongono ed immediatamente dopo. 

Questo eccellente mezzo tuttavia, dal 
quale converrebbe forse cominciare ogni 
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nuovo avvicendamento per assicurarne be- 
ne il successo, ed al quale converrebbe 
ritornare di tempo in tempo, ad imitazione 
di varii coltivatori istruiti e buoni calcola- 
tori, jmm" accrescere sempre più lo stato 
progressivo di miglioramento verso il 
quale ogni proprietario rurale illuminato 
tender dee costantemente con tutù i modi 
possibili, non fisserà in questo momento 
la nostra attenzione, malgrado tutto il suo 
merito, specialmente per le terre aride e 
per quelle che sono fertili naturalmente. 

Un maggese cosi ragionato più produt- 
tivo che a prima vista non sembra, al quale 
giovare può sovente di appigliarsi con gran- 
de vantaggio per supplire alla mancanza di 
letame nel passaggio da un antico avvicen- 
damento ad un piano meglio calcolato, e 
di cui abbiamo avuto altrove occasione di 
far sentir tulio il merito, sarebbe certo 
poco gustato dalla maggior parte dei col- 
tivatori, i quali, se amano di raccogliere 
spesso anche senza seminare, tanto meno 
poi sono disposti a rinunziare alla raccolta 
delle sementi confidate da essi alla terra, 
e preferirebbero quasi (Lutti il maggese 
assoluto, quantunque realmente molto meo 
buono. 

Laonde, benché questo mezzo abbia 
molto più merito, che non gli accor- 
dano moltissimi agricoltori ; quantunque 
dia in ultima analisi più benefizio reale 
che sulle prime non pare ; benché diventi 
spesso indispensabile per le terre coper- 
te di germi nocivi, e spccialtnenle assai 
esaurite, prima di poterle assoggettare van- 
taggiosamente ad un avvicendamento rego- 
lare ben calcolalo j quantunque finalmen- 
te non escluda sempre rigorosamente un 
prodotto qualunque pel nutrimento dei 
bestiami nell' anno in cui si crede di do- 
verlo adoperare, pure non è quello sul 
quale ci arresteremo per rispettare i pre- 
giudizi! su' tale proposito. 

Si potrebbe anche, finalmente, coafi- 
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(lare al suolo nell' ultima seminagione del- 
l' avvicendamento triennale, che è ordina- 
riamente di avena, una semina addizionale 
<ii piante biennali o triennali, come sareb- 
bero P erba-medica, la lupolina, od U tri- 
foglio dei prati, destinate a formare una 
praterìa artifizialc nell' anno di maggese, 
per distruggerla alla fiae di quello stesso 
anno, indi seminare immediatamente la 
terra in frumento. 

Quantunque questo metro sia, come 
il primo che abbiamo esaminato, uno di 
quelli usati quasi dappertutto ove si ten- 
tò di sottrarsi al maggese, con tutto ciò 
crediamo, che sia il migliore da adot- 
generalmente, e nemmeno uno dei 
più convenevoli, benché valga meglio della 
improduzione completa del suolo, come 
abbiamo fatto osservare, ed ora tentar vo- 
gliamo di farne rilevare gli inconvenienti. 

È. a ricordarsi che la terra, nello stato di 
deperimento in cui la abbiamo supposta, 
dee essere necessariamente esaurita ed in- 
festata per le due raccolte successive di 
cereali che non hanno potuto nò pre- 
venire il suo esaurimento, ne purgarla 
dalle piante nocive che vi si moltiplica- 
rono ; qoeste sono senza contraddizione 
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ab- 
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le due grandi cause «Iella 
del maggese da per tutto ove 
aua sì perniciosa < 
bìamo dimostrato. 

Questa terra si trova per conseguenza 
in uno stato assai poco favorevole alla 
riuscita della prateria artifiziale. Ora, se è 
vero, come non se ne può dubitare, che 
sin trifoglio netto e vigoroso assicura ge- 
neralmente una raccolta abbondante in 
frumento, come lo fanno anche P erba-rae- 
«Uea o la lupolina sopra altre terre nello 
stesso caso : e siccome è ben evidente, che 
stabilendo la prateria sotto coti poco fa- 
vorevoli auspici?, non si può essere certi 
che sarà netta e vigorosa, cosi anche il 
frumento che le succede 



più o meno d 
mancanza di convenevole preparazione. 

Laonde il mal successo, che ha ca- 
ratterizzato più d' una volta il saggio di 
on sarà più del primo 
itro la possibilità d'arrivare alla 
soppressioue del maggese coti sicuri van- 
taggi ; ma dimostra invece più chiaramen- 
te il vizio del metodo adoperato per riu- 



Nessun avvicendamento quindi può dirsi 
realmente buono, se prima non riconduce, 
poi conserra quindi costantemeute la terra 
in uno stato progressivo di nettezza, di 
ripulimento e di fertilizzazione, dando 
che nel tempo stesso costantemente i 
gioii prodotti netti ; risullamenti che si ot- 
tengono generalmente col mezzo di queste 
coltivazioni preparatorie, e che non si pos- 



avvicendamento vizioso, anche non 1 
do in nessun tempo la terra inattiva. 

Riconosciamo adunque, come ben si 
vede, che la soppressione del maggese e 
P arte degli avvicendamenti ragionati non 
sono sempre una sola c medesima cosa, 
come si suppone ordinariamente, e con- 
fessiamo che vi sono molte terre ove non 
iste il maggese, senza che P avvicenda- 
mento sta perciò buono realmente. 

Qoeste verità ci portano a dichiarare 
che negli sforzi fatti da moltissimi coltivatori 
per sottrarsi al maggese completo, di cui 
linciano a sentire l'inutilità nella mag- 
gior parte dei casi, parecchi fra loro che 
sono soltanto semplici fìttaiuoli, s' impe- 
gnano in una strada falsa per mancanza di 
conoscenza dei veri principi!, e si per- 
mettono d' alterare i metodi sulle loro 
terre, malgrado le clausole comminatorie 
delle locazioni , senza adottare un tale 
conveniente avvicendamento, che risulti 
di vantaggio pel suolo e per loro stessi, 
deteriorando questo invece di migliorarlo, 
e fomentando così le lagnante troppo 
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fumiate dei proprietarli, che reclamano al- 
lora la stretta esecuzione delle locazioni, 
« risarcimenti «la quelli che le violarono. 

Vedremo ora se con l'adozione di metti 
meglio ragionali e calcolati di quelli fino 
ad ora esposti, sia possibile sopprimere 
efficacemente e gradatamente il maggese 
assoluto nella maggior parte dei casi. 

Dichiareremo prima di tutto, che qua- 
lunque sia il mezzo per passare dall' av 
vicendamento triennale, del quale abbia 
rno fatto sentire gli inconvenienti prin- 
cipali, a quello contemplato, di cui ab- 
biamo esposto i vantaggi più prezios 
difficilissimo si rende che la transizione 
possa ampliarsi cominciando nella tota- 
lità dell' azienda a motivo della piccola 
quantità di letame che 1' antica consuetu- 

nc del coltivatore, a meno che non possa 
procurarsene d' altra parte, ciò che non 
dee mai trascurare tutte le volte che può 
farlo facilmente e che il farlo si rende 



Osserveremo altresì essere uno degli er- 
rori capitali, nei quali cadono quasi tutti 
quei proprietari! rurali che cercano di mi- 
gliorare il sistema di coltivazione combat- 
tuto, il volerlo sopprimere totalmente al- 
l' improvviso ed esclusivamente, alle volte 
anebe senza avere i capitali, l' energia e le 
cognizioni necessarie per questa intrapresa. 
La mancanza di successo, che ne risul- 
ta, somministra sempre nuovi argomen- 
ti contro questa soppressione , perchè 
non si rammenta o non si conosce la 
vera causa, attaccandosi soltanto all' ef- 
fetto prodotto da questa mal consigliata 
condotta. 

Si dica di più che siccome indispensa- 
bile si rende di ln?n provvedere la terra di 
letame al primo anno dell' avvicendamen- 
to, perchè il letame dee influire sui tre 
anni seguenti, dopo aver operato sul pri- 
mo ; siccome è sempre utile d" introdurre 



le innovazioni di ogni genere progressiva- 
mente, perchè in agricoltura, come in tutte 
le altre cose, si dee tendere alla perfezione 
con andamento lento e misuralo, a fine 
di prevenire gli inconvenienti che risulta- 
no quasi sempre da un rovesciamento to- 
tale degli antichi metodi, ed a fine di po- 
ter meglio concepire e studiare i vantaggi 
del nuovo piano comparativamente con 
quello al quale si desidera sostituirlo; 
inoltrarsi così bisogna nel naovo cammino 
con altrettanta moderazione che discer- 



Con verrà adunque prima provare que- 
sto piano sopra quella estensione di terra 
«ol tanto che la quantità di letami disponi- 
bili o da potersi acquistare permetterà di ben 
meimare ; giacché, non si può mai abba- 
stanza ri|teterlo col Crud, che tanto costa 
coltivare il terreno per una raccolta di 
dicci ed anche di quindici per uno di se- 
menza, quanto per quella che rende sol- 
tanto tre per uno. La proporzione di le- 
tame che quel suolo ha ricevuto in tempo 
utile determina spesso sola questa diffe- 
renza nella quantità dei prodotti, senza 
che ordinariamente il valore della parte 
degli umori assorbiti per 1' aumento di 
quei prodotti si avvicini al valore che ha 
questo aumento di raccolta. 

L' estensione di terra che consideria- 
mo nel deplorabile stato di esaurimento 
e <f infestamento in cui non può man- 
care di trovarsi immediatamente dopo le 
due raccolte consecutive di grani, che 
precedono P anno di maggese, e cl»e que- 
sto esige necessariamente, ha per lo meno 
altrettanto bisogno d' essere purgata dai 
germi o dalle radici nocive ond' è coper- 
ta, quanto d 1 essere provveduta abbon- 
dantemente di nuovi mezzi di fecondità. 
Ecco quindi la via che consigliamo di 
guire, secondo la pratica degli agro- 
nomi più illuminati , per ottenere con 
sicurezza questi due grandi risultameli, 
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tacendo prima di tutto 011 er va re che. caso separato di eccezione, si lascia in 
la necessità ed il vantaggio di tenere le questo stato lo terra che può essere anche 

in alcuni 



libere da ogni pianta 
niera non sono mai state 
valutate nell' antico sistema, che 
nettezza è di rigore nel nuovo. 

Supponendo la terra sufficientemente 
scolata, sbarazzata dai sassi e spianate, co- 
me sempre dee esserlo hi una buona col- 
tivazione ; supponendo egualmente aiuo- 
le convesse di dieci a dodici file almeno, 
sostituite alle porche strette, come dee 
farsi sui campi argillosi che peccano per 
eccesso d' umidità ; non si dee perder 
tempo, subito dopo la raccolta dell' ultimo 
grano nell* antica consuetudine che ordi- 
nariamente è P avena, per dare alla terra, 
tosto che la costituzione dell' atmosfera lo 
permette, una rivoltatura seguita da pro- 
fonde erpicature in tutti i versi, per ri- 
chiamare alla superficie la maggior parte 
delle radici delle piante serpeggianti e vi- 
vaci, come sarebbero la gramigna, eh' è la 
più comune quasi da per tolto, 1' agrosti- 
de stolonifera, molto comune anch' essa, 
specialmente nelle terre argillose, e tras- 
portarle tutte diligentemente fuori del 
po o bruciarle ; come anche per 
nare la pronta germinazione della maggior 
parte di quelle piante nocive, che coprono 
egualmente il suolo. 

Questa rivoltatura può essere praticata 
spesso con molto vantaggio, con 1' estir- 
patore o con la semplice zappetta usata 
io Fiandra, in Artesia ed in Piccardia, 
che ha talvolta 'più vomeri, ciò che rende 
r operazione molto più speditiva. 

Dopo aver ottenuto questo risulta 



subito dopo la rivoltatura con semenze di 
piante proprie ad essere sotterrate, come 
letame vegetale ; si lascia così la terra fino 
al momento in cui si giudica conveniente 
di affidarle la prima semenza per averne 
raccolta. 

Questo succede ordinariamente alla fine 
dell' inverno, od al principio della prima- 
vera: allora, dopo averla bastantemente 
coperta di letame, si procede alla nuova 
rivoltatura ed alla semina di quella pianta, 
la diligente coltivazione della quale servirà 
di utilissima preparaziooe a quella del ce* 
reale e della prateria artifiziale che devo- 
no seguirla immediatamente. 

Questa pianta dee variare secondo le 
località e le convenienze» le quali possono 
ammetterne moltissime, quali sono la pata- 
ta, la rape, il navone, la rutabega, il cavolo, 
la barbabietola, il formentone, il fagiuolo, il 
pisello, la fava, la lente, la carota, la pasti- 
naca, ed altre d'egual nature, che possono 
tutte con grande vantaggio coltivarsi in file 
spazieggiate. Prenderemo qui ad 
pio la patata o la fava arvense, perchè 
l' nna o l' altra può convenire alla maggior 
parte delle terre e dei climi, pei quali offro- 
no vantaggi grandissimi che il nuovo me- 
todo contribuirà efficacemente a far sempre 
più valutare. 

Indispensabile si rende di seminare die- 
tro l'aratro a misura che si fa la rivoltatu- 
ra quella fra queste piante che otterrà la 
preferenza, collocandola in linee o file ba- 
stantemente spazieggiate, perchè gli stru- 
a importanza, che' menti possano, senza danneggiare le pian- 
può alle volte esigere rivoltature ed er- te coltivate, sminuzzare e ripulire compiu- 
picature reiterate, anche un maggese di tornente la terra, col lasciare cioè senza 
estate diligentemente osservato, quando j semenza, fra F ono e V altro solco rego- 
li è lasciato invadere il campo da un, tormente seminato, due altri solchi al più, 
folto strato di radici nocchiute assai per- che sono sufficienti per potere far 
lo che riguardiamo come un [queste utili operazioni. 
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Terminata la «emina, se il tempo lo 
permette, la terra dee essere erpicata, a fine 
di sminuzzare ed appianar bene la sua su- 
perficie ; e sulle terre compatte ed umide 
il cilindro a punte, spesso adoperato con 
vantaggio, può essere di grande ulililù per 
diridere le glebe più forti e più dure. 

Tosto che le piante coltivate sono spun- 
tate dalla terra abbastanza per segnare in- 
teramente tutte le file, e si scorge d' altra 
parte che il campo comincia a coprirsi nel 
tempo stesso anche di piante nocive, una 
lieve erpicatura praticata per lungo e per 
traverso in un tempo bello, basta ordì 
nanamente per distruggere la maggior par- 
te di quelle fra queste piante che sono 
annue e germinate recentemente, senta 
danneggiare sensibilmente le piante col- 
tivate, perchè sono generalmente d* un i 



opera anche assai rapidamente ed assai fa- 
cilmente la calzatura, con fuso della rus li- 
ana da tiro con le orecchie suscettibili dì 
estringersi e d' allargarsi, perchè questa 
iperuzionc, che si può replicare quando 
il casi» lo esige, possa eseguirsi compiuta- 
mente nella maniera che si desidera. Oltre 
allo sminuzzamento del terreno da essa 
procurato, ogni qual 



radicate. 

Questa erpicatura può, e dee anche alle 
volte essere praticata prima che sieno spun 
tate le piante coltivale, tosto che si vede la 
terra coperta di piante parassite e die I 
costituzione atmosferica è asciutta abba- 
stanza per farle perire dopo d' essere state 
sollevate dall' erpice. 

Qualche tempo dopo, quando si scorge 
che nuovi germi nocivi cominciano a svi- 
lupparsi nel campo, che le piante coltiva- 
te sono poco alte, conviene far passare fra 
gli intervalli di ciascuna fila il piccolo er- 
pice triangolare. 

L' uso di questo prezioso strumento, 
facile a regolarsi del pari che speditivo, al 
quale si dee ricorrere per questa coltiva- 
zione tutte le volte che le circostanze lo 
esigono, tiene costantemente la terra degli 
intervalli netta, mobile e fresca nel tempo 
stesso, ciò che contribuisce singolarraen 
te alla prosperità delle piante coltivate 
in file. 

Finalmente, quando queste piante sono 
alte abbastanza per poter essere calzate, si 



cogliere per operare a dovere, tiene an- 
cora il grandissimo vantaggio di distrug- 
gere la maggior parte delle piante nocive 
che si trovano nella fila delle piante colti- 
vate ed al loro piede, coprendole di terra, 
ed è poi facile levare con la mano quelle 
poche che resistono a questo eccellente 
lavoro. 

Con r uso di questi semplicissimi me- 
todi, che nei casi ordinarii non domanda- 
no più d' un cavallo, e con i quali si ar- 
riva a familiarizzarsi ben presto, quasi tutte 
le piante coltivate possono divenire real- 



quamlo vengono abbandonate ad una tra- 
scurata coltivazione ; diremo anzi che a 
questi eccellenti mezzi è dovuta quella 
felice rivoluzione, che si è introdotta nella 
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per tutto ove fu 
mento. 

Subito dopo la raccolta preparatoria 
delle piante coltivate in file regolarmente 
(arieggiate e convenientemente intraver- 
sate e calzate, che lasciano la terra netta 
e mobile, somministrando in pari tempo 
prodotti abbondanti ed assai utili per nu- 
trire gli uomini e gli animali, per 
tare considerabilmcnte la massa dei 
si può anche seminarvi il frumento d'inver- 
no sopra una sola rivoltatura o sopra due 
tutto al più, nei casi più difficili, quando 
questa raccolta è latta 



po opportuno j si può 
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sul frumento) prima, durante o dopo l'in- 
verno, quella prateria arlifiiiale che meglio 
eoa viene alla natura della terra ed alle 
circostanze locali. Nel maggior numero 
de' casi però converrà, specialmente al 
cominciare di questo nuovo avvicenda- 
mento , . aspettare dopo 1' inverno per 
lare queste due seminagioni ; se la terra 
non si trovasse abbastanza netta e mo- 
bili», ciò che succede pur troppo spesso 
nel tristo caso scelto ad esempio, sareb- 
be molto vantaggioso rivoltarla in tal 
circostanza leggermente al più presto pos- 
sibile dopo la raccolta, per determinare 
Li germinazione, ed operai e P estirpazione 
delle nuove punte nocive, eoe potessero 
ancora esistervi. 

Si dovrebbe allora seminare verso la 
fine dell' inverno sopra una buona rivol- 
tatura della segala di marzo, dell' orzo 
o dell' avena primaticcia, secondo la natura 
del suolo ed i bisogni, od anche del sara- 
ceno, o qualunque altro grano del pari 
conveniente ; subito dopo stabilire vi si 
dovrebbe la prateria di trifoglio arvense, 
o di erba-medica, o luppolina, od anche 
di un miscuglio dell' una e dell' altra, co- 
me fecesi con buon successo sopra terre 
ingrate che di assai miglioraroosi. 

Dopo tante precauzioni così ben calco- 
late per fertilizzare, sminuzzare e ripuli- 
re la terra, è impossibile che nelle circo- 
stanze ordinarie questa seconda raccolta 
notabile non divenga per bellezza, nettez- 
za, abbondante prodotto di grani, e che la 
prateria così ben preparatala quale format- 
dee il prodotto del terzo anno non sia egual- 
mente netta e vigorosa. Spesso anche dopo 
levata la raccolta cereale si otterrà da questa 
prateria in autunno un primo taglio abba- 
stanza produttivo, od almeno un pascolo 
vantaggioso, di cui però converrà guardarsi 
bene d'abusare, perchè ciò potrebbe diven- 
tar nocivo alle raccolte future e converrà 
migliorarla anche allora o tutto al più alla 
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Gne dell' inverno, con V argilla piasti» a 
o con ceneri solforose, tulle le volte che 
sarà possibile procurarsi questi preziosi 
abbonimenti, troppo negletti, quantunque 
meravigliosi ne sieno gli effetti. 

Nel T anno seguente si fanno ordiuaria- 
mente più raccolte abbondanti dalla pra- 
teria : conviene però in generale ridurle a 
due sole, e tosto che le circostanze lo per- 
mettono e lo esigono, si sotterrano in au- 
tunno con una sola ma profonda rivolta- 
tura, gli avanzi ed anche I' ultimo getto 
di quella prateria approfittando della fre- 
schezza della terra, e cogliendo bene il mo- 
mento favorevole : poi si semina il fru- 
mento d' inverno o la segala che finisce 
1' avvicendamento per ricominciarlo nel- 
T anno dopo con una nuova coltivazione 
preparatoria di piante che esigano letami 
e rigorose sarchiature, per far prosperare 
la terra e ben prepararla ad altre coltiva- 
zioni. 

Probabilissimo del pari si rende che il 
frumento così seminato sopra una terra 
migliorata per la concatenazione ragionata 
di tutte le coltivazioni che 1' avranno 
preceduto, dia prodotti più vantaggiosi, 
sempre che le circostanze atmosferiche, 
che sono le cause del poco successo al 
quale si può andare alle volte soggetti ed 
il quale attribuito viene ordinariamente ai 
supposti difetti del nuovo metodo, non vi 
si oppongano con forza ; giacché un' espe- 
rienza antica del pari che variata sopra, 
parecchi ponti ed in moltissime diverse 
circostante, giustifica pienamente questa 
grande probabilità. 

Si potrà ancora in non pochi casi pro- 
curarsi nell' ultimo anno dell' avvicenda- 
mento una seconda, per così dire, usurpala 
raccolta di rape, navoni, saraceno, miglio, 
piselli, veccia, cicerchia per foraggio, o 
di qualunque altro prodotto equivalente 
che non esigerà più d' una semplice rivol- 
tatura, la quale contribuirà anche allo 



sminuzzamento ed al perfetto ripulimen- 
to della terra, che potrebbe essere fecon- 
dala altresì col sotterrare queste piante, 
considerate come concime vegetale, qualo- 
ra ciò fosse creduto conveniente. 

Osserveremo che nel caso in cui si vo- 
lesse, o, per circostante particolari, si do- 
vesse approfittare del pascolo sulla pra- 
teria per tutta la stagione dell' autunno, 
ed anche più tardi, si potrebbe ancora a 
tutto rigore differire per un tempo più o 
meno lungo la semina del frumento, con 
1' avvertenza di non aspettare per distrug- 
gere questa prateria, come lo abbiamo ve- 
duto fare alle volte, che si trovi in parte 
sfornita delle piante utili, per cedere i 
posto a piante nodve. Ma per arrestarci 
soltanto ai casi ordinarii, che sono gene- 
ralmente anche i più convenienti , per 
non complicare le pratiche, perchè d'altra 
parte un buon coltivatore dee saper sem- 
pre regolarsi secondo le circostante, quan- 
do si trova collocato sulla buona strada, 
focile è vedere che seguendo bene P in- 
dicazione semplice e precisa, si può nel 
maggior numero dei casi, senta ricorre- 
re all' infecondo e costoso maggese, sen- 
za minimamente diminuire il prodotto or 
dinario del grano, ma anzi 
ciò che importa moltissimo, ed 
do altresì di molto i prodotti di carnami 
e di latte, ciò che non importa meno, 
ottenere una serie di raccolte abbondanti, 
assai vantaggiose pel nutrimento degli uo- 
mini e per quello dei loro bestiami, indi- 
pendentemente da una nuova provvista di 
ricchi ed abbondanti concimi. 

Ciò si ottiene, ricorrendo a quei con- 
cimi medesimi ogni quatto anno soltanto 
per ciascun suolo o divisione, laddove nel- 
T avvicendamento triennale conviene ri- 
corrervi ogni terzo anno, mantenendo pe- 
rò sempre la terra in uno stato progressi- 
vo di miglioramento, tale che si possa 



ordine, e col variare opportunamente le 
coltivazioni ed i metodi, accrescere di 
anno in anno i prodotti, i quali saran- 
no auperiori di molto per tutti i titoli a 
quelli che con grandi spese, e senza nes- 
suno di questi tanto preziosi vantaggi, 
somministra 1' avvicendamento ordinario, 
il quale potrà essere confrontato esatta- 
mente col nuovo mediante il saggio gra- 
duato che suggeriamo d' intraprendere. 

Gli slessi mezzi faranno diminuire an- 
che le spese di coltivazione, le quali an- 
dranno divenendo sempre minori, a mi- 
sura che si proseguirà nell' esecuzione di 
questo piano ragionato di quelle 
riamente domandate dalla rigor 
vanza dell'antica consuetudine. 

Quando poi il miglioramento della ter- 
ra si sarà ottenuto coi mezzi 
tisi per copiosamente concimarla, sarà 
che possibile, ed anzi convenieotissimo 
introdurre nella rotazione con molto van- 
taggio, invece delle pinot- alimentari pei 
bestiami, il cui mantenimento darebbe un 
prodotto netto di poca entità, alcune piante 
utili che esigono ricchi ed abbondanti con- 
cimi, e che ordinariamente ne lasciano po- 
chissimo sulle terre che le producono, come 
il lino, la canapa, il colza, il papavero, il 
ravizzone, la cameb'na, ed altre : è però 
necessario non ammetterle come coltiva- 
zione preparatoria senza aver prima otte- 
nuto col nuovo avvicendamento od al- 



disponibili, perchè se non si giugne a 
questo grande risultamento che si dee 
aver tempre in vista, ed al quale con- 
duce sempre una coltivazione ben ragio- 
nata, e prudentemente in sulle prime eser- 
citata, i vantaggi apparenti presentati dal- 
l' ammissione di queste piante, sarebbero 
effetti vamente più illusorii che reali. 

Facilissimo sarà eziandio, con questo 
nuovo piano di coltivazione, adoperare i 
concimi a misura, per così dire, che si 
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fanno, distribuendoli successivamente ed 
alit i nativamente sulle diverse partì de 
podere sagacemente, laddove oell'avvi- 

r uso di conservarli da un anno oli 1 altro 
ciò che cagiona una grandissima perdita 
non valutata abbastanza. ( Y. Lutame 
Questo piano finalmente è anche attissi 
mo a diminuire U bisogno di animali per 
r aratro, nel tempo stesso che può fa 
▼or ire V aumento della popolazione, e la 
moltiplicazione degli animali da macello. 
Non dobbiamo abbandonare questo av 




dovere scegliere per modello, 
ci sembra essere generalmente il 
più conveniente per ottenere dalla col 
inazione delle nostre piante più usuali e 
U prodotto netto più abbon- 
intaggioso, del quale iacikssinio 
poi si rende il prolungare la durata, o 
modificare ì prodotti secondo le conve- 
nienze locali ed economiche, appoggian- 
dosi sempre colle stesse basi, e varian- 
do soltanto i dati, soprattutto quando si 
conosce che il ritorno troppo ravvicinato 
di qualche pianta ne diminuisca il vigore ; 
non dobbiamo abbandonarlo senza lai 

Dente più nu- 
per r uomo che nou se ue pos- 
tndamenlo trien- 
nale con maggese, come anche mollo mag- 
giori mezzi pel nutrimento dei bestiami e 
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teina artifìziale. ammettere sucecssivameute 
T erba medica comune sopra i terreni 
più fertili, e la lupinella sopra i più aridi. 

Converrebbe stabilire allora relativa- 
mente a queste e ad ogni altra pianta 
equivalente, avvicendamenti a termine più 
ungo, ma fondati sempre sulla stessa base, 
intercalando, cioè, costantemente le piante 
che migliorano e quelle che smungono, 
e variando quant' è possibile le produ • 
zioni in modo da mantenere continua- 
mente la terra netta, mobile e feconda, 
•unti sempre essenziali, che non si devo- 
no perdere di vista, senza mai abusare 
dello stato di miglioramento, che risulta di 
necessità pel prolungato soggiorno delle 
Materie arti£ziali. (V. A 1 vi emetto). 

(YvART — MuHETTI.) 

. Dicesì dì varie cose che si ri- 
cavano dalla terra nel mese di maggio, 

e 




Dobbiamo far ora osservare che 

di limitarsi rigorosamente 
questo solo avvicendamento quadrien- 
quantunque ammissibile ci sembri 
nel maggior oumero dei casi, quando sia 
e diligentemente inlro- 
per succedere all' avvicendamento 
triennale, come abbiamo suggerito, si po- 
trebbe anche, prendeudu tutte le precau- 
zioni indicate come necessarie per pre- 
la terra a ricevere una pra- 
Suppl Dm. Tccn. T. XX. 



come 

simili. 

(Alberti.) 

MAGGIO. V. Lumaio. 
MAGGIOCIONDOLO. V. Citiso e 

Sii. IQl' ASTRO. 

MAGGIORANA. Pianta che appartie- 
ne al genere origano, originaria del mer- 
lo di deir Europa, e die si coltiva nei giar- 
dini pel soave odore che tramanda e per 
V uso che se ne la nelle cucine pel condi- 
mento dei cibi, e priucipal mente nelle insa- 
late. Fiorisce dal giugno al luglio. Adope- 
ravosi molto altre volte in medicina, e le 
si attribuivano grandi virtù ; ora tuttavia 
non si usa gran latto, benché abbia pro- 
prietà stimolanti evidentissime, pel che po- 
trebbe sostituirsi vantaggiosamente ad ut- 
finiti eccitanti più costosi che si traggono 
da remoti paesi. 

(Dii.. delle scieitu: mediche ) 
MAGICA ( Lanterna ). All' articolo 
liA.vTLUNA magica nel Dizionario venne 
abbastanza descritto questo curioso stro- 
ittcìvlu di ottica, i cui effetti riescono sut> 

»9 
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prendentissimi a quelli che per la prima 
volta H veggono. Rimandando a queir ar- 
ticolo per tanto non vogliamo qui omet- 
tere di far conoscere la applicazione inge 
gnosissima fatta a questo stroracnto del 
Fakt ascopo (V. questa parola) per otte 
nere la rappresentazione di 6gure mobili 
che hanno tutta V apparenza di vita a 
di verità. È questo un' assai importante 
miglioramento del fantascopo in quanto 
che permette a molti di ammirarne gli ef- 
fetti, e con illusione molto maggiore di 
quella che si ha con V obbligo di guardare 
per le fenditure di un disco e di contro 
ad uno specchio. 

Nella fig. i della Tav. XXII delle Arti 
Jìsiche vedesi in A il corpo della lanterna 
costruita nel solito modo, e che contiene 
una laropana all' Argand, od un corpo 
arroventato a bianchezza col metodo di 
Drummond ( V. Illcmi^azìose ), ed una 
lente di concentrazione li. e il ; è un disco 
piano di vetro, del diametro di un piede o 
più, diviso in un numero conveniente di 
scompartimenti di ngual dimensione e 
forma, su ciascuno dei quali trovansi di- 
pinte le stesse figure ripetute, in guisa che 
vadano gradatamente passando da una po- 
sizione ad un'altra, tornando poscia con la 
stessa regolarità da questa seconda attitu- 
dine a quella di prima ; C è un disco latto 
di lamierino od anche di cartone, e fissalo 
sullo stesso asse di B, intorno al quale, e 
vicino all'orlo, sono praticati tanti fori 
quante volte sono ripetute le figure dipin- 
te in B. Questi due circoli sono fissati ac- 
curatamente sull' asse in guisa che abbia- 
no a muoversi insieme, mediante il manu- 
brio G, e la loro disposizione dee essere 
tale che ciascuna figura sul vetro B ed il 
suo foro corrispondente del circolo C 
. coincidano, il primo col fuoco dell' ob- 
biettivo composto E, e 1' altro coi diafram- 
ma II impiegalo per limitare 1' aperto 
separar le due lenti. Due aperture fette 
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nei tubi che portano le lenti medesime 
lasciano penetrare un segmento dei due 
dischi, un orlo rialzato impedendo che 
penetri molta luce per queste aperture me- 
desime. Ad oggetto di mutare i dischi B a 
volontà si lanini questi infilati in qua- 
drato sull' asse e fissami con viti di pres- 
sione : si può anche, e vai meglio, mutare 
tutti due i dischi e 1' asse ad un tratto. 

£ duopo che le figure sieno disegnate 
col maggior grado di esattezza, tanto per 
la somiglianza delle forme, loro quanto pel 
cangiamento graduato di posizione. Si giù- 
gne a ciò facilmente prendendo uno dei 
dischi di un fantascopo comune, sottopo- 
nendolo al disco di vetro offuscato prima 
con sabbia, quindi segnandovi i contorni 
con la matita, poi dipingendovi con colori 
trasparenti mesciuti con vernice od olio 
di lino assai cotto, i quali per la loro forza 
rifrailiva restituiscono alla superficie di 
vetro la trasparenza di prima. Il campo si 
copre di color nero. 

W . Naylor, che immaginò questa appli- 
cazione, fece copiare in tal guisa alcuni 
soggetti di sua scelta, come un signore se- 
duto a tavola ed un mastino che si slan- 
ciava per rubargli nn pezzo di carne che 

sembravano strisciare ed avvilicclùarsi fra 
loro ; un uomo ed una donna che danza- 
vano il valz ; parecchi in atto di danzare 
una quadriglia ; un giocoliere indiano ; un 
suonatore di tamburo j un suonatore di 
campane e simili. 

(T. W. Navlob.) 
Casa. 

Aggiunto d' una sorla 

. V. (Fbaoola). 

(Alberti.) 
I chimici del Medio 
Evo davano questo nome a quasi tutti i 
precipitati che Ibrmavansi nelle loro ope- 
per tal guisa questo vocabolo 
poco a poco sostituito da quello 



MAGIONE. V 
MAGIOSTHA 

di firagole gr< 



MAGISTERO. 



t 
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Magistrale 



indicheremo qui appresso. 

(Da., delle sciane mediche.) 
di bismuto. Sottonitrato di 
si precipita in forma di pol- 
vere bianca, facendo bollire ima sola- 
none di bismuto in eccesso noli' acido 
nitrico. Considera vasi altre volte come 
un ossido di bismuto, e si usa quale co- 
abbenchè a luogo andar 
cutaneo. (Berzemo.) 
Magistero di china. Si prepara preci- 
dendo due parli di china china sottilmen- 
te polverizzata, e mettendola in infusione 
io 16 parti di alcole purissimo per lo 
spazio di quattro giorni in un vaso di ve- 
tro ri ii uso, esposto ad un calore di a 5 
a 3o gradi Reaumur, poi si filtra il li- 
quore per carta succhiante, ed aggiugnen- 
dovi dell' acqua distillata, precipita 
do una materia giallastra che si separa dal 
liquore per mezzo della decantazione o 
della filtrazione, e quindi si asciuga al- 
l' ombra, ed è il magistero di china. In 
modo analogo preparanti magisteri di scia- 
rappa, di scamonea, di guaiaco e simili, 
per ottenere da queste droghe le resine se 
parate, le quali hanno virtù assai poco di 
verse da quelle delle droghe stesse dalle 
quali derivano. 

(Matteo Dcdax — Artorio Campai.) 
Magistero di zolfo. Polvere priva -di 
odore, di colore giallo bianco, che si ot lu- 
ne versando Y acido solforico diluito in 
una soluzione satura (atta a freddo di idro- 
solfuro di potassio, lavando il sedimento 
fino a che 1" acqua riesca insipida, e fa- 
randola asciugare ad un dolce calore. E 
un idrato di zolfo. (V. Zolfo). 

(Di*, delle scienze mediche.) 
MAGISTRALE. Chiamano i farmacisti 
qualsiasi preparazione da farsi sul momen- 
to di usarla, per non essere di tal natura 
da potersi conservare molto a lungo. 

(Di*. delU sciente mediche.) 



Maglia i <j 7 

MAGLIA (Lavori di). V. Telmo. 
Maglia. Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio darsi anche questo nome alla campa- 
nella od anello dei Lìcci : indicheremo qui 
saggi fattisi dalla Società industriale di 
Mulhouse intorno ad un perfezionamento 
di questa parte importantissima dei telai 
da tessere. 

La licciata è quella parte del Telaio 
da tessere, come si vedrà meglio a quella 
parola, che dee alzare ed abl»assare alter- 
nativamente, secondo la qualità del tessu- 
to che si vuole produrre, una parte dei 
fili dell' ordito, per lasciar passare dappri- 
ma la spuola che porta la trama, quindi 
ncrociare quei medesimi fili sopra que- 
sta ultima, dappoiché venne cacciata dalla 
cassa al fondo dell' angolo formatosi dal- 
l' innalzamento od abbassamento dei fili 
i accennati, per produrre in tal gui- 
sa il tessuto. La forma della licciata o por- 
ta-licci e la maniera come è disposta sul 
telaio variano secondo il genere del tes- 
suto che si dee fare. Per quelli liscii con- 
siste in una specie di graticcio ad intelaia- 
tura formato dall' unione di varie bacchette 
di legno disposte paralelle a certa distanza 
fra loro, e legate insieme da un certo nu- 
mero di fili più o meno grossi, uniforme- 
mente scompartiti sulla lunghezza di que- 
ste bacchette che dee essere uguale alla 
larghezza del tessuto. Questi fili sono di- 
sposti in guisa da avere verso il mezzo al- 
la distanza delle bacchette, anelli o maglie 
allungate attraverso le quali passano i fili 
dell' ordito, e che servono a dare a questo 
il moto alternato che occorre. Pei tessuti 
operati che si fanno coi telai alla Jacquard 
(V. quella parola), questi medesimi fili 
inanellali sono indipendenti gli uni dagli 
altri, e caricati alla parte inferiore con un 
peso di piombo che serve a tenerli tesi. 
Il filo che si adopera per fare queste liccia- 
te è talvolia di lino, tal allra di lana o di 
cotone, e sempre formato di varii fili torti 
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■ 4* Magmi Mìglu 

insieme, affinchè abbia fona ed elasU'ciLii traverse verso le cime, io guisa che la lo- 



suffieientc per le resistenze che dee soste- 
nere. Si fanno altresì questi fili di metallo 
o di crine, ma pei tessuti Uscii suolsi ado- 
perare quasi esclusivamente il cotone. È 
focile comprendere che a morivo dei molti 
movimenti cui le licciate sono soggette, e 
masssimc del continuo attrito dei fili del- 
l'ordito sul!' anello o maglia che attraver- 
sano, avanzando a misura che si forma la 
teln, ne risulta un assai pronto logorìo, 
sicché questi anelli si tagliano dopo un 
certo tempo. Si cercò quindi in varii mo- 
di di prolungarne la durata, scegliendo 



le materie onde si formo, o me 



dando loro una preparazione, mediante 
una vernice particolare o con bozzima 
fatta di farina o di fecula. 

Siccome non si logora propriamente 
che quella parte del filo che forma la ma- 
glia, mentre il resto rimane intatto, e po- 



ro apertura è dirisa in tre parti, quella di 
mezzo delle quali, che è la più grande, 
lasda passare il filo dell' ordito, ponendosi 
nelle altre due i fili delle licciate che le 
attaccano alle bocchette. Si fanno median- 
te una piccola forchetta i cui denti hanno 
distanza aguale a quella che si dee tenere 
fra le due divisioni estreme, ed intorno 
alle quali si fa passare nn filo «li vetro am- 
mollito al color della tampona. Il loro 
prezzo varia da a a 4 franchi al migliaio 
secondo la grossezsa. 

La Società industriale di Mulhouse, eo- 



a fare al 



su queste maghe, prendendo di qnelle 
lunghe circa 5 millimetri, e larghe 3, le 
quali vengono a costare a tr 5<> al migliaio. 
La prima licciata che presentò Chretien a 
quella Società era fatta con queste maglie 
legate con crini, e lavorava da 1 8 mesi so- 



trebbe servire molto più a lungo, cosilpra un telaio mosso da macchine, e sul 
cercassi di fore questa maglia con una ma- quale si erano già fotte circa 1 So pezze di 



teria molto -più resistente. Varii tessitori 
provarono quindi maglie metalliche di fer- 
ro o di ottone, attaccate da ciascun lat 
alle bacchette, come al solito, con fili di 
cotone o di lino. Sembra però che I' esito 
non corrispondesse, sia perchè queste ma- 
glie riuscissero troppo costose, sia per 
qualsivoglia altra cagione, dappoiché Fuso 
non se ne diffuse gran folto. Ora Chretien, 
fabbricatore di Saint-Etienne, imaginò di 
fare queste maglie di vetro, e le adoperò 
con vantaggio per le licciate dei telai sui 
quali si lavora la seta. La molta durezza 
e la bella politura del vetro inducono in 
fatto a credere che possano desse prestarsi 
meglio a questo offizio di quelle di metal- 
lo e durare più a lungo. 

La forma di queste maglie si è quella 
di un'ovale leggermente setacciata nel sen- 
so di sua lunghezza, e più o meno grande, 
secondo Iti grossezza del Glo che dee ado- 
perarsi per tessere. Tengono due piccole 



tele di cotone, lunga ciascuna 5o metri. 
Le maglie sì erano mantenute affatto in- 
tatte, e promettevano avere a durare an- 
cora per molti anni ; ma erasi dovuta can- 
giare la maggior parte dei crini. Questa 
materia non sembra invero convenire gran 
folto a questo uso per non essere abba- 
stanza flessibile, e troppo facilmente sog- 
getto a spezzarsi. Una di queste licciate, 
larga qo centimetri ed a yB paglioole, 
viene a costare /jo franchi. Si vede che 
difficilmente i tessitori si risolverebbero a 
fer questa spesa, tanto più che non avreb- 
be equivalente compenso nella maggiore 
durata. Tal meglio sostituire ai crini fili 
di cotone, ed è ciò appunto che fecesi 
dalla Società di Mulhouse per conUnuarc 
ad approfittanti della prima licciata di sag- 
gio. Questi fili sostituitisi durarono più di 
un anno senza che vi apparisce logorìo 
sensibile. Fecersi allora montare altre lic- 
ciate simili, fotte interamente con fili (li 
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Migli i 

di maglie di vetro. Il 
dopo tei mesi di 
lavoro fece conoscere il logorìo del filo non 
essere stato nulla più sensibile di quello che 
tuli' altra licciata, in cui i fili di cotone 



poco a poco sostituiti a quelli di 
crine, cioè che contavano circa 1 8 me 

Paragonando la durata di queste nuove 
limate a quelle comuni, e tenendo conto 
del presso si delle une che delle altre, si 
giugo* ai risnltamenli che seguono. 

Una licciata comune di fili di cotone 
torto, verniciato od apparecchiato con boz- 
zima, sopra un telaio da tessere con mac- 
chine pel lavoro di tele di cotone, costa 
a ff ,5o tutto compreso, e può servire, a 
termine medio, pel lavoro di a 5 pezze, cia- 
scuna di 5o metri di lunghezza. La spesa 
a termine medio viene ad essere quindi 
io centesimi per ogni pezza. 

Quanto alle nuove licciate fatte con 
filo di cotone torlo preparato egualmente 
e con maglie di vetro, la Società fece il 
cooto che segue. La prima liccìata venne 
a costare, compresavi la compera delle 
che importò j (r 5o, 1 a franchi. In 
ad un anno e mezzo calcolasi che 
convenga mutare il filo di cotone, locchè, 
compresa In iattura, la quale è maggiore 
che nelle licciate comuni, cagiona una spe- 
sa di 4 fr ,5o. 

Supporremo che le maglie non durili»» 
che sei anni, quantunque sembri motto 
probabile che possano servire assai più a 
lungo. Per questi sei anni si avrà adunque 
una spesa di i a franchi pei primi r 8 mes 
poi di 4 fr 5o> ogni 18 mesi pel rimanente 
dei sei anni, il che porta la spesa totale 
a i5 f ' 5o, per un prodotto di 6oo pezze 
da 5o metri. Siccome si è veduto più 



calcolata a io franchi all'anno, 
avrebbe costato per lo stesso spazio di 
tempo 6o franchi, vi è una differenza di 
35 fr ,5o o circa 6 franchi ali" anno per 
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ogni telaio in favore del nuovo modo di 
costruzione delle licciate, locchè su 5oo> 
telai produce una annua economia di 
1800 franchi. 

Questo vantaggio non è però il solo 
che la Società riconobbe in queste nuove 
licciate. Le maglie essendo di color carico 
appariscono meglio sul fondo dei fili del' 
T ordito, e F occhio restandone sempre 
aperto, ne risulta, massime quando si lavo- 
ra al chiaro delle lampone, che i fili spez- 
zali si rimettono più facilmente, e cagio- 
nano perdite di tempo minori. Avvi di 
più on' altra economia in quanto che costa 
meno 1' unire a torcimento i fili dell' ordi- 
to di quello che fai li ripassare nelle maglie, 
e siccome è necessaria questa operazione 
ogni qualvolta sì muta la linciala, mentre 
si unisce a semplice torcimento quando 
F ordito è finito, il passaggio dei fili nelle 
maghe di vetro non si fa che una 
all' anno, invece di 4 volte che 
farlo attualmente, circostanza che merita 
qualche riguardo in una manifattura un 
po' estesa. Quello finalmente che sembra 
parlare in favore di questa nuova applica- 
zione, indipendentemente da quanto si dis- 
se qui sopra, è che tutti gli operai chiedo- 
no istantemente di essere provveduti di 
simili licciale. Chiunque conosce i pregiu- 
«lizii e l'avversione che si ha generalmente 
nelle officine per ogni innovazione, ben 
vedrà come questo solo fatto dimostri il 
vantaggio che si trovò nel servirsene. La 
Società di Mulhouse dichiarò adunque 
F uso delle maglie di vetro, come un' im- 
portante miglioramento da introdursi nella 
fabbricazione delle licciate pei telai da 
tessere, raccomandandone F uso. 

(E. Dom.eps.) 

MAGLIANKSE. Sorta di Scsmo. (V. 
questa parola) che non solo desidera luo- 
go grasso ed umido, come gli altri, ma as- 
solatalo, caldo ed aperto. 

(Alsehti.) 



Legato stretto e dicesì 
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SCAGLIATO, 
dì balle e simili. 

(Alberti.) 
MAGLIETTA RE. Coprire il fondo del 
bastimento con tavole fissatevi mediante 
chiodi a testa larga e triangolare, per im 
pedire che le bisce o vermi di mare le 
rodano. 

(A. Stuatico.) 
MAGLIO. L' affondamento d' un palo 
nel terreno si eseguisce a furia di reiterate 
percosse d' una grave massa che si fa 
piombare da qualche allena sopra la testa 
di esso, dopo averlo messo verticalment 
nel sito assegnatogli. La mass; 
è denominata maglio, e con 
sistc in un ceppo di legno duro e pesante, 
fortificato da robuste cerchiature di ferro, 
segnatamente verso la estremità inferiore, 
ovvero in un rocchio o pestone di ferro 
fuso o di bronzo. Ti sono magli destinati 
ad essere maneggiati da un certo numero 
d* uomini a braccia senta il soccorso di 
verun appai ato meccanico, e questi diconsi 
magli semplici, ed anche mavui picchi. Ve 
ne ha poi altri destinati pei casi di maggior 
difficoltà, i quali sono disposti in un ca- 
stello di legname, con meccanismi adattati 
a facilitarne I' azione |>er 1' affondamento 
dei pali ; e questi costituiscono quella spe- 
cie di macchina, che la pratica conosce in- 
distintamente sotto i nomi di battipalo. 
di castello, di gttto, di berta. (V. Ca- 
stello). 

II maglio semplice altro dunque non è 
che un grosso ceppo di legno forte, pesan- 
te da 5 o fino a 2 5 o chilogrammi, cerchiato, 
come già sì è detto, di ferro, e guernito 
all' intorno di varii manichi per potere 
essere impugnato da più persone, le quali 
sollevatolo quanto possono, lo (anno poi 
cadere sopra la testa del palo che vuoisi 
affondare, reiterando i colpi fioche questo 
sia penetrato nel terreno alla prefissa pro- 
fondità. Tale è la forma del maglio che 



i vedesi rappresentato nella fig. 1 della Ta- 
vola LYII delle Arti meccaniche. Con 
quella foggia di manichi o impugnature pe- 
rò che vedonsi nella figura, il maglio non 
può servire se non che a battere un palo, 
la cui testa non sia più elevata della cintola 
d' un nomo di statura ordinaria ; e vo- 
lendolo adoperare per P affondamento di 
lunghi pali sarebbe duopo di palchi che 
sostenessero gli uomini a giusta allena 
relativamente all' elevazione delle teste dei 
pali da battersi, e converrebbe poi che 
T altezza dei palchi medesimi fosse di tan- 
to in tanto diminuita, a proporzione che 
le teste dei pali venissero discendendo nel 
progresso dell'operazione. Circondandoli 
maglio di lunghe impugnature, come si os- 
serva nalla fig. 2, se lo rende adattato a 
potere battere pali lunghi sopra terra oltre 
il detto limite, senza bisogno di palchi, 
dovendosi perciò adoperare come appari- 
sce in X ; è adattato altresì a battere pali, 
i quali abbiano le teste assai basse, nel 
qunl caso si capovolge il maglio, e si ado- 
pera a quel modo che viene rappresenta- 
to in Z. 

Nel maglio semplice sono da notarsi 
alcuue interessanti prerogative. Primiera- 
nte è agevole ad essere trasportato 
da un luogo all' altra, e ad essere adope- 
rato anche ne' sili più angusti. Attesa la 
saa semplicità esige poca spesa per essere 
costrutto, e nullo o tenuissimo è il costo 
della sua manutenzione. Siccome poi la 
forza motrice trovasi immediatamente, e 
dilettamente applicala a sollevare il maglio 
senza verun organo intermedio, cosi l'azio- 
ne di essa si rende tutta proficua, non 
dissipandosene alcuna parte nè a vincere 
la resistenza degli attriti, e della rigidezza 
delle funi, nè a produrre inutili sforzi, 
come inevitabilmente accade nei magli a 
castello. Forse anche il colpo del maglio 
semplice, oltre la forza che acquista per 
la caduta, può essere alcun poco 
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scialo da qualche «forzo che facciano gli 
operai per ispingerlo al basso, ed accele- 
rarne la velocità. Tuttavia, malgrado que- 
ste vantaggiose proprietà, il maglio sem- 
plice non è adattato che per V affonda- 
mento di corti pali, e che non oppongano 
una gagliarda resistenza ad essere spinti 
dentro terra. Le aste destinate a servire di 
impugnature (fig. a) non possono eccedere 
un certo limite di lunghezza ; e quanto più 
sono lunghe tanto più si rende difficile 
che il maglio salga e discenda perfetta- 
mente a perpendicolo sul palo, e lo per- 
cuota regolarmente e con tutta la forza 
che corrisponde al proprio peso, ed all' al- 
tezza della caduta ; poiché appunto quanto 
più lunghe sono le aste, tanto più sen- 
sibile dee farsi 1' effetto delle diverse sta- 
ture dei lavoratori, e della diversa ener- 
gia con cui agiscono sulla direzione che 
prende il maglio nella sua salita e nella 
sua discesa. Per la qual cosa si è cono- 
sciuto in pratica che l' impiego de' magli 
semplici non può convenire se non die in 
qoe' casi, nei quali la lunghezza dei pali da 
affondarsi non arriva che a due, od al più 
a tre metri. Ma anche per l' affondamento 
de" pali che non oltrepassano codesto li- 
mite di lunghezza, può F uso del maglio 
semplice riuscire inefficace, ove si tratti di 
pali di molta grossezza, da piantarsi in 
un terreno, che opponga una vigorosa 
resistenza. Ed in latti l' impeto della per- 
cossa d' un maglio non può crescere che 
fino ad un certo limite, atteso che i due 
«•Irnienti dai quali esso dipende, cioè il 
peso del maglio, e la velocità acquistata 
nella caduta, hanno entrambi limiti da 
non potersi trascendere. Non la velocità, 
perchè questa non può avere un valor 
maggiore di quello che corrisponde alla 
massima elevazione, cui un uomo di sta- 
tura ordinaria può portare il maglio sopra 
la testa del palo , altezza che può Gssarsi 
ad un metro o poco più. Non il peso del 



Magliuolo i 5 1 

maglio, perchè proporzionatamente al cre- 
scere di questo convien che cresca il nu- 
mero degli operai ; e moltiplicandosi que- 
sti di troppo sarebbe difficile farli operar 
d' accordo, e senza confusione, come si 
richiede acciocché ne risulti un effetto 
regolare, e senza perdita di forza. Che 
anzi, quantunque sia stato detto or' ora 
che il peso del maglio semplice si fa giu- 
gnere talvolta fino a chilogrammi a5o, 
tuttavia sembra che in pratica non deb- 
ita convenire 1' uso di magli di tanto pe- 
so, e che al più, per un regolare effetto 
possa adoperarsi un maglio del peso di 
chilogrammi too, pel maneggio del quale 
occorre 1' impiego di cinque a sei per- 
sone, massimo numero da cui possa spe- 
rarsi un' azione concorde, e tutta pro- 
ficua all' effetto cui si mira. Per tanto 
r impiego del maglio per V affondamento 
dei pali si riduce semplicemente a quei 
casi, nei quali la resistenza da vincersi 
non eccede il valore della percossa pro- 
dotta dal detto peso di chilogrammi too, 
caduto dalla indicata altezza d' un metro o 
poco più. 

(Niccoli Cavalieri Sa* Bertolo.) 
Maglio. Chiamano i macellai quel gran- 
de martello di legno o di ferro che usano 
per uccidere i buoi. 

(Alberti.) 

Maglio. V. Mazzo. 

Maglio. Davasi anticamente questo no- 
me ad un lungo martello che usa vasi co- 
me arma, e pesava talvolta fino a a5 lib- 
bre. Narrano le storie, per esempio, che 
sotto il Re Carlo V eransi preparati 3 a 
4,ooo magli di ferro per armarne le mi- 
lizie. 

(Diz. delle Origini) 
Maglio da calafato. V. Calafato. 
MAGLIUOLO. Nodo di ramo di qual- 
sivoglia albero. 

(Alberti.) 
Magliuolo. Si dà questo nome a quel 
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ramo taglialo in guisa uel luogo ove ù 
innesta in un altro da avere la forma di 
ina rtel letto, e che maltesi in terra ad og- 
getto di propagare le piante, essendo me- 

Siccorae il levare questi niagliooli indebo- 
lisce la pianta madre, così un proprietario 
avveduto non dee lasciarli prendere quan- 
do i ceppi non sieno più che vigorosi. 1 
però, non mirando che ad au- 
la raccolta più prossima, la sola 
che loro interessi, li moltiplicano invece 
tiuanto r>iù nossuno. 

(Bosc.) 

MAGNANO. Prendesi oggidì questa 
parola quasi come sinonimo di quelle 
Cbuvaio o Chiavaiolo , per indicare 
cioè quelP artefice che forma sua partico- 
lare occupazione della htbbricazione di 
chiavi e serrature. Noi vogliamo non in- 
tanto attenerci piuttosto al significato più 
esleso in cui venne usato talvolta, vale a 
dire per indicar quell' artefice che si oc- 
cupa di lavori nliuuii, e di piccoli iugegni 
di (erro, serbando il nome di chiavaio a 
chi di sole chiavi e serrature si occupa, e 
quello di Fabbro semplicemente o fabbro 
ferraio a quello che la i lavori più gran- 
di di ferro. Questa distinzione crediamo 
utile ad introdurre chiarezza e 
nel linguaggio delle arti. 



questo Supplemento possono ve 
tenori e più estese indicazioni su tale pro- 
posito, come pure agli altri Ghisa ed Ac- 
ciaio si {«ila dei caratteri che distinguono 
le varie qualità di questi due materiali che 
sovente occorre impiegare al labbro ed al 
magnano ugualmente. Della forma della 
FccriA si è parlato alcnn poco all' artico- 
lo Fabbro medesimo, ed in articolo appo- 
sito si descrisse una maniera di applicarvi 
il softio ad aria calda. (V. Fccma). 

Generalmente parlando la fucina ado- 
perata dai magnani consiste in un piano 
orìtsontale di muro o di ghisa ad una 
certa altezza, leggermente incavato in un 
punto della sua superficie ove metlesi il 
combustibile. Da un lato di questo piano, 
in v icinaoza al punto ove sta il fuoco, avvi 
una parete verticale di muro o di ghisa, 
furata alla parte inferiore con un buco pei 
quale esce il bucoulare che slancia del- 
l'* aria nel mezzo del fuoco. Questa parete 
sostiene inoltre una capanna posta a suf- 
ficiente altezza per non incomodare l'ope- 
raio nel suo lavoro, e che riceve e condu- 
ce in una canna di camino i gas prodotti 
dal fuoco. Per lo più nelle officine si ac- 
coppiano le>fuciue due a due dirigendone 
il fumo in uno stesso camino. Lo spazio 
che occupano suol essere di 
quadrato per ciascheduna. Si la il 



Ritenuta questa definizione non può con un mantice a mano o con 
riguardarsi il presente articolo che quale soffiante mussa da un mutore comune a 
compimento di quello Fabbro, imperoc-| tutte le fucine. Bicurresi specialmente a 
che ben si vede, come la maggior parte questo 



delle pratiche di una stessa arte abbiano 
ad essere le medesime tanto pei pezzi più 
grandi come per quelli più piccoli. Ab- 
biamo pertanto veduto a quella parola, 
quanto sia difficile trovare un buon fab- 
bro, e lo stesso dir si dee del magnano, 
e si è a lungo ivi trattato degli indizii 
|>er scegliere il ferro che abbia le qua- 
lità opportune all' uso cui dee servire. 
Agli articoli Femio del Dizionario e di 



bbiasi una forza motrice per altri og- 
getti, od anche nelle officine di magna- 
no semplicemente quando v' abbiano più 
che ao di tali fucine. La massima forza 
per muovere a mano il mantice 
di ciascuna di esse si reputa di i/5 di 
cavallo. 

Abbiamo ricordato più sopra come al- 
l' articolo Fuciva si parlasse dell' uso del- 
l' aria calda per avvivare il Uioco nelle 
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fucine e dei vantaggi di esso. Non sarà 
inutile parlare con qualche maggiore e- 
stensione su questo argomento. 

La rapidità con fui 1' uso dell' aria cal- 
da si diffuse nell' Inghilterra, e di là poi 
nel continente, per la fabbricazione del 
ferro, e la grande ed eridente utilità che 
in quella se ne trasse, destarono fino da 
principio il desiderio di conoscere se que- 
sta applicazione potesse ugualmente tor- 
nar di vantaggio nell' ulteriore lavoro dì 
quel metallo per una quantità di oggetti 
che si fanno nelle fucine col ferro e col- 
l'acciaio. La esperienza sembra oggidì aver 
sciolta affermativamente tale quistione. 

Gli apparati per applicare 1' uso del- 
l' aria calda ai piccoli focolari delle fucine 
variano in molte guise, essendo analoghi 
del resto a quelli che sì adoperano negli 
alti fornelli, alcuni dei quali vennero da 
noi descrìtti air articolo Guisa (T. XI di 
questo Supplemento, pag. a 86 eseguenti) 
Ci limiteremo pertanto qui ad indicarne le 
disposizioni in generale, riserbandoci più 
innanzi a descrivere con figure quello del 
Gross, accennatosi soltanto all' articolo 
Fcciwa. Solitamente adunque V apparato 
suol farsi di ghisa, e Y aria vi ghigne dal 
mantice per un tubo posto dietro al focola- 
re, come nelle fucine comuni. Ma in questo 
caso, in luogo della semplice parete, donde 
esce il bucolare, avvi una specie di cassa 
di ghisa con vani scompartimenti nell'in- 
terno, i quali tutti sboccano gli uni negli 
altri. Prima di giugnere all' orifizio del 
bucolare l' aria scorre in tutti questi com- 
partimenti venendo a contatto con l' este- 
ta superficie di essi ri*caWata dal fuoco 
stesso della fucina. La piastra anteriore 
esposta a tutto il calore del focolare an- 
drebbe esposta a fendersi per l' inegua- 
glianza del ritcìldamento, ma si procura 
di fondere separatamente la parte centrale 
che forma il bocolare, facendola molto 
più grossa e mobile in guisa da potersi 
Suppl Di%. Tecn. T. XX. 
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facilmente cangiare quando col lungo uso 
si abbrucia. 

Altri apparati si compongono dì alcuni 
tubi di lamierino che serpeggiano al di- 
sopra del fuoco, e ne ricevono F arione, 
dovendo l'aria scorrere in essi riscaldan- 
dosi fortemente prima di giugnere al fo- 
colare ; ma l' oso di questa disposizione 
presenta alcuni inconvenienti. Il mezzo 
più generalmente adoperato è quello ima- 
ginato da Taylor, e consiste nel fare di 
ghisa ed a doppio fondo la base del foco- 
lare, obbligando 1* aria a percorrervi un 
infinità di giri, mediante tramezzi di ghisa, 
sicché non giunga al bucolare che dopo 
essersi riscaldata assai fortemente. Ben si 
vede che volendo si potrebbero combina- 
re tutti e tre questi mezzi facendo girare 
il tubo che conduce 1' aria al disotto, al 
disopra e dietro al focolare, avendosi sem- 
pre buoni effetti, purché il tubo sia abba- 
stanza vicino al fuoco per venirne riscal- 
dato. Costruendo V apparato con piastre 
di ghisa adoperasi per lutare queste il ce- 
mento composto di zolfo, sale ammoniaco 
e limature dì ferro, o, meglio ancora, uno 
composto di sei parti di limature di ferro 
o di ghisa, una di cerussa ed una di ar- 
gilla, riducendo il tutto a consistenza pa- 
stosa con aceto vigoroso che favorisca la 
ossidazione della limatura. Questo cemen- 
to resiste al fuoco più intenso. Quando 
P apparato di riscaldamento è fatto a do- 
vere, il calore dell' aria basta per azzur- 
rare il ferro che le si presenta. 

Fecersi in Germania esperimenti di 
confronto con l' aria fredda e con 1' aria 
calda in una fucina comune. Con 1* aria 
fredda abbisognarono 66 chilogrammi ed 
un ettogrammo di carbon fossile per la- 
vorare 49 chilogrammi di ferro inglese 
quadrato di 1 3 millimetri di lato e ridurlo 
in chiodi, avendosi la perdita di un n 
|>cr o/o sul peso del metallo : con P aria 
calda non si impiegarono che 4 a chilo- 

ao 
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di carbon fossile per lavorare la 
stessa quantità di ferro, né sì ebbe che 
un io per o/o di perdita. Ti fu adunque 
economia di "5y per o/o sul combustibile 
e di 1/6 sulla perdita ; inoltre il ferro 
lavoratosi era più dolce, meglio foggiato e 
senza sfogli. I fratelli Jacmard, magnani di 
Parigi, ripeterono queste esperienze, ed eb 
bero con V aria calda un' economia di 1/4 
del tempo necessario, e più di i/5 della 
perdita, trovando poco sensibile del resto 
la differenza quanto al consumo del car- 
bone. Finalmente altre esperienze fatte 
nel Wùrtemberg con un apparato com 
posto di tubi di latta disposti trasversai 
mente al disopra del focolare, ed i quali 
non riscaldavano V aria che a 1 ao° Reau 
inur, diedero i/3 di economia sul carbone 
di legna e 70 chilogrammi di spranghe 
di ferro ridotti in oggetti minuti produs- 
sero So th,ì ,5o, avendosi grande migliora- 
mento nella qualità dei prodotti, il ferro, 
riscaldato più rapidamente, essendo rima- 
sto più bianco e più dolce. 

Gross, professore dell'arte fabbrile nel- 
la scuola reale veterinaria di Stuttgart, non 
limitossi a slanciare dell* aria calda sul 
combustibile, ma, come vedemmo all' arti- 
colo Fi 1:1 vv addietro citato, volle mescere 
questa aria col vapore acqueo, ottenendo 
così maggiore economia. Questo vapore 
di fatti caccialo in quantità conveniente 
sul combustibile incandescente, si decom- 
pone e produce dell' idrogeno carbonato 
che aumenta notabilmente la quantità delle 
materie combustibili. 11 principio per sè 
stesso nulla ha di nuovo, essendosi fino 
dal 1 835 chiesto un privilegio per far 
agire F alto fornello di Schierke ne 11" Ilarz 
col vapore acqueo slanciatosi in forma di 
getto, ed essendosene ottenuto, a quanto 
dice vasi, un aumento di un 60 per o/o 
sul prodotto. E parimeuti suir uso del 
vapore acqueo che si fondava il man- 
tenimento di attività del fuoco nelle fu- 



cine di campagna senza mantice, pro- 
poste da Thilorier fino dal 1837. So- 
no nure metodi che si fondano sul prin- 
cipio della decomposizione dell 1 acqua e 
dei vantaggi che può questa recare, i for- 
nelli di fusione del Dingler, le stufe del- 
1' Americano Day, il modo di riscaldamen- 
to del Rutter, la lampana di Morey con 
acqua ed essenza di trementina, V illumi- 
nazione a gas con acqua e sostanze bitu- 
minose, da noi esperimentata fino dal 
1829, e posta in attività poi da Selligue ; 
finalmente il vapore propostosi recente- 
mente da Fyfe per introdurlo nei fornelli 
delle macchine a vapore ad oggetto di sce- 
mare il consumo del combustibile aumen- 
tando l'attività del fuoco. (V. Combustibi- 
le, Litantrace, Fornello, Illcmix azioke). 
Tuttavia le esperienze fatte dal Gross ne 
inducono a dar qui la figura e la descri- 
zione del di lui apparato, riferendo in ap- 
presso i risultamenti che con quello si 
ottennero. 

Vedcsi questo disegnato quale in oggi 
si costruisce a Stuttgart nelle figure 1, a, 
3 e 4 della Tav. XL della TecnoU 



ogia. 

La fig. 1 mostra l' interno della cassa ad 
aria calda, levatane la parte posteriore ; h 
è il foro ove sbocca la canna del manti- 
ce ; c c sono due fori fatti nella grossezza 
della cassa e della ghisa per ricevere le 
viti che servono a fissare la piastra poste- 
riore della cassa \J è il serbatoio d'acqua, 
dove il vapore si innalza per a, a fine di 
unirsi alla corrente di aria calda che sfug- 
ge pel bucolare b. La fig. a mostra la 
pianta del fondo interno della cassa ad 
iria calda che serve in pari tempo di co- 
perchio al serbatoio di acqua ; b è il bu- 
colare ; c c sono due fori che servono ad 
unire la cassa ad aria col serbatoio ad 
acqua ; k k ; è la grossezza della parete di 
questa cassa che forma la parete del foco- 
lare. La fig. 3 mostra la pianta del serba- 
toio d' acqua -, c c sono risulti lasciatisi 
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nella ghisa per ricevere le riti che uni- 
scono questo serbatoio con la cassa di 
aria ; < / t! il foro per rimettervi l'acqua. La 
fig. 4 lilialmente mostra una sezione tra- 
sversale e verticale dell' apparato compiu- 
to. In e avvi un'animella di ottone di peso 
variabile, che apresi per la pressione della 
corrente formala dal mantice, e si chiude 
da sè quando si arresta questa corrente, 
servendo ad impedire 1' accesso del vapo- 
re nel mantice ; ì è una capacità in forma 
di prisma triangolare per ricevere i vapori 
che sollevatisi dal serbatoio e condurli pel 
bucolare sul fuoco insieme alla corrente 
di aria calda ; g è un robinetto per vuo- 
tare V acqua del serbatoio ; A è la capan- 
na del camino, di ferro e lamierino, più 
leggera e più elegante di quelle usate pre- 
sentemente. Le altre lettere indicano gli 
stessi oggetti che nelle precedenti figure. 
Si tede che in questo apparato V aria 
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del mantice si riscalda nel modo più sem- 
plice dal fuoco stesso della fucina, e che 
la grossezza della parete interna k della 
cassa, riscaldata una volta che sia, innalza 
facilmente la temperatura dell' aria slancia- 
ta dal mantice prima che esca dal buco- 
lare. Vedesi parimenti che la parete inter- 
na del serbatoio di acqua, essendo imme- 
diatamente a contatto del combustibile 
incandescente, si dee contìnuamente in- 
nalzare da quel serbatoio del vepore acqueo 
che uscendo dall' apertura a si mesce nella 
capacità triangolare con V aria riscaldata 
della cassa. 

Riferiremo adesso il risultamento medio 
di parecchie serie di esperimenti fattisi co i 
due fucine stabilite nella scuola veterinaria 
di Stuttgart, nelle q'iali i due mantici sono 
di forza assolutamente uguale, e si rego- 
larono in guisa da inviare su ciascun fuoco 
un ugual volume di aria in un tempo dato. 
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Da questo quadro risulta doppio essere 
il vantaggio che V apparato procura, poi- 
ché da un lato produce un 1 economia di 
un 3o a un 4o per o/o sul combustibile, 
sia desso carbone di legna, carbon fossile 
o coke, e dall' altra una economia di i5 
a ao per o/o sul tempo ; inoltre queste 
espellerne confermarono la vantaggiosa 
influenza di questa maniera di riscaldare 
il ferro sulla sua qualità, e la minor per- 
dita che vi aveva in confronto delle ordi- 
nane fucine ad aria fredda. 

Fra i vari apparati per riscaldare V aria 
negli alti fornelli che si potrebbero, con 
leggere modificazioni, applicare alle pic- 
cole fucine, quello del Gross sembra di 
tutti il più semplice ed U più 
co. L' inventore 
vantaggi che sembra presentare in tutti i 
lavori delle officine la sua fucina ad aria e 
vapore. 

i.° Lunga durata dell' apparato, le cui 
partì sono poche, solide e poco soggette a 



ai si 



guast 

a.° Facilità di applicazione a tutte le 
officine, massime a quelle già munite di 
piastre di ghisa nel lato donde esce il bu- 



ri ° Comodità di servigio, poiché una 
fucina disposta in tal guisa non occupa 
spazio maggiore di una fucina comune, 
r apparato non incomodando in verun 
modo gli operai nei loro lavori. Si può 
inoltre con facilità e prontamente rimette- 
re un pezzo qualunque che siasi spezzato 
o guasto ; 

4-° Riscaldamento sollecito ed a tempe- 
dell' aria slanciata dal roan- 
iconosciuto per esperienza 
che dopo alcuni momenti di lavoro i pezzi 
«li piombo introdotti nella cassa d' aria 
non tardavano a fondervisi, locché indica 
una temperatura di circa a 60 centigradi ; 
5.° Aumento quasi nullo di forza per 



far agire il 
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caso l'i 

contorti, e che presentano 
re, nelle quali rallentasi sempre alquanto 
il moto dell' aria ; 

6.° L' applicazione del vapor d' acqua 
la cui influenza favorevole venne dimo- 
strata in questo apparato con molte serie 
di esperienze dall' insieme delle quali ri- 
sulta che F uso di esso produce una eco- 
nomia di circa 10 per o/o di combusti- 
bile, altrettanto presso a poco sul tempo, 
ed una perdita meno grande del ferro che 
si lavora. Parecchii magnani riguardano 
1' uso del vapore come indispensabile per 
ottenere economicamente belli e buoni 
prodotti. 

La maggior parte di questi vantaggi 
vennero riconosciuti da 3 a 4 anni nelle 
184 fucine ad aria calda e vapore acqneo 
che il Grosz consegnò a parecchi magnani, 
coltellinai, chiodaiuoli e simili. Non é a 
dissimularsi però che vi si riconobbero 
anche alcuni inconvenienti, i quali non 
crediamo doversi passare sotto silenzio, e 
sono quelli che seguono : 

i.° Tenne riconosciuto che per far 
uscire 1' aria pel buculare nella fucina di 
Gross occorreva più forza od un manti- 
ce più possente, avendovi quindi un au- 
mento, piccolo bensì, ma reale di fatica ; 

a. 0 Le molte giunture che vi hanno 
nella cassa ad aria, nel serbatoio d' acqua 
e nella unione di esse producono sovente 
perdite di aria calda o di vapore, che ca- 
gionano un impiego maggiore di forza, e 
possono talvolta rendere nulla la econo- 
mia di tempo e di combustibile ; 

3.° Se si trascura o si dimentica di 
riempiere di acqua il serbatoio, non sola- 
mente si perdono i vantaggi che procura 
il vapore, ma mettesi a repentaglio la du- 
rata dell' apparato, manifestandosi fendi- 
ture in questo serbatoio e nella cassa 
ad aria ; 



non dovendo in tali 4. 0 P«r ottenere i vantaggi che l' ap- 



Digitized by. Google 



«58 

parato presenta, il cotnhoslibile che vi si 
impiega dee essere sempre della miglior 
qualità. 

5.° Finalmente con questo apparato 
non si può intraprendere in caso di bi- 
sogno un lavoro alquanto maggiore di 
quello pel quale la fucina si è stabilita 
senza perdere una parte dei suoi van- 
taggi. 

Checché ne sia i risultamenti delle 
esperienze fatte con la fucina del Gross 
sembrano mollo importanti e tali da me- 
ritare che se ne faccia P esperienza, e che 
la si adotti nella maggior parte delle of- 
ficine ove lavorasi il ferro e P acciaio. 

Il Gross tiene nel Wùrtemlicig un pri- 
vilegio per la costruzione dell' apparato ad 
aria calda ed a vapore acqueo, ove ne fece 
stabilire sei modelli diversi, secondo la 
grandezza delle fucine cui si vogliono ap- 
plicare, ed i prezzi di questi modelli varia- 
no secondo le loro dimensioni da 3o 
franchi fino a 3 60 : inoltre avvi un mo- 
dello di apparato doppio il cui prezzo è 
di 180 a 200 franchi. 

Per riguardo al pericolo di incendio 
sono le fucine soggette alla pubblica sor- 
veglianza, al pari dei camini, e questa si 
estende talora anche per impedire che, 
indipendentemente dal pericolo del fuo- 
co , vengano a recar danno agli edi 
fizii vicini. Cosi, per addurne un esempio, 
n Parigi, le fucine devono essere isolate 
di o m ,i6a dal muro contiguo, rimanendo 
questo vuoto visibile in tutta la larghezza 
ed altezza del muro della fucina ed aperto 
in alto ed al basso, per impedire, mediante 
T aria che scorre frammezzo, che il muro 
di proprietà comune soffra ab un dauno 
per P azione del calore. A questa distanza 
si può anche sostituire un muro di sepa- 
razione di uguale grossezza di o m ,i6a. 
Inoltre il muro della fucina dee essere 
grosso o m ,3i5. Quando vi si abbrucia il 
carbon fossile, P autorità municipale invi- 



gila inoltre aftinché i camini sicno ben 
costruiti ed abbiano le caune alte abl>a- 
stanza acciocché il fumo incomodi meno 
che sia possibile il vicinato. 

In qual molo si abbia a disporre sulle 
fucine il combustibile, ed in qual luogo di 
esse debba collocarsi il ferro da lavorare, 
si disse agli articoli Fabbro e Fuciha, ove 
pure alcune avvertenze si diedero circa al 
modo di battere il ftrro caldo per oppor- 
tunamente foggiarlo e saldarlo, o, come 
si dice, bollirlo. Ci riserbiamo alP articolo 
Mìzzo di descrivere i grandi martelli mossi 
dall 1 acqua, dal vapore o da qualsiasi altra 
forza motrice, ed a quello M va dare- 
mo altresì la descrizione di macchine per 
comprimere il ferro e lavorare i masselli 
di esso, attesoché questi meccanismi sono 
piuttosto applicabili ni grandi lavori che a 
quelli piccoli, i quali stabilimmo al prin- 
cipio di questo articolo essere quelli onde 
il magnano più particolarmente si occupa. 

Lo spazio necessario alP operaio intor- 
no alP incudine per maneggiare i pezzi 
che dee lavorare, e per batterli varia na- 
turalmente secondo la grandezza dei pezzi 
medesimi. Può stabilirsi, a termine medio, 
di r,5o, senza la fucina, nel senso longi- 
tudinale e di 5 metri nel senso trasversale, 
comprendendosi in questo spazio tutti gli 
utensili accessori! onde più sotto diremo. 
Ne segue potersi stabilire ad uno spazio 
di 5 metri su a '",50 quello che occorre 
per ciascuna fucina. 

Giova qui ricordare alcuni artifizi! dei 
quali si è fatto altrove parola, e che pos- 
sono essere messi a profitto dal magnano 
ottenendone molta sollecitudine. AlP 1 



colo Fabbro, per esempio, dopo aver detto 
come taglisi il ferro caldo sulP incudine 
con una specie di scalpello che si dice ta- 
gliuolo, accennossi come si riuscisse più 
presto segandolo mentre è rovente, o co- 
me talvolta ri si impieghino stampe. Su 
tale proposito cade in acconcio ricordare 
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siasi detto nell' articolo Acciaio ro ed in 



(T. I del Dizionario, pag. 48 ) potersi 
questo tagliare mediante un disco di ferro 
dolce posto sul tornio e fatto girare con 
grandissima rapidità. 

Parimente all'articolo Fabbro, tante 
volte citato, si disse come la foratura del 
ferro si faccia spesso col mezzo di punzoni 
mentre è rovente ; ed all' articolo Acciaio 
nel luogo sopraccitato, venne indicata la 
proprietà curiosa dello zolfo di produrvi 



fori di quella forma che allo zolfo stesso 
si è data, od anche di tagliare il fèrro, se 
lo zolfo ne prende tutta la larghezza. In tal 
modo possono farsi nel ferro o nell'acciaio 
fori rotondi, quadrati o di qualsivoglia altra 
figura, in minor tempo che 
a fare i fori comuni. Suppongasi, per 
pio, che si abbiano a fare in una spranga 
di ferro yarecchi fori quadrati di 5 centi- 
metri di lato, per lasciar passare le spran- 
ghe di un rastrello o di una grata. Sce- 
gliesi una spranga abbastanza larga, perchè 
vi rimanga forza sufficiente da ciascun lato 
dopo fatti i fori, come, per esempio, larga 
6 centimetri e grossa 5. Il farri i fori del- 
la dimensione anzidetta a freddo esigereb- 
be un tempo considerevole, mentre invece 
con lo zolfo si fanno regolarmente in me- 
no che un minuto di tempo. Gettasi a tal 
fine in uno stampo di cartone od in una 
pretella di legno un bastoncello di zolfo 
che abbia esattamente le dimensioni volu- 
te, e lungo o m ,i 5 a o m ,t 6 ; poscia segnati 
sulla spranga di ferro i punti ove hanno 
a farsi i fori, mettesi la spranga nel fuoco 
delia fucina, e se la fa arroventare a bian- 
Levasi poi prontamente dal fuoco 
onserva tutto il suo calore pog- 
si copra due sostegni elevati, come, per 
esempio, due mattoni preparati a tal fine 
sul piano della fuciua ; poscia prendesi il 
bastoncello di zolfo con tanaglia piatta e 
larga, e se lo poggia sul luogo segnato ove 
dee farsi il foro. Lo zolfo penetra uel fer 



1 Maoitaho 109 
che un minuto si forma 



un foro assai regolare, massime dalla parto 
donde esce il bastoncello. Se non si è per- 
duto tempo nell' operazione, si potrà far 
tosto un altro foro ; in caso diverso con- 
verrà rimettere la spranga nel fuoco per 
ricondurla allo stesso grado di calore, ciò 
che del resto si farà assai presto, essendo 
il ferro ancora molto caldo. A misura che 
lo zolfo penetra nel ferro, si solleva da 
questo una fiamma scintillante, alta circa 
due decimetri, il che obbliga a tenere il 
bastoncello di zolfo con una pinzetta di 
ferro. L' acciaio battuto forasi in tal guisa 
ancora più presto del ferro, e presenta gli 
stessi feuomeni ; ma la ghisa grìgia nettata 
a freddo poscia a caldo, e riscaldata a 
tal segno che sia prossima a fondersi, 
non subisce alcuna alterazione dallo zol- 
fo sovrappostovi. Queste esperienze ven- 
nero ripetute a Ginevra, variandole come 
segue. Operossi primieramente sopra una 
spranga grossa o m ,oi4 arroventata a 
bianchezza, cui si applicò prontamente al 
disopra un bastoncello di zolfo cilindrico, 
del diametro di o m ì oo$ a o",o 10 e lun- 
go circa o w ,i4 ; in io minuti secondi la 
sp/fciga fu bucata da parte a parte con uu 
buco circolare, alquanto inuguale dal Iato 
dell' ingresso del bastone di zolfo, ma 
perfettameute regolare al disotto. Fecersì 
bastoncelli di zolfo di sezioni elittica , 
quadrata, romboidale od a fiori di giglio, 
e si continuarono 1' esperienze con ugual 
buon successo sopra spraughe di ferro 
francese, inglese e svedese, grosse 7, 14, 
18 a ao millimetri, che si forarono in la 
a 1 6 secondi. Esaminato il ferro si conob- 
be che il contatto dello zolfo non lo aveva 
menomamente itici udito, potendosi lavo- 
rarlo come prima a caldo od a freddo. 

All' articolo Acciaio ed a quello Tem- 
pera si è detto come si abbia a procedere 
in questa importante operazione, che oc- 
corre spesso di fare anche al inagnauo. 
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Ente quanto si disse all' articolo 
Ferro sulla resistenza, questo metallo può 
dare utili norme al magnano, perchè i 
suoi lavori non manchino della 



Le opere del magnano possono di- 
vidersi principalmente in 4 classi, vale a 
«lire chiavi e serrature ; ferramenta pegli 
edifizii, ferramenta per le vetture e ferra- 
menta per le macchine. Pei lavori di prima 
classe rimandiamo agli articoli Chiavaio e 
Serratura, limitandoci ad annoverare bre- 
vemente quelli delle altre tre classi. 

Il magnano, che lavora le ferramenta pe- 
gli edifizii, là t rastrelli, le grate, le guer- 
niture degli uscii e delle finestre, i cate- 
nacci, le balaustrate, i parafulmini ; dispo- 
ne le squadre dei campanelli e si occupa 
in generale di quanto concerne le abita- 
zioni. Il magnano che si occupa di ferra 
menta per Te vetture, fa tutte le parti di 
ferro di esse, lavorandole piuttosto col 
martello che con la lima ; finalmente il 
magnano meccanico fa i grandi oriuoli, i 
girarrosti ed eseguisce, dietro un disegno, 
tutte le parti di ferro che entrano nella 
costruzione delle macchine. Oltreché a 
martello, questi lavora i suoi pezzi c J§ la 
lima e spesso aocora col tornio. 

Alla parola Fabbro si indicarono quali 
abbiano ad essere i principali utensili on- 
de il magnano dee essere provveduto. 

Finiremo questo articolo dando un 
qualche cenno sull' amministrazione di 
una officina di magnano, e sul modo di 
valutare il prezzo dei lavori che vi si 
fanno. 

La officina del magnano riceve il ferro 
e r acciaio in ispranghe e li rende lavorati 
in pezzi di varie forme. Una delle con- 
dizioni indispensabili adunque per la eco- 
nomia del lavoro, è che gli oggetti da 
farsi avvicininsi quanto è possibile per for- 



Magraxo 
avere un deposito di questi 
varie forme e dimensioni. 

Ciascun oggetto che si lavora esige una 
certa quantità di ferro, ed il costo di que- 
sto oggetto varia secondo la perdita di me- 
tallo avutasi nel lavorarlo, ed il tempo che 
ri si è impiegato. £ quindi importante po- 
tersi rendei- conto di queste due spese, al 
qual i-licito pesasi sopra una bilancia il 
ferro consegnalo all' operaio per fare un 
certo oggetto, quindi pesasi V oggetto stes- 
so ed il ferro che venisse restituito. No- 
t ansi in un libro questi pesi, non che 
il tempo impiegatosi nel lavoro. Per que- 
gli oggetti che si hanno a fare molto di 
raro, questo registro non ha grande im- 
portanza i ma pegli altri oggetti che si 
eseguiscono sovente, ha la doppia impor- 
tanza di indicare al proprietario dell' offi- 
cina qual è il minor prezzo cui può dare 
quegli oggetti e qual prezzo gli costano 
secondo I' operaio che gli ha lavorati. 

Tengonsi in apposito locale i materiali, 
cioè il ferro e V acciaio ed in un altro 
gli oggetti lavorati. I disegni da eseguirsi o 



quelli eseguiti vengono numerati e 
lì cali ; e se i disegni contengono vai ii og- 
getti, si fa a ciascuno un numero particola- 
re, oltre a quello onde si è dianzi parlato. 
Quegli che ha l' incarico di questa contabi- 
lità dei materiali, della distribuzione del 
lavoro e della sorveglianza degli operai, 
dicesi capo-mastro dell' officina. Tiene i 
registri seguenti. 

i.° Il registro delle giornate di lavoro, 
nel quale sono 1 a pagine, una per ciascun 
mese dell' anno. Queste pagine sono divise 
in 7 colonne cioè : a data del mese ; b peso 
del ferro consegnato all' operaio ; c peso 
del ferro restituito lavorato ; d calo ; e 
nome degli oggetti e loro dimensione \ f 
ore di lavoro per ogni giornata ; g costo 
degli oggetti fabbricati. A piè della pagina 
tua e dimensione ài ferri ed acciai onde si si fanno le somme, dalle quali deducesi la 
può disporre, pel che rendesi necessario, quantità di caio prodotto da un chilogramina 
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di ferro lavorato, ed il costo della 
d'opera impiegatavi, sostituendo al nu- 
mero di ore di lavoro il valore di esse in 
denaro pagato all'operaio. 

a. 0 Il libro di contabilità dei materiali. 
Questo libro comprende V introito di que- 
sti, cioè del ferro, acciaio, lamierino, car- 
bone e simili, e l'uscita degli oggetti lavo- 
rati. Ogni mese riassumonsi i prodotti di 
ogni operaio nella colonna d' uscita degli 
oggetti lavorati, non che le sue perdite, 
avendosi così il termine medio di un altro 
valore per ogni chilogramm i In capo al- 
l'anno si fa un inventario di quanto rimane 
nel!' officina di materie prime e valutasi il 
tutto in denaro ; quindi si fa la somma 
delle spese incontratesi nelT anno per ma- 
no d' opera, utensili od altro : allora, cono- 
scendo il peso degli oggetti fabbricatisi, il 
valore degli oggetti che rimangono e quelli 

Il che dà pel prezzo di costo medio di 100 chilogrammi 
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dei consumi, se ne deduce il prezzo di cia- 
scun chilogramma di oggetti làbbricati. 

Seguendo questa regola si giunse ai ri- 
sultamenli che seguono : 

i.° Supponendo i migliori operai pagali 
a 5 franchi al giorno per 1 a ore di lavoro, 
il prezzo medio della mano d' opera per 
100 chilogrammi di ferro lavorato è di 
a5 fr -,3o. 

a.° La relazione fra i prezzi di mano 
<V opera c la quantità di ferro lavorato a 
questi prezzi sono ; 
1 Ferro a 4" fr 
35 
Oo 

a5 
ao 
i5 
10 



ao, 

*>7 
10, 

6,7 

iM 

5,a 



Id. — 

id. — 

id. — 

id. — 

id. — 

id. — 



100 chilogrammi 



,+ ao +3,6+.o+C,7+i3,4+3,a - 3J ' J< 

come si è detto più sopra. 



o 



•o 



3.° Un operaio di magnano che guada- 
gni 5 franchi al giorno, e faccia oggetti mollo 
grandi, può lavorare al mese 1 3oo a 1 /, o 
chilogrammi di ferro : prendendo quale ter 
mine medio i,55o, per a 5 giorni di lavor 
a5 X 5 

si ha i55(j = o fr .,OQa3 al chilogram- 
ma pel solo operaio. Questo occupa inol- 
tre due assistenti battitori, i quali, a i fr '75 

al giorno fanno "55 == 0 % oC5 

al chilogramma ; quindi si ha 0,0935 -f* 
o,o65 _=o fr .,i575, cioè circa iG franchi 
ogni 100 chilogrammi. 

Un magnano che guadagni 5 franchi al 
giorno lavorando grandi stalle pei parulel- 
logrammi, ruote per le locomotive, o simili 
produce ogni mese da toooa 1200 chilo- 
grammi di ferro lavorato, cioè, a termine 
medio, 1 100 chilogrammi. Si ha quindi 
Suppl Di*. Tecn. T. XX. 



a5x5 
1 100 



= o f, ,n4 per 1" operaio. Tre 

battitori poi a i fr ,?5 danno ■ 

1 ' tioo 

— o fr ,1 a al chilogramma, cioè o, 1 1 -{-o, 1 a 
^ro fr ,a4, vale a dire a4 franchi i cento 
chilogrammi. 

Un magnano pagato 3 fr ,5o al giorno, 
e che lavori piccoli pezzi di macchine, 
produce al mese 4 00 chilogrammi di terrò 
• a5-4-3,5o 

lavorato. Si ha — 7 = o fr -,ja al 

400 ' 

chilogramma pel solo operaio. Un battito- 

a5Xi.75 , 

re costa — ~ o ,r -,i4G al clulo- 

400 

gramma, cioè in tutto o,aa -f- 0,146 = 
o fr- ,37, cioè franchi òy i cento chilo- 
grammi. 

Il prodotto medio di un magnano è 
adunque di 5oo ,bl al mese, o ao'*" 1 al 

3 1 
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giorno per pezzi di mezzana grandezza e 
difficoltà. Questi ^o ,l, ' , , a a5 fr 5o i 100 
chilogrammi, danno 5 f, ,oG per la giornata 
media del magnano e suo assistente, cioè 
5 (, -,3o pel primo, e 1,75 pel secondo. 

Dietro questi dati, modificandoli secon- 
do i prezzi delle giornate degli operai nei 
diversi paesi, si può valutare il prezzo che 
viene a costare la mano d' opera per ogni 
chilogramma di ferro lavorato. 

4-° Il calo varia fra 5 e i5 per o/o ed 
è tanto maggiore quanto più piccoli sonb 
i pezzi. Anche 1' abilità dell' operaio ha 
grande influenza su questo calo, il quale 
è, a termine medio, d'un 10 per o/o. 

5.° Il consumo di combustibile per ogni 
fucina è, a termine medio, d 1 un terzo di 



ettolitro di carbon fossile al giorno, ol'e- 
quivalente d' altri combustibili. 

6.° Ammettendo o fr ,5o pel prezzo d'un 
ettolitro di carbon fossile, o fr ,38 pel valo- 
re d' un chilogramma di ferro greggio, 
o f, a54 pel costo della mano d'opera, 
ogni chilogramma di ferro lavorato alla 
fucina viene a costare o fr, 8o. Aggiugnendo 
le spese di amministrazione, l'interesse del 
capitali, le perdile ed altro, si avrà un 
franco pel costo medio di un chilogramma 
di ferro lavorato. 

Dietro questa conclusione, il costo di 
un chilogramma di ferro lavorato pei varii 
oggetti sopra indicati, si trova con le pro- 
proporzioni aritmetiche seguenti.: 



o,a53 : 1 : : u./ju : x = i f ',i5 al 

o,a53 : 1 : : o,35 : x = 1 ,10 

o,a53 : 1 : : o,3o : x = 1 ,o5 

o,a55 : 1 . : : o,a5 : x — 1 ,00 

o,a53 : 1 : : o,ao : x = o ,g5 

o,a55 : 1 : : 0,1 5 : x =. o ,90 

o,a53 : 1 : : 0,10 : x r= o ,85. 



Cioè se la mano d' opera costa a53 ed 
il ferro un franco, costerà per la mano 
d' opera di o,4o> di o,35, di o,3o, ecc., 
x — 1 , 1 5 1,10, ecc. 

( Paolo Dèsohmeiux — Adolfo 

TbeBUCHET C. E. JlTLI.lElt.) 

MAGNESIA. Sul principio del XVIII 
secolo, si vendette a Roma una polvere 
bianca col nome di magnesia alba, la 
quale vantavasi avere la proprietà di gua- 
rire tutte le malattie. Il metodo di prepa- 
rarla tene vasi profondamente secreto, ma 
nel 1 747, Valentini descrìsse un metodo 
per ottenere una polvere simile, ed un al- 
tro ne venne scoperto nel 1709 da Sle- 
vogt. Tuttavia le proprietà di questa pol- 
vere così poco si conoscevano, che molti 
chimici la riguardavano come un preparalo 
di calce, fino a che, nel 1755, Black 



pubblicò alcuni sperimenti i quali ne spie- 
gavano la vera natura, mostrando come 
fosse una specie particolare di terra, cui 
diedesi il nome di magnesia od anche di 
terra amara. 

Assai di raro trovasi la magnesia allo 
stato puro naturalmente. Incontrasi com- 
binata chimicamente con 1' acqua, forman- 
do ua idrato a Swinanes in Uist, che è 
una delle isole Ebridi, ed anche in piccole 
vene nel serpentino Hobocken, nell'Ame- 
rica settentrionale nel New-Jercey. Questo 
drato è di colore bianco verdastro, dolce al 
tatto, tenero e lucido a guisa di madreperla, 
alquanto elastico e si attacca leggermente alla 
lingua. La sua frattura è lamellosa od a rag- 
gi, ha il peso specifico di a, 1 3, si discinglie 



ponesi di 70 di 



e 3o di acqua. 
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Magnesia. 
Allo stalo ili carlwnat » trovasi la 
gnesia vicino a Torino in Piemonte, a 
Urubschitz in Moravia, ove costituisce il 
minerale detto magnesite, e nelle Indie 
Orientali, dove dicesi . formare tulio uno 
strato Hi alcune montagne. Incontrasi pure 
talora la magnesia allo slato di sol fu lo o di 
silicato. L' acqua del mare contiene molto 
idroclorato di magnesia il quale può estror- 
si quindi dalle acque delle saline, come si 
è detto nel Dizionario. Molte acque sor- 
genti, e particolarmente quelle di Sedlitz, 
di Epson, di Egra e di Seydchuti, tengo- 
no in soluzione del solfato di magnesia, ed 
in Italia ritraggesi questo dagli schisti che 
contengono solfato di ferro e magnesia ad 
un tempo. Si è detto nel Dizionario, come 
trovisi eziandio la magnesia allo stato di 
nitrato nelle acque delle nitriere. 

La maggiore quantità di magnesia però 
che si incontra naturalmente, trovasi com- 
binata ìn alcune pietre alla calce. Tutti 
questi miscugli magnesiaci, hanno per 
ratiere di essere untuosi e dolci al tatto, 
ed in generale sono poco duri. Sono da 
annoverarsi fra queste pietre le serpentine, 
le steatiti, le pietre oliati, P asbesto, il 
sughero di montagna, il cuoio fossile, gli 
amianti ed i talchi. Le tre prime lavoransi 
al tornio, massime la pietra oliare. L' asbe- 
sto ed il cuoio fossile sono composti di 
fibre non calcinabili, flessibilissime, e si 
lacerano piuttosto che spezzarsi Le fibre 
degli amianti hanno tale flessibilità che si 
possono tessere. La dolomia è pure com- 
posta di carbonato di magnesia e carbo- 
nato di calce uniti atomo ad atomo. 

Traggesi la magnesia dai suoi sali che 
ti trovano soli o combinali con altre so- 
nci casi dianzi occennati, e princi- 
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accenando i modi di preparare e separare 
questi sali in quanto vengano dessi a for- 
mar parte della preparazione stessa della 
magnesia onde qui ci occupiamo. Avendo, 
per esempio, veduto come la maggio- 
re quantità di magnesia trovisi natural- 
mente unita alla calce, così la prima ricer- 
ca che naturalmente presentasi, è quella di 
sapere in qual modo giungasi a separarla 
da quei composti. Nel Dizionario si disse 
come ottengasi questa separazione median- 
te P ossalato di ammoniaca, avendosi l' os- 
salato di magnesia, donde si separa la base, 
metodo del resto troppo costoso. Si disse 
pure altresì adoperarsi una calcinazione trat- 
tando poscia il residuo con acido solforico 
che forma un solfato di calce insolubile ed 
un solfato di magnesia che rimane indisciul- 
to. Doebereiner suggerì altri due mezzi per 
separare la magnesia dalla calce. 11 primo 
consiste nel precipitare queste due terre 
mediante un sotto carbonato di potassa o 
di soda, quindi far bollire il precipitato 
con una soluzione di sai ammoniaco, col 
che il carbonato di magnesia sciogliesi in- 
teramente, rimanendo intatto il carbonato 
di calce. Il secondo mezzo di Doebereiner 
consiste nell' uso del sotto-carbonato di 
ammoniaca il quale precipita compiuta- 
mente la calce e forma con la magnesia 
una tripla combinazione solubilissima. Decsi 
aver cura in tal caso di filtrare prontamen- 
te la soluzione dopo P aggiunta del sotto- 
carbonato per separarla dal precipitato cal- 
care, poiché lasciandola a contatto con 
esso in t a a 1 8 ore si precipita anche il 
carbonato di magnesia. Cento parti di una 
idroclorato di calce pura, 
col sotto carbonato di ammoniaca 
i,5475 parti di carbonato di calce : 100 



palmente dal solfato e dal carbonato. Ri- parti di questa medesima soluzione, me- 



meitendo a quelle parole i metodi di pre- 
parare questi sali, ci limiteremo qui a ve- 
dere in quali modi si giunga a separarne 
la magnesia che ne forma la base, solo 



scinta dapprima con una quantità ecceden- 
te di idroclorato di magnesia, danno 1 ,5 5 85 
•li precipitato. I sotto carbons 
il sotto carbonato di 
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tua la potassa caustica precipita poi total- 
mente la magnesia con P aiuto del calore, 
od anche senza. Longchamps non approva 
il metodo di separazione di queste terre 
che si fon<la sul ridurle prima in solfati, e 
ciò per la grande difficoltà che vi è di to- 
gliere tutta P acqua ai solfati di magnesia 
per lo stento che provasi a sciogliere com 
piotamente peli 1 acqua il solfato di ma 
gnesia acido o calcinato ; finalmente, per 
che il solfato di magnesia ad alte tempera- 
turo in parte si decompone. 

Per separare la magnesia che trovasi 
unita al solfato di ferro negli schisli, si 
ammucchiano questi e lasciansi per più 
mesi esposti avaria, innaffiandoli di quan- 
do in quando. Poco a poco lo zolfo ed il 
ferro assorbono V ossigeno, ma P acido 
solforico portasi di preferenza sulla ma- 
gnesia. Giudicasi quasi ultimata la forma- 
zione di solfato di magnesia, quando que- 
sto sfiorisce alla superficie. Allora liscirasi 
ed aggiugnesi tonta acqua di calce che 
basti a decomporre una piccola quantità 
di solfato di ferro che vi si trova, e pre- 
cipitarne P ossido. Ridottosi limpido il 
liquore sa lo fa evaporare, col che pre- 
cipitasi prima il solfato di calce che si 
separa ottenendo poscia il solfato di ma- 
gnesia col sottoporre a conveniente riscal 
damento il liquore concentrato, e ripeten- 
do le cristallizzazioni per averlo puro. 

Per estrarre il solfato medesimo dalle 
acque minerali, basta far evaporare queste 
fino a pellicola, raccogliere i piccoli aghi 
che se ne precipitano e farli sgocciolare. 
Le acque madri delle saline si trattano 
con acido idroclorìco od anche mediante 
il sotto carbonato di ammoniaca, il quale 
produce deh" idroclorato di ammoniaca e 
del sotto carbonato di magnesia. Evapo 
rando a secchezza il primo di questi sali, 
mescendo della creta al residuo e subli- 
mando si ha dell' altro sotto-carbonato di 
ammoniaca che può servire per decom- 



porre un' altra quantità di acqoa mtdre, 
ripetendosi più volte così V uso dello 
stesso sotto-carbonato, locchè rende que- 
sto metodo molto utile ed economico. 

Si è detto nel Dizionario come otten- 
gasi la magnesia dal carbonato mediante 
P azione del calore che volatilizza P acido 
carbonico, e si è detto altresì come fosse 
di obbietto il molto volume del sotto-car- 
bonato di magnesia. Robinet, ad oggetto 
di evitare questo inconveniente, imaginò 
di bagnare una certa quantità di sotto-car- 
bonato di magnesia, e comprimerlo rav- 
volto in un pannolino, ad oggetto di for- 
mare ima pasta che avesse minor volume. 
In tal guisa calcinò in un'ora e mezza 3o 
once di sotto-carbonato, ottenendone la 
once di magnesia caustica molto densa, la 
quale passata poscia per uno staccio di seta 
si ridusse in polvere impalpabile. Questo 
metodo presentava in vero economia di 
tempo e di spese, ma Robìquet il quale 
aveva pel primo annunziato qualche parte 
di questo metodo, disse che non procura 
una magnesia caustica così dolce al tatto 
come quella inglese, la quale inoltre resiste 
agli acidi poco concentrati. Sembra quin- 
di assai meglio non comprimere la magne- 
sia quando si voglia che risulti leggera 
dopo la calcinazione. Plancbe adopera 
anzi molte cassette sovrapposte, per evita- 
re eziandio che pel suo peso comprìmasi, 



il carbonato dì magnesia sopra 
uno staccio, a fine di divìderlo senza tri- 
turarlo, come fanno molti polverizzando 
in un mortaio. Se calcinasi a troppo forte 
calore la magnesia diviene più pesante e 
meno solubile negli acidi. 

Le maniere di ottenere la magnesia dal 
suo solfato sono varie potendosi ridurlo 
allo stato di carbonato per poscia trattar- 
lo nel modo che precedentemente si dis- 
se , oppure estrarne la magnesia diret- 
tamente. Pel primo effetto scìogliesi una 
{>arte di solfato eli magnesia in 6 parti 
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di acqua bollente, si feltra il liquore an-l 
cora caldo, e se lo mesce con una so- 
luzione del pan bollente d'una parte di 
carbonato di potassa puro e scevro di 
silice in 4 parti di acqua pura ; preci- 
pitasi del carbonato di magnesia che si 
raccoglie, si lava e si fa seccare, e resta 
disciolto del solfato di potassa. La preci- 
pitazione dee farsi al calore dell' ebolli- 
mento, poiché altrimenti 1' acido carboni- 
co della potassa che si trova in eccesso 
terrebbe disciolta grande quantità di ma- 

Per ottenere la magnesia direttamente 
si può decomporre il solfato con la potassa 
caustica o con acqua di celce raccogliendo 
sopra un feltro la magnesia che si depone 
lavandola e calcinandola. In tal gufea Vau- 
quelin da i oo parti di solfato di magnesia 
ue ottenne i5 di base, mentre invece ne 
ottenne 16 col mezzo del carbonaio di 
potassa, quindi sembra che l'acqua di cal- 
ce o la potassa caustica non facciano pre- 
cipitare tutta la magnesia contenuta nel 
solfato. 

La magnesia pura, o, come dicesi cau- 
stica, per distinguerla dal suo carbonato, 
non è come la maggior parte delle altre 
terre che 1' ossido di un metallo, cioè del 
Magnesio (V. questa parola), e la sua 
composizione, dedotta da quella del sol- 
fato di magnesia, viene ritenuta di 61,29 
di magnesio e 5 8,71 di ossigeno. I prin- 
cipali caratteri della magnesia indicati ven- 
nero nel Dizionario ; qui aggiugneremo 
però essere dessa senza alcun odore e 
sciogliersi più facilmente nell' acqua fred- 
da che nella calda, proprietà che tiene in 
comune con la calce. Fyfe che fece in- 
torno a ciò alcune esperienze, riconobbe 
occorrere 36,ooo parti di acqua bollente 
per scioglierne una di magnesia, mentre 
invece 3, 1 \ a di acqua a 1 5° centigradi 
bastano per lo stesso effetto. Riconobbe 
parimenti questa proprietà nel carbonaio 
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idi magnesia una parte del quale rimi <cio- 
gliesi che in 9,000 di acqua bollente, ed 
,in sole 3,49^ di acqua a i5°. Si può 
riconoscere questo fatto riscaldando gra- 
datamente una soluzione di magnesia o 
del suo carbonato in un vaso a collo lun- 
go e stretto, sicché vi abbia poca evapo- 
razione. Si vedrà il liquido intorbidarsi 
leggermente ed all' atto dell' ebollimento 
precipitansi molti fiocchi di materia. 

Si disse nel Dizionario come sia dif- 
ficilmente fusibile altrimenti che con la 
fiamma avvivata del gas ossigeno, e si cre- 
dette per molto tempo che la presenza di 
essa nelle altre terre comunicasse loro 
sempre questa proprietà. Un fatto ricono- 
sciuto dal Leschen mostra questa proprie- 
tà essere meno generale che noi si crede- 
va, dappoiché il silicato e 1' alluminato di 
magnesia, che presi separatamente sono 
entrambi infusibili, mesciuti insieme si fon- 
dono facilmente. Era adunque un errore 
il credere che 1* aggiunta della magnesia 
valesse sempre a procurare grande infusi- 
bilità alle terre adoperate nella fabbrica- 
zione dei crogiuoli. Riducendo in pasta 
con acqua la magnesia, facendone una 
pallottola ed arroventandola con forza, poi 
strisciandola sopra una piastra di ferro 
calda vedesi divenire luminosa. 

La magnesia è suscettibile di combinar- 
si a parecchie sostanze ed all' acqua prin- 
cipalmente, passando allora allo stato dì 
idrato, e formando una combinazione so- 
lida, senza però riscaldarsi a quel modo 
che fa la calce. Trovasi, come dicemmo, 
questo idrato naturalmente, ed é formato 
di 69,68 di magnesia e ao,5a di acqua, 
avendo il peso specifico di a,65. Allo 
stato solido non attrae V acido carbonico 
dell' aria, ma bensì allo stato polveroso, 
come si ottiene sempre quando si prepara 
artifizial mente. Si discioglic negli altri aci- 
di ed abbandona Y acqua altresì ad un 
calore rovente. 
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La reazione alcalina della magnesia è 
debole, ma distinta ; ed alla guisa degli 
alcali si comporta appunto cogli acidi, 
essendo quanto alle sue affinità al pari 
eoa F ammoniaca che scaccia talvolta, 
mentre in altri casi viene in parte scac- 
ciala da quella. Inoltre F ammoniaca e la 
magnesia formano alcuni sali doppi con 
la maggior parte degli acidi. 

I sali che la magnesia produce sono in 
generale solubili nelF acqua ed hanno un 
sapore amarissimo e disgustoso loro pro- 
prio che fece dare alla magnesia, come di- 
cemmo, il nome di terra amara. Distin- 
guesi principalmente dalle altre terre per 
la proprietà che tiene di produrre con 
F acido solforico un sale neutro amaro e 
solubilissimo, mentre le terre alcaline dan- 
no solfati poco solubili, e le terre propria- 
mente dette solfati dolciastri stilici. I car- 
bonati alcalini precipitano imperfettamente 
i sali di magnesia, i bicarbonati non gli 
precipitano che con F aiuto del calore. 
IT ammoniaca e la potassa inducono in 
questi sali un precipitato bianco gelatino- 
so. L' ammoniaca però non precipita che 
una parte della magnesia, ed il liquore 
feltrato e trattato con la potassa dà del- 
l' altro precipitato. Così pure non vi ha 
precipitazione con F ammoniaca se si di- 
luisce la soluzione del sali neutri di ma- 
gnesia, e vi si aggiiigne un eccesso di al- 
cali od anche una certa quantità di solfa- 
to, di nitrato o di cloruro di ammoniaca, 
formandosi in questi casi un sale doppio 
solubile di magnesia e di ammoniaca. I 
sali di magnesia che non contengono altra 
base divengono leggermente rosei arro- 
ventandoli al cannello ferruminatorio me- 
sciuti con un poco di nitrato di cobalto. 

II reattivo più sensibile per iscoprire 
la presenza della magnesia in una solu- 
zione molto diluita è il fosfato di ammo- 
niaca cou eccesso di base, il quale in capo 
a qualche tempo forma un precipitato di 



fosfato doppio di ammoniaca e magnesia. 
Quanto alle proprietà particolari di cia- 
scun sale rimettiamo i lettori agli articoli 
speciali che gli riguardano. 

Venendo ora a considerare la utilità 
che dalla magnesia le arti ed il commer- 
cio ritraggono, esamineremo dapprima 
F influenza di questa terra là dove è spar- 
sa dalla natura sulla vegetazione, e per 
conseguenzsi sulla principale delle arti, 
sulla agricoltura. In generale la magnesia 
pura reca danno ed infertilità alle terre, 
il quale non si toglie se non dappoiché 
siasi saturata di acido carbonico, come 
venne riconosciuto in Inghilterra da Smit- 
son-Tennant , riuscendo troppo fredde 
e troppo umide per la grande quantità di 
acqua che trattengono dopo le pioggie, o 
troppo friabili ed aride, per la leggerezza 
e la grande proporzione dì aria che rice- 
vono dopo il loro diseccamento. Davy 
aveva tuttavia riconosciuto che la magne- 
sia riesce utile mista ai letami, e G. Car- 
radori imprese a provare che produceva 
questo utile effetto combinandosi non solo 
con F acido carbonico, ma col carbonio 
e con F idrogeno, il che cercò altresì com- 
provare con F esperienza. 

Si disse nei Dizionario come potesse 
la magnesia giovare nella fabbrica delle 
porcellane. Giobert fece alcune esperien- 
ze per valutare gli effetti della magnesia 
adoperata a tal uopo, condotto a ciò 
dal vedere alcune proprietà particolari 
della porcellana di Vinovo e specialmen- 
te della sua infusibilità. Mescè quindi la 
magnesia nativa di Bandissero con parec- 
chie terre da stovigliaio, ed in varie pro- 
porzioni, formandone crogiuoli che espo- 
se poscia al fuoco più vivo di una fucina, 
ed ottenne i risultameli che seguono : 

i .° Che F aggiunta della magnesia di- 
minuiva la fusibilità di queste terre e ciò 
in proporzione della sua quantità ; 

a." Che con le argille di grande tenacità 
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là e perfettamente bianche cui si può 
circa una metà di magnesia, si ot- 
un miscuglio quasi perfettamente in- 
fusibile e che procura i migliori crogiuoli 
per le vetraie. 

3.° Che adoperando tutta la quantità 
di magnesia che si può aggiugnere ad una 
argilla molto forte e bianca, come è la 
terra di Vicenza, se ne (anno crogiuoli i 
quali non vengono sensibilmente attaccati 
neppure dalla potassa, e che si possono 
cosi adoperare invece di quelli di platino 
per V analisi delle pietre. 

4-° Che oltre all' infusibilità la magnesia 
dà ai crogiuoli ed alle stoviglie un' altra 
proprietà della maggiore importanza, quel- 
la cioè di resistere ai passaggi alternativi 
dal caldo al freddo e viceversa. Giubert 
espose per i a giorni alcuni crogiuoli in 
una fornace vetraria ; ne li trasse a questa 
temperatura per immergerli tosto in una 
vasca piena di acqua fredda ; quindi e- 
straendoli dall' acqua gli ripose nella for- 
nace alla slessa temperatura, e ripetè per 
sei volte il medesimo esperimento. Dei 
sette crogiuoli provati in tale guisa nessu- 
no si ruppe o si fesse. 

Da queste prove concluse t:he le due 
proprietà più ricercate nelle porcellane, 
vale a dire quelle di resistere al fuoco sen- 
za vetrificarsi e di non avere danno dagli 
alternativi passaggi dal caldo al freddo, di- 
pendono dalla magnesia, e che si possono 
procurare queste qualità alle stoviglie, 
avendo cura di procurarsi argille, magne- 
siache, oppure di mescere terre magnesia- 
che alle argille. 

Dietro questo principio analizzò alcune 
stoviglie, c chiese notizie sugli ingredienti 
coi quali si fanno alcune stoviglie che go- 
dono queste proprietà, e trovò che tutte 
contengono magnesia, e che i loro compo- 
nenti sono feldspati magnesiaci, oppure 
argille alle quali sì aggiunsero terre ma 
come steatiti e simili Egli ritie- 
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ne che le porcellane del Giappone e della 
Cina devano le loro preziose qualità alla 
natura magnesiaca del caolino. 

All' articolo Làtte di questo Supple- 
mento (T. XVI, pag. 46 1), si è veduto 
come siasi la magnesia applicata alla con- 
servazione di quella sostanza. Horst aven- 
do macinato delie mandorle con la ma- 
gnesia, dice averne ottenuto un olio senza 
alcun cattivo sapore, e giunse parimenti 
a depurare folio di lino irrancidito, riscal- 
dandolo semplicemente con la magnesia. 

Brander notò, che mescendo 20 grani 
di saleppo sciolti in 4 once di acqua, cui 
eransi aggiunti 3o grani di magnesia, si 
aveva un miscuglio il quale iu capo ad al- 
cune ore diveuiva solido e simile ad uua 
specie di colla e che in capo ad un mese 
non olii iva alcun sintomo di putrefazione. 
Nè l'albumina, nè la gomma adragante, uè 
il glutine, nè l'amido producono lo stesso 
efletto con la magnesia. La calce non dava 
col saleppo lo stesso eifetto. Questo glu- 
tine è insolubile nell'acqua, negli olii ran- 
cidi, nell' olio di trementina, nell* alcole o 
nella potassa caustica ; gli acidi lo sciolgo- 
no in parte, il residuo essendo solido ed 
opalizzante. Tali proprietà di questa spe- 
cie di colla la rendono superiore alle altre 
tutte che in alcuni casi non possono as- 
solutamente servire. 

Il prìncipal uso della magnesia si è 
quello però che ne là la medicina, siu 
nello stato puro che a quello di carbo- 
nato, ritenendosi siccome assai utile per 
neutralizzare P acidita dello stomaco, non 
che come aperitivo, come purgante e H- 
tontritico. Brande ne usò con ottimo eflet- 
to io alcune eruzioni cutanee, e p»*r l' aci- 
dita dello stomaco, riesce particolarmente 
utile la magnesia allo stato caustico, in 
quanto che si combina cogli acidi senza 
effervescenza j il carbonato usasi invece 
come aperitivo. Per evitare il disgusto 
del sapore terreo che lascia in bocca la 
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magnesia presa in btato polveroso o liqui- 
do, Chevallier ne fece pastiglie, unendo 
ad ogni parte di magnesia due di ctocco- 
latto e 5 di zuccchero, facendo una pasta 
con queste materie, e servendosi, se oc- 
corre, della mucilaggine di gomma adra- 
gante, cui si può dare qualche piacevole 
udore ; poi si divide la massa in pastiglie 
di 8, 16 a a 4 grani, secondo che si vuole 
che ciascuna contenga i, a o 3 grani di 
magnesia. Adoperasi inoltre nella medicina 
la magnesia anche per formare pìllole con 
altre sostante; così, per esempio, Fievèe 
e Miale ridussero in pillole il balsamo d 
copaiha, ponendolo sopra un tondo ed 
aggiugnendovi con uuo staccio un' oncia 
di magnesia caustica per ogni libbra di 
esso, e Faure rese solida la trementina e 
1* olio essenziale di essa aggiugnendo due 
dramme di magnesia calcinata per ogni 
due once di trementina, oppure mescendo 
due dramme di olio volatile di trementina, 
C dramme di trementina, e 56 grani di 
magnesia calcinata, mescendo il tutto in un 
mortaio e lasciandolo 7 od 8 giorni per- 
chè si solidifichi. 

(Dumvs — Berzemo — H. Gaul- 

TIER DE Cl-»t*BRT GlOVAXfU PoZZI 

DOEBBREISER GlORERT LoKG- 

CI1AMPS. ) 

• MAGNESIO. E questo un metallo trat- 
to dalla magnesia, che, come dicemmo a 
quella parola, non è che un ossido di esso. 
Davy lo chiamò magnium, per evitare di 
confonderlo col manganese, mangancsium. 
Alcuni chimici tedeschi vollero anche 
inarlo talcium. Varie maniere si hanno per 
ottenerlo; quella primieramente seguita, con- 
siste nel ricorrere all' aiuto della elettricità, 
preparando un miscuglio di sali solubili di 
magnesia con alquanto idrato di magnesia, 
umettando con acqua in guisa da farne 
una piccola ciottola, nel centro della quale 
si mette un globelto di mercurio, collo 
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una lastra di platino. Mettesi quindi a 1 
tatto il reoforo negativo di una pila col 
mercurio, ed il reoforo positivo meltesi a 
contatto della lastra. L' ossigeno della ma- 
gnesia trasportasi al polo positivo, mentre 
il magnesio passa al polo negativo, ove 
trovando il mercurio vi si amalgama. Di- 
stillando poscia questa amalgama in una 
piccolissima storta con olio di nafta, il mer- 
curio si volatilizza e resta indietro il ma- 
gnesio. Davy riuscì parimente a decom- 
porre la magnesia, facendo passare il po- 
tassio in vapore attraverso questa terra 
arroventata a bianchezza in un tubo di 
platino fuori dal contatto dell' aria. In- 
trodusse poscia nel tubo una piccola quan- 
tità di mercurio e lo riscaldò mitemente 
per qualche tempo, ottenendo in tal guisa 
un' amalgama, che, distillata fuori dal con- 
tatto dell'aria, lasciava il magnesio. De 
Cussy giunse ad ottenere il magnesio allo 
stalo metallico mediante 1' azione del po- 
tassio sopra il cloruro di magnesio. Egli 
prcjiara questo cloruro facendo passare 
una corrente di cloro a traverso d' una 
mescolanza di magnesia e di carbone te- 
nula infuocata. Si può anche ottenerlo 
facendo evaporare un liquido che conten- 
ga in soluzione dell' idroclorato d' ammo- 
niaca cui siasi aggiunto un egual peso di 
magnesia, riscaldando in un vaso di platino 
il residuo diseccato, fin tanto che l' idro- 
clorato d'ammoniaca sia interamente scac- 
ciato e che la massa sia fusa. Ciò che li- 
mane è il cloruro di magnesio, il quale, 
quando è raffreddato, ha la forma dì pic- 
coli distaili bianchi, trasparenti e fogliacei. 

Per portare allo stato metallico il ma- 
gnesio conlenuto nel cloruro si mettono 
dieci o venti globuli di potassio in fondo 
ad un tubo di vetro di tre a quattro linee 
di diametro. Posto sopra il potassio il clo- 
ruro, si riscalda» questo per mezzo dei car- 
boni ardenti fino al punto che cominci a 



cando poscia la ciottola umettata sopra fondersi ; allora s' inclina leggermente il 
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tubo in modo che il potassio possa discen- 
dere a traverso dei cloruro, il quale si ri- 
duce iu magnesio metallico con isviluppo 
di luce. In appresso Liebig si occupò dello 
stesso soggetto, ed ottenne gli stessi risul- 
tamene col metodo seguente, che è più 
semplice e più facile di quello del Bussy, 
almeno quanto alla preparazione del clo- 
ruro. Ridotto a secco per evaporazione 
un mescuglio a parti eguali d' idroclorato 
di magnesia e di sale ammoniaco, si getta 
a piccole porzioni in un crogiuolo di pla- 
tino infuocato, che si continua a riscaldare 
fin tanto che tutto il sale ammoniaco sia 
evaporato, e che il cloruro sia in fusione 
tranquilla. Forma una massa bianca, tra- 
sparente e che ha molta somiglianza col 
minerale chiamato mica. 

S' introduci >ih> in fondo ad un tubo di 
vetro perpendicolare dieci o venti piccoli 
globetti di potassio della grossezza d' un 
pisello ; sopra questi si pone il cloruro di 
magnesio in pezzi, che si scaldano, po- 
nendo in mezzo ai carboni accesi la parte 
del tubo che li contiene, fino ad un prin- 
cipio di fusione, ed allora, inclinando il 
tubo, si fa colare il potassio divenuto flui- 
do a traverso del cloruro di magnesio. 
Questo vien ridotto allo stato metallico 
con isprigionamenlo di luce. In seguilo si 
tratta con V acqua la massa raffreddata, 
e si riunisce in fondo al vaso una quantità 
di piccoli globetti metallici. 

Il magnesio ottenuto mediante il vapo- 
re di potassio presentasi sotto forma di una 
pellicola metallica di colore bigio carico, 
che nella distillazione dell' amalgama col 
mercurio rendeva nero il vetro al suo 
punto di contatto col metallo, e resisteva 
senza fondersi ad un calore che faceva 
ammollire il vetro. Sembra però che rite- 
nesse ancora del mercurio. Questa pelli- 
cola riscaldata fortemente, bruciava con 
luce rossa e si cangiava in una polvere 
bianca che aveva tulli i caratteri della ma- 
Suppl Div. Tee. T. XX. 
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gnesia. Gettandone una piccola porzione 
nel ì" acqua cadeva al fondo, e produceva 
lenta effervescenza coprendosi di una pol- 
vere bianca. Aggiugnendo all'acqua un 
po' di acido idroclorico la effervescenza 
diveniva violentissima, il metallo scompare 
con la maggiore prontezza, e si trova che 
il liquido contiene della magnesia. Il me- 
tallo ottenuto col metodo di Bussy, mi- 
gliorato da Liebig, trovasi in forma di glo- 
betti metallici di un bianco argentino mol- 
to lucidi e durissimi, benché malleabili, che 
si possono lavorare a caldo, come il ferro 
e limare. L' acqua calda o fredda non gli 
altera ; sciolgonsi a freddo nell' acido ace- 
tico allungato senza lasciare verun residuo, 
e la soluzione non contiene, oltre la ma- 
gnesia, alcun ossido metallico. Neil' acido 
nitrico, e nel solforico presentano gli stessi 
fenomeni svolgendo vapori nitrosi o sol- 
forosi. Evaporando la soluzione nell 1 aci- 
do solforico si hanno cristalli di solfato di 
magnesia pura. Riscaldando il metallo al- 
l' aria, o nel gas ossigeno brucia col più 
vivo splendore alla temperatura a cui si 
ammollisce il vetro nero da bottiglie, tro- 
vandosi la parte inferiore del vaso coperta 
di magnesia ed una macchia nera nel luo- 
go dove era il metallo, la quale il Liebig 
crede essere silicio, perchè non venne di- 
strutta dagli acidi bollenti. Mescendo di- 
versi globetti di magnesia col cloruro di 
potassio e riscaldandoli in un crogiuolo 
di terra si fondono in una sola massa ad 
una temperatura che non sembrò supe- 
riore di quella a cui si fonde 1' argento. 
Nel cloruro s' infiamma. 

Il magnesio forma combinazioni con 
varii altri corpi semplici, e principalmente 
col cloro, avendosi veduto essere appunto 
da un cloruro di magnesio che Bussy e 
Liebig giunsero a trarre questo ultimo. Il 
cloruro di magnesio è un comporto di 
sapore molto amaro, deliquescente ull'aria, 
solubile in metà del suo peso di acqua ed 

sa 
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in un peso di alcole doppio del tuo. Ot- 
tieni facilmente in soluzione con V acido 
idroclorico che «doglie fàcilmente il car- 
bonato di magnesia. Riscaldando questo 
cloruro allo stato di idrato, l' acqua si 
decompone, l' idrogeno di essa formando 
dell' acido idroclorico col cloro, e V ossi- 
geno della magnesia col magnesio. Il clo- 
ruro è composto di a6,36 di magnesio e 
7 3,64 di cloro. 

Combinasi anche il magnesio con V io- 
dio versando doli' acido idroiodico liquido 
sul carbonato di magnesia : si ha un iodu- 
ro di magnesio allo stato di idrato deli- 
quescente, e difficile a cristallizzare. Non 
può essiccarsi senza che 1' acqua si de- 
componga riproducendosi 1' acido, e for- 
mandosi della magnesia. Contiene 90,88 
di iodio e 9,1 a di magnesio. 

Trattando con la magnesia pura il bro- 
muro di ferro sciolto 11 eli' acqua bollente 
sì ha un bromuro di magnesio idrato che 
cristallizza in piccoli prismi aghiformi, è 
molto solubile nell* acqua e nell* alcole, 
di sapore fresco ed amaro e deliquescente. 
Non si può seccarlo senza decompor 
V acqua. 

Il magnesio non si unisce allo zolfo 
mediante la fusione e neppure può aversi 
il solfuro di magnesio fondendo lo zolfo 
con la magnesia, imperciocché il primo si 
volatilizza, e la magnesia resta intatta. Fa- 
cendo bollire la magnesia caustica con 
acqua e zolfo, disciogliesi poco a poco un 
solfuro di magnesio, ma solo difficilmente 
ed in piccola quantità. Mescendo una solu- 
zione di solfato di magnesia con altri sol- 
furi metallici, come, per esempio, col sol- 
fato di bario, si ottengono soluzioni di 
magnesio, perchè il bario combinasi con 
T ossigeno o con 1' acido solforico della 
- magnesia producendo un composto che si 
precipita. La miglior maniera di ottenere 
il solfuro di magnesio per via umida con- 
siste nello stemperare V idrato di magnesia 
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nell' acqua c farvi passare una corrente di 
gas acido idrosolforico fino a che sia spa- 
rita una quantità considerabile dell'idrato. 
Feltrasi la soluzione e si fa bollire in una 
storta ; l' acido idrosolforico non decom- 
posto, si svolge e precipita una massa bian- 
ca mucilagginosa che è il solfuro di ma- 
gnesio. Ottiensi del pari precipitando una 
soluzione bollente di solfato di magnesia, 
mediante l' idrosolfato di potassa. Secon- 
do Berthier, può ottenersi il solfuro di ma- 
gnesio riscaldando fortemente il solfalo di 
magnesia in un crogiuolo rivestito di car- 
bone. Se il carbone fosse in eccesso e mi- 
sto col solfato, lo zolfo si dissiperebbe ri- 
manendo soltanto della magnesia. 

(Bcnzxiao — Dumas — De Bcsst 
— Liebig.) 

MAGNESITE. Indicasi con questo 
nome il carbonato di magnesia che si in- 
contra naturalmente sotto forma di una 
massa tubercolosa reniforme e vescicolare, 
di colore bigio e gialliccio, o bianco e 
gialliccio, segnata con piccole macchie. La 
superficie è ruvida al tatto e sbiadita, la 
frattura concoidea, i frammenti a spigoli 
acuti. E segnato dallo spato fluore, ma 
segna lo spato calcare, si attacca forte- 
mente alla lingua, è facile a spezzarsi, e 
infusibile ed ha il peso specifico di a,88i. 
Come vedemmo all'articolo Magnesia, tro- 
vasi questo fossile specialmente a Hrab- 
schitz in Moravia nelle rocce di serpenti- 
no, ed è composto, secondo Bucholz, come 
segue. 

Magnesia £Q 

Acido carbonico . . . 5i 

Allumina 1 

Manganese ferrugginoso . o,« 5 

Calce 0,16 

Acqua 1 . 

Trovasi pure, come dicemmo nell' ar- 
ticolo sopraccitato, un carbonato di ina- 
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gnesia a Bandissero in Canavez nel Pie- 
monte, ove si adopera nella fabbricazione 
delle porcellane. Analizzato da Giobert 
diede : 



la 

68 

i5, 6 
,, 6 



Silice 

Solfato di calce . 
Acqua • • 



3. 



(Giovanni Pozzi — Antohio Bru- 
r a lassi.) 

Magnesite. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario darsi questo nome anche alla ma- 
gnesia idrosilicala dei mineralogisti, una 
specie della quale è la cosi detta spuma 
di mare, adoperata principalmente per la 
fabbricazione delle pipe, ed ivi diceini 
dove si trovi, e diemmo pure un cenno 
sulla maniera di lavorarla, sicché qui ci 
limiteremo ad aggiugnere alcune brevi 
notizie intorno a questo argomento. Tro- 
vasi di questa magnesite anche in Moravia, 
ma di qualità molto inferiore. Giugne 
dalla Turchia greggia e senza alcuna pre- 
parazione che ne alteri la natura, ma già 
ridotta in forma di caminetti di pipa, ed 
ha molta candidezza e quando si bagna leg- 
germente manda un odore come di palude 
molto sensibile, e spesso trovansi nel suo 
interno noccioli di una specie di argilla 
terrea molto dura, oppure piccole lamine 
di calce carbonata cristallizzata. La pre- 
parazióne che si fa a questa sostanza è 
semplicissima, ma ne cangia il colore e la 
apparenza a tal segno che sarebbe difficile 
«li più riconoscerla. 

Cominciasi dal tuffarla nell' acqua in 
guisa che si umetti soltanto leggermente 
alla superficie, quindi le si dà la forma vo- 
luta con nno strumento tagliente, e si 
polisce cogli steli di due specie di raspe 
rella (eqtùsetum variegatum et hiemale). 
Quando la superficie ne è ben liscia, si 
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lascia asciugare, poscia tuffasi nella cera 
fusa lasciandovela per 4 a 5 ore ed espo- 
nendola all' aria in appresso per 1 5 a 1 G 
ore. L' ultima operazione consiste nello 
stropicciarla con pan ni li ni per darle una 
bella politura. 

Adoperami anche le raschiature della 
magnesite per farne pipe pestandole e me- 
scendovi del sevo di bue, quindi facendo 
fondere il miscuglio e colandolo in istam- 
pi, ove lasciasi raffreddare, trattando poi 
questa pasta come la magnesite. 

Il colore palio dorato che vedesi in 
queste pipe, e che aumenta notabilmente 
il loro prezzo, proviene dal fumo, e si for- 
ma col lungo uso di esse. Acciocché le 
pipe acquistino quel bel colore tanto ri- 
cercato dagli amatori è duopo 
ogni dose di tabacco senza ir 
Talvolta dipignesi anche la magnesite, se- 
condo il gusto od il capriccio di quello 
che vi fa questa operazione. 

(Marcello db Serres.) 
MAGNETE. V. Calamita. 
MAGNETICO (Jgo). V. Ago ma- 
gnetico. 

MAGNETISMO. Abbenchè v'abbia 
grande motivo di credere, come già si dis- 
se agli articoli Calamita, Elettricità e 
Galvanismo, che quei fenomeni i quali si 
attribuiscono a quella causa particolare cui 
si dà il nome di magnetismo^ non sieno 
in fatto che modificazioni speciali degli 
effetti della elettricità stessa, e forse anco 
della Luce e del Calore, tuttavia li con- 
sidereremo qui come distinti dagli altri, 
attesoché in fatto, benché legati per mol- 
tissima analogia, pure essenzialmente ne 
differiscono quanto ai principali caratte- 
ri. Per procedere ordinatamente sepa- 
reremo 1' articolo in tre, riserbandoci a 
trattare nel presente del magnetismo pro- 
priamente detto, cioè delle calamite natu- 
rali od artifiziali, e degli effetti magnetici 
onde si osservarono dotate varie sostanze : 



Digitized by Google 



lya MiOfETISMO 

del Magnetismo terrestre parlerà P arti- 
colo che terrà dietro al presente, ed un 
lerzo, che intitoleremo Magneto-elettm- 
cismo, considererà que' fenomeni elettrici 
che dalle calamite o dal magnetismo ter- 
restre si possono con particolari artifizi 
ottenere. 

Storia. La proprietà principale della 
calamita, cioè quella di attrarre il ferro 
trovavasi così facilmente in circostanze 
tali da palesarsi anche ai meno osserva- 
tori dei naturali fenomeni che è ben na- 
turale supporre che da tempo immemo- 
rabile conosciuta venisse. Plinio racconta 
essersi scoperta per caso da un pastore 
«lei monte Ida, di nome Magnete, il quale 
fioccato avendo in terra il suo bastone 
armalo di una punta di ferro, provò una 
certa resistenza a ritirarlo, ed avendo pie- 
no di stupore scavata la terra all' intorno, 
trovò che la punta di ferro era attratta 
con molta furza da una pietra vicina, alla 
quale rimase il nome del suo scopritore. 
Questo racconto del resto sembra favolo- 
so, non essendosi mai trovate calamite nè 
indizh* di ferro magnetico nel monte Ida. 
L' opinione più generale si è che siasi 
dato alla calamita il nome di magnete dalla 
città di Magnesia nella Lidia, posta ai pie- 
di del monte Sipilo dove trovavasi in ab- 
bondanza quella pietra o piuttosto minie- 
ra di ferro. Lo stesso Plinio riferisce che, 
Dinocari propose a Tolomeo Filadelfo di 
erigere ad Alessandria un tempio la cui 
volta, guernita di calamite, sostenesse in 
aria una statua di ferro della regina Arsi- 
noe. Sani' Agostino ricorda pure una sta- 
tua sospesa nel mezzo del tempio di Se- 
rapide in Alessandria. Questa facoltà di 
attrazione della calamita fece tanta impres- 
sione sugli antichi che le attribuirono pro- 
prietà medicinali, ed Ippocrate stesso la 
collocava fra i purgativi. Non si sa positi- 
vamente da qual tempo conoscansi gli 
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T altra, quelli, cioè, di attrarsi quando si 
presentano con poli diversi, e di rispignersi 
invece, allorché si affacciano doe poli del 
medesimo nome. Quanto agli altri effetti 
delle calamite di dirigersi verso i poli ma- 
gnetici della terra, e di inclinarsi più verso 
P uno di questi che verso P altro, ci riser- 
biamo di parlarne nell'articolo ove tratte- 
remo del magnetismo terrestre, in quanto 
che realmente derivano dall' influenza di 
quello sulle calamite naturali od artifizioli 
che sieno. 

Oltre alle calamite che trovami natu- 
ralmente in seno alla terra dotate della 
proprietà del magnetismo, si hanno al- 
tre calamite principalmente dall' acciaio, 
allorché questo trovasi posto accidental- 
mente in certe circostanze opportune a 
«largii queste proprietà, o viene ripetuta- 
mente assoggettato all' azione di una ca- 
lamita naturale od arrifiziale. Innanzi per- 
tanto di procedere oltre a parlare del ma- 
gnetismo, considereremo come questo si 
diffonda e comunichi da un corpo all' al- 
tro, parleremo cioè delle differenti maniere 
di magnetizzazione, richiamando sempre 
ciò che altrove si è dovuto dire su tale 
proposito per non averlo a ripetere. 

Delle varie maniere di magnetkza- 
tione. Può questa dipendere da moltissi- 
me cause, fra le principali essendo da an- 
noverarsi : i .° la prolungata influenza di 
altre calamite ; a.° P azione della elettri- 
cità ; 3.° la influenza prolungata del ma- 
gnetismo terrestre ; 4. 0 la azione della 
luce ; 5.° alcune operazioni che mutano 
la densità del metallo. 

1 .° La magnetizzazione per la prolunga- 
ta influenza di altre calamite pnò farsi, co- 
me è detto all'articolo Caiamita. del Dizio- 
nario, o mediante semplice sovrapposiiio- 
ne della spranga da calamitarsi con le cime 
sui poli diversi di due calamite, o per lo 
strisciamento, ripetuto sempre nello stessi 
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medesima. All'articolo Calamita -li que- 
sto Supplemento si disse, esservi un pun- 
to «li saturazione proporzionato alla gran- 
dezza e qualità della spranga che si vuole 
magnetizzare, oltrepassando il quale vi ha 
scapilo anziché guadagno. Quindi se la 
calamita è molto posseute relativamente a 
quella che si vuole produrre, tanto F uno 
che T altro di questi due mezzi è attissimo 
a dare T efletto che si desidera. Se però la 
calamita che si possedè è piuttosto debole 
relativamente a quella che si vuole produr- 
re que' mezzi divengono insufficienti e ri- 
corresi allora ad altri artifizii che vennero 
pure indicali nel medesimo articolo Cala- 
mita del Dizionario ; siccome però quan- 
do sì vogliono calamite possenti giova ad 
ogni modo servirsi di altre dotate di mol- 
ta forza per ottenerle, così abbiamo sug- 
gerite assai utili per questo conto le cala- 
mite temporarie, le quali con facilità si 
hanno di potenza molto maggiore di quel- 
le permanenti. (T. IH di questo Supple- 
mento, pog. 1 36). 

Stimando sufliciente quanto si disse nei 
luoghi sopraccitati sulla magnetizzazione 
con altre calamite, riferiremo qui piuttosto 
r insegnamento dato da Muncke per ren- 
dere la loro forza primitiva alle calamite 
indebolitesi. Osserva egli che le calamite 
a ferro di cavallo, delle quali si fa ora 
grand' uso per le macchine magneto-elet- 
triche, e per quelle motrici elettro-ma- 
gnetiche, perdono molto della loro forza, 
sia durante il tempo nel quale si adopera- 
no, sia quando rimangono a lungo inatti- 
ve, richiedendosi allora molto tempo e 
fatica per tornar loro la forza primitiva. 
Per lo passato reudevansi più forti carican- 
dole di pesi sempre maggiori, il qual mez- 
zo tuttavia riconobbesi insufficiente non 
solo, ma poco sicuro altresì, in quanto 
che una carica troppo grande od una 
scossa accidentale fa cadere facilmente il 
peso, c produce un indebolimento nella 
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azione magnetica della calamita. Muncke, 
dice non essere riuscito ad ottenere un 
aumento di forza nelle calamite collocando 
1' un contro 1' altro i poli del medesimo 
nome, ma aver avuto buon effetto col 
mezzo che segue. 

Ponesi un pezzo di ferro dolce per 
modo che ricopra quanto più esattamente 
si può la parte della calamita con cui vie- 
ne a contatto, quindi mcttonsi altri pezzi 
di ferro dolce a contatto del primo, Ano a 
che sia impiegata tutta la forza della cala- 
mita : se dessa acquista forza maggiore ag- 
giuugonsi nuovi pezzi di ferro, non solo 
per riunire i due piedi della elamita, ma, 
quando questa è composta di varie spran- 
ghe, anche per congiugnere le estremità 
di ciascuna di queste e le loro facce late- 
rali, e ciò fino a che i pezzi di ferro più 
non attraggano altri pezzi posti vicino ad 
essi. In tal guisa la forza di attrazione con- 
siderevolmente si accresce a tale da tor- 
nare quella che era dapprima, quando 
anche la calamita si fosse indebolita di 
molto. Nel levare i pezzi di ferro devonsi 
prima tirare da parte quelli più lon- 
tani dai piedi, e così progredire in fino a 
quello che unisce le due basi dei piedi 
slessi, il quale è 1* ultimo che si toglie. 
Muncke non istabilisce quanto tempo ab- 
bisogni per rendere con questo mezzo ad 
una calamita la sua primitiva efficacia. 

3.° Agli articoli Calamita temporaria 
ed HhETTRo-magnetismo di questo Sup- 
plemento si è veduto come 1' azione della 
elettricità muti in vere calamite i fili lungo 
i quali trascorre, rendendoli atti del pari 
ad attrarre il ferro, e dando loro speciali 
polarità, per cui da un capo si attraggono 
e si rispingono dall'altro, e per cui vol- 
gonsi, al pari degli aghi calamitati, verso i 
poli magnetici della terra, quando sieno 
disposti in maniera da poter girare libera- 
mente in qnel senso che vogliono. Abbiamo 
pure veduto quale azione pvlicolare eser- 
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citino sugli aghi calamitati, a tale da aversi calamitato. Girando F ago in vani puoti 



usato questa atione medesima quale mi- 
sura della forza della elettricità mediante 
uno strumento conosciuto col nome di 
Gaj.vanometru. Rimandando per conse- 
guenza a quegli articoli per quanto rìguar 
da siffatto genere di fenomeni, dobbiamo 
qui nuovamente considerarli, in quanto si 
riferisce al magnetismo temporario pel fer- 
ro e permanente per F acciaio che si ottie- 
ne mediante F eletti ito, vale a dire in 
quanto riguarda la magnetizzazione col 
mezzo della elettricità. Soltanto aggiugne- 
rerao alcune notizie relative alla storia 
della scoperta dell' elettro magnetismo, i 
quali fatti tanto più ne sembra importante 
notare in questa opera quanto più vanno 
crescendo di importanza le applicazioni di 
questo ramo della scienza all' industria. 

Procedendo cronologicamente i primi 
indizii sopra F influenza reciproca della 
elettricità e del magnetismo ne risultano 
essersi avuti in quelle alterazioni degli aghi 
delle bussole osservetesi da vani fisici per 
effetto della elettricità atmosferica, e dei 
quali si tenne parola all' articolo Calami 
ta (T. Ili di questo Supplemento, pagi 
na ì^o). Le prime esperienze però che 
conosciamo intorno a tale soggetto si fecero 
nel 1 775 da Comus,il quale avendo preso 
un ago di inclinazione, e postolo sorira un 
quadro magico, girato F ago nel meridiano 
magnetico, lasciò cadere sulla lastra una 
catena, ed avendola elettrizzata vide F ago 
ascendere di sei gradi verso il Norte e ri 
prendere la primitiva posizione scaricate 
che furono la catena e la lastra. Notava 
quel fisico risultargli da tale esperienza 
che il fluido circostante, cui attribuiva gli 
effetti magnetici, non produceva sulF ago 
Io stesso effetto durame la influenza della 
elettricità, ma aveva pressione differente, 
imperocché F ago perdeva del suo peso 
per esso acquistato tendendo a ripigliare 



dell' orizzonte trovò die sulF angolo del- 
F orizzonte magnetico si rialzava con mag- 
giore facilita che nelle altre sue posizio- 
ni. Rifletteva che questa straordinaria 
esperienza poteva far nascere nuove idee 
sulla cagione del magnetismo. Avendo 
provato quindi a porre F ago di incli- 
nazione sopra un sostegno di cristallo, 
quindi ad elettrizzarlo, vide la punta bo- 
reale di esso alzarsi di quattro gradi Del- 
l' aria e di sei nel vuoto. Questi fatti mo- 



delli ioli à sul magnetismo. All' articolo 
Elettro magnetismo (T. VII di questo 
Supplemento, pag. 348) si vide come 
Beccaria fosse giunto a mutare le potarità 
di nn ago magnetico mediante la scari- 
ca elettica. Dalla Gazzetta di Trento del 
3 agosto 1 8oa risulta co me Romagnosi 
osservato avesse F influenza esercitata da- 
gli apparati Yoltiani sopra F ago magne- 
tico liberamente sospeso, il quale facevano 
declinare di alcuni gradi dalla sua direzio- 
ne polare. Indotto forse da questa notizia 
il Conte Morozzo, morto nel luglio 1 80 4, 
aveva fatto un'esperienza i cui risultamenti 
lasciò scritti in una nota che crediamo 
utile di qui riferire, « Negli ultimi giorni, 
die' egli, del dicembre i8o3 mi venne 
la idea di tentare una esperienza affatto 
nuova, cioè di vedere se per mezzo della 
pila galvanica potessi giugnere a comuni- 
care la virtù magnetica agli aghi, nel mo- 
do stesso che si può darla ad essi per 
mezzo della macchina elettrica. Ho adun- 
que formato la pila di 36 -dicchi d' ar- 
gento ed altrettanti di zinco. Ho posto 
un ago d' acciaio, appuntito da ambe le 
estremità, sopra una sottile lastra di ra- 
me, la quale era attaccata al disco di zin- 
co inferiore, che formava la base della 
colonna; l'ago era posto nella direzio- 
ne del meridiano ; quindi una estre- 



la posizione che aveva prima di essere, mi tà dell'arco conduttore sul disco di 
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argento che era all' estremità della pila, 
eoo T altra ho toccato la punta norie 
dell' ago ; in seguito ho messa di nuovo 
la palla del conduttore sullo stesso disco 
superiore <1 argento, e con 1' altra estre- 
mità del conduttore ho toccato V ago nel- 
la punta sud. Questa operazione non du- 
rò che un mezzo minuto. L' ago fu cala- 
mitato, si dirìgeva ai due poli, attraeva la 
limatura di ferro, ecc. Aghi più grossi 
furono calamitati egualmente. Sono giun- 
to a calamitare degli aghi senza servirmi 
deirarco conduttore, ponendo sempli- 
cemente r ago sopra una lastra di zinco. 
Con due pile di 3o dischi, avendo posta 
una piccola spranga d' acciaio di due lince 
in quadrato sulla lastra d' argento della 
seconda colonna, avendo fatto comunica- 
re dalla base zinco della prima pila un Glo 
di ferro che toccava la punta della spran- 
ga, questa fu in egual modo fortemente 
calamitata, e sospesa liberamente si dires- 
se verso i poli. Dunque il fluido galvani- 
co, alla maniera dell' elettrico, ha la pro- 
prietà di comunicare agli aghi la virtù 
magnetica della polarità ». Da questi fatti 
risulta come il Morozzo avesse scoperta 
quella relazione che vi ha fra il magneti- 
smo ed il galvanismo 16 anni prima che 
Oersted ne facesse soggelto di sue osser- 
vazioni e ne traesse quelle importantissi- 
me conseguenze che tutti sanno. Nel 1 806 
il chimico Mojon metteva aghi da cucire 
lunghi due pollici in comnnicazione coi 
poli di una pila a corona di tazze, e dopo 
30 giorni li trovava ossidati e dotati di 
polarità magnetiche, senza però indicare 
la legge dietro la quale formavasi questa 
polarizzazione. Nello stesso tempo, come 
sì disse all' articolo Calamita in questo 
Supplemento (T. Ili, pag. 140), Oersted 
prefiggevasi di esaminare la influenza della 
elettricità voltaica sull' ago magnetico, Io 
che nel 1819 soltanto mandava con buon 
successo ad effetto. 
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E in oggi riconosciuto potersi con hi 
elettricità comunicare il magnetismo tem- 
porario o permanente a quelle sostanze che 
ne sono suscettibili, mediante la elettricità 
per attrito, con quella voltaica, con la 
termica ed anche con quella che dalle 
calamite stesse viene eccitata ; e ciò sia 
facendo percorrere dalle correnti l'oggetto 
stesso che si vuole magnetizzare, sia po- 
nendo questo vicino al conduttore per 
cui passa 1' elettrico, e principalmente ri- 
piegando il conduttore a molte elici e 
ponendo l'oggetto da magnetizzarsi nel 
mezzo di queste. Per magnetizzare un 
ago od una spranga mediante l'elettri- 
cità per attrito basta tenerli a poca di- 
stanza fra le estremità di due fili che co- 
munichino con una batteria di bocci e di 
Leida, in modo che non succeda la scarica 
istantanea, ma bensì lenta e continuata ; 
ma anche una scarica possente, benché 
istantanea, può magnetizzare i pezzi «li 
t'erro o di acciaio da essi investiti, come se 
ne ebbero esempi frequenti nelle spranghe 
de' parafulmini od altre per la scarica di 
molta elettricità divenute magnetiche. Po- 
nendo gli aghi vicini al conduttore di sca- 
rica di una macchina elettrica questo non 
si magnetizza fino che la corrente è con- 
tinua, ma bensì tosto che se ne traggono 
scintille, crescendo allora il magnetismo 
quanto più forti e più lunghe sono quelle. 
Piegando il conduttore ad elici si hanno 
effetti maggiori, e si può in allora ma- 
guetizzare un ago anche col mezzo di 
una corrente continua. La posizione in 
cui si trovano gli aghi relativamente al 
meridiano magnetico ; la più o meno gran- 
de distanza dal filo conduttore ; la posi- 
zione relativamente a questo filo, sono al- 
trettante circostanze che influiscono sul 
genere di polarità che si ottiene, come pu- 
re sulla forza del magnetismo acquistato 
dall'ago, sulla quale influiscono anche non 
poco gli involucri posti fra Tago ed il filo 
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conduttore, od anche al di là di questo 
filo e dell' ago. Questi punti di scienza, 
diligentemente investigati da parecchi fisi- 
ci de' più distinti, mal troverebbero qui 
il loro posto, imperciocché fino ad ora 
la magnetizzazione mediante la elettricità 
per attrito riesce di gran lunga più dif- 
ficile e più debole di quella con 1' elettri- 
cità voltaica, così che non dà luogo ad 
uguali sperante di application! più o me- 
no prossime ed importanti. Accenneremo 
solo come differenza essenziale e propria 
di questa maniera di magnetizzazione la 
circostanza di dire aljerro un magneti- 
smo più stabile e permanente che noi ùc- 
cia la pila. 

Della magnetizzazione che induce que- 
li' ultima, vale a dire quel genere di elet- 
tricità che voltaica da alcuni e da altri 
galvanismo si appella, negli articoli Cala- 
miti temporaria ed ELETTRo-ma^nc/i- 
smn fecesi a lungo parola. Ma l' impor- 
tanza che sembra acquistare questo ramo 
della fisica scienza ne induce a dare qui 
alcune ulteriori notizie intorno ad esso, e 
principalmente intorno alla magnetizzazio- 
ne temporaria del ferro dolce, che è quella 
dalla quale sembrauo potersi sperare i 
maggiori vantaggi. 

La forma delle Calamite temporarìe, 
le quali, come abbiamo veduto a quella 
parola, sogliono farsi ordinariamente in 
figura di ferro di cavallo, venne variata 
od, a quanto sembra, con molto vantaggio 
da Radford e da Roberts nei modi che ora 
diremo. 

Consiste la calamita del primo semplice- 
mente in un disco di ferro dolce con un 
anello sopra una faccia e spianato «ul- 
r altra, nella quale avvi un solco spirale 
Ai cui mettesi un fascio di fili di rame 
ravvolto di cotone o di seta. Si compren- 
derà facilmente questa disposizione, osser- 
vando la fig. o della Tav. XVI delle Arti 
fisiche, la quale mostra la faccia della ca- 
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lamita su cui sono i solchi col fascio di 
fili introdottovi, e la fig. 3 che mostra in 
A una sezione verticale della stessa cala- 
mita con le scanalature, ed il fascio di fili 
che esce verso il centro in a. Un disco B, 
munito pure di un occhio sopra una fac- 
cia e spianato sull' altra, serve di ancora 
per attaccarvi i pesi che la forza prodotta 
dal magnetismo temporario può sostenere. 
Il diametro dei dischi è di 9 pollici (circa 
a 3 centimetri), ed è facile dedurre le al- 
tre dimensioni dalle figure, essendo queste 
disegnate in iscala. Il disco A, senza il 
filo di rame e senza V ancora , pesava 
libbre iG e a once (chilogrammi 7,5 1). 
L'ancora pesava libbre 14, once 1 4 e 5/4 
(o rhil ,75 circa), la profondità della sca- 
nalatura era di 3/8 di pollice (9™'".$), la 
larghezza di 1/4 di pollice (circa G"*"). 
La grossezza del metallo ira le scanalature 
era di mezzo pollice (pressoché 1 3"""). 
La grossezza della calamita era di un pol- 
lice (a5,4 wm ) all'orlo esterno e di un pol- 
lice e 3/8 (circa 55 mm ) al centro. Il filo 
conduttore componevasi di un fascio di 
53 fili di rame, pesava a libbre e a once 
(circa un chilogramma) ed era coperto con 
un nastro di cotone. Esperirne n tossi que- 
sta calamita nel dicembre 1840, facendo 
percorrere nel fascio di fili la corrente 
prodotta da un elettro-motore di 8 copie, 
formato secondo il metodo di Sturgeon, 
cioè di 8 vasi cilindrici di ghisa ahi ao 
centimetri, e di 8 a 9 di diametro, ripieni 
di acido solforico allungato, e nei quali 
vi avevano altrettanti cilindri cavi di zinco 
amalgamato del diametro di 5 centimetri : 
la calamita sostenne un peso di 970 chi- 
logrammi. In appresso, col mezzo di una 
batteria di 1 a copie, giunse a sostenere 
fino a 1 135 chilogrammi. 

Dietro allo stesso principio costruì pu- 
re la sua calamita temporaria Riccardo 
Roberb, la quale è di forma rettangolare 
ed a scanalature diritte in fece che spirali, 
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a quel modo cbt v«desi nelle fig. 4 e 5, 
la prima delle quali mostra la faccia ove 
sono le scanalature coi fili, e la seconda 
una sezione verticale della calamita stessa 
A con T ancora corrispondente B. La 
grossezza di questa calamita era' di 
metri 6 a t P «rea della sua (àccia di 
ti metri 43, e questa solcata da 4 scanala- 
ture profonde 3i millimetri e larghe io, 
praticate trasversalmente e poste ad uguali 
distanze. Entro queste scanalature veniva 
a girare per 5 volte, come si vede nella 
fig. 5, un fascio di 56 fili di rame awilup- 
|>ati in un nastro di cotone. Questa calami 
ta, compreso il filo ed il cotone, pesava 1 6 
chilogrammi. La grossezza dell' ancora era 
di 38 millimetri, la sua grandezza simile a 
quella della faccia della calamita, il suo 
peso di i44 cki> 'f5°* altro lato, tanto 
del ferro che costituiva la calamita quanto 
di quello che formava 1' ancora, terminava 
in una specie di anello od anche di gancio 
come si vede nella fig. 5. Adoperando la 
•tessa pila di Sturgeon ad 8 elementi, i 
cui cilindri di zinco presentavano una 
superficie di circa 3ao centimetri quadrati, 
sostenne un peso di i338 chilogrammi. 

Una importante osservazione relativa 
mente alle calamite temporarie si fu quel- 
la del vantaggio di comporle anziché di 
spranghe massicce di ferro con fasci di 
fili o di lamine. Sembra questo dipendere, 
secondo 1' opinione dei fisici, da ciò che i 
primi strati del ferro oppongono maggior 
resistenza a lasciar penetrare il magnetismo 
ncll' interno di esso. Generalmente par- 
lando quanto più sottili sono i fili di fer- 
ro e quanto maggiore è il numero che 
se ne richiede, in conseguenza per ugua- 
gliare il peso di una data spranga mas 
ciccia di ferro, tanto più forte riesce li 
magnetizzazione che acquistano per una 
data corrente elettrica. Si riconobbe sus- 
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di 8 millimetri di diametro acquistò io 
pari circostanze una forza magnetica più 
che doppia di quella di un cilindro di 
ferro massiccio dello stesso peso. Tut- 
tavia quando si sottopone un fascio dì 
fili all'azione magnetizzante di una corren- 
te elettrica l 1 effetto è molto minore della 
somma di quella che si ottiene trattandoli 
ad uno ad uno, lo che sembra dipendere 
principalmente dall' indebolimento che ca- 
gionano sulla corrente i fili più vicini alla 
spira in cui quella si muove. 

Crediamo inutile ricordare potersi usa- 
re queste calamite temporarie fino a che 
sono sotto T influenza della corrente per 
magnetizzare con esse l'acciaio, a quel modo 
che potrebbe**! fare con una cala- 
mita permanente. Questa specie di ma- 
gnetizzazione può anch' essa riguardarsi 
come ottenuta dalla elettricità. 

Allorché invece del ferro si assoggetta 
in ugual modo all' influenza della con ente 
elettrica dell' acciaio, si ha un 
permanente invece che temporario, 
do del resto le stesse norme, se non che 
le polarità che acquistano le calamite pro- 
dotte in tal guisa variano, come dicemmo, 
circostanze che lungo sa- 
rebbe ed inutile di venir qui annoverando. 

3.° Una terza maniera di magnetizzazio- 
ne si è quella che fondasi sull' influenza 
del magnetismo terrestre. 

Era un fatto già conosciuto dagli antichi 
fisici che una spranga di ferro rimasta per 
qualche tempo in posizione verticale, e 
molto più poi in posizione inclinata al- 
l' orizzonte e paralella al meridiano ma- 
gnetico , naturalmente si magnetizzava. 
Questo fenomeno osservasi molto più fà- 
cilmente nel ferro dolce, perocché oppo- 
ne minore resistenza al magnetizzarsi dia 
P acciaio temperato. 

Mitrili 1. Canton, d' Anlhaume e molti 



così che, per esempio, un 
Sappi Di%. Tecn. T. XX. 



tubo 



effetto anche per le la- altri, hanno, wuT appoggio di questi fatti, 



relativi all'azione del naturale magnetismo 

a3 



178 Mimetismo 
sul ferro, «dolio n problema di Knight, 
di calamitare cioè le spranghe di acciaio 
sino al grado di loro saturatone, senza 
far uso da priucipio di alcun ferro o di 
alcuna calamita. Si fu pel possent 
so del magnetismo naturale del globo, che 
già da più di 3oo anni Grimaldi trovò 
magnetizzata una spranga di ferro tenuta 
per qualche tempo in quiete in una po- 
sizione verticale ; e la trovò magnetizzata 
per modo che presentava non solo il 
fenomeno dell 7 attrazione, che è il pri- 
mo d' ordinario a farsi conoscere dopo 
quello della direzione, ma quello altresì 
della ripulsione magnetica. Non v'ha quasi 
alcun libro di fisica che non riferisca molti 
fatti e molti esperimenti relativi a que- 
sta naturale magnetizzazione, e non de- 
scriva la sorprendente esperienza, facile 
a ripetersi, con la quale si mostra, che 
una spranga di ferro dolce tenuta sospe- 
sa vertical tnenle, nel nostro emisfero re- 
pelle con la parte inferiore il polo norte 
di una calamita, attraendo con la opposta 
estremità il polo sud, e viceversa nel- 
r altro emisfero, e che ad un tratto si 
rovesciano queste facoltà attraente e repel- 
lente al solo capovolgersi della spranga 
stessa, la quale poi, come semplice ferro, 
attrae ambo i poli, allorché è situata oriz- 
zontalmente. 

Queste esperienze non riescono piena- 
mente se non quando il ferro sia per- 
fèttamente dolce ed abbia quindi una forza 
coercitiva debolissima, poiché altrimenti la 
decomposizione del magnetismo naturale e 
la sua ricomposizione non potrebbero esse- 
re istantanee. È a questa cagione che deesi 
il magnetismo che acquistano le aste ver- 
ticali di ferro che rimangono a lungo su- 
gli edifìzii, anche indipendentemente dalla 
elettricità che, come vedemmo, produce, 
«I anche con maggior forza, lo stesso ef- 
fetto. Ossidandosi il ferro e rimanendo 
esposto alle variazioni di temperatura si 



incrudisce e diviene atto a 
magnetismo sviluppatovi 
dall' influenza terrestre. 

La posizione delle spranghe di ferro 
Ila precisa direzione del meridiano ma- 
gnetico non è però necessaria assoluta- 
mente per ottenere que' fenomeni magne- 
tici dì cui parliamo. Il Nobili ne aveva già 
fatto la osservazione, e rifletteva che eser- 
citando la terra dovunque le 



spettarsi che le sostanze ferruginee rice- 
vessero da essa quel magnetismo di in- 
duzione che vedesi nella limatura di ferro 
convenientemente appressata alle calamite. 
All' obbietta che la limatura perde il ma- 
gnetismo acquistato allontanandosi dalle 
calamite, rispondeva il Nobili che le masse 
di ferro o di acciaio non uscendo mai 
dalla sfera di attività del magnetismo ter- 
restre, devono sempre calamitarsi secon- 
do il grado di forza che corrisponde al- 
la latitudine in cui si trovano. Di ciò si 
convinse avvicinando pezzi di ferro o di 
acciaio ad un ago calamitalo galleggiante, 
risultando che erano tutti magnetizzati 
secondo il senso degli aghi d' inclinazione. 
Dedusse da queste riflessioni e da questi 
fatti che le sostanze ferruginee sono sem- 
pre calamitate, perchè quando non hanno 
un magnetismo proprio acquistato comun- 
que, danno ricetto a quello della 
Stabilì poi che questo magnetismo 
la legge degli aghi di inclinazione, e che 
le masse di ferro di qualunque mole e 
forma sieno, si trovano polarizzate pel 
Norte al disotto o nella parte inferiore, « 
pel Sud al disopra nella parte superiore, 
senza che la polarità si muti relativamente 
all' angolo di inclinazione, qualunque sia 
la posizione delle spranghe. In antilogia 
con questa opinione stanno le esperienze 
del padre da San Martino, il quale da 
5o anni prima aveva di già osservato che 
gli aghi da cucire posti a galleggiare sul- 
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dopo un dato tempo, quasi tutti vescia portando il polo aorte al sud della 

o, e terra ; e che tolte da quella posinone, 
riacquistano la primitiva loro polarità ; che 
una spranga di ferro in un piano normale 
al meridiano magnetico non è neutra se 
non che nell* intersecaiione di quel piano 
coli' orizzonte, ossia in quella prima po- 
sizione orizzontale ; e che in ogni altra 
sua posizione in quel piano è magnetica, 
essendolo al massimo quando è ridotta 



si dirigevano nel meri 
quelle del Fontana che aveva riconosciuto 
la stessa proprietà in quasi tutti i pezzi 
dei fili di ferro o di acciaio. Tenne questo 

Fusinieri, il quale notò le leggi seguenti, 
le quali sì possono in gran parte conside- 
rare come deduzioni degli esperimenti e 
delle osservazioni del Nobili. Stabilì adun- 
que il Fusinieri che una spranga di ferro 
naturalmente neutra collocala in un piano 
orizzontale, non si conserva neutra, se non 
che in posizione perpendicolare al meri- 
diano magnetico, in ogni altra posizione 
orizzontale divenendo una calamita per 
Fazione della terra ; che la tua forza magne- 
tica tanto più cresce, quanto più si avvicina 
al meridiano magnetico, e che giugne al 
massimo quando si ritrova in quel piano. 
U suo capo rivolto al norte è polo norte. 
e quello rivolto al sud è polo sud. Esplo- 
rata con un ago magnetico si trova, che 
essendo patallelopipeda o cilindrica, le due 
polarità cominciano verso la mela della 
sua lunghezza, e vanno crescendo di forza 
fino agli estremi. Si è detto verso la metà, 
perchè la parte boreale fu sempre ritro- 
vata alquanto più lunga dell' australe, nel 
rapporto cioè di 19 : 18. 

Il Fusinieri si è assicuralo nella deter- 
minazione di questa legge, che rovesciando 
la spranga e ponendola con P asse oriz- 
zontale nel meridiano magnetico, si è pu- 
re rovesciata la sua polarità, come 1' ebbe 
a dimostrare 1' ago esploratore ; e che ri- 
messa la spranga perpendicolare al meri- 
diano magnetico ed orizzontale, ritornò 



Avvertì inoltre il Fusinieri che nella 
posizione verticale il magnetismo della 
spranga è molto più forte di quello della 
sua posizione orizzontale nel meridiano 
magnetico. 

La polarità aorte, come si disse, è al- 
l' estremità inferiore e la polarità sud alla 
superiore. Se la spranga ha un magnetismo 
suo proprio, come spesso avviene, e se 
questo è abbastanza leggero, la sua pola- 
rità viene rovesciata portando il suo polo 
norte in alto. Tolta dalla posizione verti- 
cale riacquista la polarità permanente che 
aveva prima, o ritorna neutra se non ave- 
va alcuna polarità. 

Finalmente -, esaminati gli effetti dell' a- 
zione terrestre sulle stesse spranghe nelle 
posizioni intermedie fra la orizzontala e la 
verticale nello stesso piano del meridiano 
magnetico, il Fusinieri ha stabilito dovervi 
essere una posizione intermedia, in cui la 
spranga si renderà neutra, e sarà quello il 
limite comune fra le due opposte polarità : 
con molte e dilicate esperienze ha potuto 
egli stabilire che la posizione in cui la 
spranga non ha polarità alcuna, forma con 
V orizzonte un angolo, che è il complc- 
nto dell'angolo d" 1 inclinazione dell' ago 
magnetico. Nei giorni a a e a 3 novembre 
del 1 835 in Vicenza lo rinvenne di a 3 i/j . 
Si riservò egli per più esatte misure a rin- 
novare le sue esperienze con apparati mi- 
gliori. Questo angolo venne detto dal Fu- 
nata rale abbastanza debole, questo si ro- sinieri d' indifferenzo, e volle notarne U 



perfettamente neutra, attraendo indiffe- 
rentemente in ogni sua parte e 1' uno e 
l' altro polo dell' ago. 

Ha esperimentato il Fusinieri che le 
spranghe orizzontali, collocate nel meri- 
magaetico, se hanuo un magnetismo 



i8o 

Inogo ed il tempo, perchè dee variare 
coli' angolo d' inclinazione dell' ago ma- 
gnetico. 

L angolo d' indifferenza si determina 
sperimentalmente presentando il polo in- 
feriore di nna spranga di ferro dolce collo- 
cata verticalmente, all' est od air ovest del 
polo norte di un ago, in modo da deviarlo 
per ripulsione d' alcuni gradi. Descritto 
con la cima superiore un arco nel me- 
ridiano magnetico verso il norie, la ripul- 
sione andrà cessando, e dopo annullata 
succederà l'attrazione. Quando l'ago sarà 
a o% non si avrà che a fissare la spranga, 
e si avrà P angolo d' indifferenza cercato. 

Si noti bene, come ha osservato il Fu- 
sinieri, che la misura dell' angolo d' in- 
differenza non è costante se le spranghe 
«li loro natura non sono perfettamente 
neutre. 

Se, per esempio, la estremità inferiore 
abbia di sua natura una leggera polarità 
norie, allora bisogna inclinare la spranga 
di più, perchè si riduca neutra ; cioè l'an- 
golo d' indifferenza riesce minore, perchè 
bisogna abbassare la spranga verso V oriz- 
zonte tanto da distruggere, non solo la 
polarità norte che ha quella estremità per 
In sua posizione inferiore, ma anche la sua 
polarità norte naturale. Se, all' incontro, la 
cima inferiore ha naturalmente una leg- 
gera poi .» i il i sud, 1' angolo d' indifferenza 
riesce maggiore, perchè quella polarità 
sud concorre col cangiamento di posizio- 
ne a distruggere più presto la polarità 
norte di posizione, che ha quella cima 
inferiore. 

In generale se una spranga di ferro è 
naturalmente un poco magnetica, il suo 
angolo d' indifferenza è maggiore di quel- 
lo di una spranga perfettamente neutra, 
quando la cima inferiore è polo sud e la 
superiore polo norte. Se invece la cima 



Quindi è, conchiude il Fusinieri, che 
se dopo aver misurato l' angolo d' indif- 
ferenza di una spranga questa si rovescia 
per trovarlo di nuovo, è certamente neu- 
tra, quando nò due casi si trova lo stesso 
angolo ; ed è certamente polarizzato quan- 
do si trovano due angoli ineguali. Lo Zan- 
tedeschi ne' suoi esperimenti trovò bene 
spesso tale ineguaglianza ; e gli è risultato 
che le più leggere polarità naturali danno 
enze molto notabili negli angoli di 
indifferenza, anzi dalla ineguaglianza di 
questi rovesciando le spranghe scoprì pola- 
rità che con altri mezzi erano pressoché 
insensibili. E questo pertanto un mezzo 
opportunissimo per esplorare anche le più 
leggere polarità magnetiche delle spranghe, 
e per determinare quale sia il polo di cia- 
schedun capo di esse. 

Inoltre il Fusinieri osserva con Fan- 
golo d' indifferenza potersi trovare in ogni 
luogo ed in ogni tempo 1' angolo di in- 
clinazione, che è il complemento di quel- 
lo, e molto meglio che cogli aghi inclina- 
toli!, essendo noto quanta sìa la diBicollà 
di costruirli esattamente. Potendosi ado- 
perare spranghe di ferro lunghe due o 
tre piedi, si otterranno molto esatte le 
misure degli angoli, bastando avere oltre le 
spranghe una buona bussola di declinazio- 
ne. Tuttavia con 1» angolo d' indifferenza 
si potrà anche determinare, perfezionando 
lo strumento, più esattamente che con la 
semplice bussola, il meridiano magnetico, 
ossia la declinazione, giacché fuori di quel 
piano una spranga inclinata non è giammai 
neutra. Trovata, cioè, la posizione della 
spranga, in cui con l' estremo inferiore ri- 
volto al sud è neutra, si determina ad un 
tempo il meridiano magnetico, ossia la de- 
clinazione, e 1' angolo d' indifferenza, da 
si deduce quello d' inclinazione. 
Fino dal i6oo Gilbert aveva sco- 
inferiore è polo norie, e quella superiore] perto che il fèrro si magnetizzava batten- 
•tul, il suo angolo d'in differenza è minore. 'dolo col martello nella direzione nofte e 
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no magnetico. Scoresby pollici e larghe mezzo, ed una larga spran- 



gò che dislruggevasi la polarità bat- 
tendo il ferro nel piano dell'equatore ma- 
gnetico, donde dedusse che la magnetizza- 
zione del ferro mediante i colpi, sembra 
dipendere dalla posizione in cui lo si bat- 
te. Assoggettando all'esperienza una spran- 
ga cilindrica di acciaio posta in posizione 
verticale e sopra un pezzo di metallo qua- 
lunque, provandone l'effetto ad ogni tanto, 
sia col sospendervi un peso, sia con V os- 
servare qual deviazione producesse in un 
ago calamitilo, trovò che entrambi questi 
effetti andavano aumentando fino a che vi 
diede i j colpi, dopo i quali altri 5 non 
produssero alcun effetto. La massima de- 
viazione ottenuta fu di i a gradi e mezzo. 
1/ effetto era lo stesso poggiando la spran- 
ga sopra una pietra ; ma si aumentava di 
mollo ponendola sopra un pezzo di ferro, 
ottenendosi in tal guisa fino dal primo 
colpo una deviazione di i3°, e conti- 
nuando fino agli 8 a colpi, una deviazio- 
ne di 3i e mezzo, che, mediante altri 8 
colpi con un martello più grosso, divenne 
di 36°. Seguendo a batterla 1' effetto di- 
minuiva invece che aumentare. Rovescian- 
do la spranga in guisa che il polo australe 
fosse in alto il magnetismo fu distratto 
qnasi interamente in un solo colpo, e due 
colpi cangiarono adatto la polarità. Anche 
battendo la cima della spranga posta nel 
piano dell' equatore magnetico, la polarità 
spariva, ma solo dopo vari colpi. Con 
altri esperimenti trovò che le calamite 
perdevano anche esse del loro magnetismo 
ogni qualvolta battevansi in qualsiasi posi- 
zione, ma che la perdita era ancora mag- 
giore quando il polo australe era nvaito 
Scoresby applicò le proprietà magneti- 
che riconosciute negli acciai assoggettali 
alla percussione, alla formazione delle ca- 
lamite. Prese due spranghe di acciaio dol 
ce, lunghe 3o polliti e larghe uno ; tei 
altre spranghe di acciaio dolce, lunghe 8 



ga di ferro dolce ; tutte prive affatto di 
ogni indizio di magnetismo. Battuta dap- 
prima la spranga di ferro in posizione 
verticale, la pose immediatamente, sen- 
mutarne la direzione, sulle spranghe 
di acciaio che si battevano. Ciascuna dello 
piccole spranghe sospese verticalmente 
alia cima di una larga spranga di acciaio 
venne battuta successivamente ed in pochi 
minuti avevano acquistato notabile for- 
ai tratti va. Due delle spranghe più pic- 
cole, unite mediante due piccoli paralello- 
pipedi di ferro dolce, stropicciaronsi con 
e altre quattro nel modo indicalo da 
Canton ; quindi se ne sostituirono due 
altre, poscia le ultime due. Trattato cosi 
ciascun paio di spranghe per un certo 
tempo e mutandole dopo averle stropic- 
ciale durante un minuto circa, rilrovos- 
si da ultimo che erano tutte calamitate a 
saturazione. 

Marcel fino dal 1726 era giunto anche 
colpi a calamitare pezzi di acciaio 
ponendoli sopra un incudine nella dire- 
zione dei poli magnetici della terra, e fa- 
cendovi scorrere sopra la cima inferiore 
di una spranga di ferro tenula vertical- 
mente, della lunghezza di 33 pollici e di 8 
libbre di peso. La miglior maniera però 
li applicare questa magnetizzazione col 
semplice sfregamento, è quella analoga al 
metodo usato da Rnight con le calamite 
ordinarie. Consìste nel porre la spranga o 
T ago da calamitarsi orizzontalmente nel 
meridiano magnetico, fissandola in questa 
posizione, ed applicando sul lato superiore 
di essa nel mezzo la cima inferiore di una 
lunga spranga di ferro, e sul lato inferiore, 
pure nel mezzo, la cima superiore di una 
altra spranga simile alla prima ; facendo 
poi scorrere la spranga superiore verso 
quel lato dell' ago che va al polo sud, e 
quella inferiore sul lato che va al polo 
nort ; staccando quindi le spranghe e por- 
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tandole ad una certa distanza tornatisi a 
porre perpendicolarmente nel mezzo del- 
l' ago ; ripetendo questa operazione un 
numero sufficiente di volte su ciascun 
lato. E chiaro che in tal caso le due spran- 
ghe di ferro dolce fanno precisamente 
T effetto di due calamite comuni. 

4. ° All' articolo Loca di questo Supple- 
mento (T. XIX, pag. aio) si è veduto 
abbastanza in quali maniere possa otte- 
nersi la magnetizzazione dell' acciaio me- 
diante la luce del sole decomposta od an- 
che complessa. 

5. ° Una singolare osservazione si è quel- 
la fattasi non ha molto da Peyron, vale a 
dire che tutti gli oggetti di lastra di ferro 
coperti di zinco, col metodo che dicesi 
Galvanizzazione (V. questa parola), agi- 
scono sull' ago magnetico a guisa di vere 
calamite, in cui il magnetismo si trovasse 
irregolarmente distribuito. Assicurossi che 
questa proprietà si sviluppa durante la 
operazione della zincatura. In vero assi- 
curandosi, dice egli, che una lastra od un 
tubo di lamierino sottratto all' influenza 
terrestre non opera menomamente sul- 
l' ago, si vedrà che si conservano inattivi 
del pari, dopo ravvivati ; ma nell' estrarli 
dal bagno di zinco si trovano calamitati. 
Gli oggetti grossi di ferro e neppure i 
chiodi non provano alterazione alcuna del 
loro stato magnetico per la zincatura. 
Peyron crede che V effetto di questa sia 
unicamente di fissare V azione prodotta 
dall'influenza della terra nell'atto del- 
l' operazione, e crede che questo effetto 
non si estenda al di là di un sottile strato 
esterno, sicché non apparisca nei grossi 
pezzi a cagione del metallo rimasto nel 
suo stato naturale che trovasi allora nel 
centro della massa. 

Magnetismo delle varie sostante. Oltre 
al modo di magnetizzazione adoperalo, 
molto influisce sulla forza ed altre proprietà 
delle calamite la materia onde sono formate. 



Maottrtismo 

Agli articoli Calamita del Dizionario e 
di questo Supplemento si è veduto quale 
fosse la natura e quali le proprietà della 
pietra di questo nome che ha naturalmente 
quel disequilibrio di magnetismo, che nelle 
altre sostanze conviene promuovere in una 
delle anzidette maniere. L' arte cercò più 
volte di imitare questa pietra formando 
paste magnetiche con deutossido di fer- 
ro o con polvere di ferro mesciuta a 
sostanze grasse, come 1' olio di lino. Que- 
sta pasta, seccata a dolce calore per evi- 
tare che si fenda, acquista molta du- 
rezza. I primi saggi di tal fatta si fecero 
da Iinight ; in appresso Ingenhouz fece 
pure calamite atiifizioli, adoperando per 
cemento del cacio mesciuto con calce vira 
ridotta in polvere finissima. Trovò che 
queste calamite preparate con polvere del- 
la pietra calamita naturale avevano più 
forza di quelle fatte con polvere di ferro, 
e che potevasi produrre nella loro massa 
quanti poli volevansi col semplice conlat- 
to di una spranga magnetizzata. Queste 
ricerche però sono piuttosto curiose che 
utili, dappoiché si ha nell' acciaio un mez- 
zo sì facile di procurarsi calamite artifiziali 
di molta potenza. 

Il ferro e l' acciaio sono le sostanze 
migliori per ricerere il magnetismo, ma 
cosi 1' uno che l' altro non lo ritengono 
senza particolari modificazioni che contri- 
buiscono ad accrescere loro durezza, po- 
tendosi stabilire come legge abbastanza 
generale, benché soggetta ad alcune ecce- 
zioni, come vedremo, che la facilità di ri- 
cevere il magnetismo sia tanto minore, e 
tanto maggiore all' opposto la facoltà po- 
scia di ritenerlo quanta più é la durezza 
del ferro o dell' acciaio. Così il ferro dol- 
ce con grande facilità riceve il magnetismo, 
ma quasi tutto lo perde appena cessa l' in- 
fluenza della forza che ve lo produsse, 
come vedemmo avvenire nelle calamite 
temporarie. Un leggero grado di ossida- 
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di ossidazione maggiore lo rende affatto 
insensibile agli effetti della calamita ed 
inetto ad acquistare magnetiche proprietà. 
Così in molti casi si hanno gli stessi effetti 
che con un ago di acciaio, da un roto- 
lato di carta riempito di deutossido di 
ferro ; ma la cosa è diversa se si adopera 
invece un miscuglio di deutossido e tri- 
tosstdo, scemandosi il magnetismo quanto 
più cresce la proporzione di questo ulti- 
mo. Inoltre siccome vedremo in appresso 
che la presenza di altre sostanze nel ferro 
altera le sue magnetiche qualità, così non 
vi ha che il ferro dolce e perfettamente 
puro che torni allo stato di perfetta neu- 
tralità dopo averlo sottratto da ogni in- 
fluenza estranea magnetica. Questo ferro 
medesimo tuttavìa può rendersi capace di 
ritenere permanentemente il magnetismo 
comprimendolo o battendolo con forza, 
sicché la sua densità e durezza vengano 
cosi ad aumentarsi. Non è invero che an- 
che nel ferro più puro e più dolce non! forza per assai lungo tempo, anche con- 
\" abbia un certo grado di resistenza alla servando la spranga con cura molto mi- 



ma la esperienza sembra aver dimostrato, 
ali' opposto, che una tempera crudissima 
è quella che dà meno magnetismo, il qua- 
le va sempre aumentando, in tutti i gradi 
di ricuocitnra fino al rosso molto scuro ; 
il magnetismo poscia diminuisce a misura 
che l'acciaio si fa rinvenire ad un grado di 
calore più forte. Robison stabilisce che 
T acciaio temperato a quel grado che oc- 
corre per le molle da orinolo possa acqui- 
stare un magnetismo assai forte che si pa- 
lesa, appena levato dall' influenza della 
calamita, ma che si dissipa molto rapida- 
mente, riducendosi io pochi minuti a meno 
che una metà della intensità che manife- 
stava mentre era in contatto con la cala- 
mita, ed a meno che a/3 di quella che 
aveva immediatamente sottratto da essa. 
Il magnetismo continua a dissiparsi per 
alcuni giorni, benché In spranga sia tenuta 
con ogni cura ; ma la dissipazione va di- 
minuendo e rimane t/3 della 



trasmissione della forza magnetica , ma 
questa è sì debole che non vale a ritenere 
quantità sensibili di magnetismo, perciò 
Incintasi la magnetizzazione tempora ria del 
ferro battendolo mentre é sotto l'influen- 



nore. Lo stesso autore osserva che V ac- 
ciaio temperato pegli strumenti taglienti, 
come scalpelli, punteruoli, saette da tra- 
pano, e simili, acquista il magnetismo assai 
più lentamente con V induzione e ne rice- 



za di una calamita, e la quantità di forza ve meno fin tanto che sta a contatto 
che ritiene in tal caso é alquanto mag-jcon la calamita ; ma è altresì meno di- 
sposto a perderlo, cosicché ritiene da ulti- 
L' acciaio tenero, cioè non temperato, mo una maggior proporzione di quello 



non differisca dal ferro quanto alla pro- 
prietà di ritenere il magnetismo ; ma al- 
l' opposto questa proprietà^ in lui diviene 

pera. È naturale per conseguenza il sup- 
porre che la forza di questa tempera stessa 
non abbia ad essere indifferente per le 
proprietà magnetiche permanenti dell' ac- 
ciaio. All'articolo Calamita in questo Sup- 
plemento (T. in, pag. 1 33) si disse, come, 



acquistato. L' acciaio portato alla massima 
durezza non riceve che difficilmente il 
magnetismo, e sempre ne acquista meno 
dell' altro, ma ne ritiene da ultimo una 
assai maggior proporzione. 

Importanti sono a tale proposito le re- 
centissime osservazioni fatte da W. Sco- 
reshy. Egli osserva influire sulla energia 
delle calamite permanenti artifiziali raol- 

dclle quali 
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agisce eoa leggi sue proprie, e cagiona 
differenze nei risultameuli. Queste circo- 
stante abbraceiano la qualità dell' acciaio, 
la sua natura, la tempera o la doreria, la 
massa o la forma. In conseguenza quindi 
della variazione di queste circostanze è 
impossibile dare uno risposta generale alla 
quistione di sapere quale sia la migliore 
tempera che convenga dare all' acciaio per 
fare calamite permanenti. Nelle grandi ca- 
lamite formate con la combinazione di un 
grande numero dì spranghe, e che presen- 
tano una gran massa Scoresby riconobbe 
col fatto che il miglior acciaio fuso ridot- 
to alla massima durezza possibile è dò 
che vi ha dì migliore ; ma per le piccole 
calamite o pegli agili sottili da bussola gli 
sembrò preferibile l'acciaio di altra specie 
u quello fuso fatto rinvenire. Per una 
spranga di 6 pollid e di 700 grani di 
peso adoperò utilmente V aedaio fuso tem- 
perato ; ma per le spranghe sottili adope- 
rate isolatamente od appaiate trovò dover 
diminuire questa durezza. Scoresby stabi- 
lisce dietro a ciò essenzialmente dipendere 
la forza della calamita, tanto dalla qualità 
dell' acciaio che dalla durezza, e lo dimo- 
strò mediante 4 spranghe di ugual dimen 
sione, ma diverse per la qualità e per la 
tempera. Una di queste spranghe non 
portjva che 600 granì, due altre 1000 
per dascheduna e la quarta invece 3aoo. 
Fattone il saggio trovaronsi la prima di 
cattiva qualità, la seconda di qualità infe 
rìore e troppo tenera, la terza di buona 
qualità, ma non dura abbastanza, e 1' ul- 
tima eccellente tanto per qualità che per 
durezza. Poste sopra una forte spranga 
calamitata in direzione opposta dd poli 
di quella, le tre prime perdettero tutta la 
I >ro forza, 1' ultima invece conservando 
la facoltà di portare il peso dì 3aoo 



lismo vengono attratti in una calamita 
solo In conseguenza dell' induzione da es- 
sa prodottavi, ne segue che U grado di 
suscettibilità all'induzione paò 



Sapendosi che il ferro ed alcuni suoi 
composti quando sieno scevri da roagne- 



da questa proprietà. Dietro questa vista 
Barlow fece una serie di esperimenti per 
conoscere la forza relativa di attrazione 
esercitata dalla calamita so varie specie di 
ferro e di acciaio, ottenendo i risultamenti 
che seguono, nei quali la forza 
relativa di ciascuna aostani 
sa in numeri : 

Ferro malleabile . . . .100 
Acciaio fuso tenero ... 74 
Aedaio cementato tenero . . 67 
Aedaio cementato duro . . 55 
Acciaio fuso duro .... 49 
Ferro fuso 4&* 

Un' altra drcoitanza che influisce sulla 
facilità di magnetizzarsi, e di ritenere il 
magnetismo, si e quella delle precedenti 
magnetizzazioni avute dal fèrro o dall' ae- 
daio. Fino dal t8aa si registrarono nelle 
Transazioni ClosoGche di Londra alcune 
osservazioni esperimentali, le quali mo- 
stravano che le spranghe altra volta forte- 
mente magnetizzate, e nelle quali erasi 
poscia distrutto o ueutralizzato il magne- 
tismo in qualsiasi modo, conservavano as- 
sai maggiore facilità a ricevere il magne- 
tismo con le polarità nello stesso senso 
di prima che in senso opposto. Questo 
medesimo effetto venne poi ugualmente 
riconosciuto e lungamente studiato dal Ma- 
riannini nelle esperienze sulla magnetizza- 
zione del ferro e dell' aedaio col mezzo 
della elettridtà per attrito. 

Si è già dovuto accennare in addietro 
come l' aggiunta al ferro di alcune so- 
stanze ne modifichi le proprietà magneti- 
che (pag. 1 83). Così, per esemplo, non è 
che T aggiunta di una data proporzione di 
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carbonio la quale mutandolo in acciaio 
modifica a quel modo che si ride in addie- 
tro la sua facoltà di ricevere il magnetismo 
e di ritenerlo. Una maggiore quantità di 
carbonio rende il ferro affatto incapace di 
acquistare magnetiche proprietà. Lo solfo, 
il fosforo, lo stagno e Y arsenico producono 
col ferro alcuni composti, i quali talvolta 
somigliano all' acciaio per la proprietà di 
ritenere il magnetismo ; ma qui pure vi è 
un limite, oltrepassato il quale la proprietà 
di magnetizzarsi del ferro è distrutta. Young 
assicura invece che la menoma quantità 
di antimonio basta a distruggere la pola- 
rità del ferro ; e Seebeck trovò che una 
lega di una parte di ferro e 4 di antimo- 
nio non aveva astone alcuna sopra 1' ago 
magnetico anche fatto oscillare. 

Quantunque la pietra calamita, il ferro 
e P acciaio sieno le sostanze più suscetti- 
bili di acquistare con forxa il magnetismo 
non è per questo da credersi che sieno le 
sole dotate di una tal proprietà. Si è di 
fatti veduto agli articoli Calamità, come 
il nichelio ed il cobalto partecipino delle 
siine qualità. Non mancarono taluni 
di attribuire le proprietà magnetiche 
di questi due metalli alia esistenza in essi 
di una qualche porzione di ferro, lo che 
probabile quanto al nichelio, 
appiamo come Biot avesse un 
ago (atto con quel metallo, preparato 
dal Thenard con ogni cura per renderlo 
più puro che fosse possibile, ed il quale, 
dopo magnetizzato, conservava una forza 
direttiva non minore di i/3 di quella di 
un simile ago di acciaio : ora la propor- 
zione del ferro, die sarebbesi dovuta ag- 
giugnere al nichelio per dargli un ugual 
grado di (orza magnetica, è certo molto 
di quella che si potesse ragtone- 



da un chimico cosi esperto e 
diligenza. Certamente non si può provare 
che il nichelio non sia torse un metallo 
Suppl Di*. Tecn. T. XX. 
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composto, che abbia anche del ferro fra 
suoi elementi ; ma non vi è neppure alcu- 
na ragione che autorizzi siffatta ipotesi, il 
bisogno della quale d' altra parte risulta 
meno probabile dalla generalità del magne- 
tismo, che vedremo essersi riconosciuta da 
molli. Becquerel nota che per rendere il 
nichelio atto a conservare il magnetismo, 
cioè per produrvi una forza coercitiva, fa 
duopo unirlo in certe proporzioni coi car- 
bonio, col fosforo, con lo zolfo o con lo 
stagno. Cheneviz, dice, che l' aggiunta di 
una piccolissima proporzione di arsenico ad 
i massa di nichelio, in cui siasi ricono- 
sciuta grande forza magnetica, ne la priva 
del tutto. Quanto al cobalto la cosa è di- 
versa, imperocché Faraday assicura non 
essere desso magnetico quando sia perfet- 
tamente purificato, attribuendo il debole 
pietismo osservatosi in quello stimato 
puro a piccole quantità di ferro o di niche- 
lio sfuggite alle indagini chimiche, le quali 
ricevano dal cobalto la forza coercitiva 
che non possedevano dapprima. Il Berze- 
lio finalmente dubita che il cobalto debba 
le sue proprietà magnetiche all' arsenico 
che contiene. 

Non a questi due metalli soltanto sem- 
brano però limitarsi le proprietà magneti- 
che analoghe a quelle del ferro. Molti 
esperimenti unendosi a far credere che 
quasi tutti i metalli, e parecchie altre so- 
stanze ancora, ne sieno dotati in propor- 
zioni più o meno forti. Fino dal 1758 
G. Arderon aveva osservato indizii di 
magnetismo nell'ottone, e veduto che que- 
sto metallo faceva deviare P ago calamitato 
e pretendeva anzi che pezzi di ottone rotti 
con un martello, poscia calamitati acqui- 
stassero due poli ed attraessero e rispi- 

mitata. Aveva anche provato a calamitare 
il rame, il piombo e lo stagno, ma sen- 
za effetto, ed esponeva il dnbbio se la 
proprietà dell' ottone venisse o no dal 

*4 
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ferro contenutovi. Nel 1786 il Cavallo 
fece pure alcune osservazioni sul magne- 
tismo dell' ottone, indicando come questo 
non avesse generalmente alcun grado sen- 
sibile di magnetismo mentre era tenero, 
ed acquistasse questa proprietà allorché 
lo si indurava col batterlo perdendola 
di nuovo, quando si rendeva più tenero 
col mesto del fuoco. Cercò di accertarsi 
che il magnetismo acquistato nel primo 
caso non fosse dovuto alle particelle di 
ferro o di acciaio cedutevi dagli istromenti 
adoperati per incrudirlo, e vide che quei 
perii dì ottone, i quali avevano questa 
proprietà, la ritenevano senza alcuna di- 
minuzione dopo essere stati più volte di 
seguito incruditi, quindi addolciU di nuo- 
vo. Conobbe pure che incrudendo un 
pezzo di ottone da un capo soltanto, quel- 
lo solo si rendeva magnetico ; lo stesso 
Cavallo esaminò pure varii pezzi di rame 
con un ago magnetico diligentemente so- 
speso senza trovarli magnetici, eccettochè 
nel caso in cui fossero stali limati, e quan- 
do, per conseguenza, alcune particelle di 
acciaio staccate dalla lima potevano avere 
aderito al rame. Non ottenne alcun deci- 
sivo rìsultamento col fare incrudire altri 
pezzi di rame, e non conobbe indizio al- 
cuno di magnetismo nello zinco incrudito 
o no che si fosse. Nel platino scoperse un 
grado di forza magnetica quasi uguale a 
quella dell' ottone. Importanti furono le 
ricerche fatte nel 180 a su tale proposito 
da Coulomb e da lui comunicate all'Acca- 
demia delle scienze di Francia, dalle quali 
deduceva che tutti i corpi avessero più o 
meno di magnetismo. Gli riduceva egli in 
ispranghette lunghe sette ad otto millime- 
tri e grosse 1/4 di millimetro pei metalli 
e 3/4 di millimetro per le altre sostanze ; 
li sospendeva ad un filo di seta, quale si 
leva dal bozzolo, e li poneva fra i poli 
opposti di due spranghe calamitate, distanti 
5 a 6 millimetri più della lunghezza del 
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I' ago che oscillava fra loro. Questi piccoli 
aghi, qualunque ne sia la natura, mettomi 
sempre nella direzione delle due spraughe 
e se ne sono distolti vi ritornano dopo un 
certo numero di oscillazioni che sono so- 
vente più di 3o al minuto. Una campana 
di vetro difendeva gli aghi dalla agitazione 
dell'aria. Facendo prima oscillare ogni 
ago fuori dall' influenza delle calamite de- 
terminava la forza di torcimento del filo 
dal numero di oscillazioni che si avevano 
in questa posizione ; poi faceva oscillare 
P ago posto fra i poli delle calamite per 
avere la forza riunita del torcimento e 
della forza magnetica, e dedurne P effetto 
dovuto esclusivamente a questa ultima. 
Questi aghi fuori dall' influenza delle ca- 
lamite facevano 4° oscillazioni in 44 sc ~ 
condi, e portati fra i poli delle calamite 
facevano 4 oscillazioni per P oro in ?a", 
per P argento in ao", pel piombo in 18", 
pel rame in a a'', per lo stagno in 19 . 
Dedusse quindi le seguenti relazioni fra i 
momenti della forza magnetica di ognaoo 
di questi metalli, e la stabilì per l'oro 
a 5,oo, per P argento a 3,8o pel piombo 
a 4)97 I H -' rame a 3, 00 per lo stagno 
a 4i a 4- P er conoscere quanta potesse es- 
sere P influenza del ferro allegato con altri 
metalli formò con la cera 3 cilindri, ciascuno 
del peso di aia chilogrammi e lungo a5 
millimetri; quindi introdusse nel primo 1. | 
del peso della cera dì limature di ferro; 
nel secondo 1/8 ; nel terzo ~ . Collocatili 
quindi fra i poli di due calamite posti alla 
distanza d' un decimetro, trovò che questi 
cilindri facevano 40 osai (azioni il primo, io 
3 a", il secondo in 43" ed il terzo in 61 ■ 
Cercando quindi la relazione delle forze 
acceleratrici che tacevano oscillare ciascun 
ago, ne conchiuse che V azione dei poli 
era proporzionata alla quantità di limatura 
che contenevano i cilindri di uguale lun- 
ghezza tatti con questo miscuglio. Da que- 
sta esperienza, • da altre che non giova 
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concluse avervi talora nei me- 
ttili minime particelle di ferro, tali da non 
riuscire sensibili ai reagenti chimici, ma 
che potevansi manifestare in Li! guisa me- 
diante le oscillazioni. Riconobbe inoltre, 
senza darne misure esatte, che la maggior 
parte delle sostanze animali e vegetali sem- 
bravano risentirsi della influenza delle 
spranghe magnetiche più che i metalli de- 
purati coi soliti metodi. 

Hansteen cercò di provare con espe- 
e che tutti gli og- 
tì posti alla superficie del globo pos- 
seggono la polarità magnetica; e riconobbe 
che vicino a terra 1' ago magnetico esegui- 
sce in un tempo dato un maggior numero 
di oscillazioni al lato settentrionale che a 
quello meridionale di un oggetto qualun- 
que, come sarebbe, per esempio, un albe- 
ro od un palo, mentre invece V ago stesso 
oscilla più rapidamente al lato meridiona- 
le della cima superiore dell' oggetto che a 

Ciò sembra indicare 
lesti oggetti una debole polarità 
magnetica, il polo settentrionale essendo 
al basso e quello meridionale all' alto. Be- 
cquerel riconobbe dappoi che aghi di le- 
gno o di vetro sospesi a fili di seta non 
a prendere una certa di 
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della paglia da un capo, gli altri 
due perpendicolari a quest' asse dall'altro 
capo, in guisa tale che i loro poli con- 
trari sieno di contro. Questi due ultimi 
aghi potrebbero anche essere sostituiti da 
un contrappeso. Il primo ago rende P ap- 
parato sensibile alla azione del globo, co- 
sicché la paglia mettesi nel meridiano ma- 
gnetico. Cignesi il tutto di una campana 
di vetro con un foro laterale, pel quale si 
presentano all' ago i corpi che si vogliono 
provare, un arco graduato posto sotto alla 
paglia servendo a misurarne le deviazioni. 
Presentando all' ago varie sostanze, viene 
talvolta attratto e tal altra respinto, il bi- 
smuto e l' antimonio, per esempio, produ- 
cendo entrambi una repulsione. Questi ef- 
fetti sono per altro sempre assai deboli, mal- 
grado la grande sensibilità dell* apparalo. 

Ultimamente, nel i 8 \ i, de Haldat volle 
pur egli porre in evidenza il fatto che 
tutte le sostanze sono magnetiche, ma a 
gradi così diversi, che mentre alcune ma- 
nifestano questa facoltà in ogni circostan- 
za e senza alcuna influenza straniera , 
in altre invece non diviene apparente che 
quando sono in relazione con sostanze 
che ne sieno fortemente dotate. Con que- 
sto scopo assoggettò egli all' esame molte 
sostanze minerali ed organiche, dando agli 
aghi una maggior dimensione che noi si 
fosse fatto dapprima, e ricorrendo alla for- 
di torcimento, se non per misurare la 
forza magnetica prodotto in questi aghi dal- 
la influenza delle calamite energiche fra le 
quali si collocano, per togliere almeno ogni 
dubbio sulP esistenza di questo forza. I me- 
talli principalmente glie ne diedero prove 
evidenti e numerose. Gli aghi latti con 
diverse sostanze scevre di ferro danno gli 
stessi effetti che quelli di ferro o di acciaio 
posti nella medesima situazioue ed assog- 
spesa ad un filo di seta tratto dal bozzolo ; gettati alle stesse influenze. Oscillano al- 
tre aghi da cucire calamitati a saturazione! lorchè si allontanano dalla direzione del- 



azione, trovandosi posti vicini ai poli 
contrari! di due forti spranghe calamitate. 
Trovò che questa direzione variava secon- 
do le distanze di ciascun ago ai poli delle 
spranghe : ad uguale distanza da questi 
poli sulla linea che gli univa, gli aghi sem- 
bravano dirigersi perpendicolarmente al- 
l' asse comune delle calamite 

Lebaillif imaginò anch' egli un appa- 
rato, il quale sembrerebbe provare che 
quasi tutte le sostanze agiscono sulP ago 
calamitato. Componesi lo strumento d 
paglia lunga 3 decimetri circa, e so 



fissati orrizzontalmente l'uno nel-|l' 



delle due calamite « vi 
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• ti si mantengono quando il 
ito del filo di set» cui sono sospe- 
si non è abbastanza forte per deviarli, 
ponendosi in direzione obliqua a questo 
asse, quando la forza ve li costringe ; 
finalmente se le due calamite presentano 
i poli dello stesso nome, si osservano i 
fenomeni di un ago folle. Per rispondere 
alle obbiezioni tratte dalla supposta esi- 
stenza del ferro negli aghi che offrono i 
fenomeni magnetici, de Haldat studiossi 
di provare con un* analisi diretta di queste 
sostanze : i .° esservene di quelle che non 
contengono ferro ; a.° le quantità infini- 
tamente piccole di questo metallo non 
accrescere in ver un modo la disposizione 
ad acquistare lo stato magnetico in quelle 
sostanze che non ne contengono natural- 
mente ; ed essere valutabile con mezzi 
chimici quelle quantità di ferro che sono 
in tal proporzione da dar loro magneti- 
che proprietà ; 3.° il ferro m istato di 
combinazione non dà a quelle sostanze 
che lo contengono la disposizione ad a- 
cquistare Io stato magnetico. 

Dove ricorse ad un altro metodo per 
dimostrare la esistenza di un magnetismo 
in que* metalli ove non si credeva che 
esistesse. Fondandosi sul fatto che una cor- 
rente elettrica produce nel ferro posto 
vicino ad essa due forze che operano in 
senso opposto, vale a dire una polarizza- 
zione magnetica ed una corrente elettrica 
che possono alternativamente dominare 
V una sull' altra, ammise che la proprietà 
degli altri metalli di non essere magnetici 
dipenda da ciò che la corrente elettrica 
nasconde la polarizzazione magnetica. La 
distruzione di questa corrente riducendo 
la massa continua in un fascio di fili iso- 
lati, dee adunque far apparire la polariz- 
zazione magnetica, e Dove mostrò che ciò 
avveniva per V ottone, come pure per 
l'antimonio, pel bismuto, pel piombo, 
per lo stagno, per lo zinco e pel rame. 



Faraday stabilì in i 
tutti i metalli hanno la proprietà di dive- 
nire magnetici come il ferro, e non già in 
modo debole ed incerto, come si era cre- 
duto finora, ma con mollo vigore, bastan- 
do solo perciò ridurli ad un dato grado 
di temperatura che varia per ciascuno di 
essi, e al disopra o al disotto del quale 
perdono la loro virtù magnetica, esigendo 
ciascun un grado di calore particolare, co- 
me per la liquefazione. Lo stesso Faraday 
osserva il ferro ed U nichelio essere i soU 
metalli che sieno magnetici alla tempera- 
tura ordinaria, ma perdere essi pure que- 
sta qualità, il primo al color rosso vivo, il 
secondo alla temperatura dell' ebollimento 
degli olii. 

Dalle osservazioni generali venendo a 
quelle speciali, riferiremo brevemente i 
tatti relativi al magnetismo di parecchie 
sostanze, i quali ci sembrano di qualche 
interesse ad essere conosciuti per le nor- 
me che se ne possono dedurre nella co- 
struzione migliore di quegli stromenti, co- 
me le bussole e simili, nei quali dagli 
effetti del magnetismo si trae utilmente 
partito. 

Abbiamo riferiti gli esperimenti del Ca- 
vallo sul rame, e veduto come egli non 
vi riscontrasse alcun indizio di magneti- 
smo. Tuttavia stanno contro quelle asser- 
zioni le influenze soli' ago magnetico no- 
tate dal Nobili nei fili dei 
quantunque si fosse accertato, i 
nere questi fili sensibile indizio di ferro. 
Egli concluse essere V azione magnetica 
dei fili di rame sensibilissima nelle più pic- 
cole masse. Sei a sette fili di questo me- 
tallo del diametro di 1/4 di millimetro, 
uniti insieme a guisa di fàscio e collocati 
nel piano di due aghi astatici alla distanza 
di un millimetro circa da questo sistema, 
trascinano seco i due aghi per rari gradi 
quando vi girano al disopra, deviandoli 
dal loro stato di equilibrio di t5 a ao. 
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Per rimediare a questo inconveniente pro- 
vò il Nobili la sostituzione di fili di plati- 
no o di argento a quelli di rame. Oltre al 
vantaggio di ridurre gli aghi astatici sulla 
linea centrale del galvanometro, affinchè 
fossero in situazione da risentire ugual- 
mente 1' azione delle correnti dirette nei 
due sensi, avrebbesi quello altresì, cangian- 
do i fili di rame in altri meno magnetici, 
di accrescere ^.delicatezza dello strumen- 
to, scemando l'attrazione magnetica fra gli 
aghi ed il filo del moltiplicatore. Trovò il 
Nobili che i fili di platino esperimentati 
in piccoli lasci al disotto di un sistema 
astatico esercitavano nn' azione più debo- 
le bensì di quelli di rame, ma ancora di- 
scretamente sensibile, e che invece i fili 
di argento non avevano quasi nessuna in- 
flueuza. Preferiti adunque gli ultimi nella 
fabbricazione dei galvaoometri, trovò l'ef- 
fetto superiore all' aspettativa, poiché non 
solamente gli aghi in presenza del filo di 
argento si ridicevano sulla linea centrale 
del telaio, ma altresì la loro sensibilità, di- 
veniva sei volte maggiore di quella che 
avevasi cogli aghi circondati dal filo, di 
rame, sicché quelle correnti, le quali pro- 
ducevano deviazioni di i° o a° nei gal- 
vanometri a filo di rame, ne davano in- 
vece di 6° a ia° in quello a filo di 

Nello «nco si disse come il Cavallo 
non ritrovasse alcun indizio di magne- 
tismo, e tuttavia si è veduto come lo si 
riscontrasse nell' ottone che di rame e 
zinco componesi, specialmente allorché 
questo sia con la battitura o con altri si- 
mili mezzi incrudito. Il Pianclani però, 
dietro esperimenti fatti, sospetta che questi 
effetti provengano per lo più da particelle 
di ferro contenutevi, benché nella tenue 
proporzione di a a 3 millesimi, stimando 
egli che un solo millesimo di ferro ba- 
sti a rendere 1" ottone capace di stabile 
magnetismo, ciò che non è del rame né 
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dello zinco. Il Berzelio trovò magneti- 
ca la lega del rame con di ferro. Lo 
stesso Pianciani osserva però che il ma- 
gnetismo dell'ottone è molto maggiore 
di quello dell' argento ed anche del rame, 
dovendosi, in conseguenza, preferire questi 
due metalli nella costruzione delle bussole 
nautiche e di altri somiglianti utensili. 
Sembra, dice egli, che le molecole del fer- 
ro rinchiuse fra quelle dell' ottone e del 
bronzo, acquistino una forza coercitiva che 
non avevano dapprima, sicché quelle due 
leghe non sieno per sé stesse magnetiche, 
ma rendano il ferro contenutovi atto a 
conservare il magnetismo più che noi fa- 
rebbe naturalmente. La lega del rame col 
nichelio non è dotata di proprietà magneti- 
che, e Seebeck raccomanda anzi una lega 
di due parti di rame ed una di nichelio, 
dicendola eccellente per fare le bussole, 
perché affatto scevra di magnetismo. 

Una piccolissima quantità di ferro basta, 
secondo il Berzelio, a rendere magnetici il 
manganese ed il bismuto, e Berthier co- 
nobbe che il primo, debolmente magneti- 
co alla temperatura ordinaria, lo diviene 
con molta forza, esposto che sia ad un 
freddo intenso oruGziale, il che si accor- 
derebbe con la asserzione generale del 
Faraday che, cioè, tutti i corpi sieno ma- 
gnetici, ma a gradi di temperatura diversi. 
Quanto al bismuto Lebaillif riconobbe 
che un piccolo pezzo di esso avvicinato ai 
poli di un ago calamitato mobilmente so- 
speso vi produceva una sensibile ripulsio- 
ne. Questo effetto, che si ottiene anche con 
l' antimonio, supponesi dovuto ad origine 
elettromagnetica ; ma ciò non è che in- 
dicarlo con altre parole piuttosto che 
darne una spiegazione, come osserveremo 
più innanzi. L' osmiuro di iridio ed i cri- 
stalli di titano, che alla temperatura ordi- 
naria sembrano essere debolmente ma- 
gnetici per minime quantità di ferro che 
contengono, non aumentano di magne- 
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tìsmo neppure a temperature assai basse. 
Forse è pure a mìnime porzioni di ferro 
che dee il cromo il debole magnetismo 
che vi osservarono alcuni. Quanto al co- 
balto Berzelio crede che la sua proprietà 
magnetica si deva all' arsenico che vi è 
contenuto. 

Fra le altre sostante del regno minera- 
le non metalliche awene alcune, anche fra 
le pietre preziose, come lo smeraldo, ed il 
rubino, che producono una leggera attra- 
zione sulP ago magnetico ed acquistano 
eziandio talvolta una debole polarità. 

Un* altra serie di fenomeni, la quale al- 
tra volta adduce vasi a conferma del ma- 
gnetismo generale dei corpi sì è quella 
che dicesi del magnetismo di rotaxione 
od anche del magnetismo in movimento, 
e consiste nella influenza che producano 
sopra un ago magnetico oscillante dischi 
stabili di varie sostanze o sopra un ago 
magnetico stabile dischi roteanti, o final- 
mente sopra dischi stabili aghi magnetici 
animati da un moto di rotazione. Vedremo 
in appresso come sembri in oggi dimo- 
strato dipendere queste influenze recipro- 
che da disequilibrii elettrici cagionati per 
induzione da una sostanza sulP altra. Es- 
sendo tuttavia a nostro credere ben lungi 
dalla certezza il fatto che il magnetismo 
sia cosa diversa dalia elettricità e non 
piuttosto uno stato particolare od una 
modificazione di essa, e siccome, chec- 
ché si pensi di tale quistione, è pur certo 
che gli effetti prodotti da queste influente 
sono i medesimi che si avrebbero se i 
corpi che li producono fossero realmente 
magnetici, così crediamo utile di farne qui 
un qualche cenno. 

Neil' anno i8a4 Arago osservando una 
bussola posta in una cassetta di rame pu- 
rissimo stupì nel vedere che il numero 
delle oscillazioni che faceva da una parte 
e dall' altra del meridiano magnetico non 
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corrispondeva alla sua mobilita che crasi 
avuto cura di rendere grandissima. Benché 
queste oscillazioni avessero sempre la stes- 
sa diirata, pure decrescevano assai pronta- 
mente di ampiezza, e P ago ben presto 
mettevasi in quiete, mentre invece le oscil- 
lazioni erano assai più grandi e più nu- 
merose collocando V ago fuori della cas- 
setta. Per iscoprire la cagione di questa 
singolare resistenza alla durata del movi- 
mento Arago fece oscillare un ago magne- 
tico al di sopra di vari dischi di rame pu- 
rissimo alcuni più grossi, altri meno. Os- 
servò l' ampiezza delle oscillazioni dimi- 
nuire tanto più rapidamente quanto più 
grosso era il disco di rame vicino, e che 
un corpo frapposto fra il disco di rame e 
P ago come una membrana tesa ad un fo- 
glio di carta non mutava P effetto osser- 
vato. Provò Arago altresì a far oscillare 
P ago magnetico sopra altre sostanze, co- 
me 1' acqua, il ghiaccio, il vetro esimili, 
e trovò che i metalli, i qoah' agiscono eoo 
più energia del vetro, del fogno o simili, 
hanno un modo di agire diverso, ma che, 
in massima generale, tutti • i corpi posti 
ricini ad un ago calamitato che oscilla vi 
esercitano sopra un' azione che vi scema 
P ampiezza delle oscillazioni senza alterar- 
ne il numero. Tale scoperta venne annun- 
ziata all' Accademia delle scienze il a 3 no- 
vembre 1824. 

Immediatamente dopo Seebeck ripetè 
P esperienza di Arago, facendo oscillare nn 
ago lungo due pollici e 1/8 tre linee di- 
stante al disopra di piastre di varia natura, 
e contò il numero di oscillazioni necessa- 
rie in ogni caso, perchè V ampiezza si ri- 
ducesse da 45° a io°. Sfortunatamente 
non operò egli con piastre di uguali di- 
mensioni, sicché i suoi risultamene non 
hanno quelP esattezza che dovrebbero, 
tuttavia crediamo utile riferirli, perchè 
possono sempre dare qualche norma. 
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Riconobbe lo stesso Seebeck che unen- 
do in lega sostanze magnetiche con altre 
che non lo sono, si formavano composti, i 
quali con avevano alcuna azione sull' ago 
calamitato, c cita particolarmente la lega 
di 4 parli di antimonio ed una di nichelio. 
Parecchti altri fisici ripeterono le esperienze 
e, dietro le quali stabilirono essere 
icre di azione massimo nel rame, 
venendo in appresso lo zinco e lo stagno. 
11 Nobili, che ripetè pure quegli esperi- 
menti in unione al Baccelli, trovò meno 
grande che noi si fosse annuziata la dimi- 
nuzione nell'ampiezza delle oscillazioni, 
e che la più grande differenza accadeva 
sulle prime oscillazioni ; così che un ago 
deviato di 90° dalla linea del suo equili- 
brio, il quale non perdeva 3o° che dopo 
1 a oscillazioui, li perdeva invece dopo 
3 sole quando era posto a poca distanza 
da un disco di rame, il numero totale del- 
le oscillazioni nel primo caso differendo 
del resto solo nel rapporto di 3 a a da 
quelle che avevano luogo nel secondo. 

Gli stessi effetti che le altre sostanze 
esercitano sulf ago calamitato produconsi 
naturalmente dalle calamite su queste so- 
e si può convincersene facendo 



o,5 .... Zinco 

1,0 .... Stagno 

a,o .... Ottone 

o,3 .... Rame 

. o,3 .... Argento 

0,4 « • • • Ferro. 

oscillare un disco di rame posto in un 
piano verticale e sospeso ad un asse che 
passi a piccola distanza dal suo centro di 
gravità, i cui movimenti si vedranno essere 
molto minori e quasi nulli inserendolo 
fra i due poli di una calamita a ferro di ca- 
vallo molto possente. 

Vedendo in tal guisa il rame ed alue 
sostanze non agire sensibilmente sull' ago 
calamitato in quiete, ma bensì sulle oscilla- 
zioni di esso ne veniva la conseguenza 
che il movimento dell' ago sviluppasse nel 
disco alcune forze cui si dovessero gli ef- 
fetti osservati. Arago pensò quindi che se 
invece il disco si ponesse in moto e 1' ago 
rimanesse in quiete, questo ultimo verreb- 
be deviato dal meridiano magnetico. La 
esperienza confermò pienamente tale sup- 
posizione, poiché essendosi dato, 1 
una macchina da orinolo, un 
di rotazione ad un disco di rame purissi- 
mo al disotto di un ago calamitato, anche 
divisi da una piastra di vetro o da una 
membrana tesa per evitare V effetto del- 



l' 



dell' 



aria, si 



1' ago deviava dal meridiano magnetico e 
mantenevasi fuori di quello di un angolo 
tanto maggiore quanto più rapida era la 



Digitized by Google 



iga MiGKtTISMu 

rotaxiooe del disco. Aumentando progres- 
sivamenle la rapidità ai questo movimento, 
la deviazione da esso prodotta giugne ben 
presto a qo*, ed allora l'ago trascinato al 
di là acquista un moto di rotazione nello 
stesso senso del disco. Mutando il senso 
del movimento del disco di rame 1' ago 
devia od anche gira in senso opposto dì 
prima. Rimanendo uguale la velocità del 
disco, P azione che V ago riceve scema a 
misura che cresce la distanza ; cosi se 
P ago gira con moto continuo quando è 
separato dal disco con. un solo foglio di 
carta prende invece una posizione fissa se 
aumentasi la distanza, e la deviazione va 
sempre scemando a misura che cresce 
questa distanza medesima. 

Questa forza dà origine a tre compo- 
nenti ; la prima perpendicolare ai raggi 
del disco, è quella che agisce sull' ago, 
come abbiamo veduto ; 

La seconda è perpendicolare al piano 
del disco, e se ne comprova l'esisten- 
za mediante un ago verticale sospeso al 
braccio di una bilancia, il quale viene sem- 
pre rispinto, qualunque sia il polo che si 
trova al disopra del disco girevole e vici- 
no agli orli di esso ; 

La terza agisce nel senso dei raggi del 
disco e se ne conoscono come segue gli 
effetti. Disponesi un ago di inclinazione 
per modo che sia verticale, e che il suo 
piano di rotazione passi pel centro del 
disco ; spostandolo allora, ma tenendolo 
sempre sopra uno stesso raggio, la punta 
dell' ago può corrispondere a tutti i punti 
di questo raggio medesimo o del prolun- 
gamento di esso. Quando la punta del- 
l' ago cade al di fuori del disco viene ri- 
spinta lungi dal centro di rotazione ; questa 
forza ripulsiva diminuisce a misura che Pago 
si avanza verso il centro ed è nulla ad una 
certa distanza da questo punto, quindi si 
cangia in forza attrattiva, per divenire poi 
nulla di nuovo nel centro medesimo. 
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Sopra ciascun raggio del disco avvi 
pure un punto fra la circonferenza ed il 
centro, dove la forza di cui si tratta è nul- 
la, al di là del quale è ripulsiva e più ver- 
so al centro attrattiva. 

Prevost e Colladon da esperienze fatte 
accuratamente dedussero che gli angoli di 
deviazione aumentano in proporzione del- 
la velocità, almeno entro certi limiti ; e 
che i seni degli angoli di deviazione cre- 
scono in ragione inversa della potenza a ~ 
della distanza. Babbage ed Herschel an- 
nunziarono che la legge, con cui scemava 
la forza per la distanza, non sembrava co- 
stante, ma che variava fra la ragione del 
quadrato e quella del cubo della distanza. 
Christie invece asserì che facendo girare 
un disco grosso al disotto di un ago mul- 
to esile, la forza che tende a far deviare 
P ago cresce direttamente come la velocità 
di rotazione del disco, ed inversamente 
come la quarta potenza delle distanze. 

Haldat cercò a qual limite un ago ài 
acciaio o di ferro cessasse di essere tra- 
scinato dal disco in rotazione, e trovò 
che ogni ago obbediva sempre all' azione 
del disco purché fosse magnetico, benché 
in debolissimo grado, ma che P efletto 
cessava tosto che svaniva la polarità. Esa- 
minarono pure Haldat e Nobili se il calo- 
re potesse avere alcuna influenza su questi 
fenomeni, ma non trovarono alcuna diffe- 
renza fra i dischi incandescenti e quelli 
alla temperatura ordinaria. Lo stesso Hal- 
dat ed anche il Nobili fecero inutili ten- 
tativi per calamitare aghi di ferro o di 
acciaio mediante dischi in movimento, nep- 
pure quando la rotazione era la più velo- 
ce possibile. 

Parecchii fisici studiarono questi feno- 
meni, e fra questi Babbage ed Herschel, i 
quali variarono P esperimento sospenden- 
do liberamente a fili non torti, dischi di 
rame o di altre sostanze trovate magneti- 
che al disopra di una calamita a ferro di 
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cavillo fatta girare rapidamente. Siccome 
la reazione è sempre uguale all' azione, 
cosi, come era ben naturale, questi dischi 
mette varisi in movimento più o meno ra- 
pido. Fi-cesi la esperienza con una cala- 
mita che portava ao libbre di peso e con 
dischi circolari di rame del diametro di sei 
pollici e dalla grossezza, di pollici o,o5 
Appena fatta girare la calamita volta coi 
poli insù, il rame cominciò anche esso a 
girare in ugual direzione con un moto 
lento da prima, ma la cui rapidità si andò 
gradatamente crescendo. Comunicando 
alla calamita un movimento io senso op- 
posto, anche il disco mutava di posizione, 
e presentava gli stessi fenomeni. Il Nobili, 
applicando ad un disco di legno due 
spranghete calamitate, vide il moto rota- 
torio di queste trasmettersi taoto ad un 
ago di rame quanto ad un intero disco 
dello stesso metallo liberamente sospesi. 
Il duco di legno senza le spranghete ma-, 
gneliche verificossi non dare alcun moto 
di rotazione all' ago di rame. 

Sia che i dischi in rotazioue comuni- 
chino il moto agli aghi magnetici, sia che 
viceversa la rotazione di una calamita si 
comunichi ad altra sostanza, il grado di 
detezione o la velocità ottenuta variano 
secondo la natura di queste sostanze me- 
desime. Arago aveva assoggettato fino da 
principio all' esperienza piastre di varie 
sostanze di uguali dimensioni, sperando 
potere determinare precisamente il modo 
di azione di esse sull' ago calamitato ; ma 
trovò pegli stessi metalli risultamenti tan- 
to diversi secondo che contenevano più 
o meno di lega che non vol'e neppure 
pubblicarli. 

Herschel e Babbage fecero esperienze 
allo stesso oggetto principalmente coi vari 
metalli, e trovarono che quatti stavano 
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Trovarono V argento essere dotato di 
grande forza, e l'oro invece assai debole, ed 
avendo esperimentato il mercurio, 
te un anello fatto di due cilindri di 
videro che quando era purissimo dava un 
e lìcito medio fra quello dell' antimonio e 
del bismuto. Ottennero pure qualche in- 
dizio dal carbonio in quello stato partico- 
lare di apparenza metalloide in cui si pre- 
cipita dall' idrogeno carbonato nelle fab- 
briche del gas per la illuminazione. 

Il N obi li fece anch' esso 1' esperienza 
con differenti metalli, osservando quale 
deviazione producessero neh' ago magne- 
tico, rimanendo collantemente uguali la 
velocità della rotazione e la distanza del- 
l' ago. Tro\ò che questa deviazione era: 

Pel rame di 55° 

Per l'ottone i4° 

Per Io zinco .... 1 1° 

Per lo stagno i o° 

Pel piombo 8°. 

Anche il Barlocu trovò che gli effetti 
andavano successivamente diminuendo se- 
condo che i dischi erano di rame, di zin- 
co, di slagno o di piombo, cioè con quel- 
I' ordine stesso che avevano stabilito Bab- 
bage, Uerschel e Nobili. Tutti poi i urici 
summentovati verificarono non agire sensi- 
bilmente sull' ago magnetico i dischi delle 
sostanze coibenti, come il vetro, le resine 
e simili, a meno che queste non si fossero 



questa azione quelli del rame. 
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l'ordine seguente, prendendo ner uni- eletuizzate accidentalmente con lo 

gain e u lo ; e nessun effetto ottennero pur 
dai conduttori imperfetti, come il 
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«d il cartone asciutti od lividi, V acido 
solforico e simili. 

Un disco di ferro dulie agisce con più 
energia ancora di uno di rame, e, parago- 
nato all' ottone, trasciua l'ago adoppia 
distanza con pari velocità. Il ferro forte- 
mente incrudito agisce al pari del ferro 
dolce, ma nè l'uno nè l'altro poterono co- 
municare polarità alcuna ad un ago di 
acciaio. Va disco di acciaio non temperato 
grosso un millimetro non produsse alcun 
«fletto sensibile sopra 1' ago calamitato, il 
quale, dopo alcune oscillazioni irregolari, 
si mantenne nella sua posizione di equili- 
brio ordinaria. Haldat, cui devonsi questi 
sperimenti, ne concluse che la forza di 
questa influenza è in ragione inversa della 
forza coercitiva. 

Dietro la osservazione fatta da Cbristie 
di nna mutazione permanente avvenuta 
nel magnetismo di una piastra di ferro, in 
conseguenza soltanto di un cangiamento 
di posizione dell' asse di essa, Barlow pen- 
sò che tale mutazione dovesse farsi mag- 
giore con un rapido movimento di rota- 
zione. Il primo esperimento che fece si 
fu con mia bomba fissata sull' asse di un 
grosso tornio mosso da una macchina a 
vapore. Quando la palla veniva fatta gira- 
re con la velocità di fi 4° P r ' a ' minuto, 
r ago deviava d' alcuni gradi dalla sua 
posizione naturale, e quindi rimaneva sta- 
zionario durante il movimento della pal-J 
la ; quando cessava la rotazione tornava 
immediatamente alla posizione di prima , 
invertendo il movimento della palla produ- 
cevasi una deviazione uguale, ma opposta. 
Benché siensi falli numerosi esperimenti 
sotto varie circostanze, non si potè de- 
durre la legge relativa a questi fenomeni 
fino a che non fu neutralizzata 1' azione 
della terra col mezzo di altre calamite con- 
venientemente disposte. In allora dispar- 
vero tutte le precedenti anomalie, e si 
rete manifesta la legge seguente. Quando 
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l' ago e la palla sono tutti e due nello stes- 
so piano orizzontale, qualunque sia la di- 
rezione dell' asse di rotazione della palla, 
se il movimento di essa alla parte supe- 
riore si fa verso V ago il polo norte di 
quest' ultimo viene attratto ; nel caso op- 
posto viene rispinto. Dietro a ciò concluse 
Barlow che quando un pezzo di ferro si 
fa girare rapidamente in una linea che non 
coincida col suo asse magnetico, ha luogo 
uno spostamento temporario nelle sue for- 
ze magnetiche, equivalente per l'effetto 
alla influenza di un nuovo asse di pola- 
rizzazione perpendicolare ai piani che pas- 
sano pei suoi assi di rotazione e di pola- 
rizzazione ordinaria. 

Christie fece pure una serie di esperi- 
menti su tale soggetto, ed accertosii che 
una piastra, la quale in una data posizione 
produce una certa deviazione delF ago ca- 
lamitato, non dà più lo stesso effetto dopo 
aver fatto un intero giro nel piano in cui 
si trova, benché condotta alla posizione 
di prima, ed ogni altra parte dell' appa- 
rato sia tornata pure allo stato primiti- 
vo. Questo cangiamento nella forza diret- 
trice della piastra prodotto dalla rotnzioue 
era più grande quando il piano di essa 
era paralello alla linea di inclinazione, e 
nello stesso tempo leggermente inclinato 
all' orizzonte, come questa condizione ri- 
chiede, od in altre parole quando 1' asse 
| di rotazione era nel piano dell'equatore 
magnetico, ed inoltre nel piano verticale 
del meridiano magnetico. Dedusse quindi 
una legge che può esprimersi come segue : 
Dato un ago di inclinazione posto nel 
centro di una sfera imaginaria che abbin 
un equatore posto in un piano, il quale 
tagli perpendicolarmente la direzione del- 
l' ago inclinatorio, ed una piastra di ferro 
circolare da porsi co! suo centro alla su- 
perficie di questa sfera, riuscendo il suo 
piano tangente a questa superficie, quan- 
do la piastra si gira ì' effetto di queato 
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movimento sopra V ago inclinatorio sarà 
tale che ciascun lato dell' equatore di que- 
st* ultimo de vie r a in direzione contraria a 
quella in cui si muove il lato della piastra 
die è più vicino. £ facile dedurre da 
questa legge le deviazioni dell* ago oriz- 
zontile. 

Tornando a parlare degli effetti ma- 
gnetici degli altri metalli fatti girare con 
uoa certa rapidità sopra F ago magnetico, 
è un fatto meritevole da notarsi quello 
che questi dischi perdono gran parte della 
loro forza quando presentano soluzioni di 
continuità nel senso dei raggi. Un leggero 
disco di rame sospeso ad una data distan- 
za al di sopra di una calamita posta in 
movimento, faceva sei giri io 5 4 S ; taglia- 
tosi in 8 luoghi nella direzione dei raggi 
vicino al centro, la sua forza magnetica 
indebolissi talmente che fece lo stesso 
numero di giri soltanto in 13 1*3. Essen- 
dosi saldate con lo stagno le parti che si 
erano tagliale, F azione magnetica venne 
1 inabilita per guisa che i sei giri cora- 
pieronsi io 0*7"^, cioè presso a poco 
nello stesso tempo che quando-ll disco era 
intero. Questo fatto è notabilissimo non 
avendo lo stagno che metà dell" energia 
del rame. Babbage ed Hersrhel servironsi 
di questa proprietà per aumentare le su- 
scettibilità magnetiche dei corpi. Sospese- 
ro eglino un disco di ottone del diametro 
di pollici a,a5, e della grossezza di pol- 
lici 0,1 5 ed osservarono qual tempo im- 
piegasse a compiere un certo numero di 
giri : trovarono per 
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t giro a giri 3 giri 
11 5 7|9 710 



4 gì" 

o 



83" 



5 gu i 

9^7 



U tempo essendo doppio, le forze era* 
no quindi nella proporzione di 4 : 1 

Saldatesi le parti tagliate con bismuto, 
la cui energia magnetica è debolissima, eb» 
besi un tale efletto pel magnetismo preso 
dal disco di ottone che questo compiè i 
suoi giri nel numero dei secondi eh» 
segue : 

1 giro a giri 3 giri 4 giri 5 giri 
a&> dq-j 48",4 56"3 63"o 

La forza acceleratrice divenuta essendo 
più che doppia dì quella che si era pro- 
dotta nelP ultimo esperimento. 

Levatosi il bismuto e riempitesi le parti 
tagliate con islagno, il tempo dei giri di- 
venne 



1 giro 3 gin 
as'j 3o"8 



ògiii 4 git i 5 giri 
58"o 4^,5 4 ^ ',7 



1 giro 

fff 

30 ( 3 



a gin 
»9".« 



3 giri 
35" a 



4 gì" 

4o-8 



5 giri 
45", 7 



Tagliatosi lo stesso disco come si disse 
più sopra, e sovrappostevi le porzioni stac- 
cate mediante un sottile foglio di carta, af- 
finchè nulla perdesse del proprio peso, il 
tempo dei movimenti divenne 



Sicché il disco era quasi tornalo allo 
stato primitivo. Le forze acceleratila tro- 
aronsi dietro questi esperimenti esscro 
quelle che seguono : 



1,00 
0,34 
o.53 
0,88 
1,00 
0,30 



1. 



Ottone non taglialo . . . 

tagliato .... 

saldato col bismuto . 

saldato con lo slagno. 

Rame non tagliato . . . 

tagliato .... 

saldato con lo stagno . 



Questi nsul tomenti mostrano F 
za delle interruzioni di continuità, e delle 
sostanze che le tolgono suIF energia ma- 
gnetica dei metalli in rotazione. Riempien- 
do questi intervalli con polveri metalliche 
ben premute, o con liquidi, come 1" acqua 
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o 1' acido solforico non si gingne a toglie- 
re sensibilmente queste perdite dì ioteasili. 
La riduzione dei metalli onde compoo- 
gonsi i duchi in fili od io polvere produ- 
ce per conseguenza una notabile diminu 
aione di efletto. 

Si cercò di spiegare questi curiosi fe- 
nomeni sul principio dell' essere il tempo 
un elemento necessario della iudutione del 
magnetismo, od in altre parole dall'occor- 
rere un tempo sensibile tanto per Tacqui 
sto della polarità magnetica comunicala 
dalla induzione di un corpo magnetizzato, 
quanto per la perdita di questa polarità, 
quando il corpo nel quale era stata indot- 
ta torna allo stato neutrale, Tenendo sol 
tratto ad ogni estranea influenza. Si ima 
glni dietro a ciò che il polo norie di una 
calamita si muova orizzontalmente a pie 
dola disianza di contro ad una piastra di 
metallo od altra sostanza assai poco su- 
scettibile di magnetizzarsi, e quindi de- 
bolmente atta a mantenere il magnetismo 
medesimo. I punti, sopra i quali pas»a 
successivameate, non possono istantanea- 
mente ricevere tutto quel magnetismo che 
la calamita vi può eccitare ; quindi non 
possono giugnere allo stato di massima po- 
larità nel breve momento in cui la calami- 
ta vi passa dinanzi a piccola distanza. Per 
lo stesso motivo non può neppure per- 
dere la polarità nello slesso istante che la 
calamita viene rimossa dalla posizione di 
prima. Per queste due cause adunque 
•empre sussiste turila parte abbandonati 
dalla calamita uno spazio dotato di una 
più forte polarità opposta di quella Che 
stj dinanzi all'i r damila medesima. Da ciò 
ne deriva un* azione obbliqna fra il polo 
tifila calamita e quello appunto del hi pia- 
stra lasciata indietro da essa, la quale vie- 
ne i osi indotta a muoversi nella direzione 
stessa della calamita. Per quanto sembras- 
se p' lusibile questa teoria vi si oppongo- 
no sicone gravi difficoltà. Non può dare 
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spiegazione soddisfacente del modo come 
una fotta attrattiva che risulta da una in- 
duzione fra il polo dì una calamita e la 
polarità conseguente delle parti adiacenti 
di lui petto di rame, questa forza, tanto 
debole da non produrre alcun efletto sen- 
sibile quando i due corpi sono in quiete, 
venga immediatamente tanto accresciuta 
per la loro separazioné e continuo movi- 
mento T uno relativamente all' altro da 
produrre un effetto così considerevole. 
Inoltre, secondo questa teorìa, la forza che 
produce il movimento dei dischi o degli 
aghi è attrattiva, ed Arago invece ha ve- 
duto che la risultante di tutte le forze eh* 
operano fra il polo della calamita e la pia- 
stra è una forza ripulsiva. 

Le scoperte di Nobili, di Faraday ed 
altri relative alle correnti elettriche pro- 
dotte dalla influenza delle calamite aperse- 
ro la via a meglio comprendere la causa di 
questi fenomeni. Si è in fatti scoperto che 
allorquando i poli di una calamita mutano 
posizione relativamente alle varie parti di 
una piastra di metallo vicina devo no pro- 
dursi alla superficie o nell'interno di questa 
piastra conduttrice correnti voltaiche in 
varii seusi : sulle parti che si allontanano 
dai poli, per esempio, le correnti devono 
essere dirette in quel senso ia cui Sarebbe- 
ro state capaci di dare alla calamita la pola- 
rità che possedè , mentre nelle parti dei 
conduttori che si riavvicinano ai poli, le 
correnti devono essere inverse, ora è chia- 
ro che queste correnti, stabilite che sieno, 
devono reagire sui poli delle calamite die- 
tro le leggi ben conosciute. Le azioni dei 
dué generi di torrenti si accordano quia- 
di per opporsi in parte al cangiamento 
delle distunze relative fra la calamita ed i 
varii punti della piastra conduttrice, don- 
de risulta una specie di resistenza al 
violento che spiega la rabida dit 
dell' ampiezza delle oscillazioni di un ago 
calamitato vicino ad una piastra condut- 
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trice in quiete, come pare la rotazione di 
un ago trascinato dal movimento di un 
disco metallico. Nobili ed Àntinnri fecero 
con molta accuratezza V analisi delle cor- 
renti voltaiche prodotte nei dischi di cal- 
si tratta, e Faraday assicurossi anche esso 
direttamente dell' esistenza di queste cor- 
renti in un disco di rame girato fra i poli 
di una forte calamita a ferro di cavallo. In 
questo caso le correnti Tanno dal centro 
alla circonferenza nella direzione dei raggi, 
od inversamente, secondo il senso in cui 
gira il disco, e questa differenza viene dal- 
l' agire ciascun polo della calamita sopra 
una faccia opposta del disco, mentre in- 
vece neir esperimento col metodo di Ara- 
go tutti e due i poli agiscono sopra la fac- 
cia medesima. 

Haldat tuttavia, dietro molte ricerche 
ed esperimenti fata', cercò provare la ro- 
tazione dell' ago magnetico prodotta dal- 
l' influenza dei dischi in rotazione essere 
un fatto del magnetismo universale stabi- 
lito da Coulomb, e potersi con quella dot- 
trina spiegare, senza bisogno perciò di 
ricorrere alle correnti di induzione addie- 
tro indicate. Fonda egli questa teoria sopra 
due classi di fatti ugualmente facili ad os- 
servarsi e ad essere riprodotti. I pri- 
mi sembrano a lui dimostrare la teoria 
delle correnti supposte nei dischi in rota- 
sione non essere conciliabile con le leggi 
delle correnti moltiplici indotte da una 
stessa lama metallica, le quali, secondo che 
hanno luogo in una direzione comune, 
differente od opposta, si sommano, mo- 
dificano la loro direzione o si neutralizza- 
no, come lo provauo d' accordo la teoria 
e la esperienza. La seconda classe di fatti, 
più direttamente opposta alla dottrina del- 
le correnti induttive, deducesi da esperi- 
menti, i quali mostrano potersi produrre 
la rotazione dell'ago con dischi ove l' iso- 
lamento di alcune parti si oppongono di 
necessità all'andamento delle correnti. Do- 



Mi6*ETtsMo « 97 
pò avere diviso i dischi rotatorii in pezzi 
di varie grandezze che vennero fissati so- 
pra dischi dì legno secco atti ad isolarli 
gli uni dagli altri, e veduto che trascinaro- 
no P ago nel loro moto di rotazione come 
quelli continui, De Haldat sostituì a que- 
sti frammenti, semplici bullette di rame o 
di ferro, isolate fra loro dal legno in cai 
erano infitte, formando corone concentri- 
che, e trovò che malgrado la poca loro 
estensione ed il loro isolamento avevano 
efficacia bastante a trascinare l'ago, quan- 
do si adoperava il metodo delle oscillazioni 
che consiste nel comunicare al disco un 
moto di va e vieni che fa oscillare 1' ago, 
aumentando sempre progressivamente l'am- 
piezza dei movimenti di questa, e seguen- 
doli sempre col disco, fino a che la oscil- 
lazione dell' ago giunta al massimo si muti 
in movimento rotatorio continuato. 

Esperimenti comunicati alla Società rea- 
di Londra mostrarono che tutte le sostanze 
suscettibile di magnetismo per induzione 
quando sono interposte a guisa di scher- 
magli , tendono ad intercettare l' azione 
eccitala da una calamita sopra nna terza 
sostanza, e che questa facoltà di intercet- 
tamento è in relazione diretta alla massa 
della sostanza interposta ed in ragione 
inversa della sua suscettibilità a ricevere 
l' induzione del magnetismo. Cosi , per 
esempio, una sola piastra di ferro della 
grossezza di ~j di pollice si trovò bastan- 
te ad intercettare 1' azione di una calamita 
girevole sopra un disco di rame ; ma non 
si ottenne lo stesso effetto quando il disco 
sul quale agiva la calamita invece che at- 
tere di rame era di ferro, a meno che lo 
schermarlo pure di ferro interposto non 
avesse molta massa. Si è quindi determi- 
nato che questa efficacia di intercettamento 
dipendeva non solamente dalla superficie 
del ferro interposto, ma era in propor- 
zione altre») della sua masso. Sorse quindi 
il dubbio che si potessero ottenere indizu 
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di una aguale influenza da «ostanze di 
natura non ferruginosa, quando venissero 
interposte in masse considerevoli, e questa 
conghieltnra fu verificata con l'esperienza, 
essendosi trovato che l'adone di una cala- 
mita che girava sopra un disco di ferro 
stagnato era compiutamente intercetta da 
grosse circa 4 pollici di rame, di 
o di argento interposte. 
Semhrerehbe quindi la facoltà di inter- 
cettare gli effetti ilei magnetismo di rota- 
zione essere comune a tutte le sostanze, le 
quali però la posseggono in vani gradi, se- 
condo la loro natura, e che per render 
sensibile basti soltanto impiegarne masse 
proporzionate alla loro suscettibilità ma- 
gnetica relativa. Il piombo, a cagione d' e 
sempio, il quale ha una suscettibilità ma- 
gnetica più debole mollo del rame, dee 
impiegarsi io massa molto maggiore se si 
vuol che produca un ugual effetto. Esten- 
dendo questo principio, si richiederebbe 
una grossezza di circa 3o piedi di ghiaccio 
per rendere sensibile in esso questa facoltà 



Non è neppure necessario che quella 
sostanza, la quale esercita questa facoltà 
controperante all' azione di una calamita 
in rotazione, venga materialmente interpo- 
sta fra questa calamita ed il disco metalli- 
co. Harris trovò che nel caso del ferro 
una massa rlì questo metallo posta vicina 
alla superfìcie della calamita, anche distan- 
te dal disco su cui quella dee agire, Ira 
r effetto di neutralizzarne la forza. Per le 
sostanze non ferruginee è molto difficile 
rendere sensibile questa loro influenza 
senza che sieno interposte nella linea di- 
retta ìn cui ha luogo V azione. 

htjlttcnva della forma delle calami- 
te. Oltre che il modo di magnetizzazione 
adoperato, e la natura della materia, sulla 
qualità delle calamite notabilmente influi- 
sce eziandio la forma di esse. Primiera- 
mente è un fatto riconosciuto con la espc- 
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r tenta, » nuovamente comprovato non ha 
ulto da Scoresby, non essere la forza 
deUe calamite proporzionale aUa loro mas- 
sa, cioè che, date, per esempio, due cala- 
mite in cui tanto la qualità dell' acciaio 
quanto la tempera fossero perfettamente 
uguali, ma le dimensioni dell' una doppie 
di quelle dell' altra, la loro forza invece 
che essere proporzionale alle masse, cioè 
al cubo delle misure lineari, o come i a 8, 
si troveranno forse da i a 5 od a 6 so- 
bruente. Abbiamo pure riferito all' artico- 
lo Calamita ( T. Ili di questo Sapple- 

un cilindro cavo desse effetto maggiore 
d' assai di una spranga massiccia. Da que- 
sti fatti converrebbe concludere non po- 
tersi aumentare indefinitamente le dimen- 
sioni delle calamite, ma avervi 
oltre al quale l' aumento della 
produrrebbe più alcun effetto. Lo stesso 
Scoresby per altro annunziò poter egli 
senza difficoltà costruire una calamita del 
peso di una tonnellata, e, mediante un 
metodo onde fece vedere la prova all'As- 
sociazione britannica per 1' avanzamento 
delle scienze, poter rendere attiva ed effica- 
ce ciascuna spranga. 

Per quanto riguarda la forma si è detto 
nell'articolo Calamita del Dizionario (To- 
mo III, pag. a o ; ) come spesso si curvino 
le spranghe magnetiche a guisa di ferro dì 
cavallo, la quale disposizione ha il van- 
taggio di riavvicinare i poli, e ai adattarvi 
1' armatura e l' ancora più facilmente. 

Kupffer in alcune ricerche fatte sulla 
distribuzione del magnetismo nelle spran- 
ghe di acciaio calamitate indagò eziandio 
la influenza che esercita la forma delle 
rime di una spranga sulla forza magnetica 
di essa, e conobbe che andava questa sce- 
mando a misura che se ne riduceva sottile 
ed aguzza la punta. 

All' articolo Calamita Umporarìa sì è 
veduto quanto influisca sulla roagnetizza- 
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zìu ne di quella la forma, ed m quello me- 
detìmo articolo indicammo (pag. 176) co- 
me venisse vantaggiosamente cangiata da 
quella comune a ferro di 
...Maggiori «ludi, 



ai fecero relativamente alla forma degl 
aghi magnetici per conoscere quale fosse 
la più vantaggiosa, e la importanza che 
hanno queste ricerche, e pei costruttori 
sfornenti in cui questi aghi si altro 
e per quelli coi occorre più o me- 
no spesso servirsene, tratteremo qui 1' ar- 
gomento con una certa estensione. 

Le qualità che si richiedono in un ago 
calamitato perchè serva perfettamente al 
suo ofrkio sono primieramente che la sua 
forra direttrice, paragonata col suo peso, 
cioè con la massa che la forza dee porre 
in moto, sia la più grande possibile ; in 
secondo luogo che gli impedimenti ai- 
razione di questa foi za, i quali consisto- 
no principalmente nell* attrito sul pernio, 
sieno minori che sia possibile. Diviene 
quindi importante considerare qual rela 
rione sussista fra queste forze opposte, e 
verificare quali sieno le condizioni che 
danno la maggior preponderanza alla forza 
dirt-t trice. 

L* attrito fra il pernio ed il ciotolino 
« he vi poggia sopra, sta negli aghi in una 
certa proporzione con la pressione dei 
punti di sostegno, semprechè queste parti 
ritengami costruite in ogni caso ad una 
stessa maniera. Questa pressione è pro- 
porzionata ni peso dell' ago e delle altre 
parti che girano con esso. Coulomb dietro 
una serie di esperimenti conchiuse 
terminando il pernio in una punta assai 
fina ed il ciotolino, essendo fatto di so- 
stanza assai dura, P attrito è assai prossi 
inamente proporzionale alla radice qua- 
dei pesi ; ma dopo lungo uso la 
del pernio si smussa, e la superficie 
■Jì contatto col fondo del ciotolino nota 
fcilmenle ai allarga, trovandosi allora F at- 
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trito ««sera 
alla pressione. 

Il modo dì sospendere gli aghi calami- 
tati è quindi della maggiore importanza, 
e perciò nelle esperienze delicate non con- 
viene servirsi del pernio, ma solo di un 
fascetto di fili di seta non torti, in nume- 
ro sufficiente per resistere al peso del- 
l' ago o delle spranghe. Nei casi in cui si 
«doperà un pernio ha questo a farsi Unto 
meno aguzzo quanto maggiore è il peso 
che dee sostenere. Nelle bussole pei navi- 
gli, ove oltre al peso vi sono scosse e 
movimenti continui, i pernii si fanno assai 
meno aguzzi e più rinforzati degli altri 

Ammettendo quindi tale essere la legge 
di relazione fra le resistenze che si oppon- 
gano agli aghi calamitati ; se ne abbia uno 
di una data larghezza e grossezza, sostenu- 
to sopra un pernio nel solito modo ; si 
supponga sovrapporvi un altro ago ma- 
gnetico precisamente simile in tutte le sue 
dimensioni e magnetizzalo allo stesso gra- 
do. La pressione sul pernio sarà allora 
doppia di quella di pi ima, e per conse- 
guenza l'attrito che è proporzionale a 
questa pressione sarà anch' esso doppio. 
La forza direttrice sarà bensì accresciuta, 
ma non già doppia di quella che avevasi 
con un solo ago ; perchè, come vedremo, 
la reazione dei poli simili delle due cala- 
mite tende a diminuire la forza di ciascuna 
di esse. Quindi la relazione fra la forza 
direttiva e la resistenza sarà diminuita, e 
P ago composto sarà meno sensibile alla 
magnetica influenza della terra od altro e 
atto a dare quelle indicazioni che 
se ne desiderano. Lo stesso ragionamento 
si può applicare al caso di un aumento 
di grossezza dell' ago, dal che appare che 
rimanendo uguali tutte le altre condizioni, 
gli aghi che posseggono maggiore sensibilità 
sieno quelli più sottili. Avvi però un limi- 
te in questa norma generale essendo che 
un' eccessiva sottigliezza dell' ago lo può 
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far curvare pel proprio peso, conseguen- 
done considerevole perdita di forta. 

Circa alla lunghetta degli aghi calami- 
lati, considerata in quanto influisce sulla 
loro fona magnetica, sembra che al di là 
di un certo limite, il quale è di circa 1 4 

di fona direttrice ; ma quando la grossez- 
za rimane la stessa, anche il peso, e l'attri- 
to per cooseguenaa crescono n«ll' identica 
proporziono, quindi non può aversi al- 
cun vantaggio nella forza diretti ice da un 
aumento di lunghetta. Quindi nel lioiite 
addietro indicato tutti gli aghi delle slesse 
dimensioni trasversali avrebbero, secondo 
la teoria, uguale sensibilità, qualunque ne 
fossa la lunghezza ; ma in pratica si trovò 

lunghetta vanno molto soggetti ad avere 
parecchi poli consecutivi, con grande di- 
minuzione della loro forta direttrice per 
conseguenza. Per questo riguardo, gene- 
ralmente parlando, sono preferibili gli aghi 
corti e temperati alla massima durezza. 

Coulomb fece alcune esperienze su tale 
proposito, ponendo successivamente nella 
bilancia magnetica (V. MtOKETOMETao) aghi 
tratti da un filo di acciaio passato per tra- 
fila, a torcendo ogni volta il filo di sospen- 
sione fino a che V ago facesse un angolo 
di 3o° col meridiano magnetico, prò poi - 
stonando la forza di torcimento di que- 
sti fili in guisa che dovesse essere almeno 
di a 5° a 3o°. Trovò in tal modo che oc- 
correva una forta di n% o5 per mante- 
nere a 5o gradi un ago lungo ss pollici 
ed una forta di 8°, 5o per un ago lungo 
$ pollici. In queste prove adunque la di- 
ininuaiooe della fona direttrice fu di un 
grado ul pollice. Continuando da 9 polli- 
ci a 6 poi da 6 a 5 e da 5 ad 1, trovò 
aetopre la diminuzione della forta direttri- 
ce essere di un grado per ogni pollice, 
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dal peso di 38 grani è ridotto ad un pol- 
lice di lunghetta, avervi una relazione co- 
stante fra le quanti» onde si accorciano gli 
aghi, e la diminuzione nelle forte direttri- 
ci, e da un pollice fino ad 1/4 di pollice 
i momenti stare presso 0 poco come i qua- 
drati delle lunghette dei fili. 

Fece pura altre esperiente il Coulomb 
cercando il tempo che impiegavano aghi 
di varie lunghette a fare 20 oscillazioni. 
Le lamine assoggettate ali 1 esperienza era- 
no di acciaio purissimo, larghe 3 linee, 
e di lunghette varie da 16 a 4 pollici. 

Trovò die per fare 20 oscillazioni 
quella di 16 pollici impiegava q3i secondi 
13 . . . . 180 
10 ... . 1 54 
8 . . . . 12G 
6 . . . . 98 

4 • 80. 

Altre lamine , larghe invece 8 linee, 
per fare ao oscillazioni impiegarono 
quella di 16 pollici a54 secondi 
sa . . aoa 
8 . . i54 

4 . • 104. 

» 

Una lamina lunga la pullici e larga 
3 linee, avendo fatto ao oscillationi in 1 80 
secondi, ed una lamina di 4 pollici ao 
oscillazioni in 80 secondi, la differenza 
del tempo per ao oscillazioni in queste 
due lamine fu di 100". Esperiente cimili 
fette con altre lamine di larghezza diversa 
dimostrarono del pari che un' uguale di- 
minuzione di lunghetta dava presso a po- 
co la stessa diminuzione nel tempo delle 
oscillationi, quindi la larghezza delle la- 
mine pochissimo influisce su questu effet- 
to ; il tempo delle oscillazioni decresce 
presso a poco in proporzione alla dimi- 
nuzione di larghezza delle lamine, e nd 
uguali grossezze e lunghetta, il tempo 
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totale delle oscillatici™ è maggiora per le 
lamine larghe che per quelle strette. 

Ad oggetto di conoscere in qual maniera 
variasse il tempo della oscillazione degli 
aghi rimanendo uguali la larghezza e la 
lunghezza, ma accrescendone la grossezza, 
Coulomb prese lamine simili a quelle della 
esperienza precedente, e della stessa natu- 
ra, ma di grossezza poco più che tripla, 
e cercò ugualmente qual tempo impiegas- 
sero a (are ao oscillazioni. 

Per una lunghezza 



di ia pollici fu di 229* 

io 208 

8 17$ 

6 i5i 

4 «28. 



Sottraendo dal tempo che impiega 
una lamina di la pollici per Tare ao oscil- 
lazioni, il tempo impiegato per eseguire 
ìo stesso numero di .oscillazioni da una 
lamina di 4 pollici, si trova 10 t, quantità 
pressoché uguale a quella avutasi prece 
dentemente. Da ciò ne risulta che la grossez- 
za non muta la durata delle oscillazioni, la 
quale è sempre proporzionata all' aumen- 
to delle lunghezze. 

Un altro oggetto cui deesi avere riguar- 
do nella costruzione degli aghi magnetici è 
la figura che è loro più favorevole ad acqui- 
etare una grande forza direttiva. Varie sono 
le forme datesi agli aghi da bussoli, In scelta 
fra queste essendosi regolata piuttosto se- 
condo il caprìccio e la fantasia dei fabbri- 
catori, che dietro alcuna regola di princi- 
pi! scientifici. Le forme usate più frequen- 
temente sono quelle cUindrìca, prismatica, 
a rombo, a paralellogramo e quella di nna 
spranga schiacciata e sottile che si va re- 
stringendo verso le cime, terminando a 
guisa di freccia. Coulomb fece esperimenti 
♦oche sa di ciò, i quali riferiremo Unto 
più volentieri in quanto che io essi venne 
tenuto conto altresì della influenza dei 
Suppl. Di%. Tee*. Tom. XX. 
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gradi diversi di tempera. Tagliò ego* in 
una stessa lamina di acciaio 3 aghi lunghi 
ciascuno 6 pollici : 0 primo aveva la for- 
ma di un paralellogrammo rettangolo lun- 
go 9 linee e mezza e pesava 38a grani ; 
il secondo aveva la stessa forma, era largo 
4 linee e 3/4 e pesava 191 grani ; il ter- 
zo, tagliato a guisa di freccia, era largo alla 
metà 9 linee e mezza e pesava coinè il 
secondo 191 granì. 

Temperatisi questi 5 aghi al rosso bian- 
co vennero calamitati a saturazione ed 
avendoli sospesi alla bilancia magnetica, si 
osservò che per mantenerli a 3o gradi dal 
meridiano magnetico occorreva una forza 
di torcimento. 

Pel primo . . . di 85 gradi 
pel secondo . . . 49 
pel terzo 53. 

Pegli stessi aghi, tatti rinvenire al colore 
violetto, abbisognarono 

Pel primo . . . .1x8 gradi 
pel secondo .... 65 
pel terzo 68. 

Avendoli fatti rinvenire ancora al color 
di acqua marina occorsero 

Pel primo . . . . 1 a 6 gradi 

pel secondo .... 68 
pel terzo 3. 

« 

Avendoli fatti rinvenire ad un grado di 
calore rosso scuro esigettero 

Pel primo 1 34 gradì 

pel secondo . . . 70 
pel terzo 79. 

Finalmente questi stessi aghi, arroven- 
tati a bianchezza, e fatti raffreddare lenta- 
mente, diedero presso a poco il medesimo 

26 
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risultamene che quando erano temperati 
al color rosso bianco. 

Queste esperienze dimostrano che le 
lamine tagliate a guisa di freccia hanno, a 
circostanze del resto perfettamente uguali, 
un momento magnetico alquanto maggiore 
degli aghi paralellogrammici, cioè che ogni 
allargamento degli aghi alle cime è se- 
guito da una sensibile diminuzione di for- 
za. Dietro tutti questi esperimenti si era 
venuti alla generale conclusione che negli 
aghi della stessa forma la forza direttrice 
era nella stessa proporzione delle loro 
masse. 

Kater fece una serie di esperimenti per 
conoscere la miglior forma da darri agli 
aghi da bussola, e con varie prove trovò 
aver la estensione di superficie poca in- 
fluenza sulla forza direttrice, dipendendo 
questa quasi interamente dalla massa del- 
l' ago, quando sia desso calamitato a satu- 
razione. Preparò due aghi di acciaio ce- 
mentato e due altri di queir acciaio det- 
to acciaio sprone, ciascuna del peso di 
66 grani, e diede loro la forma di un dis- 
se allungata, di 5 pollici pel maggior dia- 
metro é di mezzo pollice pel minore. Un 
ago di ciascuna specie di acciaio venne 
traforato a quella guisa che si vede nel- 
la fig. 6 della Tav. XXII delle Arti 
Jisiche, essendosi compensata la perdita 
del peso aumentandone la grossezza. Fgli 
è chiaro che questo ago così traforato, 
benché aresse la stessa massa, presentava 
assai meno estensione di superficie di 
quello rimasto solido. Avendo inoltre un 
ago da bussola di forza straordinaria com- 
posto di pezzi di fili di acciaio disposti in 
forma di rombo si procurò due aghi della 
forma indicata nella fig. 7, fatti con un 
pezzo di molla di oriuoio : in uno la tra- 
versa centrale era di ottone, nell'altro 
format* di un pezzo di molla da oriuoio : 
-pesavano solamente 45 grani. Da queste 
ricercha risultò che 1' acciaio di molla da 



oriuoio è quello ch« riceva la maggior 
forza magnetica, e che la miglior forma 
pegli aghi da bussola è quella di un rom- 
bo traforato. Provò anche aghi di ferro 
fuso, ma li trovò molto inferiori e tali da 
dover essere rifiutati. In una stessa pia- 
stra di acciaio di 4 pollici quadrati sol- 
tanto di larghezza trovò variare conside- 
rabilmente la capacità di ricevere il ma- 
gnetismo nelle varie parti, benché non 
apparisse del resto alcuna differenza fra 
loro. 

Per quanto riguarda alla influenza del- 
la tempera sugli aghi magnetici, si è già 
detto come, generalmente parlando, giovi 
pegli aghi corti portarla alla massima du- 
rezza ; d' altra parte riferimmo gli esperi- 
menti dal Coulomb dai quali invece ri- 
sulta che la tempera molto dura è quella 
invece che dà minor magnetismo, e che 
questo va sempre aumentando in tutti i 
gradi di rinvenimento fino a quello di un 
rosso molto scuro. Kater esaminò pure 
gli effetti delle varie maniere di tempe- 
rare ed indurire gli aghi, e trovò anche 
egli che con V indurimento 
sibilmente la loro capacità pel 
imo. Ottenne la maggior forza direttrice 
con un ago che era tenero nel mezzo, e 
temperato alle cime al calore rovente. Stimò 
dapprima che il mezzo migliore di accre- 
scere la saa facoltà di ritenere il magne- 
tismo fosse di stemperare tutto l' ago, indi 
temperarlo alle cime, invece che stempe- 
rarlo nel mezzo. Dopo altre esperienze 
tuttavia venne condotto ad attribuire la 
differenza di effetto che si aveva in quei 
due casi al diverso grado di calore cui si 
espone V ago per istemperarlo nel mezzo ; 
trovato avendo che la ripetuta esposizione 
al calore scemava notabilmente la suscet- 
tibilità dell' ago di trattenere il 
smo comunicatogli, il quale effetto 
sembra dovuto -ad alcuna decarbonizza- 
ziooe dell' acciaio. Kater osserva che que- 
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Sta deteriorazione può derivare da una 
espansione permanente prodotta nella tes- 
situra deir acciaio per la ripetuta applica- 
zione del calore : cosi, per esempio, la 
molla da orinolo, che era il materiale ad< 
pernio in questo esperimento, essendo sta- 
ta passata pel laminatoio che tì aveva pro- 
dotto grande compressione, è probabile 
ci* Io «tato di condensazione indottovi 
da queir effetto fosse molto favorevole 
alla permanenza del magnetismo, e che il 
calore lo facesse svanire. Il metodo che ei 
raccomanda da ultimo, siccome il più ef- 
firace per dare all' ago una grande suscet- 
tibilità di forza direttrice consiste nel tem- 
perarlo dappaima ad un calore rosso, e 
quindi farlo rinvenire nel mezzo, alla di- 
stanza di un pollice da ciascun capo, 
esponendolo ad un grado di calore suffi- 
ciente per produrvi quel colore azzurro 
che appare poscia svanisce. 

Non trovò il Kater che avesse alcuna 
influenza sensibile sulla capacità dell'ago a 
ricevere la forza direttrice, lo stato di poli- 
tura di esso. Come pure non gli risultò al- 
cun vantaggio dall' accrescere la pressione 
con cui si applicano le calamite sulla su- 
j >ei ficii; dell' ago nel magnetizzarlo, aven- 
do veduto anzi in un caso venirne da 
questa modificazione una diminuzione di 
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da bussola, siccome quello che meglio 
procura la uniformità di effetto in tutte le 
porzioni dell' ago ; ma anche quando si 
impiega ogni cura possibile, non si può 
sempre essere certi di ottenere perfetta 
regolarità nella disposizione della forza 
magnetica in una spranga di acciaio, qua- 
lunque sia del resto la forma datale, e 
qualunque il metodo adoperato per la sua 
magnetizzazione. La conseguenza della 
inuguale distribuzione del magnetismo sui 
due lati dell' ago è evidentemente quella 
di produrre una deviazione dell' asse dalla 
vera linea del meridiano magnetico, e la 
punta dell' ago cadrà quindi fuori del pun- 
to della direzione reale di questo meridia- 
no. Yi è una sola maniera di scoprire la 
esistenza e la grandezza della deviazione 
prodotta da questa causa, ed è quella di 
rovesciare P ago volgendo al disopra quel- 
la stiperGcie di esso che era prima al di- 
sotto, e. quindi porlo in bilico così ar- 
rovesciato possibilmente nello stesso punto 
del suo asse nei quale era sostenuto dap- 
prima. Se T ago in questo nuovo stato di 
sospensione arrestasi in posizione alquan- 
to diversa da quella che assumeva dappri- 
ma, si può concludere che l' asse indicato 
dalla sua figura non è il suo vero asse 
magnetico, e che inoltre questo ultimo, il 
quale tende a porsi nel meridiano magne- 
tico trovasi in una situazione che esatta- 
mente divide le due posizioni assunte dal- 
l' ago nelle due maniere di sospensione. 

Quando gli aghi da bussola sono com- 
posti di due pezzi separati di acciaio leg- 
germente curvati ad angolo ottuso nel 
riconosciuto in vero che In forza direttrice! mezzo in guisa da lasciarvi uno spazio 
di un ago è indebolita dalla irregolarità per collocarvi un ciotolino di ottone, sul 
della distribuzione in esso del magnetismo,! quale si fa la sospensione nel centro, e ì 
tanto per la molti plicità dei poli quanto per due pezzi sono uniti alle cime in guisa da 
l' ineguaglianza di forza nei due poli prin- comporre la forma di un trapezio, sono 
ripali. È per tale motivo che il metodo di grandemente soggetti alla imperfezione 
magnetizzazione di Duhamel è preferibile sovraccenata, è duopo almeno che i capi 
a quello di Epino per calamitare gli aghi dei pezzi separati che compongono V ago, 



In un ago da bussola è requisito di 
molta importanza che le polarità sieno 
ben concentrate quanto è possibile nei 
suoi due capi senza che 1' azione di esse sia 
sconcertata menomamente da alcuna pola- 
rità conseguente nei punti intermedi. Si è 
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sieno stati i Motti dalla tempera esattamen- 
te ad uguale durezza, poiché altrimenti il 
lato che e più duro riterrebbe più forza 
magnetica dell 1 altro, ed avrebbe in con- 
seguenza una maggiore tendenza a collo- 
carsi nel meridiano magnetico. L' ago in- 
clinasi quindi da quel lato che ha questa 
tendenza, e la linea che ne unisce le cime, 
e che può riguardarsi come 1' asse della 
sua figura devierà dal meridiano magneti- 
co. Questo difetto ha pure una tendenza 
a crescere col tempo, perchè il magneti- 
smo più forte di un lato tenderà prima 
ad affievolii e, quindi a distruggere, e final- 
mente ad invertire le polarità delle parti 
adiacenti dell' altro lato. 

Il modo di sospendere gli aghi calami- 
tati è pure assai meritevole di attenzione. 
Ad oggetto di procurarsi una superficie 
concava, la quale possa restare sul pernio 
che la sostiene in tal guisa che il punto 
di sospensione cada esaltamente sulla li- 
nea del centro di gravità, è necessario 
in generale negli aghi diritti praticarv 
un furo nel centro, e fissarvi un pezzo di 
ottone incrudito, la parte inferiore del 
qnale abbia una cavità conica, il cui fon- 
do riesca alcun poco al disopra della su 
perfide superiore deir ago. Si è trovato 
inoltre non essere P ottone capace di a 
equistare sufficiente durezza per resistere 
all' azione continuata della punta contro 
la qnale sofTrega ad ogni movimento del- 
l' ago. Con P andare del tempo ne segue 
che P incavo diviene irregolare, produ- 
eendo grande attrito a danno della mo- 
bilità. Suolsi rimediare a questo difetto 
inserendo nella parte superiore dell' ottone 
un pezzo di agata polita con un incavo 
conico. 

Alcuni riguardarono la foratura dell'ago 
nel centro per l'oggetto di sospenderli co- 
me dannosa alla regolarità della forza ma- 
gnetica, e tendente a produrre una aggiunta 
di poli secondari ; ma in fatto si è ricono- 



sciuto che la foratura di una 
gnetica nel punto di neutralità non trae i 
co in pratica vernn sensibile inconveniente. 
Se si è data ali* ago la forma di un rom- 
bo traforato, come abbiamo veduto 
rirsi dal Rater, non pnò ir 
na obbiezione , dappoiché la traversa U 
quale unisce insieme gli angoli ottusi del 
rombo non ha alcuna influenza snl ma- 
gnetismo delle spranghe di acciaio che 
formano i lati del paralellogrammo. Si 
vede potersi facilmente porre in bilico una 
spranga diritta senza togliervi alcuna parte 
di sua sostanza aggiugnendole un orlo di 
rame o di altra sostanza non magnetica 
sensibilmente, in guisa da portare il centro 
di gravità della parte mobile dello stru- 
mento abbastanza al disotto del ponto di 
sospensione. Ma per poco che si rifletta si 
vedrà aversi piuttosto perdita che guada- 
gno da questo spediente, poiché ogni ag- 
giunta di peso fatta alla parte che dee 
muoversi insieme con P ago diminuisce la 
efficacia della forza magnetica che dà il 
moto, e r attrito aumentandosi in ugual 
peoporzione contribuisce a scemare la li- 
berta dei movimenti delP ago e quindi la 
sua sensibilità. 

La miglior precauzione da prenderai 
per assicurare l'agevolezza dei movimenti 
dell' ago calamitato in tutte le circostanze 
consiste nel bilicarlo esattamente sai suo 



rentro prima di attaccarvi la carta su cui 
disegnasi la rosa dei venti. Può questa 
scegliersi di grossezza e tessitura unifor- 
me in ogni sua parte, facendovi quin- 
di un foro circolare nel centro, così che 
quando è unita all' ago si conservi perfet- 
tamente P equilibrio del tutto. Per attac- 
carla all' ago si fanno su questo due pìc- 
coli fori a vire alla distanza di circa mezzo 
pollice da ciascun capo, quindi mettendo 
la carta in guisa che la linee segnatavi del 
meridiano cada nello stesso piano verti- 
cale dell' asse dell' ago, e facendovi fori 
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vi si fusa t labilmente con pìccole vi ti . Per 
assicurare la stabilità dell 1 ago nel caso in 
fui Io strumento che lo porta vada sogget- 
to a movi meo ti irregolari e violenti, come 
è delle bussole per la navigazione, la so- 
spensione della scatola dee farsi con grande 
cura, gli assi sui quali è imperniata essen- 
do adattati per modo che si trovino sulla 
stessa linea sulla quale è sostenuto V ago 
con la sua carta. 

. Gli uomini di mare frequentemente si 
lagnano che quando il mare è agitato gli 
ordinari aghi da bussola sono così poco 
stabili che difficilmente si possono con 
esattezza osservare, il quale inconveniente 
eglino attribuiscono all'essere l'ago troppo 
fortemente magnetizzato, e quindi troppo 
facilmente sensibile alle irregolarità del 
moto della nave. Cercano rimediare que- 
sto supposto difetto accrescendo peso alla 
carta, e ciò fanno, malamente, caricandola 
di cera lacca. Alcune volte attaccano invece 
pezzi di carta alla parte inferiore della ro- 
sa, i quali facendo l'offizio di alie ed incon- 
trando una resistenza nell' aria scemano 
le oscillazioni dell'ago. Tenne proposto 
altresì per lo stesso scopo di (are che l'ago 
si movesse nell' olio od in altro liquido, 
rimanendo sospeso come al solito sopra 
un pernio, ed il liquido servendo a sce- 
mare le vibrazioni. Tutti questi espedienti 
però, imaginati all'oggetto di scemare mo- 
bilità all' ago, opponendosi alla sua forza 
direttrice, producono un difetto molto più 
grave di quello che può derivare dalla 
instabilità dell'ago : è in vero evidente che 
quella stessa causa per cui questo ago 
partecipa ai movimenti irregolari della Da- 
re lo obbliga in pari grado a deviare dalla 
posizione precisa del meridiano magnetico : 
mentre adunque la bussola apparentemen- 
te rimane immobile, il navigante prose- 
guirà il suo corso senza sospettar del pe- 
ricolo, fino a che il primo avvertimento 
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del suo errore gli venga forse dall' inatteso 
apparirgli di una spiaggia che credeva an- 
cora ad assai grande distanza. Il vero ri- 
medio all' inconveniente delle vacillazioni 
dell' ago della bussola è quello che già ab- 
biamo addittato, di porre, cioè, accurata- 
mente le linee di sospensione della scatola 
nel piano stesso della cima dell' asse di ro- 
tazione dell' ago, alle cime di due diametri 
che si attraversino ad angoli retti in quello 
stesso punto. Può inoltre tornare utile 
àandio di aumentare il peso della «pie- 
ghetta calamitata, purché in pari tempo si 
accresca la forza direttrice. Ciò può farsi 
adoperando per ago della bussola una 
spranghetta di maggiore grossezza, oppure 
imbinando insieme varii aghi paralelli fra 
loro ; in tal guisa accrescendosi tanto la 
forza magnetica come il peso, la forza 
direttrice rimane la stessa, e la bussola co- 
struita in tal guisa essendo più pesante 
rà meno deviata dalla medesima forza 
di agitazione, e quando pure siai 
cercherà di riporsi nella direzione 
propria mercè la forza direttrice, con la 
stessa facilità come in uno strumento co- 
struito nel solito modo. 

Le indicazioni della bussola pei navi- 
ganti vanno soggette ad una causa di er- 
rore la quale fino a questi ultimi tempi 
non si era supposta capaee d' influire sul- 
1' ago. Consiste questa nella attrazione che 
esercita sopra ai essa la granoe quannui 
di ferro contenuta in varie parti della na- 
ve. Benché 1' azione di ciascun pezzo di 
ferro, considerato separatamente, alla di- 
stanza cui è collocato, possa riguardarsi 
come insensibile, nullameno la azione riu- 
nita della ini eia quantità sparsa in ciascuna 
parte della nave, può giugnere ad una for- 
za considerevole, e cagionare una visibi- 
lissima deviazione dell' ago dalla sua vera 
posizione nel meridiano magnetico. Questo 
effetto appare s pecialmente nelle navi da 
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palle di ferro per quelli, casce per V acqua 
e varie parti della barca stessa che ora ai 
'.inno di ferro. 

Se supponiamo ciascuna particella di 
ferro esercitare una certa forza attrattiva 
so P ™ i poli magnetici dell' ago calamitato, 
dietro una certa legge che determineremo 
più innanzi, si può facilmente compren- 
dere come gli effetti combinati di tutte 
queste forze possano considerarsi equiva- 
lenti ad una sola forza risultante che agi- 
sca in una data direzione. Se si considera 
la quantità del ferro, siccome egualmente 
distribuita sopra ambi i lati della nave, e la 
bussola posta , siccome al solito , nella 
chiesola alla parte posteriore della nave, 
la forza risultante che rappresenta l'azione 
combinata del ferro, sarà posta in un pia- 
no verticale che passerà attraverso 1' ago 
e lungo 1' asse della nave, e che oltre a ciò 
avrà una certa inclinazione all'orizzonte. 
Nelle regioni settentrionali della terra la 
io fi uenza induttiva di questa sopra il ferro 
non magnetico consiste nel trasportarne la 
polarità sud alla parte superiore, e quella 
norie all' inferiore, come abbiamo veduto 
(pag. 178), in una direzione paralella a 
quella dell' ago inclina torio. L" azione sul- 
r ago di un pezzo di ferro posto cosi in 
uno stato di induzione sarà in conseguen- 
za precisamente simile a quella di una ca- 
lamita che avesse la posizione dell' ago 
inclinatorio, e fosse posta ad una grande 
distanza dalla bussola. Se trovasi posta re- 
lativamente alla bussola esattamente nel 
meridiano magnetico, cioè al norte ma- 
gnetico od al sud della bussola, potrà non 
distoglierla menomamente dalla sua posi- 
zione. Tale sarà il caso, generalmente par- 
lando, quando il corso della nave coincide 
col meridiano magnetico, e quando perciò 
l'ago della bussola è nella direzione dell'as- 
se della nave. Ma se questa volge la prua 
verso il levante, e la forza risultante del 
ferro che vi ha nella nave è diretta in una 
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linea inferiore alla bussola, questa forza 
sarà rappresentata da una calamita posta 
nella medesima linea obbliqua, ed il polo 
sud di questa calamita essendo il più alto 
agirà con forza maggiore ed attrarrà il polo 
norte dell' ago della bussola facendolo de- 
viare verso levante. La stessa calamita po- 
sta verso il ponente della bussola, il che 
corrisponderebbe al caso in cui la nave 
avesse la prua volta a ponente, darebbe 
una deviazione dell' ago della bussola 
verso ponente. Neil' emisfero meridionale, 
dove la influenza induttiva della terra ha 
una direzione opposta, risulteranno pari- 
menti effetti opposti dall' azione del ferro 
della nave ; pel che 1' azione sarebbe rap- 
presentala da una calamita i cui poli fos- 
sero in posizione opposta di quella che 
avevano nel primo caso. 

La prima memoria che si abbia dell' es- 
sersi osservato V effetto di questa attrazio- 
ne locale delle navi incontrasi in uno scrit- 
to di Guglielmo Denys, idrografo a Diep- 
pe, nel 1666, il quale aveva osservato che 
due bussole poste in punti diversi d' una 
nave non davano mai le medesime indica- 
zioni. Walei, che accompagnava nei suoi 
viaggi il capitano Gook, erasi occupato 
delle grandi irregolarità che prova spesso 
1' ago calamitato per effetto delle inflen- 
ze locali ; ma non sembra che siasi so- 
spettata la ragione di quesU effetti. La 

per la prima volta stabilita in una relazio- 
ne di Downie, nella quale avvi il passo 
seguente: « Sono convinto chela quantità 
e vicinanza del ferro in molte navi danno 
un effetto di attrazione sull'ago. Perciò 
trovasi con V esperienza che 1' ago non si 
porrà sempre nella stessa direzione, quan- 
do è posto in varie parti della nave. Pa- 
rimenti di raro si trova che in due navi 
le quali camminano nella stessa direzio- 
ne, gli aghi delle bussole si conservino 
esattamente paralelli l'uno all'altro invece 



Digitized by Googl 



Maghetismo 
queste medesime bussole, quando si con- 
frontino sulla medesima nave, si accorda- 
no esattamente ». Osservazioni sullo stesso 
oggetto fece in appresso il capitano Flin- 
ders, mentre stava esaminando le coste 
meridionali della nuova Olanda sul va- 
scello r Investigatore nel 1801 e 180 a, 
notando differenze sensibili nella direzione 
dell' ago magnetico, senza altra causa ap- 
parente che la diversa direzione della prua 
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presso che nel centro della nave dove era- 
no deposte le palle, cioè una grande quan- 
tità dì ferro unito insieme ; suppose dap- 
prima che questo punto fosse animato della 
stessa specie di attrazione del polo del- 
l' emisfero in cui si trovava la nave ; e per 
conseguenza, nella nuova Olanda il capo 
sud dell'ago fosse attratto da essa, e quel- 
lo norte respinto. Dietro questa ipotesi 
spiegò i fenomeni da lui osservati, e ne 



della nave. Questa circostanza gli cagionò dedusse per necessaria conseguenza che 



grande perplessità nello estendere i suoi 
rilievi, trovando assai difficile di stabilire le 
convenienti riduzioni da farsi nel calcolare 
la posizione dell' ago per questa cagione di 
irregolarità. Con lo scopo di allontanare 
la cau*a-dt aUeraziouc prodotta dalla di- 
sposinone del ferro e di rimediare a que- 
sta sorgente di errori, il capitano Flinders 



le deviazioni dell' ago prodotte dall' attra- 
zione del ferro della nave, quando questa 

re magnetico doveva essere 



opposta a quella che egli aveva osservata 
nell'emisfero meridionale ; cosicché il capo 
norte dell' ago sarebbe attratto, e quella 
sud rispinto. Questa teoria veniva poi 



dapprima rimuovere due cannoni che confermata da altre osservazioni 



erano posti vicino alla bussola nella stiva, 
e quindi esattamente fissare la bussola sul- 
la inezzania della nave sopra la chiesola, 
ma nessuna di queste due disposizioni 
produsse alcun e fletto materiale per evita- 
re le deviazioni dell' ago. Quando la prua 



stessa nave nel canale della Manica. 

Le osservazioni del capitano Flinders 
eccitarono grande attenzione al tempo in 
cui furono pubblicate, ed in conseguenza 
di esse fecesi una serie di esperimenti per 
ordine dell' ammiragliato inglese, in varie 



eia volta al levante, la deviazione avveni- navi sul Nore. Trovossi che in alcune 



va verso il ponente, ed accadeva l'opposto 
quaudo la prua era volta al ponente. Quan- 
do invece la prua dirigevasi verso al set- 
tentrione od al mezzogiorno, non vi erano 
deviazioni percettibili. Queste differenze 
derivate da un cangiamento nella direzio- 
ne della nave, erano meno considerabili a 
misura che si andava avanzando verso le 
minori latitudini, ed avvicinando alla linea 
in cui la variazione era nulla, sopra le co- 
ste della Nuova Olanda, le deviazioni era- 
no minori di tutte le altre osservatesi pri- 
ma o dopo. Ragionando sulla cagione di 
deviazioni egli suppose che la forza 
dei vari corpi della nave che 
io capaci di agire sul T ago ri fosse rac- 
colta in una specie di punto focale, o cen- 
tro di gravità, e che questo punto fosse 



navi la posizione della bussola variava 
labilmente quando se la portava da 
una parte di esse in un' altra. Abbenchè 
questi esperimenti stabilissero compiuta- 
mente il fatto generale, non diedero ori- 
gine ad alcuna investigazione, in fino a che 
la cosa venna posta in maggior luce da 
ain, il quale in un Trattato usuale da 
lui pubblicato sulle variazioni della bussola 
pose in evidenza le fatali conseguenze che 
poteva cagionare questa sorgente di erro- 
re. La pubblica attenzione era altresì ri- 
chiamata particolarmente in allora a que- 
sto soggetto, in conseguenza delle spedi- 
zioni propostesi verso il polo Artico, dalle 
quali aspettavasi che dovesse risultare 
qualche importante schiarimento per ri- 
guardo al magnetismo terrestre. L' 
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rione loca!* dei vascelli inviali per quella 
spedizione formò quindi un oggetto di 
indagini particolari, ed i risul lamenti delle 
esperienze latte a tale proposito 
apuani noss e rarr\ 
dei loro riaggi, ed anche 
in una Memoria del capitano Sabine inse 
rita nelle Transazioni filosofiche. Si rico- 
nobbe dall' ultimo di questi osservatori 
che nelle due nari la Isabella e l'Alessan- 
dro, le bussole davano indicazioni diverse 
«ina dall' altra nel mostrare il corso segui- 
to da esse, la differenza essendo sovente 
di 1 1 gradi ed 1/4. Nessuna differenza 
potè invece trovarsi nell'accordo dì bus- 
sole poste in varie parti della stessa nave 
oppure nella stessa bussola con sè stessa 
rimoveodola alquanto. Parimente in vi 
cinanza delle chiesole, le variazioni os- 
servale alla mezzania della nave erano di 
8» a io» più grandi del risolta mento degli 
azzimuti presi con un ago posto nei primi 
«lue o tre piedi sul lato a sinistra della 
nave, ed una uguale differenza in direzio- 
ne opposta ebbe luogo portando l' ago 
sul lato destro, il che induceva gravi dif- 
coltà nel computare il vero cammino se- 
guito dalla nave. 

In qualsiasi luogo, .ia specialmente nel- 
le alte latitudini magnetiche, riconobbesi 
nule con 1' esperienza di adottare un espe- 
diente suggerito la prima volta dal capi- 
tano Flinders, vale a dire di scegliere un 
qualche punto particolare della nave, co- 
me posizione permanente di una bussola, 
di confronto, da lasciarsi ivi 
ad oggetto di osservare con e 
muti, per dirigersi verso la spiaggia o 
per regolare il corso della nave ; cosicché se 
in qualche caso particolare occorresse usa- 
re una bussola in qualche altra parte della 
nave si possa farne un coofrooto con la 
bussola fissa, notando la differenza, se ve 
ne ha nelle loro indicazioni, potendosi ot- 
tenere un certo grado di uniformità negli 



effetti della attrazione locale sopra urna 
bussola così confinata in un dato punto, 
ed abilitando il navigatore a farsi una giu- 
sta idea della entità delle variazioni da 
attribuirsi a ciascun et 
rezione delta prua della 

Tale espediente venne adottato da Par- 
ty sul vascello l'Ecla, ponendo la bussola 
modello sopra un sostegno di ottone salda- 
to a forte, alto tre piedi, posto nel mezzo 
di una apertura della batteria, fissando i 
piedi della base con chiodi sopra un so- 
stegno alto circa sei piedi al disopra dei 
ponte, la quale altezza si riguardò coma 
favorevole, e per potere dirigere facilmen- 
te la bussola su tutti i punti che si aveva- 
no in vista, e per scemare V effetto delle 
perturbazioni prodotte dai pezzi di ferro 
che si mutavano di luogo sulla nave. Tro- 
vandosi questi pezzi al disotto della so- 
spensione orizzontale dell' ago, la loro in- 
fluenza era molto diminuita. 

Cominciossi dapprima per ovviare l' in- 
conveniente notatosi dal sostituire il rama 
al ferro in una ben grande estensione in- 
torno al luogo ove si doveva collocare U 
bussola, ponendo anche cannoni di rame 
invece di quelli di ferro sulla parte poste- 
riore del naviglio. Tutte queste cure però 
non giovarono che imperfettamente allo 
scopo. Anche il capitano Duperrey cercò di 
evitare l 1 azione del ferro, sopprimendo i 
cannoni a poppa, ed avendo cura di usar* 
chiodi e caviglie di rame per fissare gli og- 
getti vicini alla bussola, diminuendo con 
ciò i suaccennati inconvenienti, senza g^u- 
gnere peraltro a distruggerli interamente. 

Più estesa investigazione di tale sog- 
getto fece il Barlow, con lo scopo di sco- 
prire un qualche principio di computo 
od altro metodo con cui correggere que- 
sta sorgente di errore in tutte le pai ti del 
globo. Pubblicò i risultamenti delle espe- 
rienze fatte da lui a tal fine nel 1 8 2 o, e nel 
i 8 2 comparve- una seconda edizione molto 
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più estesa della medesima opera, nella 
qoale sviluppava i principii matematici che 
regolano V azione del ferro non magnetico 
sopra I' ago calamitato. La sua posizione 
dì professore alla reale Accademia militare 
di Woolwich gli diede i mezzi di lare i 
suoi esperimenti sopra una scala molto 
estesa ; potè con facilità procurarsi grandi 
masse di ferro, come palle e mortai di 
ogni specie, e dotali di quella regolarità di 
figura che è pio favorevole per I' appli- 
cazione delle formule matematiche. Queste 
ricerche sono importanti, non solamente 
per la loro applicazione al soggetto dell'at- 
trazione locale delle navi, ma altresì pei lu- 
mi portati sulla teoria generale del magne- 
tismo. Faremo però brevemente conoscere 
i principali risultamene con esse ottenuti. 

Accertossi il Barlow che uua palla di 
ferro non produce differenza sull' ago ca- 
lamitato quando questo è posto in qual- 
che parte del piano che passa pel centro 
della palla e ad angolo retto con la dire- 
zione dell' ago inclinalorio nel luogo dove 
si fanno gli esperimenti. L' angolo d" in- 
clinazione di questo piano all' orizzonte 
è quindi il complemento dell'angolo di 
inclinazione. Siccome in Londra questo 
ultimo è di 70 0 , V angolo è per conse- 
guenza di ao. La sezione di questo pia- 
no di neutralità, come puossi chiamarlo, 
prodotto da un piano orizzontale che pas- 
si pel centro di una palla, darà una linea 
diretta dall' est ali" ovest magnetici. Se si 
suppone estendersi intorno alia palla una 
sfera vuota e concentrica ad essa, il piauo 
dianzi definito per la sua intersezione con 
la sfera, forma un grande circolo che può 
riguardarsi come V equatore magnetico di 
quella sfera, relativamente all' azione ma- 
gnetica della palla. 

Un altro piano di neutralità risulta da 
un piano verticale che passi ancor esso at- 
traverso il centro comune della palla e 
della sfera ed inchiuda la direzione ma- 
Suppl. Ztt*. Ttcn. T. XX. 
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gnetica, cioè la linea d' inclinazione ; que- 
sto piano è quello evidentemente del me- 
ridiano magnetico, ed anch' esso interseca 
un grande circolo sulla sfera immaginaria 
suppostasi. 

Abbiamo chiamali questi due piani i 
piani di neutralità anziché adottare il 
uome di piani di non attrazione, col quale 
vennero indicali dal Barlow , a motivo 
della osservazione fatta da Poisson, che 
non tutta la forza attrattiva esercitata dalla 
palla di ferro svanisce in quei piani, ma 
soltanto quella parte di questa forza che 
fa deviare I 7 ago dalla sua naturai posi- 
zione, che è del resto la sola forza della 
quale abbiamo ora a studiare gli effetti. 
Rigorosamente parlando tuttavia vi rimane 
un' altra forza che agisce in direzione pa- 
rafila all' ago inclinalorio, ma di natura 
opposta all' azione della terra, e che tende 
nondimeno a ritardare le oscillazioni del- 
l' ago. Non vi è in fatto alcun piano, nel 
quale svanisca compiutamente V attrazio- 
ne di uua sfera o di qualsiasi corpo ma- 
gnetizzato per l' influenza della terra. 

Nella stessa maniera si possono conce- 
pire sulla sfera altri grandi circoli meri- 
diani che taglino 1' equatore ad angoli 
retti, e si incontrino ai due poli di questo 
equatore ; la situazione di un qualunque 
punto della superficie di questa sfera può 
essere indicata dalla sua distanza dall'equa- 
tore misurala sul circolo meridiano che 
passa per quel punto, il che può dirsi la 
sua latitudine magnetica. Parimenti con 
le distanze «la uno di questi meridiani, sta- 
bilito come il principale, misurala sopra un 
piccolo circolo paralello all' equatore, e 
che passi pel punto di cui si tratta, si ha 
quella che può chiamarsi la longitudine 
magnetica. Barlow assume siccome primo 
meridiano quel circolo che passa pel polo 
dei punii di est ed ovest magnetici del 
piano orizzontale, invece del piano verti- 
cale meridionale. Non può negarsi che la 

37 
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moltiplicazione di questi piani si sarebbe 
assai meglio evitala prendendo come pri- 
mo meridiano questo ni limo cui e duopo 
sovente di necessità riferirsi. 

Stabilite queste definizioni si può espri- 
mere con grande facilità la legge di azione 
deducibile dalle ricerche esperimentali del 
Barlow. In un ago da bussola, il cui mo 
vimento è limitato ad un piano orizzon- 
tale, la deviazione angolare dal vero me- 
ridiano magnetico ad un panto sulla su- 
perficie della sfera è tale che la tangente 
dell' angolo di deviazione è direttamente 
proporzionale al rettangolo del seno 
cosseno della latitudine di questo punto, 
moltiplicata pel cosseno della sua longitu- 
dine. Essendo utilissimo di esprimere sif- 
fatte proposizioni col linguaggio conciso 
e perspicuo dell' algebra, presenteremo in 
tal guisa la precedente proposizione. Chia- 
mando col segno A 1' angolo di deviazio- 
ne, con quello \ la latitudine, e con / la 
longitudine, la formula di\iene la seguente 

Tang. A = sen. x coss. x sen. 1. 

Ma siccome il prodotto del seno e cos- 
seno di un angolo è equivalente al seuo di 
due volte questo angolo, così la formula è 
suscettibile di semplificazione, e diviene 

tang. A rrr sen. a x coss. I, 



I risultameli di una serie di molte 
esperienze fatte da Barlow, il centro della 
bussola essendo posto in ogni varietà di 
posizioni relativamente ad una palla d 
ferro, tanto avvicinatavi quanto occorre 
pel computo della sovraccennata formula, 
non lasciano alcun dubbio soli' accuratez 
za della legge donde si è quella dedotta 
Tennero anche verificati da Christie ope- 
rando con metodo alquanto diverso che 
descrisse nelle Transazioni della Società di 
Cambridge. 



Il leguente oggetto delle investigazioni 
del Barlow era la legge dell' attrazione re- 
lativamente alla distanza, ed i risullamenti 
cui giunse furono che quando la posizio- 
ne, relativamente alla latitudine e longitu- 
dine, rimane la stessa, le tangenti degli an- 
goli di deviazione sono proporzionali ai 
cubi. Essendosi stabilito che la forza ma- 
gnetica varia inversamente ai quadrali del- 
la distanza, ne segue il quadrato della tan- 
gente di deviazione essere direttamente 
proporzionale alla terza polenta di questa 
forza. Per ridurre ad un'equazione questa 
proporzionalità è necessario introdurre un 
coefficiente costante nel numero che espri- 
me la distanza. Valutando questa in polli- 
ci, Barlow trovò il coefficiente essere 
o,ooo8o38a. Se lo si chiama A ed indica- 
si con d la distanza, la formula che com- 
prende in una sola equazione tutte le 
equazioni variabili, diviene : 



Tang. A =• 



ri «en. a X rosi. 1. 



A «13 



Si possono applicare in nn^ altra ma- 
niera queste regole e formule, poiché i«- 
vece di concepire la sfera imaginaria che 
circondi la palla di ferro, può imaginarsi 
una sfera simile concentrica al punto di 
sospensione dell' ago. Sì vedrà facilmente 
che il centro della palla avrebbe la stessa 
posizione nella prima sfera che il pernio 
della bussola relativamente a questa ulti- 
ma, cosicché le applicazioni potranno farsi 
indifferentemente a ciascuno dei due casi, 
e quando la massa del ferro è irregolare, 
come per lo più suole avvenire, gioverà 
appunto riferire il centro comune di ai- 
trazione del ferro ad una sfera imaginaria 
che circoscriva una bussola. 

Si può nullameno osservare esservi un 
limite in ogni strumento, oltre al quale le 
leggi sopraddette più non esistono. Questo 
limite deriva dalla influenza che la forza 
induttiva dell' ago può esercitare sopra il 
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ferro presentatovi. Abbiamo veduto esse- 
re uoa conseguenza di questa induzione 
la attrazione del polo adiacente della ca- 
lamita, qualunque sia il polo che induce 
nel ferro. Ne segue pertanto ohe quando 
la bussola è posta così vicina al ferro da 
agire sopra di esso per induzione, le leggi 
dianzi determinate non sono più applica- 
bili, venendo V effetto di esse superato da 
quest" ultima causa. In tutti gli esperimenti 
fatti da Barlow, ebbesi cura che le distan- 
ze fossero tali da evitare interamente que- 
sta causa di errore. 

Avendo stabilito le leggi di azione sul- 
la bussola in quanto riguarda masse di 
ferro di forma geometrica regolare, rima- 
neva a determinarsi se si avessero le stes- 
se leggi con figure irregolari. Evidente- 
mente si vede non poter essere altrimenti, 
se è vero, come generalmente ritiensi, che 
i poli di un pezzo di ferro sotto 1* influen- 
za della induzione terrestre risiedano e- 
sclusivameote alle estremità opposte della 
massa ; dappoiché se si ammette che la 
iotera azione riferiscasi ad un centro di 
comune, a quella stessa manie- 
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strarono la esistenza di un piano di neu- 
tralità nelle masse di ferro della figura 
più irregolare, e stabilirono compiutamen- 
te la identicità della operazione delle for- 
ze attrattiva e ripulsiva in tutti i casi, sia 
che il ferro si presentasse' in masse isolate 
o disperso in molte situazioni diverse nel- 
la nave. 

La grandezza della deviazione prodotta 
nella bussola da questa attrazione locale 
vària adunque secondo la direzione del 
cammino, ed è diversa in ciascuna nave. 
Con una corsa diretta al levante ed al 
ponente, osservo-tsi nella latitudine del- 
l' Inghilterra variare da 5 a 1 a o 1 4 gra- 
di. E molto maggiore quando la nave è 
in latitudine più alla, e scema, senza per 
altro svanire, all' equatore, aumentandosi 
quindi a misura che si va verso il polo 
sud. Paragonando gli effetti ottenuti da 
Parry per 1' attrazione locale a Northfleet 
ed alla baia di llufl&n, trovossi che varia- 
rono da -}- i 6 a — i 4°, benché si fos- 
sero prese grandi cautele per attenuarne 
P influenza : vedesi quindi che il navigan- 
te trovat asi esposto ad errori di 5o° sulle 
va come gli effetti combinati della gravità direzioni delle strade che aveva a per- 
<li tutte le particelle di un corpo di figura 'correre. Barlow, in uno scritto pubblicato 



irregolare possono considerarsi come di- 
retti sopra un solo punto, conosciuto col 
di centro dì gravità, è ragionevole 
che le stesse leggi sieno comuni 
in entrambi i casi. Esperimenti fatti con 
questa vista sopra un cannone da 3 4 mo- 




nelle Transazioni filosofiche del i83i,dà 
la tavola seguente della deviazione osser- 
vatasi in taria navi, dalla quale si può 
farsi una idea generale della estensione 
dell' errore che ne può derivare, e quindi 
della sua vero entità. 
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La media risulta in quelle latitudini di 
8° 44 ai. punti est ed ovest. 

L ultima di queste navi, cioè il Glou- 
cester, in conseguenza di questa deviazio- 
ne era sempre invariabilmente trascinata 
verso il mezzogiorno al di là del luogo 
suaccennato, malgrado che si fosse avuta la 
maggior cura per dirigerla a dovere. Non 
è tuttavia comprovato che questo errore 
derivasse interamente dall' effetto dell 1 at- 
trazione locale, avendosi anche probabil- 
mente ad ascrivere alla influenza di una 
sconosciuta corrente. La deviazione reale, 
valutata in distanza, che questa influenza 
può cagionare al vascello in un corso di 
dieci miglia, sarebbe di un miglio e mezzo 
verso il mezzogiorno al di là del punto cui 
ti vuol giugnere, e così in proporziono 
col crescere della distanza. Un errore nel 
calcolo di questa grandezza che avvenga in 
un angusto canale, ed in una notte oscura 
in cui non si possano vedere le sponde, 
o si trascuri di guardarle, può trar seco le 
conseguenze più disastrose. Il naufragio 
della nave britannica la Teti, avvenuto 
sulle spiagge del Brasile, può, secondo ogni 
probabilità, attribuirsi ad un abbaglio di 
tal genere. 

Si vede che quando il carico della nave 
consiste principalmente in oggetti di ferro, 
1* errore nel calcolo del viaggio può an- 
cora essere maggiore di quello che si è 
fin qui stabilito. In queste circostatue 
possono in poche ore aversi le più fatali 
conseguenze in luoghi angusti od esposti 
a qualche pericolo, massime quando I» 
notte essendo oscura e burrascosa, nbbi.isi 
a sola guida una bussola soggetta ad un 
errore di i 4 gradi in direzione opposta » 
levante od a ponente dal vero senso nel 
quale si vorrebbe far camminare la nave. 
Forse devono attribuirsi a que«ta cau- 
sa alcuni di quei misteriosi naufragi che 
ebbero luogo nella Manica. Barlow citj 
r esempio di un vascello, il quale oltre 



alla solita provvigione di cannoni, aveva 
un carico di più che 4<>o tonnellate di 
ferro ed acciaio. La influenza di una così 
enorme massa magnetica, può sola spie- 
gare la circostanza, 



la sera, in capo a 6 o 7 ore, la nave 
fragò sopra la stessa spiaggia che aveva 
passata ad una o due ore del mattino, 
senza il menomo dubbio di essere vicina 

al lido. 

La pratica applicazione dei prinripii 
suesposti alla correzione delle deviazio- 
ni della bussola in una nave era quindi 
della più alla importanti*, come abbiamo 
veduto, per la navigazione. Barlow fece 
perciò ogni studio per iscoprire un mo- 
do di giugnere ad uno scopo tanto deside- 
rabile. La prima sua idea era quella che 
I siccome i cannoni e 1' altro ferro della 
nave producono esattamente la stessa de- 
viazione dell' ago che darebbe una massa 
di ferro più piccola posta in situazione simi- 
le, ma tanto più vicina quanto più piccola 
ne fosse la massa, sarebbe possibile collo- 
care un oggetto di ferro relativamente al- 
l' ago, in guisa da bilanciare esattamente la 
azione dei cannoni e simili, lasciando per 
conseguenza P ago così libero ne' suoi mo- 
vimenti, come se quella azione non esistesse; 
ma ben tosto conobbe che per tale effetto 
la posizione della palla di ferro compen- 
sati ice dovrebbe mutarsi di luogo per cia- 
scuna differente posizione della nave, loc- 
chè sarebbe impraticabile. Bicorse quindi 
all' espediente che segue, il quale trovò 
corrispondere perfettamente in tutte le 
circostanze di posizione della nave. A quel 
modo che si può collocare una palla di 
ferro nella stessa linea della direzione re- 
lativamente alla bussola, in cui si esercita 
I' azione combinata del ferro della nave, 
e porre r<iesta palla a quella esatta distan- 
za a cui la sua azione uguaglia quella del 
ferro d-lla nave, è chiaro che una palla 
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così collocata, anziché distruggere la de- 
viazione della bussola, ne addopperà la 
grandetta, e che ciò succederà in tutte le 
circostanze ed in qualsiasi parte del mon- 
do. Invece pertanto di fissare la palla nel 
luogo in tal guisa determinato, se la mette 
da parte ; quindi ogni qualvolta si desi- 
dera accertarsi dell' effetto dell' attrazione 
magnetica della nave, mettesi la palla nella 
situazione dianzi determinata, e si osserva 
di quanti gradi faccia deviar 1' ago della 
bussola dalla direzione che aveva prima 
deir applicazione della palla. Tale sarà la 
grandezza della deviazione prodotta a quel 
momento dal ferro della nave., e dietro 
quel dato riuscirà facile applicare la cor- 
rezione opportuna nel computo del corso 
di essa. Rigorosamente parlando la palla 
non raddoppia P angolo di deviazione , 
ma la tangente di quest' angolo ; sicco- 
me però nei piccoli angoli le tangenti so- 
no molto prossimamente nella propor- 
zione dei loro archi, così nella maggior 
parte dei casi si può prendere senza erro- 
re sensibile P una per P altro. 

Siccome V efletto da ottenersi dipende 
dalla superficie e non dalla massa del fer- 
ro che agisce, così il Barlow trovò più 
comodo valersi di piastre di ferro invece 
che di palle. Raccomanda a tal fine V uso 
di una piastra doppia, formata di due la- 
mine sottili di ferro invitate insieme per 
guisa da combinare ogni irregolarità di 
grossezza di una piastra con la parte corri- 
spondente più sottile di un' altra, essendo 

forme. Sono queste piastre di forma cir- 
colare, del diametro di sa a 1 5 pollici, con 
un foro nel centro, attraverso il quale pas- 
sa un disco di ottone con una vile esterna. 
Una cerniera di ottone, del diametro di 
arca un pollice e mezzo, invitata all'ester- 
no sulla cima di ciascun capo del disco 
centrale di ottone serve a comprìmere 
l'una contro l'altra le piastre con un pezzo 
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circolare di legno interposto ad oggetto di 
accrescere la grossezza delle piastre senza 
aumentarne il peso gran fatto. Sembra che 
la piastra composta riesca più attiva quan- 
do le due onde è formatn sono così sepa- 
rate le une dalle altre. Barlow non crede 
tuttavia che sia necessaria la doppia piastra 
quando facciasi uso di lamiera di terrò che 
pesi sei libbre al piede quadrato inglese ; 
ma 1' esperienza gli provò che la doppia 
piastra era necessaria con lastre di terrò 
del peso di tre libbre ni piede quadrato. 
La posizione più conveniente della piastra 
relativamente alla bussola trovasi con pro- 
ve fatte stando sulla spiaggia, e parago- 
nando gli effetti ivi ottenuti in varie situa- 
zioni relative, con la deviazione osservata 
a bordo della nave. 

Ecco in qual guisa Barlow descrive il 
metodo da lui adoperato per determinare 
1' attrazione locale dei vascelli. « Il Leren 
era ancorato a Norlhfleet nell'aprile 1 820, 
quando mi vi recai per fare una serie di 
esperienze innanzi che fossero posti a bor- 
do i cannoni. Trovai dapprima esserri 
grandi difticoltà a fissare il vascello in 
quel logo in diverse posizioni ; si operò 
come segue. Presa sulla spiaggia una ec- 
cellente bussola ed un buon teodolite, 
presi la posizione azzimuttale di un og- 
getto lontano, e la trovai di 55», 5o' 
nord-est quindi si puntò il teodolite nel- 
la stessa direzione, nel qual modo il suo 
zero venne portato al vero norte magne- 
tico in guisa che si poteva determinare 
la posizione di un oggetto senza bisogno 
di attenersi all' indicazione dell' ago. Si 
comprenderà facilmente che il teodolite 
veone fissato sul luogo dove era prima 
stala posta la bussola azzimuttale. Portai a 
bordo questo ultimo strumento a fine dì 
fare alcune esperienze, mentre che il luo- 
gotenente Madgo rimaneva sulla spiaggia 
per rilevare la direzione del piedestallo o 
stilo che miravasi sul bordo col teodolite 
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il capitano avendo fatto innalzare nn pie- 
destallo esattamente dinanzi all' albero 
maestro come luogo stabilito per prende- 
re gli azzimutli durante il viaggia . 

» Cominciando in allora il vascello a 
cedere alla marea, si avvertì : guardate, al 
qual segnale il luogotenente Yidal stando 
alla bussola azzimuttale sulla nave, guarda- 
va in faccia di sè il luogotenente Madge che 
era sulla spiaggia, mentre questo ultimo 
guardava anch' esso il luogotenente Vi- 
dal nel campo del suo cannocchiale. Do 



po questa osservazione gridossi : fermate, 
e tosto ciascuno registrò la posixione del- 
l'altro. Queste posizioni, indipendenti dal- 
l'azione attrattiva del vascello, erano state 
diametralmente opposte, ed in conseguen- 
za la diversità fra le due osservazioni in- 
dicava T errore dovuto alla attrazione de 
ferri della nave. 

m Registratasi così la prima osservazio- 
ne, si gridò di bel nuovo guardate, quindi 
fermate, ripetendo questi segnali quanto 
più spesso potevasi, mentre il vascello gi 
rava lentamente, un altro luogotenente 
prendendo nota ogni volta della posizione 
della prua del vascello, mediante la busso- 
la azzimattale posta sull'argano della nave 

» I vantaggi di questo metodo sono che 
entrambe le posizioni, vale a dire quella 
del vascello e quella sulla spiaggia, dipen- 
dono dalla stessa bussola, e che si evitano 
in conseguenza gli errori provenienti dal- 
l'uso di varii aghi, in pari tempo che quel- 
lo della paratasse di un oggetto lontano 
quando il vascello prende il suo corso, 
fonte di errori che dee essersi riprodotta 
nelle prime osservazioni di questo genere. 

» La sola cosa necessaria in tal caso è 
di avere una bussola azzimuttale molto mo- 
bile, quelle onde si servono comunemente 
i vascelli, essendo difettose in maniera che 
è impossibile, quando il vascello è in 
quiete, di fissarne la posizione a a° o 5° 
verso il vero norte magnetico. » 



Per determinare poi la posizione più 
conveniente ove abbiasi a collocare la pia- 
stra nel vascello cominciasi dal porre sulla 
spiaggia una cassetta od un pezzo di legno 
privo di ferro, il quale si fora 

ichi distantì 8, 9, io ecc 
parte superiore, nei quali può mettersi se- 
condo i casi un* asta orizzontale di rame o 
di ottone, destinata a sorreggere la piastra 
compensatrice. Introducesi questa asta in 
uno dei fori e collocasi la bussola in ma- 
niera stabile sulla parte superiore della 
cassetta o dell' asta di legno, girando poi 
la piasta correttrice col mezzo dell* asta 
successivamente verso varii punti dell'oriz- 
zonte. Quindi si opera con la piastra o 
senza, per determinare la sua forza di at- 
trazione. Se i risultamenti ottenuti in tal 
guisa si accordano con quelli osservati 
sulla nave, allora si ha la posizione dovuta 
della piastra ; altrimenti si cangia 1' altezza 
della bussola, e la distanza della piastra, 
bastando ripetere alcune poche volte gli 
esperimenti per ottenere dalla piastra la 
stessa attrazione che quella osservatasi sul 
vascello. Misurasi quindi accuratamente 
la distanza dalla piastra alla verticale che 
passa pel pernio dell' ago, e la distanza 
verticale al disotto dell' orlo graduato ; 
poscia si fa un foro e s' introduce un'asta 
in una delle parti del sostegno adoperato 
per la bussola azzimuttale a bordo. Da que- 
sta disposizione risulta che quando la pia- 
stra è collocata a quel modo trovasi nella 
stessa relazione con la bussola come nel- 
1' apparato usatosi a terra. 

£ da notarsi che, a motivo degli errori 
inevitabili nelle osservazioni, è quasi im- 
possibile disporre la piastra in tal guisa 
da evere la stessa attrazione che il vascello 
in ciascun punto : conviene allora prende- 
re una media fra le deviazioni al sud-est, 
sud-ovest, nort-est, nort-ovest, sud, e se 
le medie dei risultamenti ottenuti in que- 
sti varii punti sulla nave, e con la piastra 
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Per usare 1' apparato del Barlow si 
fanno prima le osservazioni con la basso- 
la nel modo solito, quindi ripetonsi im- 
mediatamente ponendo la piastra a suo 
luogo, e la differenza fra le due posizioni 
indica l'attrazione locale. Così se, per 
esempio, nella prima operazione siasi tro- 
vato per la posizione 67°, 00, e nella secon- 
da con la piastra 70°, 3o, sottraendo la 
prima dalla seconda si avrà 3% 3o, per 
T attrazione locale, e P azzimutto corretto 
sarà per conseguenza 63°, 3o°. 

Quantunque il metodo proposto da 
Barlow sia oltremodo ingegnoso, e possa 
senza dubbio fino ad un certo punto gio- 
vare nella pratica, tuttavia esistono alcune 
cause che ostano alla regolarità di esso. I 
cangiamenti di temperatura influiscono 
prubabilmentc in varii modi su 1 1' ago della 
bussola, sulle piastre di compensazione 
e sulle grandi masse di ferro contenute 
nella nave ; inoltre alcuni di questi ultimi 
oggetti sono più o meno suscettibili di 
acquistare il magnetismo secondo le diffe 
renti circostanze in cui sono collocati. Nel 
corso di un lungo viaggio, esteso a latitu- 
dini molto diverse, queste cause vanno 
soggette a considerabili variazioni, e pos- 
sono introdurre una certa incertezza nella 
eutità dei cangiamenti prodotti. Ciò nulla- 
meno il metodo di Barlow darà sempre 
una approssimazione molto utile per de- 
terminare la influenza che esercita la nave 
sulP ago della bussola. 

La importanza di valutare al giusto la 
forza deviatrice prodotta da questa causa, 
crebbe in questi ultimi anni per la assai 
maggior proporzione di ferro che si ado- 
pera nella costruzione delle navi da guer- 
ra, e dei meccanismi per muoverle e gover- 
narle. Si fanno in vero ora di ferro, oltre 
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gani ed i cavi, sicché V ii 
oggetti forma una 1 
e possente. 

Non solamente la attrazione magnetica 
eccitata dal ferro che vi ha sulle navi, 
disvia gli aghi delle bussole, ma influisce 
altresì sull'andamento dei cronometri. Fre- 
quentemente i navigatori intelligenti ebbero 
occasione di notare sul mare la improvvisa 
alterazione nel moto dei cronometri ; ma 
erasi attribuita generalmente alla agitazione 
delle navi : la vera causa fu per la prima 
volta indicata da Giorgio Fisher mentre 
accompagnava il capitano Buchan nel suo 
viaggio verso il polo artico, nell'anno 1 8 1 8, 
e rese conto delle sue osservazioni in tale 
proposito alla Società reale di Londra. 
Trovò che i cronometri sulle navi aveva- 
no un andamento diverso da quello che 
avevano sulla spiaggia, anche quando que- 
ste navi erano ferme vicine ad essa, quan- 
tunque la loro agitazione non potesse in 
tal caso contribuire a questa variazione. 
Sembra che di simili effetti non si potesse 
accagionare se non se 1' azione magnetica 
prodotta dal ferro della nave sopra la 
ciambella del tempo del cronometro che 
è fatta di acciaio. Scorgevasi una simile 
influenza ponendo una calamita in vici- 
nanza ai cronometri. Questa conclusione 
venne confermata dagli esperimenti fatti 
intomo a ciò da Barlow, il quale accer- 
lossi che masse di ferro, prive «li qual- 
siasi magnetismo permanente cagionavano 
tuttavia un'alterazione nel movimento del 
cronometro quando erano poste in vici- 
nanza di esso. Le alterazioni prodotte va- 
riarono secondo le posizioni di ciascun 
cronometro relativamente all'equatore ma- 



gnetico delle masse di ferro all' influenza 
delle quali erano soggette, ed era sempre 
uniforme nella medesima posizione. Pei 
cronometri posti sulle due nari ove fece la 



ai cannoni, alle palle di essi ed alle casse! prima sua osservazione il Fisher, vi era 
dell' acqua, i bracciuoli della nave, gli ar-jsempre un acceleramento di moto. Barlow 
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stabilisce lunaria che ciò dipendeva sol- 
tanto dulie conditioni di quelle circostan- 
ze, poiché in altri casi invece il molo ve- 
niva ritardalo. Suggerisce di porre gran 
cura nel collocare i cronometri, di tenerli 
lontani da ogni massa o superficie consi- 
derevole di ferro. Non si dee mai, per 
esempio, collocarli negli stanzini degli of- 
fiziali, che sono sui lati della nave al di- 
sotto dei cannoni, e probabilmente vicini 
altresì ai bracciuoli di ferro della nave. 
Barlow propone di correggere questo er- 
rore con un metodo simile a quello se- 
guito per la bussola, indagando prima quale 
sia P efletto del ferro della nave sopra l'an- 
damento del cronometro. Si può quindi 
collocare questo sopra un dato piedestallo 
sul lato del quale v' abbia un'asta di otto- 
ne per avvicinarvi piò o meno una piastra 
doppia di ferro compensatrice, simile a 
quella adoperata per rappresentare l'azio- 
ne del ferro della nave sull' ago. Avendo 
quindi conosciuto nel solito modo quale 
sia il movimento ordinario del cronometro, 
si esamina poscia quale è il suo moto 
dopo averlo posto snl piedestallo anzidet- 
to. La piastra dovrà porsi, generalmente 
parlando, alla distanza di circa un piede 
dalla linea verticale che passa pel centro 
della mostra. Il movimento così ottenuto 
sarà molto prossimo a quello che avrà lo 
strumento sulla nave, purché abbiasi cura 
di non esporlo all' azione im mediata di 
alcuna massa parziale di ferro, e di collo- 
carlo nella stessa direzione relativamente 
alla prua della nave, che ha per riguardo 
alla piastra di ferro con P aiuto della qua- 
le erasi determinata quella velocità. 

Per determinare la posizione piò favo- 
revole al cronometro, Barlow consiglia di 
stabilire una bussola nel luogo che inten- 
desi destinare a tal One, ed osservare e pa- 
ragonare P azione dell' ago di essa con 
quella della bussola sul ponte durante che 
il naviglio volgesi a varii punti ; quando 



la differenza presentata da questa bussola 
è troppo grande fa duopo scegliere un al- 
tro collocamento. 

Ad oggetto di sciogliere quanto più 
compiutamente è possibile la quistione 
Barlow fece anche sperimenti sulle parli 
staccate dei cronometri insieme a Fiods- 
ham. Yenne delicatamente sospesa pel 
suo pernio la ciambella del tempo di un 
cronometro, presentandovi un pezzo «K 
ferro di qualche grandezza. L'azione eser- 
citata da questa massa sul tempo manifestas- 
si immediatamente, e sembrava derivare dal 
magnetismo della ciambella anzidetta o 
della molla che vi si trovava riunita, im- 
perocché se il movimento dato ad esse 
arrestavasi ad un certo punto, notavasi 
una leggera ripulsione, mentre invece vi 
aveva un movimento di attrazione, se tro- 
vavasi piò vicino al ferro il lato opposto 
della ciambella del tempo. Frodsham sem- 
brò convinto una tale azione essere su Mi 
ciente a cangiare il movimento del crono- 
metro cui apparteneva la ciambella del 
tempo sulla quale facevansi gli esperimenti. 

Si è detto che i risultamenti prodotti 
erano tali da poter essere attribuiti tanto 
al magnetismo della ciambella del tempo 
quanto a quello della molla. Vedremo 
ora come si possa distinguere il magneti- 
smo di queste da quello del corpo at- 
traente, riferendo intorno a ciò le osser- 
vazioni del Barlow. 

« Se la ciambella del tempo ha una 
proprietà polare, ed il ferro ne sia esente, 
ad eccezione di quella dovuta alla sua po- 
sizione, allora se la ciambella è collocata 
sotto al piano di non attrazione, il suo 
polo sud sarà attirato, e quello norte ri- 
spinto. All'opposto se la ciambella è posta 
al disopra, vi sarà P effetto inverso. Acca- 
derà lo stesso qualunque sieno le parti 
del ferro volte all' ingiò. Da ciò si può 
inferire che quando ha luogo un' azione 
come quella che si è descritta U ciambella 
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de! Icmpo è magnetica, mentre invece il 
fèrro o la massa attraente non ha altra 
proprietà polare ad eccezione di quella 
che i istilla dalla sua posizione. Se tanto il 
serro che la ciambella del tempo lusserò 
entrambi magnetici, ai avrebbe in allora 
attrazione e ripulsione, come si disse, sen- 
za che vi avesse relazione di sorta col 
piano di non attrazione. Mutando la po- 
sizione dal ferro i snoi eflelti sulla ciam- 
bella del tempo sarebbero inversi del pa- 
ri. Inoltre se il ferro possedesse la pio 
prieta polare, • la ciambella del tempo e 
la sua molla ne fossero esenti, allora in 
ogni posizione una parte qualunque della 
ciambella posta verso uno dei poli del 
corpo attraente sarebbe attratta, né vi si 
osserverebbe mai ripulsione. La mia opi- 
nione ai è 6nalmonte, che non potrebbe 
avere luogo alcuna azione fra la ciambella 
del tempo ed il ferro, quando tutti e due 
fossero esenti di proprietà polari fisse. » 

Feceret altri esperimenti con la ciambel- 
la del tempo compensati ice, privata quanto 
era possibile di ogni magnetismo locale, e 
con una ciambella di rame e due molle 
temperate a diversi gradi, potendo fissarsi 
ciascuna di esse alla ciambella. Oltre al 
pernio destinato a sospendere questi pezzi 
fecesi uso di un congegno di rame, median- 
te il quale potevasi porre il tutto in posi- 
zione orizzontale. 

Non si potè scoprire azione alcuna po- 
nendo la ciambella compensatile quasi a 
contatto con una palla da cannone, e Io 
stesso fu pure dopo levati i pesi della ciam- 
bella. Allontanatasi quesf ultima dalla palla 
da cannone le sì presentò il polo norte di 
una sprango calanti tal a, e datole un legge- 
ranno movimento, arrotassi pochissimo 
tempo dopo in tale direzione che la spran- 
ga di acciaio hi croce trovava»*! precisa- 
mente nella direzione della calamita, e 
Se togtievasi da questa posizione tosto fi 
ritornava. 

SuppL Di%. Tecn. T. XX. 
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Capovoltasi la calamita non si potè sco- 
prire il pia leggero indizio di ripulsione, 
donde fu dnopo conchiudere che la ciam- 
bella del tempo non era per ver un modo 
magnetica, e che ciascuna delle sue parti 
era ugualmente capace di acquistare il ma- 
gnetismo, benché fosse affatto insensibile 
all' elleno della palla da cannone. Un ero- 
nometro costruito con una ciambella del 
tempo ed una molla di essa egualmente 
esenti di magnetismo, avrebbe lo stesso 
andamento sopra una nave come in terra. 
Con la ciambella del tempo di rame non 
si potè riconoscere specie alcuna di azio- 
ne. Adattandovi una delle molle, e po- 
nendola a contatto con la palla da canno- 
ne, il ferro vi produsse nna lieve influen- 
za. Ripetutasi l'esperienza con eguale 
successo, rimase dimostrato che la molla 
aveva acquistato del magnetismo. 

Da questi fatti risulta che quando una 
ciambella del tempo o la sua molla acqui- 
stano polarità magnetiche, il movimento 
del cronometro cui appai tengono, prova 
un cangiamento ogni qualvolta quello stru- 
mento trovasi sotto 1' azione d' una massa 
di ferro o più ancora in vicinanza ad nna 
calamita. Ma se la ciambella del tempo e 
la sua molla sono esenti di magnetismo, 
il cronometro conserva V uguaglianza del 
suo movimento. 

Mentre abbiamo veduto fin qui cercarsi 
in alcuni casi con ogni cura di rendere 
P ago più sensibile che mai si possa al- 
i P aziooe direttrice del magnetismo terre- 
stre, occorre invece talvolta P effetto op- 
i posto, di rendere, cioè, possibilmente gli 
i aghi o le spranghe calamitate insensibili a 

■ qnell' enetto. Ciò è quanto ha luogo ogni 
> qualvolta vogliasi osservare P enetto di 
- qualche altra forza sull' ago magnetico, e 

■ quella specialmente della elettricità, o di 
• piccole quantità di ferro mesciute e na- 
i scosle in seno ad altre sostanze. I metti 

per giugnere a questo scopo sono varii • 

a8 
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indicati altrove in questa opera, 
sicché ci basterà qui ricordai li soltanto. 
U più semplice di ogni altro consiste, quan- 
do lo si possa, nel porre V asse degli aghi 
calamitati nel meridiano magnetico (T. Ili 
di questo Supplemento, pag. 1 1\ i ). All'ar- 
ticolo Calamita nel Dizionario (T. HI, 
pag. a 1 1 ) si è veduto in che consista il me- 
todo di Haoy detto del doppio magneti- 
smo, con nna spranga calamitata posta in 
guisa che neutralizzi V effetto della ter- 
ra, ed a quello Galvanomktro in questo 
Supplemento (T. X, pag. 568) si vede 
essersi questo spediente adottato da Cum- 
niing, ponendo un ago magnetico stabile 
sotto a quello mobile. Ivi pure si disse, 
come il Mobili imaginasse di porre due 
aghi di ugual forza uniti insieme, coi poli 
dell' uno vicini a quelli di nome opposto 
dell' altro, e chiamati astatici, perciò che, 
quando sieno perfettamente costruiU, non 
hanno tendenza alcuna a muoversi di per 
loro stessi, ad oggetto di mettersi in una 
posizione piuttosto che in un' altra. Ivi 
pure si vide (pag. 5?o) come Lebaillif 
estendesse il principio, unendo a quel modo 
quattro aghi invece che due. Recentemente 
il Melloni suggerì un modo di accrescere 
la insensibilità degli aghi astatici al magne- 
tismo terrestre, ponendo ad una certa di- 
stanza dal galvanometro fra i poli degl 
aghi una verga calamitata. Rumkorif pro- 
pose in appresso una modificazione pren- 
dendo due piccole verghe calamitate lun- 
ghe circa 8 centimetri e mobili intorno ad 
un asse che passa pel centro di un cerchio 
graduato ; i poli opposti stanno di contro, 
in guisa che quando le due spranghe sono 
verticali, la loro azione è nulla ad una 
certa distanza. Mettesi questo stromento 
sulla campana del galvanometro, in modo 
che le due spranghe calamitate sieno ver- 
ticali, cogli estremi liberi volti all' ingiù, e 
col loro piano coincidente a quello degli 
i»gUi. Si là che i poli delle sjuanghetle 
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lami la te corrispondano ai poli di nome 
contrario di quell' ago che è prevalente. 
Facendo divergere più o meno queste 

bUitàdel galvanometro, e togliendole via 
torna ad essere quello di prima. Può ot- 
tenersi tale aumento di sensibilità che una 
corrente, la quale fece va deviare l'ago di 1 5% 

10 faccia deviare invece di 6o a 8o° con 
tale aggiunta. Si può in tal guisa rendere 

11 galvanometro ao a So volte più sensi- 
bile ; ma non si dee ricorrervi che quando 
quello non abbia la sensibilità necessaria 
per delicate ricerche. Invertendo la posi- 
zione delle spranghe calamitate è chiaro 
potersi avere I' effetto opposto, cioè una 
diminuzione nella sensibilità dui galva- 
nometro. ,. i 

Calamite composte. Con questo nome 
indicheremo le calamite che in luogo di 
essere formate di un solo pezzo di acciaio, 
come tutte quelle onde fin qui abbiamo 
parlato, lo sono di varii, circostanza, la 
quale obbliga a nuove considerazioni per 
quauto riguarda il modo di loro coslru- 



Primierameote non è a caso da 
tirsi il numero di spranghe calamitate che 
giova meglio riunire per ottenere effetto 
maggiore, sapendosi in vero da un lato che 
1' azione risultante da parecchie spranghe 
magnetiche unite insieme, è ben lungi 
dall' uguagliare la somma delle azioni par- 
ziali di ciascuna spranga presa isolatamen- 
te, e che quanto è maggiore il numero 
delle spranghe tanto meno si accresce la 
differenza prodotta aggiugnendone delle 
altre, donde ne verrebbe la conseguenza 
che giovasse fare le calamite composte di 
poche spranghe. Siccome però d' altra 
parte sappiamo tanto maggiore essere la 
quantità di magnetismo che ricevono le 
spranghe proporzionatamente al loro pe- 
so, quanto più sono sottili (pag. 1 98), e 
siccome d' altra parte non sì cerca in tal 
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forza magne- 
i. senza che 
rechi niun danno il perderne una più o 
meno grande porzione, così per questa 
parte giova invece porre molte spranghe 
e -sottili, anziché poche e grosse. Bilan- 
ciando i vantaggi e discapiti di queste due 
circostanze soltanto si può giugnere a tro- 
vare il sistema più vantaggioso di combi- 
nazione per la preparazione delle calamite 
composte. A tal fine daremo alcune con- 
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di 3o gradì osservò che per ritenerla a 
questa distanza csigevasi una forza di tur- 
cimento che 




del numero delle spranghe, ri- 
mandando a quanto in addietro si disse 
perciò che spetta al vantaggio del maggior 
magnetismo che assumono quando sono 
sottili. . 

Prese il Coolomb 1 6 aghi o spranghe- 
te paralellogrammiche rettangolari, tagliate 
dalla stessa lamina di acciaio, lunghe sei 
pollici, larghe nove linee e mezza e del 
peso di 38 a grani per cadauna. Li fece 



certo di averli sempre nello 
; li calamitò a saturazione 
e ne formò fascetti, unendone un certo 
numero eoi poli simili dallo stesso lato, 
legandoli con fili di seta abbastanza forti 
per istringerli uno contro P altro. Posto 
il fascetto sulla bilancia magnetica, ed al- 
dal 



per un solo ago fu di 

a .... 

4 

6 . . . . 

8 . . . . , 

1 a . . . . 

16 . . . . 
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Questi mutamenti provano che la for- 
za magnetica di ciascun fascetto crebbe in 
proporzione molto minore del numero 
delle lamine. 

Volendo il Coulomb conoscere lo sla- 
to interno delle calamite composte, deter- 
minò lo stato magnetico di ciascuno degli 
aghi onde si componevano i fascetti da 1 6 
e da 8. Separatili tutti a tal fine e postili 
sulla bilancia magnetica, allontanandoli di 
3o° dal meridiano magnetico, trovò che 
i due aghi esterni, cioè quelli che forma- 
vano le due superficie del fascetto, aveva- 
no forza magnetica maggiore degli altri, 
P uno esigendo una forza di torcimento 
di 46 0 l'altro di 48 0 ; quelli intermedii 
invece di 3o° a termine medio. 

Sciogliendo il fascetto composto di 8 
aghi trovò ehe 



il primo alla superficie faceva ao oscillazioni in 

a ao 

3 ao 

4 30 

5 ...... ■ ao 

6 ao 

7 coi poli rovesciati . • ao 

8 alla superficie opposta del 
primo ao 

Questi risultamene mostrano che aven- 
do un solo ago 8a gradi di forza direttrice, 
mentre invece per 1 6 riuniti la forza di- 
rettrice di ciascuno non era che di i4,3 
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378 

31 t 
333 
337 
337 
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gradi, cioè poco più di nn sesto che l' al- 
tro, giova come abbiamo detto fare gli aghi 
da bussola poco grossi e leggeri. 

A Coulomb parve di riconoscere pure 
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moltiplicare il numero delle spranghe nel- 
le calamite composte, poiché il vantaggio 
del magnetismo più forte acquistato dalle 
spranghe sottili, sarebbe distrutto dalla 
diminuzione che proverebbero queste la- 
mine dall' essere riunite insieme ; diremo 
anzi di più che se ciò fosse vero le cala- 
mite composte non avrebbero alcun van- 
taggio imaginabile su quelle semplici di 
un' ugual massa. 

Sembra tuttavia diversa la opinione ge- 
nerale dei fisici, dappoiché in generale 
quando vogliono una certa forza magneti- 
ca, preferiscono quelle composte, se pure 
tale preferenza non ha per solo motivo la 
maggiore facilità di procurarsi spranghe di 
acciaio di buona qualità ed omogenee, 
non che di poterle separatamente magne- 
tiztare. Il Bòttger però suggerisce di fare 
le calamite composte di molte lamine non 
più grosse che due linee e diligentemente 
separate fra loro col mezzo di carta ince- 
rata o con sottili pezzetti di legno, e dice 
averne una fatta con lamine lunghe 789 
pollici, larghe un pollice e grosse una li- 
nea, separate fra loro con pezzetti di le- 
gno, sicché non combacino insieme che 
circa per due pollici verso i poli, la quale 
da ao anni porla costantemente 60 libbre 
di peso. Egli assicura potersi ognuno con- 
vincere de'la importanza del fare le lami- 
nette sottili e del tenerle separate con car- 
ta od altro, paragonando relfetto di quelle 
cosi disposte con una calamita composta 
di ugual peso, ma che contengo un minor 
numero d? lamine, e queste più grosse, e 
che si tocclino insieme in tutù i punti. 
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All'articolo Calamita di questo Supple- 
(T. ED, pag. 1 35) si è detto dietro 
quali ragionamenti ed esperienze siasi sta- 
bilita la necessità di disporre le cime delle 
spranghe calamitate a scaglioni, in modo, 
cioè, che quella di mezzo sporga alquanto 
sulle altre. Il Botlger dianzi citato ritiene 
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che un nsdo di lamine prende a un di* 
presso lo stesso grado di magnetismo che 
una sola lamina della stessa figura e dello 
stesso peso, il che lo indusse a credere 
che nelle calamite di un solo pezzo il 
magnetismo vada scemando dalla super- 
ficie al centro come in quelle di varie 
lamine. Se ciò fosse vero sarebbe inutile per altro V opposto, e dice che non solo 

la teorica, ma altresì una esperienza fatta 
da molti anni della costruzione di possenti 
calamite, gli mostrò che quando vogliasi 
dar loro la maggior forza di attrazione 
è assolutamente necessario fare tutte le 
lamine di uguale lunghezza, limandone le 
cime o poli tutte sul medesimo piano, po- 
nendo a contatto di questo un 1 ancora di 
ferro dolce egualmente limata a superficie 
piana. 

Deir armatura. Abbiamo veduto par- 
lando della magnetizzazione che quando 
uno dei poli della calamita è • contatto 
con la cima di una spranga di acciaio vi 
sviluppa poco a poco un magnetismo di 
nome opposto al suo, il quale reagisce sul 
magnetismo naturale della calamita ado- 
perata per produrre la magnetizzazione. 
Questo aumento reagisce anch' esso sulla 
spranga di acciaio, e così via seguitando 
fino ad un certo limite, che è quello 
dello stato di 
e della spranga da > 

prietà venne posta a profitto per aumen- 
tare la forza delle calamite naturali od 
artiGziali. 

Se ad un polo di una calamita si 
ca un pezzo di ferro dolce dal quale pen- 
da una coppa di bilancia, in cui mettan- 
si successivamente varii pesi fino a tan- 
to che non se ne possa più aggi ugo ere 
senza separare il ferro dolce dalla calami- 
ta, si trova che il giorno dopo si può 
crescere quella carica massima senza pro- 
durre la separazione, e così pure nei gior- 
ni appresso ; ma se in capo ad un certo 
tempo staccasi a forza il ferro dolce, la 
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i non è più capace di sorreggere 
tutta la carica che portava dapprima. Que- 
sto effetto è facile a spiegarti : la calamita 
sotto 1' influenza del ferro aveva acquista- 
lo an aumento di energia che la sua fona 
coercitiva non le permette di conservare : 
abbandonata a sè stessa riprende il grado 
di forra proprio di sua natura, cioè rien- 
tra nel suo stato naturale di saturazione 
Ciò posto si consideri una calamita di for- 
ma quadrata, e che abbia a due cime 
poli opposti. Se si applica a 
que$ti poli un peaio di ferro dolce di 
certa grossezza, il magnetismo naturale ne 
sarà decomposto, essendo attratto verso 
la calamita quello di natura opposta al 
polo di essa, e l'altro rispinto. Questi 
pezzi di ferro dolce situati verso i poli 
sono quelli che diconsi armature della 
calamita. 

Hanno queste armature anche il van- 
taggio di concentrare in alcuni punti tutta 
l'azione nelle cime di una calamita o di 

che abbiano una 
e grossezza. Supponga n- 
si invero questa calamita o questa spran 
ga poste di contro ad una piccola spran 
ga da calamitarsi. E chiaro che tutti i 
punti delia calamita naturale od artifizi a- 
le agiranno più o meno obliquamente 
sulla spranghetta da calamitarsi, ed avran- 
no minor e influenza per decomporre i 
suo magnetismo naturale che se quest 
punti formassero uua linea di minore 
estensione. Inoltre anche l' azione del po- 
lo opposto a quello cbe vuoisi produrre, 
quantunque più debole dell' altra a moti- 
vo della distanza, pure contraria anche 
essa 1* effetto del polo più vicino. Si evi- 
tano questi inconvenienti adattando lami- 
ne di ferro sui lati della calamita ove so- 
no i poli, le quali terminino ad una « imn 
con una parte alquanto più grossa che di 
cesi piede delV armatura. Ponendo la 
spranghetta che si vuol far attrarre nel 
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prolungamento di uno di questi piedi si 
ha da una parte P azione del polo corri- 
spondente concentrata nel piede dell' ar- 
matura, mentre 1' azione del polo boreale 
agisce più obliquamente che noi faccia nel 
caso in cui le forze agli estremi della calamita 
sieoo parnlelle. In tal guisa giugnesi a da- 
re agli aghi uo magnetismo più forte che 
noi si farebbe con una calamita non ar- 
mata. Le cose dette precedentemente in- 
dicano che per conservare ad una calami- 
ta naturale od artifiziale tutta la sua forza 
porre in comunicazione i due 
poli con un paralellopipedo di ferro dol- 
ce. Questa armatura è specialmente ne- 
cessaria quando abbiasi a conservare il 
magnetismo ad una spranga verticale col 
polo boreale all' ingiù, nella quale altri- 
i il magnetismo terrestre diminuireb- 
be proporzionalmente la polarità. 

Nulla vi ha di più fàcile che adattare 
1' armatura ad una calamita artifiziale, sa- 
i ove sono i suoi suoi poli, ed ob- 
dato un esempio del modo di ar- 
mare le spranghe diritte all' articolo Ca- 
1. otiti del Dizionario (T. III. pag. 908) 
dandone altresì la figura ; in quelle a ferro 
di cavallo i cui poli sono riavvicinati, non 
si fa che porvi una spranghetta di ferro 
dolce che li metta in comunicazione per 
le ragioni anzidette. Nelle calamite natu- 
rali non conoscendosi la posizione dei poli, 
duopo è cominciare dallo stabbile ; se- 
gansi quindi i due lati «ve si trovano i poli 
perpendicolarmente all' asse polare , in 
guisa da lasciare alle calamite la maggior 
lunghezza possibile. Polisconsi le facce, 
poscia vi si applica l' armatura. La fìg. 8 
della Tav. XXII delle Arti fisiche rap- 
presenta una calamita naturale con la sua 
trinatili-?*, nella quale distinguonsi le Ia- 
ntine A W, i piedi D C, due fssce di ot- 
tone E F destinale a stringere fortemente 
le armature, mediante una vite, pure di 
ottone, che ne attraversa le cime. H è 
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la staffi che serve a sospenderla. Il pei- 
zi A. B CD' che è dì ferro dolce e 
flessibile diceai P ancora, e se 
te un uncino L a sospendervi i pesi che 
la calamita può sostenere. Si accostuma 
farlo 1 1 millimetri più lungo della distan- 
za che vi ha fra le facce esterne B B dei 
piedi dell' armatura. La sua superficie su- 
periore D' C dee essere polita ed a spi- 
goli vivi. 

Per determinare lo grossezza delle la- 
mine A 11, il che, secondo anche le osser- 
vazioni del Gerbi, non è indifferente per 
P effetto della calamita, preadonti nello 
stesso ferro 4 pezii atti a fare quattro 
armature, e si osserva il peso che porta 
la calamita quando vi si fissa uno, due, 
tre o quattro di essi. Questo peso au- 
menta da principio a misura che si cresce 
la grossezza, poscia diminuisce, sicché basta 
in appresso far P armatura di grossezza 
corrispondente a quella che diede il 
simn effetto. 

Teoria. Esaminato fin qui in quali 
niere si comunichino propriet 
a quelle sostanze che ne sono suscettibili ; 
vedutosi quanto sulla magnetizzazione in- 
fluisca e la natura del materiale su cui ti 
opera, e la forma stessa come è desso fog- 
giato, principalmente riguardo agli aghi, 
considerando quali circostanze influiscono 
sul buon effetto di essi ; esamioato quali 
specie ili corpi appariscano dotate di ma- 
gnetismo ; notatosi finalmente in qual 
guisa gli effetti delle calamite con le arma- 
ture si aumentino; prima di progredire più 
oltre a cercare di spiegare a quali effetti si 
debba la magnetizzazione, per dedurne 
poi alcune regole generali ; prima di venire 
a parlare degli effetti delle calamite e delle 
loro applicazioni ; ne è duopo premettere 
un qualche cenno sulle principali teoriche 
imaginatesi per ispiegare i fenomeni tutti 
del magnetismo più o meno compiutamente 

Lasciando di ripetere quelle strane spie- 
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gattoni che davano del magnetismo gli 
antichi, e che si accennarono nel principio 
dell* articolo Calamiti di questo Supple- 
mento, ti e ivi detto altresì come Epino 
lo attribuisse ad un fluido imponderabile 
che esiste nel ferro, nella calamita e net 
corpi che ti magnetizzano, ed è capace di 
produrre particolari fenomeni quando è 
rarefatto , condentato, o messo in moto 
comunque dall' azione della calamita o 
della terra. Tale si era altresì la opinione 
di Franklin. Nel luogo sopraccitato, ed al- 
tresì neir articolo Cu. amiti del 
rio, ti è pure veduto in qual 
lomb ammettesse due fluidi int 
solo, quittione molto analoga a quella per 
la Elettricità suscitatasi (V. questa pa- 
rola). Moltissima è invero, come già di- 
in addietro, la analogia fra la elet- 
tricità e il magnetismo. Nella prima i 
corpi dividonsi in due classi, condottori 
e non conduttori ; i primi si elettrizzano 
immediatamente per influenza all' avvi- 
di un corpo elettrizzato, e rientra- 
stato naturale, tosto che quel 
corpo ritirali, mentre invece gli altri resi- 
stono a lungo a questa azione, ma quan- 
do P elettricità vi si è sviluppata vi perse- 
vera più o meno a lungo, anche quando 
P influenza che la produsse è cessata. Nel 
magnetismo una uguale distinzione ti sta- 
bilisce fra il ferro dolce non incrudito nò 
torto, e P acciaio temperato. Tali sono le 
proprietà comuni : vediamo ora le diffe- 
renze. 

L' elettrico penetra tutte le sostanze o 
per attraversarle con immensa velocità o 
per arrestar visi. Il magnetismo invece non 
opera con qualche forza che per calamita- 
re alcuni dati metalli, e principalmente il 
ferro ed il nichelio, 



abbandonando giammai le molecule cui 
apparteneva dapprima. Questo modo di 
agire esiste non solo nel ferro dolce, ma 
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usino sviluppatosi, effetto dovuto alla 
sl«nza di una forza che dicesi coercitiva, 
la quale sembra che si opponga alla sepa- 
razione e ricomposizione dei due fluidi. 
Nella elettricità le attrazioni e ripulsioni 
dei corpi conduttori non dipendono che 
dalla loro forma e grandezza, e non mai 
dalla loro natura, lo che non avviene del 
magnetismo, |>oichè la forza e la grandezza 
non hanno quasi alcuna influanza sulla 

^^^OCllIZflUODC^ ed IH \ t,f j ^- due ^ìl 

ugual forma e volume di ferro e di niche- 
lio, nei quali la forza coercitiva è assai 
debole non hanno la stessa azione sopra 
un ago calamitato posto ad uguale distan- 
za da ciascuna di esse, come Gay-Luwac 



1« • ; i 



Comunque siasi di questa relazione, og- 
gidì am me itesi generalmente essere U ma- 
gnetismo composto di due fluidi' distinti 
delti uno boreale 1' altro australe, i quali 



trovandosi allora nello 
stalo naturale che dicesi neutro, nel quale 
ti corpo che gli contiene non dà alcun fe- 
nomeno magnetico. Se per altro qualche 
cagione opera inegualmente o suU' uno o 
suir altro dei fluidi, questi si 
vale a dire il corpo si magnetizza. Ara- 
mettest che v' abbia attrazione fra il ma- 
gnetismo e le particelle ponderabili, fra il 
fluido boreale e quello australe, e ripulsio 



ciò quando presentasi a questi due fluidi 
combinati in istato neutro una massa, nella 
quale grandemente preponderi 1' uno dei 
fluidi, questo scacciandone 1* uno ed at- 
traeudone P altro li separa e li rende sen- 
sibili, e quanto più forte è Usua prepon- 
deranza di azione, a tanto maggiore distanza 
può vincere quella attrazione che i due 
fluidi esercitano 1' uno suU" altro e sulle 
particelle stesse ponderabili delle materie 
in cui si ritrovano, Siccome pevò si è ve- 
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orpo nulla perde del pro- 
prio suo magnetismo comunicandolo ad 
altri, così naturalmente si venne a dedurre 
che fosse cosi strettamente unito alle par- 
ticelle di un corpo da non potere abban- 
solo da corpo a corpo, ma 

corpo stesso ; quindi si venne alla suppo- 
sizione che i fluidi non uscissero dalle 
particelle, ma si rarefacessero in una parte 
di esse, condensandosi in quella opposta, 
sotto l' influenza dei fluidi 
po, oppure altresì che esistessero in 
slato già disposti nelle particelle dei 
pi, e che queste per la magnetizzazione si 
venissero a disporre tutte nello stesso sen- 
so, cioè con i ti ni. li dello stesso nome 
volti-dalia medesim, 
particelle la posizione dì | 
cessare dell' estema influenza, conservan- 
do la posizione forzata nell' acciaio.' In 
qualùnque di questi due modi si spie- 
• il fenomeno della magnetizzazione, è 
chiaro che la massa totale del corpo acqui- 
sta polarità opposta ai due capi. 

11 Fusinieri crede i fluidi magnetici 
non essere che forze moleculari che hanno 
opposta direzione, e si manifestano con 
o correoti di materia ponderabi- 
le. Vani obbietti oppone egli contro la 
teoria dei due fluidi, come la differenza da- 
gli effetti nel ferro e nell' acciaio ed anche 
nelle varie qualità di quest' ultimo, ob- 
al quale però purci non difficile 
la risposta, considerando che nella tempe- 
ra dell' acciaio, raffreddandosi e contraen- 
dosi le parti esterne quasi istantaneamente, 
le molecule interne trovansi di necessità 
inceppate in quel movimento qualsiasi che 
loro occorre di fare per produrre quel 
complessivo ristringimento che pur dovreb- 
bero. Dietro questa differente disposizione 
pertanto delle molecule nell' acciaio, e nel 
fen o, non è stiano il supporre che le prime, 
più diflicilroente movendosi, oppongano 
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maggiore r e» U tenta tanto al mutare l' or- 
dine loro naturale per l' influenza esterna 
del magnetismo, quanto a riprenderlo do- 
po che quell' influenza è cessata. Le stes- 
se ragioni, a nostro credere 
•II' altro abbietto del Fusinieri, vale a dire 
del perdere la proprietà di essere attratto 
dalla calamita che fa il ferro portato al- 
l' incandescenza, essendo allora le sue m ob- 
iettile in un tale stato di mobilità da ce- 
dere ad ogni menomo sforzo. Quello che 
importa notarsi è il tremolio osservalo dal 
<F usimeli medesimo in tutta la massa di 
un ago magnetico nell'atto che se ne rove- 
scia la polarità, il qual effetto egli attribui- 
sce ad un 1 adone moleculare, ma potrebbe 
del pari spiegarsi con un semplice cangia- 
mento di posizione prodotto nelle mole- 
stile, a quel modo che in addietro di 
cenno. 

Più fondata ci sembra l* opinione espo- 
sta da alcuni che, cioè, gli effetti del ma 
g ne tifino a quella stessa cagione si debbano 
che produce l'elettrico. Questa ipotesi cra- 
si ima gì naia da Ampere prima ancora che 
fossero stati posti in luce i fatti dell' elet- 
tro-dinamica , attribuendosi da lui gli 
effetti magnetici a 
slenti in tatti i corpi sensibili al 
in», e che si movessero intorno alle par- 
ticelle di essi. In un corpo allo stato na- 
turale queste correnti sussisterebbero in 
tutte le direzioni intorno ad 
ma particella, e 1' effetto della 
zione sarebbe quello di dare a tutte que- 
ste correnti direzioni tendenti al paralelli- 
smo, e le cui azioni riunite, formando 
correnti esterne, spiegherebbero le altra 
zioni e ripulsioni magnetiche. 

L' influenza di una energica corrente 
voltaica perpendicolare ad un ago di ac- 
ciaio potrebbe produrre questa magnetiz- 
zazione con le sue azioni attraiti ve e ri 
pulsi te sopra le correnti elettriche delle 
parliceMe ci* tenderebbero a 



loro piani poralelli alla oorrente 
rifluente o perpendicolarmente all' 
lei T ago. Si comprende che le mutue azio- 
ni di queste correnti circolari possono mu- 
nifica™ le inclinazioni relative dai loro 
piani io guisa da opporsi al loro compiuto 
paralellismo, cosicché le risultanti delle 
loro azioni sopra un elemento della cor- 
rente esterna abbiano per punti di appli- 
cazione, poli non collocati alle estremità 
stesse dell'ago. 

Quest'ago calamitato in tal guisa avreb- 
be una forza coercitiva, la quale impedireb- 
be che le correnti particolari riprendessero 
le loro antiche direzioni quando è cessatala 
corrente influente. Nel ferro dolce invece, 
dove non esiste questa forza coercitiva, le 
correnti riprenderebbero le varie lorn 
direzioni dopo cessele le azioni esterne, 
ed il corpo rientrerebbe nello stato suo 
naturale. L' influenza delle calamite per 
magnetizzare gli altri corpi sarebbe affatto 
la slessa che quella delle correnti esterne. 

Questa ipotesi, riguardatasi dapprima 
soltanto siccome un mezzo di coordinare 
i fatti del magnetismo con quelli relativi 
alla mutua azione delle calamite e della 
correnti» acquistò poscia una maggiore 
importanza per le grand; scoperte fisiche 
alle quali condusse in questi ultimi tempi. 
Molti fisici la riguardano come la vera 
spiegazione dei fenomeni che essa abbrac- 
cia -, e loro servi per ricercare e compro- 
vare nuovi fatti, dei quali altrimenti sa- 
rebbe stato difficile sospettar l' esistenza. 
Fa, per esempio, dietro questa ipotesi che 
Ampere fu condotto a scoprire e studiare 
I' azione reciproca delle correnti voltaiche. 
Ultimamente Rowall attribuì pur esso il 
magnetismo alla circolazione costante della 
elettricità, e cercò dimostrare che questa 
opinione rende conto dei fenomeni gene- 
rali della polarità, della declinazione diur- 
na, della variazione e dell' oscillazione co- 
deli* ago magnetico. 
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Il principio della teorìa elettrica del 
magnetismo consiste nel considerare cia- 
•caoa molecola di una calamita conte av- 
viluppata da una corrente particolare che 
senza posa ti moove all' interno od al- 
l' esterno della molecula, (ormando in tal 
guisa un circuito chiuso, e che rientra 
sopra sè stesso crii, per maggiore sempli- 
cità, può attribuirsi la forma circolare. Se 
dietro a riò si suppone in una spranga 
cilindrica una semplice fila di molecule 
paraldle all'asse, P insieme di esse formerà 
on sistema rettilineo ; tutte le oltre file 
paralelle produrranno sistemi analoghi, e 
la spranga non sarà che un fascio compo- 
sto di una infinità di sistemi simili ; ma è 
chiaro che tutti i circuiti elementari con- 
tenuti in una slessa sezione perpendicola- 
re all' asse potranno sempre essere rap- 
presentati da un solo arcuilo che ne sai a 
la risultante, e che da ultimo si potrà con- 
siderare la fpranga calamitata come una 
semplice riunione di correnti circolari che 
vanno tutte nello stesso senso, e contenu- 
te in piani paralelli fra loro e perpendico- 
lari all' asse della spranga, che di più 
.piando la magnetizzazione è regolare han- 
no i loro centri su questo asse medesimo. 

Quanto si è detto di una spranga ci- 
lindrica può applicarsi ad un ago od in 
generale ad una calamita di qual forma si 
voglia : basterà sempre considerare 1* asse 
magnetico ed intorno ad esso Torrenti 
rircolari di grandezza Baita perpendicolari 
alla sua direzione, e che vanno nel senso 
medesimo. 

È facile dietro a ciò imitare le calamite, 
taftamente almeno con approssi- 
più o meno grande, bastando 
prendere un filo di metallo fasciato di 
sete e fiirvi passare una corrente dopo 
averlo ravvolto a quel modo che si vede 

nella figura 9 della Tav. XXII dell,. Arti clone dei Buidi intorno alle particelle. K 
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iindri elettro-dinamici o selenoidi : avvi 
tuttavia qualche differenza fra le selenoidi 
e le calamite, imperciocché i 
prime non sono affatto chiusi n 
che comunicano fra loro, e 
sali dalla slessa corrente ; ma queste dif- 
ferente non possono impedire la generale 
analogia degli effetti : inoltre basta piegare 
il filo a quel modo che si vede nella figu- 
ra 9 per neutralizzare V effetto della parte 
diritta del filo che unisce t varii circoli, 
essendoché allora in quella linea vi saran- 
no correnti uguali ed opposte. 

Un filo ravvolto ad elice 6g. 10 non 
differisce per nulla dal selenoide preceden- 
te, ed il filo diritto ripiegato nell' asse 
neutralizza del pari V effetto della obbli- 
quilà di ogni giro della spira. 

Per rappresentare lutti i fenomeni di 
un dato ago o di una dala calamita non 
converrebbe certamente ravvolgere il filo 
su di un cilindro, ma per lo più conver- 
rebbe ravvolgerlo o sopra coni tronchi 
opposti per la parie ove sarebbe il vertice 

0 sopra forme di altra figura che non sa- 
rebbe neppure il risultameoto di una su- 
perficie di rivoluzione. 

Ciò che vi ha di reale utilità in questa 
ipolesi ad ogni modo consiste nel legame 
in qualche sorte naturale che stabilisce fra 

1 varii fenomeni del magnetismo propria- 
mente detto, deirelettro-mngnelismo e del- 
l' elettro-dinamica ; comprova la identicità 
che esiste, sotto certe condizioni, fra le azio- 
ni delle calamite, e quella delle correnti 
voltaiche attribuendole ad una medesima 
origine. Non perciò può dirsi meglio defini- 
ta In natura di questa causa comune immi- 
llando che le calamite sieno sede di correnti 
particolari continue, anziché riguardare 
gli effetti dinamici prodotti dalle correnti, 

dovuti ad una inuguale 



Jisiche iu cerchi separati da petti diritti. 



bensì vero che In idea dei due 



Questi siatemi di correnti si chiamano ci- magnetici ha perduto ogni importimi* 
SuppL Di%. Tecn. T. XX. 39 
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i senta prendere la meno- 
ma parte alla scoperla fattasi di tanti nuovi 
fenomeni ; ma non si può rifiutarle una 
grande semplicità, e di prestarsi ad una 
rigorosa definitone, cui non si presta la 
idea delle correnti che sembra dover pre- 
valere oggidì. Una corrente voltaica la cuij 
esistenza si manifesta dall' azione che eser- 
cita sopra un ago calamitato è uno stato 
di movimento della materia elettrica che 
è tuttora impossibile definire e neppure 
comprendere : fa duopo imaginarsi che i 
fluidi elettrici positivo e negativo cam- 
minino in sensi opposti 1' uno dall' altro 
sulla medesima linea, senza neutralizzarsi 
nè ridursi allo stato di quiete, e che mas- 
se considerabili di questi fluidi contrarli 
vengano cosi trasportate a grande distanza 
per produrre effetti chimici e fisici. 

Per «lare una maggior idea delle diver- 
se opinioni di vari fisici intorno alla na- 
tura del magnetismo, faremo qui un sunto 
delle principali opinioni avanzatesi su tale 
proposito. 

Dalibard avvisò, che il magnetismo non 
fosse che P efletto della materia elettrica 
Franklin fu della opposta sentenza. Ecco 
come si espresse in una lettera del i o 
marzo del 1773 direlta a M. Barbeu-Du 
bourg, medico della facoltà di Parigi, 
che fu incaricato di tradurre in francese, 
come lece, le opere del fisico america 

Quanto al magnetismo, egli disse, che 
sembra prodotto dalla elettricità, la mia 
opinione attuale si è, che queste due po- 
tenze non hanno rapporto P una con 1 al- 
tra, e che la produzione apparente de 
nwgnelisroo non è che accidentale. Vuole 
egli che operi in modo al tutto puramente 
meccanico, facendo da un lato rarefare e 
dall' altro condensare il fluido magnetico 
naturale del ferro, in una parola, dispo- 
nendo il fluido magnetico inegualmente 
nella massa dell'acciaio. 

Beccaria pensò, che la causa generale 
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del magnetismo sia la circolazione regola- 
re e costante della msssa di fluido elettrico 
dal nord al sud. Di questa sentenza del 
Beccaria tro\iamo ora il Several, e Robert 
Fox, sebbene non convengano fra loro 
nell' assegnare le cagioni di tali correnti, 
perchè il primo le rbguarda come un ef- 
fetto delle azioni chimiche che hanno luo- 
go nel globo, ed il secondo come una pro- 
prietà delle vene metallifere. 

Della sentenza del fisico americano è il 
Jelli : « Pare, egli dice, che le scariche 
elettriche non facciano altro che scuotere 
e molecole ferree dell'ago, disponendole, 
se non sono magnetizzate, a ricevere in 
un istante e assai validamente quel ma- 
gnetismo, che loro tende ad imprimere 
' azione del globo terrestre, e che esse 
effettivamente ricevono anche per mezzo 
di urti meccanici, per esempio, venendo 
percosse da colpi di martello ; e se luna 
magnetizzate, disponendole a perdere il 
magnetismo precedente , ed a ricevere 
questo nuovo , pure a siuiigli.uwa dei 
colpi di martello » come discoperse Sco- 
csby. 

Con questa dottrina delP urto meccani- 
co si accordali') i risultamentì non ha gua- 
ri ottenuti da Page e da Fminieri. Final- 
mente De Ilaldat in una sua memoria che 
ha per titolo : Ricerche sulla J'orza coer- 
citiva e la polarità delle calamite sema 
coesione, riconosce due fluidi differenti, 
ma simili fra loro, del quale uno è la cau- 
sa generale dei fenomeni elettrici e P altro 
dei. fenomeni magnetici, dotati ciascuno 
della proprietà di mettere in movimento 
il suo simile ; in modo che la magnetizza- 
zione degli nglu per l' elettricità sarebbe 
sempre 1' eftetlo del magnetismo, ina svi- 
luppato dell'elettrico, come i fenomeui 
del magnetismo per induzione sarebbero 
effetti della elettricità sviluppata dal fluido 
magnetico. 

Esposte cosi le principali teorie avan- 
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zatesi per cercare di dare ragione dei (e- lo è altresì che le spranghe d'acciaio le 



nonaeni del magnetismo, cercheremo ora 
di vedere gli effetti che la magnetizzazione 
produce, per dedurne leggi teoriche, le 
quali, unite a quelle pratiche date in ad- 
dietro, possano servire di norma in quella 
operazione, ed indagheremo quale sia la 
disposizione che prende il magnetismo nei 
corpi. 

• Effetti della magnetizuiuonc. Abbia- 
mo abbastanza veduto agli articoli Cala- 
mita del Dizionario e di questo Supple- 
mento, come, secondo la teoria dei due 
fluidi, l' efletto della magnetizzazione altro 
non sia che di separarli l'uno dall' altro, e 
qui addietro vedemmo come la magnetiz- 
zazione si spieghi attribuendo alla elettri- 
cità i fenomeni del magnetismo. Quello 
che piuttosto interessa notare si è l' effetto 
diverso della magnetizzazione nel ferro e 
neir acciaio, il quale si è bensì accennato 
più volte e nei sopraccitati articoli e nel 
presente, ma senza spiegarlo abbastanza. 
Kiferirerao il ragionamento del Nobili su 
tale proposito che ci sembra assai convin- 
cente. « Il chiamare fona coercitiva, 
dice egli, la resistenza che oppongono i 
metalli magnetici alla loro calamitazione e 
scalamitazione, ed il dire poi che una tal 
forza è grandissima nelP acciaio, e nulla o 
presso che nulla nel ferro, non è uno 
spiegare il fatto ; è un esprimerlo in altra 
maniera, per cui la quistione non avanza 
d' un passo : peggiora anzi di condizione, 
se pure è vero, come sembra, che quel- 
P idea di forza coercitiva tenda ad intro- 
durre nella scienza un falso modo di 
vedere. 

« L' acciaio non temperato è presso che 
alla condizione del ferro dolce : disperde 
anch' esso quasi tutto il magnetismo, che 
riceve da altra parte. La tempera, è adun- 
que, non si può negare, la causa per cui 
icqmsta la proprietà di conser- 
il magnetismo. Ma se questo è vero, 



più temperate non possono stare a recìproco 
contatto coi poli dello stesso nome senza 
pregiudicarsi più o meno nella forza del 
loro magnetismo. La tempera non è adun- 
que la causa immediata della conservazione 
di quella virtù. E diuatti la condizione 
conservatrice dipende dal modo con cui 
il magnetismo si distribuisce entro alle 
viscere del corpo magnetico. Dividiamo 
questo corpo nei suoi fili elementari, e 
supponiamo che questi fili immensamente 
piccoli sieno tutti calamitati allo stesso 
grado. Abbiano pure la maggior tempera 
che si vuole, e tutto il sistema sì scalami- 
terà ben presto, come prova P esperienza 
del fascio d' aghi riferita all' articolo Ca- 
lamita ( T. Ili di questo Supplemento, 
pag. i3a). Supponiamo invece che gli 
elementi esteriori sieno calamitati più degli 
interni, ed avremo allora combinato un 
sistema capace di conservare una dose di 
magnetismo più o meno forte secondo le 
circostanze. 

« Ma come mai dentro la medesima 
massa le parti esteriori hanno da riuscire 
più calamitate delle interne? La tempera, 
non vi ha dubbio, distrugge P omogeneità, 
ch'esisteva dapprima nelle varie parti della 
massa : le molecole esteriori raffreddate 
così bruscamente per le prime, s' avvicina- 
no più che non possono fare le interne, 
obbligate dalla crosta esteriore già fatta 
consistente, a rimanere presso che a quella 
distanza cui le ridusse il calore. 

n Non è qui da ricercare il motivo per 
cui l'acciaio temperato acquisti durezza, né 
tampoco da discutere se sotto la tempera 
le particelle del metallo s' aggruppino in 
una maniera piuttosto che in un' altra : 
qui ci basta il sapere che P acciaio tem- 
perato possedè una crosta per densità, e 
fors' anche per altri accidenti, tanto più 
diversa dagli strati interni, quanto fu più 
rapido il raffreddamento. 



« Ecco adunque se non sciolta com- 
pletamente la qui&tione, portatala almeno 
a buon punto. Il magnetismo si conserva 
■ i e! P acciaio temperato, perche vi si distri- 
buisce dentro disugualmente, in maggior 
copia al di fuori, e ria via sempre meno 
andando verso il centro ; • cosi fatta 
distribuzione nasce di necessità dalla tem- 
pera, che copre P acciaio d' una crosta 
fisicamente diversa dalle parti centrali. 

44 Coli' aiuto di questo principio s' in- 
tendono ore, mi pare, parecchi fatti, che 
rimanevano prima senza spiegazione. 

ti 11 ferro dolce disperde il magneti- 
smo ; ma battuto sotto il martello, o pas- 
sato alla trafila acquista la proprietà di 
conservarne una piccola dose. I colpi di 
martello e la trafila operano lo stesso ef- 
fètto, rendono, cioè, la superficie più 
compatta delle parti interne. 

'< Se un filo di ferro, tirato alla semplice 




» Non è possibile ca 
grossa spranga d'acciaio (V. pag. 198) -, e 
perchè se la spranga può estere benissimo 
temperata in tolta la sua grossezza, e rio- ve- 
re molto magnetismo da una copiosa sor- 
gente? Non si mette in dubbio nè l'imo nè 
l'altro effetto, che sono amendue egualmen- 
te sicuri-, ma si risponde che l'impossibilità 
di calamitare bene quei grossi pezzi, di- 
pende dallo stato delle parti centrali, che 
sono bensì temperate, ma lo sono troppo 
debolmente per non perdere subito 
o quasi tutto il n 
da altra parte. » 

Questo fatto, che il magnetismo si au- 
menti più assai col 
che con la massa del 
provò il Nobili con quella esperienza dei 
due cilindri V uno pieno e massiccio, l" al- 
tro forato da parte a parte onde abbiamo 
detto i risultamenti nel luogo citato più 



conserva già un po' di magnetismo, Addietro (pag. 198), la quale egli riflette 



filo ne 



facilmente dietro le di lui 



poi una 

molto maggiore, tosto che sia, come ne idee, riflettendo alla condizione del ciJin- 



insegnò da gran tempo Gay-Lussac. Ora 
che fa il torcimento, se non che accrescere 
la differenza di stato fra le parti esterne e 
le interne del filo ? Massimo in fatti è lo 
stiramento lungo i lati esteriori, minimo 
lungo l' asse. 

u A tempera e qualità d'acciaio eguali, 
le spranghe sottili prendono, in proporzio- 
ne, molto più magnetismo che non fanno le 
spranghe grosse. Sia pure eguale il riscalda- 
mento delle spranghe, ed eguale la tempe- 
ratura del bagno freddo destinato a tem- 
perarle, la tempera non sarà eguale che 
di nome : in sostanza ne risulterà sulle 
spranghe sottili un' eterogeneità fra stra- 
to e strato maggiore di quella che accadrà 
nelle spranghe più grosse. La ragione è 
evidente. Tanto maggiore è V eterogeneità 
degli strati, quanto più rapido è il raffred- 
damento ; e questa rapidità cresce appun- 
to con la 



dro forato, il quale temperandosi oon tem- 
poraneamente al di fuori come al di dentro, 
si veste dalle due parti di quella crosta 
che diviene la conservatrice del magneti- 
smo, ricevere una maggior dose che le 
parti interne. 

Queste osserva rioni accrescono terza 
all' idea principale relativa alla distinzione 
delle due specie di magnetismo. Il magne- 
tismo tende a distruggersi nel ferro il più 
dolce, come ■eU 1 acciaio il più temperato : 
che se si conserva in quest' ultima sostan- 
za e non nella prima, ciò dipende da una 
circostanza accidentale, come si è quella 
di far perdere all' acciaio la sua omoge- 
neità, col mezzo della tempera, la quale 
non altera che poco o nulla la struttura 
interna dal fèrro. 

Bisogna del resto convenire, che regna 
ancora tal buio entro alle viscere delle 
calamite da dovere 
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ru'oni che s'avanzano sopra questo pro- 
patito. 

A seguire passo a passo gli effetti del- 
la ■agnelizznsione diedersi alcuni fisici, 
spargendo così non poco lume su quanto 
avviene in quella operazione, e sul mi- 
glior modo di farla per conseguenza. Fra 
questi sono specialmente a citarsi Kupfier 
e Quetelet. Esporremo brevemente i ri- 
sullamenti ottenuti da quest' ultimo, e le 
deduzioni che ne trasse. Fecesi ad in- 
dagare i gradi successivi di forza magnetica 
che riceve un ago di acciaio durante le 
varie frizioni che servono a calamitarlo. 
Iocontrò molli ostacoli, difficilissimo es- 
sendo d' impiegare sempre frizioni simili 
ealtamente. Adoperò a tal effetto il meto- 
do di magnetizzaziune conosciuto sotto il 
nome di contatto separato, e misurò la for- 
za dell' ago dopo ciascuno stropicciamen- 
to, contando con due cronometri la durata 
di 100 oscillazioni orizsontali. Fecersi que- 
sti esperimenti in un lnogo dove la tempe- 
ratura era presso a poco costante. Diede 
successivamente air ago fino a 3o doppii 
stropicciamenti, e dopo ognuno di que- 
sti determinò la forza che aveva acqui- 
stato. Rappresentò la legge dell' aumento 
della intensità magnetica mediante una for- 
mula che non occorre qui riferire, doven- 
do limitarci a darà i principali risultatemi 
coi è pervenuto. 

i.° Quando si calamita a saturazione 
col metodo del contatto separato un ago 
od una spranga che non fosse prima stato 
calamitato, la forza magnetica acquistata è 
un massimo, relativamente alle forze che 
dar si potrebbero a questo ago medesimo 
od a questa medesima spranga con succes- 
sivi invertimenti dei poli. 

s.° La forza magnetica che può acqui- 
stare T ago diviene sempre più debole 
a misura che si moltiplicano gli inverti- 
menti dei poli. Le serie di stropiccia- 
menti che tendono a ricondurre i poli 



Maossmaro aop 
nel loro stato primitivo sono più efficaci 
delle altre. 

5.* Questa differenza fra le forse che 
acquista l' ago dopo il successivo- ripetuto 
invertimento dei poli va continuamente 
scemando e converge verso un limite. In 
generale dipende dalla grandezza dell' ago 
relativamente a quella delle spranghe con 
le quali stropicciasi, non che dalla forza 
di coercibilità. 

4. ° Non si dà ad un ago tutta la forsa 
magnetica onde è suscettibile, se gli stropic- 
ciamenti non si fanno su tutta la super- 
ficie, e ciò diviene specialmente sensibile 
nel caso dell' invertimento dei poli. 

5. ° A circostanze uguali, le spranghe 
con le quali stropicciasi danno a spranghe 
di ugual dimensione una forza magnetica 
uguale a quella che posseggono, e nelle 
spranghe che hanno dimensioni diverse, 
le forze acquistate sono come i cubi delle 
dimensioni omologhe. Questo ultimo fatto 
erasi già stabilito da lungo tempo, dietro 
gli esperimenti di Coulomb. 

6. * Quando si stropicciano spranghe 
calamitate con altre più deboli, la forza 
delle prime scema in vece di aumeutarsi, 
e sembra che la forza tenda a divenire 
uguale a quella che queste ultime spranghe 
sarebbero capaci di dare alle prime con la 
magnetizzazione direttamente. 

y. m La relazione che vi ha fra le forze che 
riceve un ago od una spranga con succes- 
sivi stropicciamenti ed il numero di questi 
stropicciamenti medesimi può esprimersi 
con una formula eiponenziale che contie- 
ne tre costanti, una sola delle quali sem- 
bra mutar di valore secondo la grandezza 
delle spranghe che si calamitano, fino a 
tanto almeno che la grandezza di queste 
spranghe non eccede quella delle altre 
usate per istropicciarle , supposte della 
qualità stessa di acciaio. Si sa quindi anti- 
cipatamente i gradi successivi di forza che 
acquisterà una spranga ad ogni stropiccia- 
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mento, M si è dapprima determinata la 
legge dì questi aumenti per le stesse spran- 
ghe adoperate per istropicciarae un* altra 
qualunque che dee servire dì confronto. Se 
la spranga che si stropiccia avesse un prin 
cipio di magnetizzazione, sarebbe duopo 
calcolare dapprima il numero di stropic- 
ciamenti cui corrisponde questa forza, ad 
oggetto di poter fissare il posto in una 
serie degli stropicciamenti successivi, e la 
grandezza delle forze magnetiche corri 
spon denti. 

X.° Quando le spranghe che si usano 
per i-tropicciare, sono più grandi di quel- 
la che vuoisi calamitare, fino dal primo 
stropicciamento compiuto, la forza del ma- 
gnetismo è molto prossimamente metà 
di quella che avrà la spranga calamitata 
interamente. Dopo il dodicesimo stropic- 
ciamento compiuto, la forza magnetica non 
è gran fatto diversa da quella che posso- 
no comunicare le spranghe con le quali 
stropicciasi. 

Distribuitone del magnetismo nelle 
calamite. Facendoci ora a considerare in 
qual modo si possa giudicare disporsi il 



Magnetismo 
via è impossibile, come abbiamo vedu- 
co mb ina re il trasporto dei fluidi ma- 
gnetici con la facoltà che posseggono le 
calamite di magnetizzare il ferro e F ac- 
ciaio senza perdere del loro magnetismo ; 
sta pure contro questa ipotesi il fatto del 
vedere apparire nuovi poli nei frammenti 
di una spranga calamitata che si spezza, e 
vederli sparire di nuovo, allorché questi 
frammenti si riuniscono in guisa da for- 
mare da capo la spranga primitiva che 
presenta in allora due poli soltanto. Inol- 
tre Poisson, applicando il calcolo ali* ipo- 
tesi fondamentale dei fluidi non traspor- 
tabili, mostrò esserne una conseguenza 
matematica il fatto veduto da Barlow. 
Sembra quindi potérsi oggimai ritenere 
che il magnetismo sia distribuito in tutta 
la massa dei corpi, ma rimane a vedere in 
qual modo lo sia. 

Un fatto avvertito dal Fusinieri richia- 
ma 1' attenzione del fisico. Egli vide che 
un ago magnetico frapposto ai poli repel- 
lenti di una calamita abbastanza forte, ven- 
nero rovesciati. Nel fare questo esperi- 
mento con un ago mobile sopra il sno 



magnetismo nei corpi calamitati, dubbia- : punto di sospensione, gli è accaduto d'os- 
mo premettere che in ciò pure regna in- servare un tremore per tutta la sua massa, 



certezza e varietà di opinioni fra i fisici. 
Così, mentre il Nobili suppone che dispon- 
gasi a strati, come dicemmo all' articolo 



il quale durava per un breve spazio di 
tempo, e quando era cessato, i poli erano 
rovesciati. Quel tremore, come osserva il 



Calamita in questo Supplemento (T. Ili, Fusinieri,, per tutta la massa indica, che si 
pag. i3a) adducendone in prova la espe-. cangiano in un senso contrario al primo 



rienza del fascio di aghi ivi accennata, 
Barlow invece stabiliva che il magnetismo 
si disponesse alla superficie esterna dei 
corpi, a quel modo stesso che sappiamo 
fare 1' elettrico. Deduceva questa conse- 
guenza «fall" avere veduto che una sfera 
massiccia di ferro, calamitata per P influen- 
za del globo. non agiva con maggior forza 
sulP ago magnetico di quello che facesse 
una sfera cava dello stesso metallo, e del- 
la stessa grandezza, la cui grossezza eia 
minore di -r^r del diametro totale. Tutta- 



le disposizioni delle particelle dell' acciaio, 
e che quindi da due disposizioni contrarie 
delle stesse particelle dipende la polarità 
magnetica. Un' antica esperienza de' fisici 
avvalora questo modo di vedere. Si riem- 
pia una 'piccola scatola di legno di limatu- 
ra di ferro, e si magnetizzi. Acquisterà le 
distinte polarità. Si apra la scatola, la si 
vuoti e poi la si riempia di nuovo con la 
la stessa limatura, e le polarità saranno 
svanite. 

Istudiata la forza magnetica fra le parti 
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della stessa calamita, il Fusinierì ha con- 
cluso, che le azioni magnetiche interne 
alle calamite, essere contrarie alle esterne. 
Considerami » due parti dell' uno o del- 
l' altro polo di una calamita fra di loro 
coerenti, bisogna supporre che P estremo 
dell' una rivolto all' altro polo abbia la 
polarità di quello ; altrimenti le due parti 
si respingerebbero, il che non avviene ; 
ed anche perchè in due elementi prossimi 
magnetici è necessario supporre due forze 
contrarie ed uguali, l' una boreale < tal- 
P alto al basso, 1' altra australe dal basso 
in allo ; ritenuto il rovescio nelP altro 
emisfero, perciocché una spranga magne- 
tizzata non cresce di peso, e non acquista 
alcun moto di trasporto nè al nord nè 
al sud. Pure P estremo della parte di un 
polo di calamita, eh' è rivolto ali* altro 
polo agisce al di fuori, non già con la 
forza di quella sua polarità eh' è neces- 
sario attribuirgli, ma con P altra del polo 
di cui fa parte. Questa duplicità di azioni 
contrarie, Pana tutta interna, e P altra 
esterna, rese il Fusinieri sensibile con le 
seguenti esperienze. 

È nolo che se si distacca dall' estremo 
di nna calamita, per esempio, dal polo 
norie, un frammento di qualche lunghezza, 
si Uova che mentre l'estremo che formavo 
parte dell' estremo totale conserva la stes- 
sa pi ilarità, Pesti «no opposto, che era 
rivolto al polo sud della stessa calamita, 
è pur esso polo sud. Eppure quel pezzo 
quando era unito al rimanente delia mas- 
sa non era che una parte del polo norie, 
ove concorreva col rimanente ad agire 
come tale con le relative alti-azioni e ri- 
pulsioni. 

A questi} ragionamento potrebbessi op- 
porre tuttavia che quella parte del pezzo 
slaccato che era volta prima al polo sud, 
in tanto manifestava dapprima una polarità 
norte in quanto che era soggetta alla som- 
ma di tutte le forze delle altre particelle 
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componenti la spranga calamitala, le quali 
obbligavano le particelle di esso pezzo a 
tenersi in quella posizione forzata che era 
voluta dalP insieme di quella forza. Da 
questa lotta ne viene che alla cima di una 
spranga qualunque magnetizzata prevale 
un polo, quello norie, per esempio, che 
in seguito P azione della cima opposta va 
sempre scemando questa polarità norte 
fino a farvi equilibrio, e distruggerla adat- 
to vèrso la metà della spranga ; quindi 
P azione sud alla sua volta prevale e ma- 
nifesta P azione che le è propria sempre 
più quanto si allontana maggiormente dal 
capo del polo norte. Ora dappoiché si è 
già supposto che tutte le particelle abbia- 
no in sè stesse questa doppia polarità e 
mantengansi in una direzione o nelT al- 
tra secondo le circostanze in cui si trova- 
no collegate, e per riletto della loro azio- 
ne reciproca, ne sembra chiaro il vedere 
che quando si stacca un pezzo della cala- 
mita, le particelle, libere dall' effetto delle 
altre vicine, dobbiamo manifestare quella 
polarità che loro ò naturale. Perciò la espe- 
rienza citata dal Fusinieri , piuttostochè 
provare, a nostro credere, P azione interna 
contraria all'esterna, non serve che a met- 
tere in evidenza la doppia polarità delle 
particelle delle calamite considerate isola- 
tamente. 

Più positive notizie si hanno sulla di- 
sposizione del magnetismo nei corpi re- 
lativamente alle loro dimensioni esterne 
siccome quella che si può con P espe- 
rienza agevolmente conoscere. In una ca- 
lamita lunga parecchi decimetri, e del 
diametro di alcuni millimetri, se si cerca dì 
sospendervi in varii ponti pesi di ferro si 
trova che questi pesi vanno aumentando 
partendo dalle cime fino ad una distanza 
di 8 a 10 millimetri, e che in appresso 
scemano rapidamente, in guisa che i punti 
posti al di là di sei ad otto centimetri più 
non sostengono peso alcuno. Inoltre si 
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i punti posti ad ugnale di- dì 
pesi uguali. 

Vedeù adunque t he la quantità del ma- 
etisino libero da certi ponti Ticini alle 
va rapidamente scemando verso al 
centro dell' ago. Questo metodo fa il 
solo seguito per lungo tempo a fine di 
determinare la distribuzione del magneti- 
mo libero nelle spranghe di acciaio, fiso 
a che Coulomb ne imaginò un altro ca- 
pace ili grande esattezza mediante la bi- 
lancia di torcimento. Mette» alla cima del 
filo di sospensione un filo di accia 
lami tato a saturazione, e dispooesi 1' ap- 
parato per modo che il filo non abbia 
alcun torcimento quando 1' ago trovasi nel 
meridiano magnetico. Metteai poi nello 
nano un regolo verticale di legno 
3 a 4 millimetri, per modo che 
dei capi dell' ago venga a poggiar vi si 
contro quando il filo è senza torcimento ; 
dall' altra parte del regolo si fa accadere 
in una scanalatura fiatasi alla 
un altro filo di acciaio simile 
al primo • calamitato alla stessa guisa, in 
modo che al polo di quello orizzontale 
corrisponda quello inferiore dello stesso 
nome del filo verticale. L ago mobile vie- 
ne allora rispinto, ma se lo riconduce al 
la superficie del regolo tor- 
con venientemente il filo di sospen- 
I due fili calamitati incrociandosi 
ad angolo retto, tutti i punti che trovatisi 
ad una certa distanza da quello dell* itt~ 
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le tutti i punti del filo 
agli stessi ponti del filo orizzon- 
tale, U cui azione rimane costante, le forze 
di torcimento che è duopo impiegare per 
mantenere 1' ago nel meridiano magne tiro 
serviranno a misurare, in maniera morto 
approssimativa, l' intensità del magnetismo 
libero di quel ponto del filo verticale che 
trovasi nelT incrociamento. In tal guisa 
giunse il Coulomb a conoscere che il ma- 
gnetismo libero è riunito quasi interamente 
sui primi otto centimetri del (Ilo 
ca- dai capi. Se si fossero posti di 

poli di nome opposto, la misura del ma- 
gnetismo nel punto dell' incrociamento, 
sarebbe stata rappretentata dalla forza di 
torcimento necessaria per far uscire il filo> 



debolmente alla ripulsione, a motivo del- 
la direzione obliqua in cui agiscono. Ne 
segue che le quantità di magnetismo che 
concorrono a questa ripulsione, sono quel 



di incrociamento sopra i due 
ad una distanza di 4 « 5 milli- 
tna il punto che è nell' incrocia- 
mento è quello che agisce con maggior 
forza di ogni altro. Se si presentano quin- 



Suolsi rappresentare geometrici 
le quantità di magnetismo libero di un ago 
con le ordinate di una curva di cui le di- 
stanze da ciascun punto all'una delle esue- 

Abbiamo in vero veduto che nelle cala- 
mite die hanno dimensioni trasversali pic- 
colissime, rapporto alla loro lunghezza, 
di forma regolare in tutta la loro estensio- 
ne e regolarmente magnetizzate, partendo 
dalla metà e andando verso gli estremi si 
ha un magnetismo crescente, e viceversa 
decrescente dalle estremità verso il mezzo. 
Supponiamo che le distanze prese, inco- 
minciaudo da una estremità sino al mezzo, 
stieno come i numeri o, ì, a, 4 6, 
9, i a, 1 3 e che da questi punti a" in- 
nalzino delle normali rappresentanti le 
intensità ; queste stanno fra loro come 
i65, 90, 4^, a 3, 9, 6. Le estremità di 
queste perpendicolari formano imo cui tu, 



da ima parte, e dall' altra che Coulomb chiamò curva de Ile intensità, 



la quale a colpo d'occhio 
buzione del fluido magnetico. 

Coulomb ha osservato , che per fili 
e per lamine di diversa lunghezza, que- 
sta curva è precisamente la ik-i-a. | >ui 
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che la lunghezza sia maggiore di & ad 8 
pollici. 

Egli pervenne a questo mutamento 
che 1' intensità della fona 
sia proporzionala al quadrato 
del nomerò delle oscilla rioni cbe in . un 
dato tempo fa un ago. Sìa, per esempio, 
un ago della lunghezza di sei linee, che 
in un minuto primo feccia un numero n 
di oscillazioni. Si presenti al polo norte 
dello stesso una spranga calanutala colloca- 
ta verticalmente e nel piano del meridiano 
magnetico, allorché la parto neutrale di 
essa trovasi nel medesimo piano orizzon- 
tale dell' ago magnetico, si vede che il 
numero n delle oscillazioni in un minuto 
primo non si è cangiato. Sia allorché un 
punto estremo si presenta nel medesi- 
mo piano air ago suddetto, si osserva una 

osciUaùoni, nel tempo dato. Se poi con m 
rappresentiamo V intensità magnetica del- 
l'ago oscillante uguale a n% ein due sezioni 
della spranga con ni — m, m" — m, le in- 

nei punti 



sono io 



con n', n le oscillazioni fatte, avremo : 
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Benché varie esperienze chimiche ab- 
biano indicato al Pianciani, che la virtik 
magnetica di queste leghe non é dovuta 
al ferro, tuttavia nulla decide su ciò ; e 
solo osserva die i poli durevoli disposti 
secondo la minor dimensione di una la- 
mina, meritano nella teorìa del magnetismo 
una particolare disamina del fisico. Il Con- 
figliacela ha pure osservato che quando la 
grossezza delle calamite unifichili ha un 
certo rapporto con la lunghezza, 1' azione 
dei poli secondarli o trasversali talvolta si 
manifesta apertamente. 

Si fecero anche i medesimi esperimenti 
sopra fili di acciaio di piccolissimo diame- 
tro preparati con un metodo simile a 
quello suggerito da Wollaston per procu- 
rarsi finissimi fili di platino, facendo in 
una forma di terra due solchi, dall'unione 
dei quali risulta un incavo cilindrico, po- 
nendovi nel metto uu filo di acciaio gros- 
so da mezzo ad uno millimetro a guisa di 
anima, e colandovi intorno deir argento. 
Oltiensi in tal guisa un cilindro di argen- 
to che ha per asse un filo di acciaio. Pas- 
dell' ago, indicando sando il tutto per trafila, se la proporzio- 



ni — m 



n'V 



Il Coulomb ha avvertito, che nelle ca- 
lamite romboidali i poli si avvicinano al 
centro ; e che negli aghi a freccia che co-j 
munemenle si adoperano è difficile avere 
una magnetizzazione regolare e poU co- 
stanti. 11 Pianciani, ne' suoi esperimenti 
stili' ottone e sul bronzo, riferisce di avere 
ottenuti quattro poli in un ago romboi- 
dale di ottone facendo strisciare i due poli 
opposti della calamita dal mezzo agli estre- 
nui. Ad uu estremità vi trovò in una tàc- 
cia dell'ago il polo norte, ed all'altra il 
polo sud, e gli opposti poli all'altra estre- 
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ne fra i due diametri è di i a ao, ed il 
cilindro riducasi in filo del diametro di un 
millimetro, V acciaio non avrà che ~ di 
millimetro. Per levare V argento adoperasi 
il mercurio riscaldato convenientemente. 
Occorrono molte precauzioni per ottenere 
in tal modo fili di acciaio intatti di una cer- 
ta lunghezza, i quali però all' uscire dal 
mercurio posseggono abbastanza magneti- 
smo per dirigersi nel piano del meridiano 
magnetico quando sieno sospesi a fili di 
seta tratti dal bozzolo. Esaminato in tal 
guisa, un ago calamitato, lungo 138 milli- 
metri e del diametro di $j di millimetro, 
trovaronsi i poli posti 8 millimetri distanti 
dalle cime. 

Allorché si é comunicata ad una spran- 
ga di acciaio la più forte magnetizzazione 
che possa conservare , succede talvolta, 

3o 
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massime adoperando il metodo di Epino, 
che oltre ai due poti che si palesano 



Questi poti secondarti sono sempre alter- 
nativamente di natura opposta, ed il loro 
sviluppo nel! ' atto delta magnetizzazione 
dipende da una forra coercitiva troppo 
grande o da una tempera troppo dora 
Importa molto evitarli netta preparatane 
degli aghi da bussola, i quali non devono 
avere che due poli opposti alle cime 3 si 
giugne a tale effetto adoperando soltanto 
acciaio molto omogeneo e dandovi ut 
tempera assai moderala. Questi poti se- 
condari! si indicano col nome di punti 
conscguenti, e si chiamano punti di indif- 
Jirema quelli nel mezzo degli intervalli 
che separano i poli consecutivi, perciò che 
quei punti non fanno deviare V ago cala- 
mitalo che loro presentasi, e sembrano 
indifferenti al magnetismo. Per istudiare 
il numero e la distribuzione dei poli d 
una spranga magnetica, se la corica oriz- 
zontalmente coprendola con un foglio di 
carta o di cartone su cui si sparge lima- 
glia di ferro. Scuotendo U foglio leg- 
germente, le particelle della limaglia che 
rimangono per un momento sospese, ri- 
cadono in posizioni particolari detenni 
nate dalle forze cui sono soggette. Ve- 
donsi queste particelle disporsi sempre in 
maniera da tendere verso i centri di azio- 
ne. Se la spranga non ha che due poli, i 
piccoli aghi che costituiscono la limaglia 
situati sopra una perpendicolare nel mez- 
zo dell' asse della calamita, sono disposti 
paralelli a quest'asse ; a destra ed a sini 
stra di questa perpendicolare si inclinano 
sempre più verso i poli, i quali, come si 
c detto, non sono propriamente alte estre- 
mità stesse della spranga, ma od una certa 
distanza da quelle. Intorno a ciascun polo 
le particelle metalliche sono disposte a 
guisa di curve raggianti in ogni direzio- 
ne. Se la spranga calamitata è una lamina 
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sottile di acciaio assai duro, le curve fbr- 
dalla limaglia indicano per lo più 
centri di elione interni edii o punti con- 
seguenti e punti di indifferenza, pei quali 
gli elementi di queste curve tono para- 
lelli all'asse della lamina. Si può ezian- 
dio riconoscere la posizione di questi vari 
punti facendo scorrere verticalmente la 
lamina di acciaio dinanzi ad un ago calami- 
tato sospeso orizsontalmente sopra un 
pernio, e notando i punti verso i quali si 
dirigono successi vn mente i due poli mobili. 

Merita qui particolarmente di essere ri- 
cordata la 



ad una singolare maniera di magnetizza- 
zione parziale di alcuni punti di una la- 
mina. Prendesi una lamina di acciaio 
grossa da uno a tre millimetri e di a a. 3 
decimetri quadrali di superficie, e dopo 
averne ben nettata e polita la superficie 
con una lima o con sabbia fina vi si se- 
gna sopra con la rima di una spranga 
calamitata qualsivoglia figura. Se quindi 
?pargesi su quella superficie uno strato 
slittile di limaglia di ferro, quindi scuo- 
testi leggermente, la limaglia disponevi sulle 
figure in maniera da farle visibili. La di- 
sposizione di queste particelle di ferro si 
fa in modo particolare, essendoché, meu- 
tre dapprincipio trovansi sparse unifor- 
memente sulla superficie, si accumulano 
poi verso i limiti del segno fatto, lasciando 
scoperto V intervallo che ne forma la 
grossezza, di modo che si trovano ragnna- 
te su quelle linee che separano le pani 
calamitate da quelle che sono neutre. 
Queste figure somigliano adunque a quel- 
le che si formano alla superGcie di lastre 
di legno, di vetro o simili, al di sotto 
delle quali mellesi una calamita. Haldat 
osservò che ha luogo la somiglianza fino 
nelle più lievi circostanze, riunendosi, per 
esempio, le particella della limaglia sulla 
piastra di acciaio in pennuncelli od in 
raggi verso le parti .ove il magnetismo è 
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Magmatismo 
a quel modo appunto che 
dì legno, di vetro o 



le lamine per semplice attrito od 
a a eh e soltanto per f avvicinamento di una 
spranga calamitata, dura parecchi mesi, 
ma scompare tostochè la temperatura si 
innalza al colore giallo-paglia. 

Hai dal non potò distruggere le figure 
magnetiche mediante l' azione del polo 
opposto a quello onde erasi servito per 
segnarle ; ma impiegò con buon esito un 
altro espediente che merita d' essere no- 
tato, e consiste nelT eccitare nelle lamine 
rihrazioni ripetute e violenti. Pone a tal 
aopo una lamina calamitata sopra un pan- 
cone e la batte a colpi frequenti con un 
magliuolo di legno, bastando due minuti 
• distruggerne i» magnetismo. Deboli vibra- 
foni, simili a quelle che servono a pro- 
durre le figure acustiche, scoperte da 
Chladni e Savart, sono inefficaci. 

Osservò lo stesso Haldat che tutti, i 
possono, mediante V attrito, 
alla decomposizione del fluido 
magnetico nel ferro dolce, se si favorisce 
b loro azione combinandola con V in- 
fluenza di calamite le quali di per sò sole 
non sarebbero capaci a produrle. Pren- 
donsi fiK di ferro non ricotti, lunghi un 
decimetro e del diametro di un millime- 
tro, i quali si mettono orizzontalmente fra 
due spranghe calamitate opposte coi loro 
poli contraili ed a tale distanza che non 
emme calamitati ; questi fili 
la polarità allorché si stropic 
eoa corpi duri nella direzione delle 
spranghe. Volgendo questi fili e soflre- 
gandoli di bel nuovo, distruggesi la pola- 
rità che avevano acquistata per darne loro 
un' altra in senso opposto. 

Si sa potersi rendere magnetico il ferro 
dolce col mezzo del torcimento. Questa 
azione meccanica produce lo stesso effetto 
nel ferro posto sotto l' influenza del ma- 



io tal dat fece vedere che levasi la polarità ad 
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gnetismo terrestre che dà V attrito sui fili 
di ferro magnetizzati per influenza. Hal- 



un filo di ferro dolce magnetizzato pel 
torcimento storcendolo, ed era beo natu- 
rale supporre che ciò dovesse accadere. 

Proprietà ed effetti delle calamite. 
Il principale effetto delle Calamits, 
vedemmo ed a quella parola ed al 
cipio di questo articolo, si è quello di _ . 
trarre il ferro od aftri corpi, nei quali tro- 
visi il magnetismo combinato ed allo slato 
neutro. Un altro effetto si è quello di es- 
sere dotate di proprietà diverse io punti 
opposti, in quelli cioè che si dicono poli, 
di attrarsi o rispignersi, secondo che 
1' una ali* altra presentami con poli diversi 
od uguali. Di questa seconda specie di ef- 
fetti si è pure tenuto parola nei luoghi 
qui sopra citati. Finalmente il terzo effetto 
conosciuto da molto tempo delle calamite, 
si è quello di volgersi coi loro poli verso 
certi dati punti del globo ; di questo si è 
pure ragionato altrove, e siccome dipende 



dall' 



del Magnetismo terrestre. 



così a quella parola rimetteremo ad ogni 
modo quanto avessimo intorno ad esso ad 
aggiugnere. Se qui torniamo a discorrere 
dei due primi effetti, è solo pertanto ad 
oggetto di meglio studiare V azione reci- 
proca delle calamite fra loro ed il modo 
di misurarne la forza, e per indagare al- 
tresì se v' abbia influenza e quale il calore. 

Fona delle calamite. All' articolo Ca- 
lamita in questo Supplemento (T. IH, 
pag. 1 36 ) si è veduto quali mezzi si 
abbiano per misurare la forza delle ca- 
lamite sul ferro o fra loro, il che for- 
mò soggetto degli studii prima di G. An- 
tonio dalla Bella italiano, professore a 
Coimbra, poscia di Tobia Mayer, di Cou- 
lomb, di Hansteen e di altri, e come se 
ne deducesse la legge che le attrazioni 
e ripulsioni magnetiche sono in ragione 
inversa dei quadrali delle distanze. Dap- 
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poi però si è veduto che le calamite poste 
in vicinanza fra loro od a masse di ferro 
scapitano di fona. Vennero qacsti fatti 
riconosciuti con numerose esperienze dal 
Fusinieri, il quale venne da esse condotto 
a stabilire le seguenti leggi. 

i " Tanto un attrazione, quanto una 
ripulsione rinforzano un polo magnetico 
se vengono esercitate a seconda della di- 
rezione dell' asse di azione dello stesso 
polo : al contrario si T una che V altra 
lo indeboliscono se vengono esercitale in 
direzione contraria a quella del suo asse 
di azione. 11 Fusinieri chiama 
dell' asse di azione di un polo, quella che 
parte dal punto neutro e che procede alla 
sua estremità. 

a.° Le attrazioni e ripulsioni che ven- 
gono esercitate in direzioni normali 
quella dell' asse di azione di un polo 
gnclico, non sono neutre; ma le attrazioni 
diminuiscono, e le ripulsioni accrescono la 
forza del polo. Si vede che le ripulsioni 
normali aggiungono e le attrazioni nor- 
mali sottraggono una parte dell' azione del 
polo diretta dal punto neutro alla sua 
estremità. 

Le esperienze che hanno guidalo il 
Fusinieri a questi due importantissimi 
risultamene*, sono moltissime, ma noi ci 
limiteremo ad arrecar le seguenti. 

i.° Se al polo di una calamita si pone 
a lato il polo di nome diverso, ossia attrat- 
tivo, di un'altra calamita cogli assi magne- 
tici paralleli, ed in modo che il secondo 
sia meno prominente del primo, come 
per fare una calamita composta a sca- 
glioni, si trova che la prima forza del polo 
prominente nella direzione del suo asse 
è diminuita. Se invece i poli sono dello 
stesso nome, ossia repulsivi, si trova che 
la forza del polo più prominente é accre- 
sciuta. 

3. Al contrario collocate due spranghe 
magnetiche coi luro assi sulla medesima 
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linea, se i poli attraenti si riguardano, si 
rinforzano reciprocamente ; e se sono in- 
vece ripulsivi, recipi 
pi 



rante l' influenza reciproca. 

3.° Una calamita a ferro di cavallo sup- 
pongasi collocata vertical menta, in guisa 
da sostenere col mezzo della sua ancora 
o peso che può portare. Se si 
avvicinano a' suoi poli, un poco al di 
sopra delle loro estremità, t poli di nomi 
diversi, ossia attrattivi, di un'altra cala- 
mita tenuta orizzontalmente, il peso che 
dalla prima cade. Tolta dalla 
presenza la seconda calamita, la prima 
riacquista la forza che aveva perduta ; ma 
alle volte soffre una diminuzione perma- 
nente. 

Lo slesso effetto della caduta del peso 
avviene se alla prima calamita si avvicina 
un poco al di sopra delle estremità dei suoi 
poli una spranga di ferro orizzontale, che 
non sia magnetizzata. 

4-° Se la seconda calamita si avvicina 
alla prima nel modo suddetto, ma coi poli 
dello stesso nome, ossia ripulsivi, allora si 
aumenta la forza della prima, sicché al 
massimo peso che sosteneva se ne può 
aggiugnere dell' altro senza che cada, e 
rimossa la seconda calamita, la prima per 
lo più continua a sostenere quel maggior 
peso ; sicché ripetendo si può aumentare 
gradatamente la sua forza in modo perma- 
nente. E questo un nuovo metodo di au- 
mentare le forze delle calamite. 

Tanto adunque per attrazione quanto 
per ripulsione di un polo, si può aumen- 
tare la forza di un al Irò polo ; e tanto per 
attrazione, quanto per ripulsione del pri- 
mo si può diminuire la (orza del secondo. 
Tulio dipende dalle differenti direzioni 
rispelto all' asse magnetico con cui si eser- 
citano le attrazioni o le ripulsioni di un 
altro polo. In generale viene stabilito che 
le forze attrattive e repulii ve delle calamite 
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soggette ad essere deviale dalle 
dosi degli assi delle loro azioni, e 
quindi secondo quelle direzioni diminuite, 
e viceversa quelle forze sono soggette ad 
aumentarsi, se esteriormente viene esercì 
tata un' attrazione od una ripulsione che 
sia nel senso degli assi delle loro azioni. 

Delicate esperienze del Marianini mo- 
strarono altresì che le calamite perdono 
vigore stando a luogo vicine a grandi 
masse di ferro. 

Dietro ciò, insorse quindi 
vole dubbio che quegli sperimenti sui 
quali 1' anzidetta legge fondavasi, non si 
meritino piena fede ; ed anzi, secondo 
Gauss, pare che questa legge non valga 
per tutte le distanze, ma che per alcune 
invece sia la ragione inversa triplicata. 
Tuttavia per la pratica, e fra i limiti in 
cui la forza ha una certa intensità, può 
quella legge riguardarsi come abbastanza 
j, quand' anche pienamente noi sia, 
potendovi avere che lievissime diffe- 
renze. Posto questo principio non credia 
mo possa esser disutile il farci a conside- 
rare quali abbiano ad essere le azioni 
reciproche di due calamite fra loro ; de- 
ducendole dalle applicazioni di quella leg- 
ge a varie circostanze. 

Queste deduzioni sono sempre anche 
nei casi più semplici, più complicate di 
quelle che si hanno per 1' elettricità, atte- 
soché nell« calamite le due polarità sono 
sempre congiunte, nè si ha mai perfetta- 
mente isolata la loro influenza. Nello stu- 
diare le azioni reciproche fra due calamite, 
od anche fra una calamita ed un pezzo di 
ferro il più piccolo che imaginare si possa, 
vi sono sempre quattro polarità attive, due 
io un corpo e due neir altro ; queste po 
larilà non sono rigorosamente limitate i 
punti particolari nella calamita, poiché, 
quantunque sieno più concentrate ai due 
capi, tuttavia esistono con 
nelle altre parti della 



Supporremo tuttavia per 
la quistione che le forze magnetiche ema- 
nino soltanto dai due poli alle estremità 
di una calamita. Si imagini questa posta col 
suo asse orizzontalmente, mentre una cala- 
mita più piccola sospesa sopra una punta 
od in altre parole, un ago da bussola, le 
si presenta in vicinanza al suo polo norie, 
e col suo centro nella stessa linea dell' as- 
se della calamita. Il polo norte di questa 
ultima attrae il polo sud dell' ago, e tende 
a girarlo in una data direzione ; inoltre 
rispigne altresì il polo norte dell'ago, ten- 
dendo con ciò pure a muoverlo nella stes- 
sa direzione di prima. Tutte e due quindi 
queste azioni concorrono a dare all' ago 
un moto rotatorio nella stessa direzione, 
ed a porlo nell'asse della calamita, col po- 
lo sud vicino a quello norte di essa, e con 
quello norte più lontano. La influenza del 
polo sud della calamita opera in modo 
esattamente contrario a quello del polo 
norte ; ma essendo ad una più grande di- 
stanza, la sua intensità è minore e tutto ciò 
che può fare, si è di scemare la forza 
con la quale I 1 ago viene spinto dal polo 
norte della calamita, il risultamelo del 
moto rotatorio viene quindi determinato 
dalla prevalenza delle arioni del polo 
della calamita, e riesce quale 
indicato. 

La tendenza di una calamita ad assu- 
re una particolare posizione relativa- 
mente ad un* ultra chiamasi la sua forza 
direttiva o direttrice. RUulla, come abbia- 
mo veduto, dalla influenza di due forze 
T una che agisce sul polo norte e 1' altra 
sul polo sud, essendo pertanto uguale alla 
somma di queste forze. 

Se ora consideriamo quale tendenza 
ibbia un ago di avvicinarsi od allon tanarsì 
dalla e il. unita, troveremo le stesse forze 
che nel primo caso cooperavano insieme 
essere opposte V una all' nltra. È chiaro in 
primo luogo che quando l'ago è ad angolo 
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e il 
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suo pernio netta Knea dell' km di «Ma, la 
attrattone nel polo norte della calamita 
per quello sud dell' ago è bilanciata dalla 
sua ripulsione pel polo norte, e che P ago, 




il le atlraiioni del 



«od dell' ago e del norte dell' ago col sud 
della calamita, a le ripulsioni del norte 
della calamita «ol norte dell' ago e del sud 
della calamita col sud dell' ago. Tutte 



a girare intorno al ano centro, non ha al 
cuna tendente nella sua totalità ad allon- 
tanarsi od avvicinarsi alla calamita. Ma 
quando è giunto a porsi col suo asse nella 
linea medesima dell' asse di essa, il suo 
polo sud essendo più vicino ni polo norte 
della calamita che noi sia il suo polo norie, 
la azione attrattiva è piti possente di quel- 
la ripulsiva, ed in conseguenza l'ago viene 
spinto verso la calamita. La forza di que- 
sto impulso risulta soltanto dalla difle- 
renza fra due fonte contrarie 1* una attrat- 
tiva T altra ripulsiva. 

Si può concludere adunque che la 
forza direttrice, la quale consiste della som- 
ma di due forze, è in tutti i casi conside- 
rahilmenle maggiore della forza attrattiva 
esercitata sopra tatto 1' ago ; questa ultima 
forza essendo solamente uguale alla diffe- 
renza fra le stesse forze. La relazione fra 
la forza direttrice e quella attrattiva si au 
meriterà tanto diminuendo la lunghezza 
dell' ago, come accrescendo quella della 
calamita. La polarità adunque di un pic- 
colo ago può essere considerevole anche 
quando la sua attrazione è quasi insen 
sibile. 

Suppongasi invece P ago posto in tale 
situazione che il suo centro si trovi in 
una linea condotta dal centro della cala- 
mita e ad angolo retto con l'asse di quella 
essendo V ago, come nel primo caso, po- 
sto in bilico in guisa che possa girare li- 
beramente in un piano che passi pel cen- 
tro dell'ago, e pei due poli della calamit:i. 
Mettasi quest' ago in tale situazione che 
abbia 1' uno dei suoi poli diretto verso 1; 
metà della calamita. In tal caso la (ora 
direttrice sarà composta di quattro forze. 



dell' ago, le quali lo spi. 
gneranno a girare intorno al suo eentro 
in fino a che dispongasi paraleHo alla ca- 
lamita con la sua cima sud verso quella 
norte di essa, e con la cima norte verso 
quella sud per conseguenza. 

E qui da notarsi che attesa la maggiore 
vicinanza dei poli dì vario nome in con- 
fronto a quella dei poli dello stesso nome 
la somma delle forze attrattive supera quel- 
la delle ripulsive, sicché P ago tende a 
muoversi verso la calamita nella direzio- 
ne della linea die passa pei centri di en- 
trambi. 

Ragionando in simile guisa, e dietro gli 
stessi pi incipii si ghigne a determinare le 
risultanti delle forze che agiscono sopra 
P ago quando il sao centro è posto in va- 
rie direzioni relativamente alPasse della 
calamita ; ed in conseguenza dedurre quali 
saranno i suoi movimenti, e quale la po- 
sizione in cui si metterà in equilibrio. Nel- 
la posizione obliqua invece i metodi di 
investigazione divengono piò complicati, 
essendo necessario di aver riguardo allo 
differenti intensità di ciascuna delle quat- 
tro forze di cui si parla, relativamente non 
solo alla distanza dei poli dell'ago do 
quelli della calamita, ma anche alle loru 
relative direzioni nel piano di rotazione. 

Se il piano di rotazione, nel quale si li- 
mitano i movimenti dell' ago, non passa 
pei poli della calamita, la complicazione 
diviene ancora maggiore. Vi sono tuttavia 
tre generali risultamenti cui si può gl'u- 
bere i quali tendono a grandemente setn- 
ililtcare lo scioglimento delle quistioni re- 
lative a tale soggetto. 

Il primo si e che, supponendo P 
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nella perfetta libertà di muoverti in 'tutte 
le direttori sopra il suo centro, la posi- 
di equilibrio cui arm erà per P ario- 
dì lutte le force che lo sospin- 
gono, sarà sempre collocata nel piano che 
ioehiude i poH deila calamita ed il centro 
dell' ago. Questo piano può chiamarsi i) 
piano magnetico, e la posizione che pren- 
de P ago in questo piano si può chiamare 
b sua posatone magnetica. 

Secondariamente quando i movimenti 
dell 1 ago sono limitali ad un dato piano 
particolare, la sua posizione di equilibrio 
è quella che maggiormente avvicinasi alla 
posizione magnetica relativamente alle con- 
dirioni delle cose: può essere nondimeno 
situata in un piano che passi attraverso la 
posizione magnetica e sia od angolo retto 
col piano di rivoluzione. 

In terzo luogo se il piano di 
ne è perpendicolare alla posi 
tica T ago sarà in ritato di equilibrio per 
riguardo alle forze esercitatevi dalla cala- 
mita in tutte le sue posizioni. Così questo 
piano piò dirsi il piano di neutrali, 
tà. Quando, per esempio, P ago gif! so- 
pra un asse verticale posto nella Stessa 
linea che Passe della calamita, i -suoi mo- 
vimenti sono limitati ad un piano vertica- 
le perpendieòlare alla suo posizione di 
equilibrio. ìn questo raso Pago non ho 
alcuna tendenza od assumere nna data po- 
sizione di preferenza ad un altra di quel 
piano. 

incoercibilità del magnetismo. Si è 
velluto negli articoli Calamita tante volle azione magnetica. In quei casi 

le force attrattiva e ripulsi- nei quali gli effetti dipendono dalla facili- 
ottraversino liberamente tut- tà con cui il ferro riceve il magnetismo iter 
le le sostanze die vi si oppongono, ad induzione, il colore torna favorevole, c 
eccezione di quelle suscettibili di acqui- vedremo pertanto, a cagione d'esempio, 
stare proprietà magnetiche pur esse, le che il ferro dolce è più disposto ad essere 
quali però sembra che influiscano solo attratto dalla calamita quando è 
perciò che sotto P azione della calamita purché noi sia eccessivamente, di 
elleno stesse si magnetizzano, e danno che quando è freddo. Parimenti se una 
effetti loro propri. Siccome tuttavia abbia- spranga di acciaio viene riscaldala, quindi 
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aio detto ( pag. i85) le sostanze ma- 
gnetiche essere più numerose assai che 
noi si credesse, necessaria coosegueuza ne 
viene essere pure più numerosa che non 
si riputasse altra volta la serie di quelle 
sostanza che interposte affievoliscono od 
intercettano in parte P azione del magneti- 
smo, e ne fanno prova quegli esperimenti 
relativi al magnetismo di rotazione che in 
addietro vennero da noi riferiti (pag. 190). 

influema del calore sulle calamite. 
Essendosi veduto (pag. 188) che, secondo 
Faraday, tutti i corpi sono magnetici, ma 
solo a temperature diverse, e sapendosi, 
per esempio, che' il cobalto perde il suo 
magnetismo al calore rosso bianco più 
vivo, il nichelio a 55o° ed il manganese 
dai io 0 hi ?5°, è naturale il supporre che 
anche sulle calamite naturali od arliGziali, 
sul ferro dolce e sull* acciaio, sostanze 
eminentemente facili a magnetizzarsi, la 
influeriza del colóre non dovesse essere 
indifferente. Ciò di fatto veri G cossi con 
esperienze, i principali risultamenti delle 
quali riassumeremo. 

Non venne per anco chiaramente de- 
terminata la precisa natura della influenza 
che tiene il calore sopra il magnetismo, ed 
assai diversi sono i pareri degli autori in 
questo proposito. Sembra che ciò sia de- 
rivalo in gran parte dal non essersi fatta 
Ih dovuta attenzione alla circostanza che 
P azione del calore è di due sorta, poiché 
mentre da una parte facilita la induzione 
del magnetismo, dalP altra indebolisce la 



posta in circostante favorevoli all' indu- 
zione magnetica, come farebbe vicina ad 
ima calamita, e quindi raffreddata subita- 
mente trovasi che ritiene un forte e perma- 

calamita. 11 maggior grado di magnetismo 
producesi in fatto arroventando l' acciaio, 
e tonandolo prontamente in acqua fredda 
per temperarlo, mentre è sotto l'influenza 
della calamita. All'opposto la azione del 
calore sul magnetismo permanente vedre- 
mo essere quella di indebolirlo o distrug- 
gerlo, cosicché 1' acciaio quando è riscal- 
dato è meno capace di conservar la sua 
forza che quando è freddo. Sembra adun- 
que che venga ridotto per la separazione 
delle sue particelle in una condizione più 
analoga a quella del ferro dolce. Vedremo 
pure perciò che quando la temperatura è 
elevata abbastanza, come, per esempio, al 
calore rosso bianco, si può distruggere tutto 
il magnetismo permanente di una calamita, 
abbenchè questa sia nullameno nel caso 
di ricevere per induzione un magnetismo 
temporario e passaggero, e di essere quin- 
di attratta da un' altra calamita. 

Da queste generalità discendendo ai 
particolari, esamineremo dapprima i feno- 
meni che per l' influenza del calore si 
presentano nel ferro dolce od anche nel- 
T acciaio non magnetizzato, in quei corpi, 
cioè, dove, secoudo la teoria dei due fluidi, 
trovansi questi combinati in maniera che 
a vicenda si neutralizzano. Queste sostan- 
ze hanno, come dicemmo, per caratteristi- 
ca proprietà, in quanto si riferisce al loro 
magnetismo, quella di venire attratte indif- 
ferentemente da qualsiasi polo di una ca- 
lamita, senza che mai presentare possano 
indizio di ripulsione. Ora questa loro qua- 
lità od attraibilita sembra in generale ri- 
conosciuto die fino ad un certo limite 
accrescasi pel calore, ed ora vedremo con 
quali leggi. 

II padre Kircher annunziato aveva che 



il ferro agiva sopra una calamita tanto a 
caldo che a freddo, ed invece Newton af- 
fermato aveva il ferro caldo essere adatto 
sprovveduto di ogni magnetica proprietà. 
Cavallo aveva osservato che le contraddi- 
zioni fra questi rìsultamentì dipendevano 
dall' essersi fatte le osservazioni a differenti 
gradi di calore, ed annunziò che il ferro 
portato al calore rovente aveva sulla ca- 
lamita un effetto maggiore che quando era 
freddo ed uno molto minore al rovente 
bianco. Scoresby aveva fatto la slessa os- 
servazione, poscia Barlow avendo ripresi 
quegli esperimenti, trovò la vera cagione 
di quei contradditori» rìsultamenli ; altri stu- 
dii su questo proposito fecero pure Kupf- 
fer e Christie. Abbiamo riferito alla pagi- 
na 184 la differente forza magnetica tro- 
vatasi da Barlow in varie specie di ferro e 
di acciaio. Estese egli quegli esperimenti 
anche a diverse temperature e fatte perciò 
riscaldare, al bianco rovente spranghe di 
ferro, d' acciaio e simili, di uguali dimen- 
sioni, e provandole come nell' esperienza 
indicata nel luogo citato, trovò che il fer- 
ro fuso, il quale alla temperatura ordina- 
ria aveva la forza magnetica più debole, 
come può ivi vedersi, acquistò forza tre 
volte maggiore e superò gli altri al calor 
bianco rovente, e che il ferro dolce, il 
quale era il più forte di tutti, divenne il 
più debole quando fu caldo, e terminò col 
non avere più alcuna azione sull' ago dap- 
poiché venne riscaldato a bianchezza. Que- 
sta azione era all' opposto intensissima al 
calore rosso di sangue. Vide inoltre avervi 
fra il calore rosso brillante, e quello rosso 
una temperatura intermedia, alla quale 
1' azione magnetica ha luogo in senso op- 
posto ; vale a dire che se si mettono l'ago 
e la spranga per modo che la cima norie 
dell' ago sia attratta dal ferro a freddo, 
questo stesso ferro attrarrà la cima sud 
aumentandone la temperatura. 

Per conoscere tutte le circostanze di 
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questo fettoni euo Bai low pose 1' ago al- 
l' ovest della spranga, circa a 4 pollici al 
disotto dulia sua estremità supcriore e circa 
6 pollici e mezzo distante. Al calore bian- 
co la spranga non ebbe sull' ago alcuna 
astone sensibile ; al calore rosso di sangue 
1' ago fu deviato di 70 gradi. Sollevando 
b spranga per guisa che la sua estremità 
fosse innalzata di 4 pollici ai di sopra del 
piano della bussola, si ottennero dappri- 
ma i medesimi risili tanften li ; ma tosto che 
h spranga raffreddandosi divenne rossa di 
sangue l' azione fu molto intensa, e ad una 
temperatura intermedia fra le due altre si 
produsse ima deviazione di 4 gradi e mez- 
so in sanso opposto che durò circa a mi- 
nuti. Essendosi innalzata di 6 pollici la 
spranga, la deviazione fu dì 1 o e mezzo 
e rimase fissa ugualmente per a minuti ; 
m seguito T ago cedè alla azione ordinaria 
del terrò, e fece un movimento di 8i° in 
senso opposto. 

Da queste esperienze risulta che Patiti- 
ne anomala della spranga alla temperatura 
intermedia fru il rosso bianco ed il rosso 
di sangue presenta il singolare carattere di 
auaientarsi a misura che sì innalza la 
spranga al disopra deli v ago, inni ire in- 
vece ad una bassa temperatura V azione 
di una spranga di ferro, nelle medesime 
circostanze, va sempre diminuendo. Se si 
la bussola ali 1 altezza «lei centro 
spranga riscaldala fino alle tempera- 
auonaale, il più leggero spostamento 
basta perette la deviazione caugi di natura 
e di valore. 

Il Berktw assoggettò air esperienza due 
spranghe di ghisa e di ferro malleabile, luu- 
ghe cittadina a5 pollici e di uu pollice 
e 1/4 di luto, non che due altre spranghe 
della stessa natttt j> e dimensione che furo- 
no costantemente mantenute alla tempe- 
ratura ordinaria per senile di confron- 
to. La dorata delle esperienze tra di un 
di 01 a ; il raloie bianco era munte 
Sitppl. Da. Tcut. T. XX. 
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nulo per tre minuti : poscia uiatùlcslavausi 
le azioni anomale che trasportavano V ago 
secando i casi a i5, ao, 5o e 4o° fuori 
dalia posizione naturale. Due minuti dopo 
cominciavaai ad osservare gli effetti dell'at- 
trazione ordinaria del ferro, la quale tal- 
volta giugo e va subitamente al suo massi- 
mo, tal altra aumentava gradatamente. Esa- 
minando il quadro delle esper ienze dato 
da Bario w, vi si vede che P attrazione ne- 
gativa era più forte dove V attrazione na- 
turale era la minore, cioè a dire sul lato 
opposto della metà della spranga nel pia- 
no di non attrazione. 

BarloH fece pure una esperienza con 
una palla da a 4 ; ma il calore n era trop- 
po intenso per poter riguardare come ben 
sicure le deviazioni prodotte. Diede tutta- 
via i numeri seguenti. Attrazione a freddo 
-f- 1 3°, 5o' ; calor rosso 5°, 3o' ; ca- 
lore bianco o° ; rosso di sangue -f- j 9 0 , 3o\ 
Riscaldando alcune spranghe di rame 
di alquauto maggiore dimensione delle 
precedenti al più alto grado di tempera- 
tura che potesse sostenere il metallo, ed 
avvicinandole quindi all' ago non si potò 
riconoscervi la menoma azione valutabile 
sopra di quello, dietro a che non può am- 
mettersi che negli esperimenti fólti da Bar- 
lo»*, il calore operasse indipendentemente 
dal (erro cui si era applicato. 

Per ispiegare queste anomalie, il Barlow 
suppone che durante il raffreddamento 
delle spranghe le estremità, dove questo 
raffreddamento è più rapido, divengano 
magnetiche prima del resto del metallo, a 
che ne risulti così un genere di azione 
complessa. Confessa tuttavia egli medesi- 
mo che questa supposizione non ispiega 
abbastanza tutti i fenomeni da lui osser- 
vati. 

kupffer diede la seguente spiegazione 
dei fenomeni del ferro incandesceute. Nel- 
le spranghe debolmente calamitate i punti 

di indifferenza sono mollo vicini alle cime ] 

01 
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ora nelP esperimento di Barluw il magne- 
tismo comunicato al l'erro dolce dalla azio- 
ne della terra essendo nullo al rosso bril- 
lante e giugnendo al suo massimo al rosso 
oscuro, formasi probabilmente un punto di 
indifferenza ad ogni estremità della spran- 
ga. Se ciò accade, ogni poco che 1' ago 
sospeso allontanisi da queste estremità ri- 
cade sopra punti che sono posti al di la 
del punto di indifferenza e che posseggo- 
no un magnetismo opposto a quello della 
cima medesima. Al primo momento del 
raffreddamento il magnetismo opposto a 
quello della cima dee anche aumentarsi 
fino ad un certo grado, tanto più che si va 
riavvicinandosi maggiormente alla metà 
della spranga. A misura però che aumenta 
la forra della spranga, il punto di indiffe- 
renza riavvicinasi al mezzo, e tutto rientra 
nelP ordine dei solili fenomeni. 

Multeucci esperimento anche P effetto 
di un forte grado di freddo sul ferro dol 
ce nel modo seguente. Prese egli un ilio 
di questo ferro, lungo o".i?i e del dia- 
metro di a millimetri, e limolo scorre- 
re su tutta la lunghezza deiP ago alla 
distanza di 4 ' millimetri, trovò che po- 
scia faceva le stesse oscillazioni di prima, 
lo che mostrava non aver desso acquista- 
lo alcun grado sensibile di magnetismo. 
Introdusse allora il filo di ferro- dolce in 
un grosso tubo di vetro, nel quale erasi 
portata la temperatura a — i a°,5 centi- 
gradi con un miscuglio di ghiaccio e sale. 
Poscia lo passò ad uguale distanza di [tri- 
ma innanzi all'ago cilamitalo. Osservò 
quindi che quest'ago, il quale faceva 08 
oscillazioni in un minuto, stando in fac- 
cia ad un punto distante n"',o63 dalia 
cima superiore del fdo, ne faceva 7 4 n *d 
tempo slesso. Ad uguale distanza dalla 
ultra estremità faceva P ago lo stesso nu- 
mero di oscillazioni ; in mezzo poi della 
spranga non avvenne alcun cangiamento 
pel numero delle oscillazioni fatte dall'ago 
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in faccia a quel punto. Abbandonatosi 
P apparato a sè stesso, dopo otto ore, es- 
sendosi stabilita la temperatura siccome 
prima, P ago non faceva più che lo slesso 
u urne 10 di oscillazioni in faccia a tutti i 
punti del filo. Ciò dimostrava che una 
spranga di ferro dolce raffreddata a — 1 
1 a°,5 acquistava le proprietà di un debo- 
le magnetismo che perdeva poi riprenden- 
do la primitiva temperatura, cioè che il 
raffreddamento del ferro non magueUzzato 
vi svolge del magnetismo, o piuttosto lo 
rende più facile a magnetizzarsi. 

SuUe calamite è ancora più importante 
a considerarsi P azione del calore, ed è in 
gran parte diversa da quella che ba luogo 
sul ferro dolce, imperocché, mentre ab- 
biamo veduto esservi in quello un aumen- 
to di capacità pel magnetismo fino ad un 
certo grado, nelle calamite invece sembra 
avvenire l'opposto, ed esservi, cioè, costan- 
temente diminuzione di forza magnetica 
quando la temperatura si innalza. Un 
qualche cenno su questo geuere di iu- 
fluenza, diede»! in questo Supplemento 
all' articolo Calamita (T. Ili, pag. i3(j). 
Ma non sarà qui inopportuno il trattarne 
alquanto più estesamente. 

Esaminando primieramente quanto av- 
venga delle calamite alle temperature in- 
feriori a quelle ordinarie delP atmosfera, 
avevasi in vero un tal fatto il quale sem- 
brava contrario alla massima che abbiamo 
esposta qui sopra, inducendo a credere 
che con un freddo assai forte le calamite 
scemassero gradatamente di forza magne- 
tica, se pure non la perdevano del tutto. 
Il fatto di cui parliamo è quello del capi- 
tano Ellis, riferito nelP articolo Calamita 
del Dizionario (T. Ili, pag. ai 1 ), il quale 
trovò insensibile P ago magnetico nella 
baia di Hudson. Nelle Transazioni filoso- 
fiche del 1738 (n.° 449t P*g» 5 10), trorasi 
notato lo sleso fenomeno dal Midleton, il 
quale dice averlo più volte osservalo 
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ìào attraverso i ghiacci di quella baia, 
estendo il magnetismo talmente distratto 
che anche nei massimi movimenti del va- 
scello gli aghi rimanevano immobili e re- 
in quella direzione che loro si 
col dito. Egli dice che solo dopo 
lasciato le bussole vicino al fuoco per 
un quarto di ora riprendevano la prima 
slavità, e che dovette usare questo espe- 
diente di mutarle di mezz'ora in mezz'ora, 
nel qaal modo gli servirono come per 
qualsiasi altro viaggio. Assicura aver do- 
vuto usare siffatta diligenza fino a 100 
leghe distante dalle coste, ove divenne su- 
perflua. Egli dice che le sue bussole era- 
no eccellenti e non avevano olio di sorta 
al punto di sospensione. Per quanto sem- 
brino degne di fede queste asserzioni, gli 
esperimenti di vari fisici vi stanno contro, 
a meno che la immobilità degli aghi non 
dipendesse da qualche altra causa locale, 
cui, a dir vero, non si comprende troppo 
come r aiuto del fuoco potesse melter ri- 
paro. Christie insieme con Faraday per 
provare gli effetti del freddo sulle calami- 
te avvilupparono un ago magnetico in un 
pannolino inumidito con solfuro di carbo- 
nio e lo posero insieme ad un bacino pieno 
di acido solforico sotto la campana di una 
macchina pneumatica. Trovarono che la 
intensità del magnetismo nell'ago aumenta 
rasi al punto più basso cui la temperatura 
si potè ira quella guisa ridurre, e che dimi- 
nuiva ali* opposto con 1* ammettersi l'aria 
nella campana, e quando per conseguenza 
la temperatura interna innalzavasi. Anche 
il Ma Ite ucci trovò che una spranga ma- 
gnetica aumenta di intensità raffreddandosi 
da a 5° centigradi a o°, e da o° a — i a°,5. 

Dietro in vero il modo, come abbiamo 
spiegato (pag. aSo), l'azione del calore 
sulle calamite e sul ferro dolce, e dietro 
quanto dicemmo sulla differenza d' effetto 
che ha luogo nell' acciaio temperato e nel 
ferro, (pag. a 40), egli è chiaro dovere il 
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tendere ad avvicinare la natura del- 
P acciaio a quella del ferro, ed a render 
più libero il movimento in esso del ma- 
gnetismo, il quale pertanto meno forte- 
mente obbligato da quella causa qualsiasi 
che col nome di coercibilità si distingue, 
tende a riprendere lo stato naturale ossia 
quello neutro. Se il calore giugne ad un 
certo punto, permette bensì che si allenti- 
no alquanto gli effetti di questa forza, ma 
non che dessa sia vinto, ed allora col raf- 
freddamento la calamita torna nello stato 
di prima : se invece il calore passa quel 
limite, e la forza di coercibilità rimane 
vinta dalla naturale attrazione dei due 
fluidi nelle particelle del corpo, la cala- 
mita scema di forza anche dopo raffred- 
data o rimane smagnetizzata del tutto. Con 
questi semplicissimi pi incipit ci sembra 
potersi spiegare questi lutti, che sono quelli 
ppunto che si notarono con V esperienza, 
come ora vedremo. 

Si è detto nell'articolo Calamiti so- 
praccitato di questo Supplemento, come 
Gilbert avesse già osservato la influenza 
di un' alla temperatura per ismagnetizzarc 
le calamite. Gmton avexa anch' esso os- 
servato che se la temperatura di una cala- 
mita si innalza soltanto fino al grado del- 
l'acqua bollente, benché perda molto della 
sua forza, durante 1' operazione ne ricu- 
pera una gran parte col raffreddamento ; 
ma che dopo essere stata arroventata più 
non riprendo il suo magnetismo quando 
è fredda. Kupffrr avendo fallo oscillare a 
varie temperature un ago calamitato oriz- 
zontale liberamente sospeso, conobbe dap- 
prima che la intensità della forza magne- 
tica di quello andava scemando a misura 
che la temperatura innalzavasi, e che nel- 
P intervallo da o° a 5o° Reaumur, ogni 
grado di calore aumentava di un mezzo 
secondo la durata di 5oo oscillazioni del 
suo ago. Non avendo però potuto deter- 
minare con esattezza a quel modo la lega» 
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«lei decreicimento delle forte magnetiche, 
perciò che le sue osservazioni abbraccia- 
vano un numero troppo ristretto di gradi 
di temperatura, ricorse ad un altro meto- 
do. Avendo posto una spranga magnetiz- 
zata di recente sotto ad un ago liberamen- 
te sospeso, le oscillazioni naturalmente di- 
vennero più rapide dappoiché si facevano 
in forza dell' azione magnetica e di quella 
«Iella spranga. Quindi l'ago clic faceva 
5oo oscillazioni in 74 a" a i3° di tem- 
peratura, compiva lo stesso numero di 



lo sul magnetismo terrestre eoe su quello 
dell' ago. Quindi, a suo credere, il coeffi- 
ciente dee comporsi di due correzioni, 
r una invariabile e dipendente dall' ago U 
cui magnetismo non varia, l' altra che va- 
ria con l'intensità magnetica secondo il 
luogo ove si fa la osservazione. 

Ghristie occupossi anch' esso dei can- 
giamenti che prova la intensità magnetica 
quando si varia la temperatura ; ma il me- 
todo analitico onde egli servissi non fu 
così semplice come quelli di Coulomb e 



oscillazioni in 4*9" quando era posto ali ili Kupffer ; cercheremo tuttavia di darne 



disopra della spranga. Venne questa im- 
mersa in una vaschetta di rame, la cui 
temperatura si portò fino ad 8o°, e si ten- 
ne sempre conto del numero di secondi che 
l'ago impiegava per fare leSoo oscillazioni. 

Dai rìsultamenti ottenuti trasse il Kupf- 
fer le conseguenze qui appresso : che la 
intensità della forza magnetica scema col 



una idea. Farti egli dal principio che le 
da due calamite sopra uns» 
liberamente sospesa possono riferirsi 
a quelle di due centri posti in ciascuna di 
esse vicini alle loro cime, e che per ogni 
polo dì una delle calamite gli altri polì 
dell'altra sono l'uno attratto l'altro rispin- 
to con una energia che varia in ragione 



calore; che una spranga calamitata aliai inversa del quadrato delle distanze. Sto- 
temperatura di i3°, riscaldata fino ad 8o°, bili una formula, nella quale si trovano la 
poi raffreddata, più non riprende la stessa intensità delle spranghe e le deviazioni 



forza magnetica che aveva prima, ma una 



vazioni concluse da ultimo che la durata 
di 3oo oscillazioni nell' intervallo da o* a 
3o* aumenta di o",5 per ogni grado di 
calore ; che gli aumenti della durata sono 
presso a poco proporzionati agli accresci- 
menti della temperatura nell' intervallo da 
o a 80". Determinò in appresso la legge 
della diminuzione del magnetismo col ca- 



ddi' ago, e mediante la qoale si possono 
stabilire le variazioni dell' intensità a mo- 
tivo della temperatura. 

Ecco in qual modo abbia disposto il 
congegno onde servissi pei suoi speri- 
menti. Cominciò dallo stabilire una linea 
meridiana sopra una tavola fissata solida- 
mente, e vi pose al di sopra una bussola 
in guisa che la estremità dell' ago rispon- 
desse allo zero della scala. Mise poscia 



lore, e trovò che le diminuzioni delle forze, due calamite coi poli opposti di contro in 
di una spranga starano in ragione diretta due vasi di terra, fissati anch'essi sulla ta- 



degli aumenti del calore. Il Rupffer dà 
una formula per fare le correzioni 
sarie e ricondurre la durala delle oscilla- 
zioni alla stessa te in pera tura. Dupcrrey 
crede che ahbiasi ad osservare a due tem- 
perature diverse in ogni stazione di un 
viaggio, attesoché il coefficiente ammesso 
dal Kupffer non è sempre costante per un 
ago, la temperatura agendo tan 



vola con pezzi di legno rettangolari. Da 
questi pezzi di legno uscivano piccole la- 
mine di rame, su ciascuna delle quali era 
segnata una linea che indicava la posizione 
dell'asse della calamita. La distanza oriz- 
zontale della estremità sagliente di ciascu- 
na di queste lamine da quella delle cala- 
mite poste nel vaso era di tre pollici ; po- 
levasi quindi determinare «on esattezza 
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i dal centro della calamita a quel- 
lo dell' ago. Le lìnee di riscontro delle la- 
mine coincidevano eoa la linea meridiana. 
Essendosi riempiti di aequa i rasi, le cala- 
nate dovettero acquistare la temperatura 



, la cui palla poggiata sul polo della 
calamita più vicino al centro dell' ago. 
Dopo avere determino te le temperature, 
osservava nella direzione dell'ovest a qual 
punto V ago venisse mantenuto in equili- 
brio dall' aaione simultanea della terra e 
delle due calamite ; poscia, mediante una 
calamita debolissima presentata convenien- 
temente, conduceva l' ago lino al punto di 
equilibrio posto air est. Adoperava lo stes- 
so metodo per condurlo al punto sud, e 
notava in pari tempo la temperatura della 
calamita sud. Innalzava od abbassava la 
temperatura dei vasi mediante V aggiunta 
di nuova quantità di liquido, e lasciava 
il tempo conveniente perchè le 
la temperatura del- 



l' acqua. 

Avendo in tal guisa osservate le varia- 
zioni della intensità magnetica per un gra- 
do di Fahrenheit da 5q°,o5 a 77°,o5 le 
trovò di o,iaa6 a termine medio. Rico- 
nobbe che nelle calamite da lui assoggetr 
late all'esperienza, e che, alla temperatura 
di 6*o° F., avevano P intensità di ai 8, un 
cangiamento di un grado ne produceva 
ano di 0,1 a3 nella loro intensità. Suppo- 
nendo adunque la intensità delle calamite 
uguale ad uno, ogni grado di aumento 
nella temperatura, produrrebbe una dimi- 
nuzione nella intensità di o,ooo564- Os- 
serva che diviene quindi indispensabile 
ogni qualvolta si voglia dedarre la inten- 
sità magnetica della terra dalle oscillazioni 
di un ago di operare alla stessa tempera 
fura, o per lo meno di fare le correzioni 
volute dalle differenze di essa. 

Christie trovò che per un dato aumen- 
to di temperatura la diminuzione di inten- 
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•Uà non era costante a tutù i gradi, 
ma la differenza cresceva progredendo. 
Partendo da So" F. a misura che la 
temperatura si inneità la intensità de- 
cresce rapidamente, in tal guisa che se 
fino a quella temperatura le 
nelle diminuzioni sono presso a 
stanti* al di là di essa vanno invece au- 
mentando. Oltre ai ioo° la calamita perde 
per sempre una parte delta sua potenza. 
Quando varia la temperatura la mag- 
gior parte dell' efletto che esercita que- 
sto cangiamento nelP intensità della cala- 
mita ha luogo in modo istantaneo, lo che 
Christie ritiene come una prova che la 
forza magnetica risieda alla superficie* 
Questo fenomeno è particolarmente osser- 
vabile quando la temperatura ai innalza, 
[miche, quando all' opposto si abbassa^ 
quantunque l' effetto principale abbia luo- 
go in modo istantaneo, la col. unita sembra 
per qualche tempo continuare a crescer di 
forza. 

Il Matteucci diedesi anche egli a studia-* 
re la influenza del calore sulle cab ini te, 
ed ecco in qual modo esponga i risulla- 
menti da lui ottenuti, e coniti descriva il 
metodo in queste esperienze adoperato. 
« In una piccola cassetta, dice egli, con le 
pareti di vetro ho fatto discendere un 
ago calamitato a saturazione, e sospeso ad 
un filo di seta qual esce dal bozzolo. 
Gli aghi da me adoperati erano lunghi 1 4 
millimetri, larghi appena mezzo millimetro, 
e fatti di molla d' orologio. Per un altro 
foro, disposto pure alla parete superiore, 
faceva discendere alla distanza dall' ago di 
quattro a cinque centimetri una verga di 
acciaio calamitata. La lunghezza di queste 
verghe era di a 3 a a 4 centimetri, il loro 
diametro pei ò non è mai stato più di fine 
millimetri, giovandomi ciò, senza recarmi 
d' altra parte alcun inconveniente, n far 
loro prendere tosto la temperatura cer- 



una diminuzione di forza coercitiva , 4 
quindi una ricomposizione dei fluidi ma- 
gnetici, non può per questo concluderai che 
il raffreddamento quantunque aumentando 
la forza c.orcitiva, debba poi promuovere 
una nuova decomposizione dei fluidi ma- 
gnetici. Ho inoltre tentato di scorgere il 
rapporto che esisteva fra questi cangia- 
menti di intensità magnetica, e i diversi 
gradi di calore. Per giugnere a questo 
scopo ho disposto V apparecchio nella ma- 
niera seguente. La verga calamitata era 
lunga o'",q5 e di un millimetro di dia- 
metro ; 1' ago in 60" faceva 66 oscillazioni 
sotto r azione della terra. Sotto 1' azione 
poi di un punto della verga lontano o m ,o65 
dal polo norie, le oscillazioni erano ioa 
in 60 ' alla temperatura di -f- 2 5* C. Eeco 
i risultameli ottenuti esponendo la verga 
per i5 o 20 minuti ad una data tempe- 
ratura, e ponendola ad oscillare in feccia 
all' ago, sempre alla stessa distanza. 

> 
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delle oscillazióni fatte 
dall' ago in 60" 


Temperatura 
alla quale la verga è stata 
esposta per 1 5 minuti 


Distanza dal polo koztb 

del punto della verga eh' è 
nel prolungamento dell'as- 
se dell' ago 
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» Non erano che debolmente tempe- 
rate ed erano magnetizzate col metodo 
del doppio contatto. Infine, conosciuto 
con un orologio a secondi il numero delle 
osculazioni che faceva P ago esposto al- 
l' azione della terra, e quello poi allorché 
trovavasi in faccia alla verga calamitata, io 
determinava le intensità magnetiche dello 
stesso punto della verga in due o più stati 
diversi, o di più punti con la formula 

M' — M N 1 ' — N> 

M" — M N »" — N** 

»» Ciò disposto cercai prima che altro 
05 scoprire se, all' incontro degli effetti del 
nscaiaamemo su ai una calamita, 11 ranrea- 
damento aumentasse le intensità magneti- 
che. Questo risullamento non poteva in 
latti dedursi dall' azione contraria del ri- 
scaldamento ; poiché, se per 1' azione del 
calore sopra uua calamita segue in questa 
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» 11 kolu esame dei risullamenti in 
questa tavola contenuti mostra ad eviden- 
za : i .° che realmente una verga magnetica 
raffreddati aumenta d' intensità ; 2.° spiega 
la legge che questi aumenti c decrementi 
di intensità seguono in rapporto ai diversi 
gradi di temperatura, e che può esprimersi 
dicendo, che negli esaminati limiti di tem- 
peratura, cioè da — ia,5° C. a -f- ioo° 
C. lo slesso numero di gradi cangia dì una 
eguale quantità il uumero dello oscillazio- 
ni fatte iu un tempo stesso ; iisultamento 
conforme a quello che KijplFer aveva con 
un piccolo numero di esperienze trovato. » 

Dopo avere cosi mostrata la legge di 
questi fenomeni, indica il Mnttcucci gli ele- 
incuti che vi hanuo la principale iniluenza. 
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Sono questi, i .° il grado di intensità ma- 
gnetica; 3.° la diversa struttura fisica del 
corpo calamitalo. « Mi sono infatti assicu- 
rato, continua, die questi cangiamenti di 
intensità magnetiche prodotti dai diversi 
gradi di calore sono proporzionali ni grado 
d* intensità magnetica del corpo ; ed ecco 
nella tavola che segue i risultameuti delle 
esperienze a questo fine tentate. La verga 
era in tal caso lunga o m .3o3 e di un mil- 
limetro e mezzo di diametro ; non era che 
debolmente temperata, ed era magnetizzata 
col doppio contatto, ma non a saturazione- 
1/ ago faceva 6o oscillazioni in 6o secon- 
di, ed era alla distanza di o^.óoi dal 
punto attivo della verga magnetica. 
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» V influenza poi della tempera o della Istruì tura fisica del corpo, sono i principali 

..... e.:»- J_1P _i .: j: »_ r 



dell'" acciaio su questi can- 
giamenti di intensità magnetica pel calore 
noa è meno sensibile ; ed ho potuto assi- 
curarmi ebe quanto più questa tempera 
into menu forti erano questi 
d* intensità, ed un più lungo 
tempo impiegavano a stabilirsi. Una spran 
ga in futto di multa d* orologio, io faccia 
a un dato punto della quale 1' ago faceva 
a -f- a 5° C. 76 oscillazioni in 60", non 



o 



giunse che dopo a 5 minuti a far fare all'ag 
7 5 oscillazioni nel tempo stesso, e nella 
stessa posizione della spranga. Yedesi pure 
egualmente, confrontando le due tavole, 
come questi cangiamenti ad eguali intensità 
sieno stati più forti per la spranga debol- 



n Dopo ciò farò notare che queste 
variazioni d'intensità magnetiche, prodotte 
dall' azione del calore, non pervengono al 
loro massimo grado tos'o che la spranga 
ha preso una data temperatura ; anzi le ho 
sempre vedute non giugnere a questo pun- 
to che dopo essere state per dieci o quin- 
dici minuti in questa temperatura, risul- 
tameli tu che Kupffer stesso aveva trovato. 
Inoltre poi questi effetti del calore sul ma- 
almeno negli studiati limiti di 
non sono già fissi , ed ho 
sempre osservato che dopo un tempo più 
o meno lungo le verghe magnetiche ri- 
prendevano la loro prima intensità : così 
le verghe delle tavole erano dopo 1 5 ore 



» Dai fatti fin qui notali il Matteucci 
conclude : 

i.° Che il raffreddamento aumenta la 
intensità magnetica come il riscaldamento 



2 . " Cbe questi cangiamenti, net limiti 
studiati di temperatura, si fanno in eguale 
quantità per uno stesso numero di gradi 
di calore. 

3. ° Cbe la intensità magnetica, e la 

Sappi- Di%. Tecn. T. XX. 



elementi di questo 

4. " Che questi cangiamenti non 
che temporarii, nei limiti indicati di 
ratura. 

5. ° Cbe il raffreddamento del ferro non 
magnetizzato vi svolge del magnetismo, o 
piuttosto lo rende più facile a asagne- 
tizzarsi. » 

Gauss, il quale diede agli apparati ma- 
gnetici una sensibilità sconosciuta dappri- 
ma, dovete cercare i mezzi di correggere 
gli effetti dovuti alle differenze della tem- 
peratura, i quali erano più sensibili coi 
suoi apparati che con gli altri. 

Sape vasi la relazione che esiste fra il ma- 
gnetismo di una spranga, e la sua tempera- 
tura non rimanere sempre la stessa. Dopo 
un certo tempo è duopo misurare di bel 
nuovo il grado di magnetizzazione della 
spranga, trovandosi allora che la stessa 
spranga alla medesima temperatura non ha 
più lo stesso magnetismo di prima. Gauss 
assoggettò di nuovo tale quistione ad esa- 
me rigoroso, quantunque di raro succe- 
la che occorra una esatta correzione nel 
magnetismo dell' ago per la temperatura, 
attesoché la determinazione della forza 
magnetica terrestre, si può 
pendentemente dai cangiamenti 
nel magnetismo dell' ago : tuttavia occor- 
rono le correzioni per la temperatura al- 
lorquando cercasi il magnetismo di una 
spranga calamitata, o quando si voglia pa- 
ragonare il magnetismo terrestre in luoghi 
e tempi diversi, senza ricorrere a misure 
assolute, ma più particolarmente per le 
osservazioni delle variazioni diurne della 
intensità del magnetismo terrestre fatte 
col Magnetometro a due fili (V. questa 
parola). 

Rimprovera il Gauss ai metodi seguiti 
dal Kupfler, da Christie e da Matteucci di 
non essere abbastanza sensibili e di non 
dare risultamenti di rigorosa esattezza j 

3a 
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inoltre li considera come poco applicabili 
alle spranghe calamitale, attesa la difficoltà 
di modificare come si vuole la loro tempe- 
ratura, e di misurarla nell' atto che oscil- 
lano. Applicò egli alla soluzione di cosi 
i il magnetometro, e dalle sue 
le conseguenze che 



seguono : - • 

i .° Le variazioni del magnetismo di 
una spranga essere soggette ad altre leggi 
quando la temperatura sale che quando 



a.° La stessa spranga presentare effetti 
diversi secondo la intensità magnetica che 
possedè : se questa è assai grande la spran- 
ga lo ritiene ostinatamente, ed il cangia- 
mento di temperatura non produce che 
piccoli aumenti o diminuzioni ; se air op- 
posto la intensità è debole, la temperatura 
vi agisce molto maggiormente. 

5.° I cangiamenti simultanei di tempe- 
peratura e di intensità non coincidere con 
r innalzamento di temperatura, quindi ogni 
uno di questi innalzamenti che si produce 
continua per qualche tempo ad agire sulla 
spranga, ne scema a principio rapidamente 
la intensità magnetica, poscia rallenta sem- 
pre più la sua azione. 

Interessanti sono gli esperimenti 
da KupfTer posteriormente, dietro il rifles- 
so che se la forza magnetica delle spran- 
ghe di acciaio si indebolisce quando la 
loro temperatura si innalza, e se all' op- 
posto il ferro dolce magnetizzato per razio- 
ne della terra, ed esposto ad un simile 
cangiamento, si calamita più fortemente, 
era naturale supporre che una spranga 
combinata di ferro dolce e di accciaio 
avesse a rimanersi insensibile ai cangia- 
menti della temperatura. 

Dopo aver quindi provate parecchie 
combinazioni, nelle quali i pezzi di ferro 
dolce erano soltanto a coutallo con le 
spranghe di acciaio senza formare un tut- 
to con esse, e dopo avere veduto che 



suna soddisfaceva allo scopo che si era 
proposto, continuò le sue ricerche con 
una specie di acciaio misto al ferro dolce, 
nel quale queste due sostanze si compene- 
trano perfettamente. Questa specie di ac- 
ciaio si fabbrica da qualche tempo nelle 
officine di Zlatooust,e se gli diede il nome 
di boulal perciò che somiglia per la qua- 
lità all' acciaio tanto riputato delle lamine 
delle sciabole orientali. Anossow, ingegne- 
re generale delle miniere e capo delle of- 
ficine di Zlatooust, fu il primo a fabbri- 
carne in Europa dietro un metodo suo 
proprio. Assoggettaronsi all' esperienza 
spranghe di questo acciaio lunghe due 
piedi, larghe un pollice e mezzo e grosse 
4 linee,' e si trovò che la forza magnetica di 
alcune di queste spranghe rimaneva costan- 
te a tutte le temperature ; altre col crescere 
della temperatura si indebolivano, ma mol- 
to meno dell' acciaio comune ; finalmente 
altre divenivano anche alcun poco più forti. 
Già si intende che le spranghe eransi 
riscaldate e raffreddate più volte 
certi limiti, sapendosi che ogni spranga 
recentemente magnetizzala prova a prin- 
cipio quando varia la sua temperatura una 
perdita reale di magnetismo, sicché trovasi 
indebolita quando ritorna alla sua tempe- 
ratura iniziale. Allorché però venne alter- 
nativamente riscaldata e raffreddala più 
volte fra gli stessi limiti la perdita diviene 
nulla, e la spranga da ultimo torna sem- 
pre alla stessa intensità. Kupfier chiama 
costanti queste spranghe ed è a quelle di 
simile fatta che può applicarsi soltanto 
quanto si è detto delle proprietà dell' ac- 
ciaio boulat. Non bisogna dimenticarsi 
tuttavia che anche queste spranghe co- 
stanti non sono tali che fra certi limili di 
temperatura ; quando si riscaldano al di 
là dei quali perdono sempre della loro 
forza, non eccettuate ne|>pure quelle ch« 
con un innalzamento di temperatura nei 
ili stabiliti divengono più forti. 
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Senza entrare net particolari del modo 
di esperimentare tenuto dal Kupffer, il 
quale era tale da dare grande esattezza alle 
osservazioni, presenteremo i risultamene* 
cai le latte ricerche il condussero. 

i.° Una spranga di acciaio calamitata 
recentemente perde sempre della sua for- 
ca ogni qualvolta si riscalda o si raffred- 
da. Se per altro quésti cangiamenti di 
temperatura ti sono prodotti più volte, e 
sempre fra gli stessi limiti, la forza della 
spranga diviene costante, cioè a dire, torna 
sempre allo stesso valore quando torna 
alla stessa temperatura, purché non si ol- 
trepassino certi limiti. Allorché questi sie- 
no oltrepassati, vi è nuovamente perdila 
di fona magnetica. Le spranghe di acciaio 
temperato non giungono ad una forza co- 
stante che dopo un grandissimo numero 
di alternative di calore c di freddo. 

•9.° Quando la forza di una spranga di 
acciaio calamitata è divenata costante fra 
certi limiti di temperatura, ordinariamente 
scema di forza quando la temperatura si 
innalza, e cresce quando questa si abbassa, 
e dò proporzionalmente ai cangiamenti 
di temperatura. Il massimo decrescimento 
che abbia provato la unità dell* intensità 
delle spranghe magnetiche innalzando la 
loro temperatura di un grado di Reaumur 
fu nelle esperienze di Kupffer di o,ooa86. 
Ma questo valore varia estremamente da 
una spranga all' altra, la sua più ordinaria 
misura essendo da 0,00 1 n 0,0008. 

5.° Quando si calamita la stessa spran- 
ga a diversi gradi, si trova la influenza del 
calore essere tanto maggiore quanto più 
è piccola la intensità delle forze magneti- 
che. Per una spranga di acciaio temperato 
e fatto rinvenire Gno all' azzurro, il decre- 
scimento che provò la unità dell' intensità 
delle forze magnetiche per un grado di 
Reaumur fu di 0,0014 quando la spran- 
ga faceva dieci oscillazioni in G 9 ", e di 
0,0034, quando feceva dieci oscillazioni 
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in 90". Dietro questa esperienza, sembra 
che il decrescimento sia proporzionalmen- 
te inverso alla intensità magnetica della 
spranga. 

4 . ° Esistono spranghe formate di un 
miscuglio di acciaio e di ferro dolce per 
le quali l'effetto è negativo, le quali, cioè, 
dopo essere giunte- allo stato di costanza 
aumentano di intensità quando se ne in- 
nalza la temperatura. E adunque possibile 
produrre spranghe a compensazione per 
le quali la temperatura sia indifferente, e 
Kupffer ne possedè una la intensità della 
quale non muta sensibilmente, facendone 
variare la temperatura fra i limiti di o° e 
-f- 4o°. Egli confessa non essere giunto 
puranco a produrre regolarmente queste 
spranghe, ed essere il caso soltanto che 
gli procurò quella di cui parliamo ; ma 
possederne parecchie che danno variazio- 
ni assai piccole, come, per esempio, di 
0,0001 per un grado Reaumur, il che fa 
soltanto un grado della scala del magneto- 
metro a due Gli. 

5. ° La tempera diminuisce il valore 
delle variazioni ; ma siccome le spranghe 
temperate assai dure si calamitano sempre 
più debolmente delle spranghe di acciaio 
fatte rinvenire, e siccome abhiamo veduto 
che quando la intensità di una spranga 
diminuisce, si aumenta il valore delle va- 
riazioni che la temperatura vi cagiona, 
cosi per ordinario non si guadagna nulla 
neppure da questo lato con una tempera 
molto forte. 

Era interessante altresì di esaminare i 
cangiamenti che avvengono nel magneti- 
smo di una spranga allorquando se ne 
riscalda una delle cime soltanto. Kupffer, 
che fece anche intorno a ciò interessanti 
ricerche, trovò che la intensità della forza 
magnetica si indeboliva, e che la distribu- 
zione del magnetismo provava un. qualche 
cangiamento. Riconobbe inoltre che il pun- 
to di indifferenza allontanasi dal punto 



Digitized by Google 



g 5 9 Magnetismo 

riscaldato, vale a dire dal polo la cui forza 
magnetica diminuisce. Per osservare que- 
sto fenomeno m et lesi una spranga cala- 
mitata di fianco, ed in direzione parale! la 
ad un ago sospeso orizzontalmente coi poi 
opposti di contro. L' ago non rimane nel 
meridiano magnetico se non in quanto il 
suo punto di indifferenza, e quello della 
spranga, si trovino sop 
perpendicolare all' ago, alcune prove ba- 
stando a trovare questa posizione. Per 
poco che il punto d' indifferenza si riav- 
\ irmi ad uno dei poli dell' ago, quando si 
sposta la spranga sempre nella 
rione, questo polo si trova rispinto, ii 
rocca è il polo opposto dell' ago è attratto 
con più forza dal polo corrispondente della 
spranga che se gli è riavvicinato mentre 
l' altro si è invece allontanato. Se ora sup- 
pone» che siasi riscaldato il polo boreale 
della spranga, il polo australe dell' ago 
che ri era di contro viene tosto attratto 
lo chè mostra il punto di indifferenza es- 
sersi allontanato dal polo riscaldato, cioè 
da quello la cui forza 
diminuita, il che è conforme alla legge di 
Coulomb. 

Operando invece con una spranga di 
ferro dolce battuto posta paralella ad un 
ago orizzontale, in guisa 

ga trovossi calamitala per V azione del 
magnetismo terrestre. Riscaldandola allora 
ad uno dei suoi capi, il polo dell' ago ohe 
trova rasi da quella parte era attirato in- 
vece che rispinto, come 
la spranga era calamitata. Nel 
que del ferro dolce calamitato per l'azione 
della terra, il punto di indifferenza avvici- 
rì all' estremità riscaldata, anziché al- 
le, come nelle calamite, il che 
concorre a provare che la forza magnetica 
del ferro dolce si aumenta pel calore. 

Kupffer esaminò anche la quistione sot- 
to un altro aspetto, e volle indagare altresì 



HAontisno 
come si distribuisse il magnetismo libero 
io varie parti di una spranga, allorché se 
ne fa variare la temperatura. Per sapere 
se la perdita era uniforme su tutta la sua 
lunghezza, prese un paralellopipedo di ac- 
ciaio temperato, lungo 5o3 millimetri, lar- 
go 1 5 e meno, e grosso 5 millimetri, lo 
calamitò a saturazione, lo fece riscaldare, 
poscia lo lasciò raffreddare lentamente, e 
lo assoggettò quindi all' esperienza, po- 
nendolo verticalmente a varie altezze con- 
tro ad un piccolo ago calamitato libera- 
mente sospeso ad un sottile filo tratto 
dal bozzolo , contando quanto 
questo impiegava per eseguire 5o 
zioni nelle varie posizioni della spranga. 
Trovò in tal guisa che col raffreddamento 
la perdita non era uniforme in tutta la 
lunghezza della spranga, ma che era stata 
maggiore verso le cime che nel mezzo. 

Oltre agli effetti e proprietà delle cala- 
mite conosciuttssime ed incontrastabili on- 
de abbiamo parlalo fino ora, oltre a quelle 
di aumentare gli effetti della elettricità od 
anche produrli assolutamente di cui par- 
leremo nell' articolo Ma6!<eto-Elettbici- 
sko, vollesi da alcuni attribuire alle cala- 
mite anche effetti chimici e fisiologici in- 
torno ai quali daremo un breve cenno, 
soltanto per nnlla trascurare di quanto 
riguarda questo importante argomento. 

Effetti chimici. Dacché i fisici si occu- 
parono dell' elettricità e del magnetismo 
ebbero dessi, a così dire, un presentimento 
che i fenomeni magnetici dovessero dipen- 
da una causa analoga a quella dei 
elettrici, prima ancora della sco- 
perta di Oersted. A quel modo per con- 
seguenza che le forze elettriche producono 
azioni chimiche volle»! a tutta forza otte- 
nere effetti simili con le calamite, anche 
quando queste non produce; ano quei fe- 
nomeni elettrici di cui si accenna agli ar- 
ticoli Elettro-Magnetismo e 
Elettrici* aio. 
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Bitter molto occupo ssi di esperienze in- 
torno all' azione della calamita come for- 
za chimica. Avendo posto un filo di ferro 
calamitato sopra pezzi di Tetro in un piat- 
to di maiolica con acido nitrico debole, 
credette vedere che il polo australe fos- 
se più attaccato dell 1 altro. Prese altresì 
due pìccole fiale ripiene di tintura di tor- 
nasole, T una delle quali conteneva i poli 
australi di due aghi, V altra i poli norte di 
due aghi simili, e credette vedere la osa 
dazione più grande in questa ultima fiala ; 
ma non potè tuttavia giugnere a costruire 
una specie di batteria con le calamite. Al- 
l' articolo Magnetismo terrestre vedremo 



ottenuto effetti chimici dalla debole 
azione di quello. Hanno eglino anche cer- 
cato di verificare quegli effetti con le cala- 
mite, le quali avendo magnetismo tanto 
più possente, dovevano 
dere quei fenomeni assai più 
Trovarono m vero che 1' effetto aveva 
luogo in un tempo quattro volte più sol- 
lecito sotto l' influenza della calamita, e 
che nel nitrato di argento il metallo por- 
verso il polo suoV 

on log- 

getto di decomporre l'acqua mediante una 
calamita : ebbe egli l' idea che si potesse 
produrre una corrente elettrica in un elice 
in cui s' introducesse una 
A tal fine avvolse in- 
torno ad una spranga calamitata a ferro 
di cavallo coperta di seta una elice, le 
due cime del cui filo erano immerse in 
acqua leggermente acidula ta. I primi tre 
esperimenti gli parvero confermare le sue 
con ghietture, ed annunziò quindi all' Ac- 
cademia delle scienze che aveva ottenuto 
iodizii quasi certi dell' azione galvanica 
prodotta dall' influenza delle calamite ; ma 
osservò dappoi numerose anomalie delle 
quali non potè scoprire le cause, e che gli 

dubbio ciò che 
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eragli sembrato eerto dapprima. Quello 
però che più lo sorprese nella seconda 
esperienza, fu il vedere la eima del filo 
che avrebbe dovuto lare la parte di polo 
positivo ossidarsi fortemente nelP alto che 
P altra cima conservava la sua lucidezza 
metallica, e ciò per una intera settimana. 
Il capo negativo erasi coperto di un sedi- 
mento salino che suppose essere sol- 
fato di calce, il quale aveva preservato H 
filo della ossidazione. 

L* abate Rendu, professore di fisica a 
Chambery, annunziò che prendendo un 
tubo ricurvo a guisa di V, riempiendolo 
di una tintura di cavolo rosso, ed immer- 
gendo in ciascun braccio un filo di ferro 
in comunicazione con uno dei poli di una 
calamita, un quarto di ora dopo il colore 
de 1 la tintura divenne di un bel verde, men- 
tre invece abbandonata all' azione sponta- 
nea diveniva rossa. 

Lndecke riconobbe che quando si col- 
loca sui due poli di una calamita a ferro 
di cavallo un vaso di vetro in cui v* abbia 
la soluzione di un sale qualunque, come, 
per esempio, di zucchero di saturno, dì 
o di vitriuolo verde, abba- 
stanza concentrata per cominciare a cri- 
stallizzarsi, dopo alcune ore vedonsi i cri- 
stalli formatisi coprire l' intera superficie 
del fondo del vaso, ma lasciare vuoto uno 
spazio perfettamente rotondo fra i due poli 
dove la forza magnetica agisce con la mag- 
giore potenza. 

Murray fece varie esperienze immergen- 
do fili di ferro in deboli soluzioni di ar- 
gento. Fino a che il filo non acquistava 
polarità magnetiche non ripristinava 1' ar- 
gento ; ma tostochè si collocava in vici- 
nanza ad esso una calamita operavasi la 
riprislinazione immantinente. L acciaio 
magnetizzato determinava questa riprisli- 
nazione sull' istante, quand' anche era co- 
perto da una vernice. Dietro queste prove 
il Murray trovò che la ripristinazione era 
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più considerevole al polo boreale della ca- 
lamita che a quello australe, ciò che era 0 
contrario di quanto avevano osservato col 
magnetismo tenestre Muschman ed Han- 
steen. 

Erdman che si è molto occupato della 
influenza che può avere il magnetismo sul- 
le azioni chimiche la trovò affatto nulla 
in tutti gli esperimenti fatti per tale ogget- 
t' ) ; quindi riguarda come dovuti ad altre 
cause non avvertite gli e lì etti chimici otte- 
nuti da altri in questa maniera. 

Il Nobili è dello stesso parere ed ad- 
duce in sostegno di esso alcune ragioni 
che ci sembrano assai forti, e che qui vo- 
lentieri perciò riferiamo. 

11 Facciasi passare, die' egli, attraverso 
F acqua d 1 un vaso una corrente elettrica 
incanalata al solito sopra un fdo congiunti- 
vo. In tal caso l'acqua si riscalda, ma non 
si decompone. Si tronchi il filo in mezzo 
all'acqua ; si separino un poco le parti ta- 
gliate, ed in allora l'acqua cessa dal riscal- 
darsi, ed invece si decompone. Lo stesso 
avviene delle soluzioni saline, ed in gene- 
rale d' ogni sorta di liquidi sottoposti al- 
l' azione delle correnti voltiane. Tutte 
queste sostanze si decompongono, ma sol- 
tanto allora che V interruzione dell' arco 
metallico permette loro di far parte in- 
tegrante del circuito. Tolta V interru- 
zione, r elettricità se ne va tutta per la 
via del filo conduttore, non lasciando 
d'intorno a se altro vestigio che quello 
del calore. 

« Niun dubbio adunque che per decom- 
porre una sostanza con le correnti voltiane 
sia indispensabile la condizione eh' essa 
medesima entri nel circuito. Ora, come 
condursi per soddisfare a questa condizio- 
ne con una o più calamite ? La cosa è 
patentemente impossibile, s' egli è pur 
vero, come risulta da tutti i fatti, che esse 
tengano la loro virtù dall' elettricità eh»; 
gira dentro le loro particelle, rientrando 
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esattamente in sè medesima senza uscirne 
mai fuori. 

n Io era ben lontano, continua il Nobi- 
li, dall' aver fissate queste idee quando mi 
vennero a notizia le sperienze magneto- 
chimiche di Murray. Ecco , dissi allora, 
nella ripristinazione de' metalli conseguila 
dal chimico Scozzese con un metodo 
puramente magnetico, una novella pro- 
va da aggiungersi alle tante altre che il 
fluido del magnetismo è sostanzialmente 
identico col fluido dell' elettricità. Ora, 
per altro la penso assai diversamente: 
penso che se le esperienze di Murray 
fossero giuste, fornirebbero un argomen- 
to più contrario che favorevole alla iden- 
ticità dei due fluidi , imperciocché noi 
avremmo da un lato le calamite che agi- 
rebbero chimicamente, e dall' altro le spi- 
rali voltiane che non agirebbero chimica- 
mente. Non bisogna mai dimenticare il 
luogo dove le correnti voltiane acquistano 
la proprietà di decomporre le combina- 
zioni chimiche. Cade un tal luogo là dove 
corso aeue correnti e inierrouo aa con- 
duttori di seconda classe, come sono P a- 
cquif, le soluzioni saline, e simili, interru- 
zione, il replichiamo, che manca nelle 
spirali elettro-magnetiche, egualmente che 
net circuiti delle calamite dì lor natura 
perfettamente chiusi. 

« Dopo avere mostrato come la più 
stretta analogia conduca ad escludere il 
magnetismo dal novero degli agenti chi- 
mici, renderemo la ben dovuta giustizia al 
Ridolfi, il quale fu il primo che in Italia 
traesse dalle proprie osservazioni argo- 
mento per dubitare di quelle di Murray. 
Indi, confessando ingenuamente d' aver 
prestato troppo sollecita fede all' azione 
chimica del magnetismo, aggiugneremo che 
ora tutto ci muove a collocarci dal lato 
dei fisici cui non riuscirono le esperienze 
magneto-chimiche. Ci muove la ragione ; 
perchè sarebbe una singolarità ben poco 
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verisimile che il magnetismo ordinario de- 
componesse le sostanze a fronte del ma- 
gnetismo elettrico che non le decompone. 
G muove il fello ; perchè il Merosi, ed 
. io abbiamo eseguili due esperimenti, il 
cui lisciamento ci sembra decisivo. 11 
primo che può dirsi un esperimento nuo- 
vo, è il seguente. 

" Si è preparato del murialo <]' argento 
(cloruro d' argento), ridotto in finissima 
polvere, seccato ben bene e disteso sopra 
due lastre di vetro all' altezza di mezza 
linea circa. Si sono in seguito collocate 
le due lastrine all' oscuro, per sottrarle 
all' azione della luce, e disposte in modo 
che P una delle due avesse supra di se una 
spranga d' acciaio non calamitata, e P al- 
ba i due poli d' una buona calamita a fer- 
ro di cavallo. La distanza a cui si tenne ili 
cloruro d'argento dalle snperfìcie dei pez- 
zi superiori, fu la medesima in amendue 
le disposizioni, ed eguale alla grossezza di 
tre o quattro fogli di carta. Eseguilo que- 
sto, si andò osservando di tempo in tempo 
la polvere delle due lastrine ; ma non si 
rinvenne mai in veruna delle due la più 
piccola differenza. Si replicò più volte 
f esperienza, ed il risul lamento fu sem- 
pre lo stesso. La polvere si andava col 
tempo leggermente oscurando, ma tanto 
sotto la spranga non calamitala, che sotto 
i poli della calamila ; ed egualmente que- 
sti pezzi d' acciaio s' irrugginivano nelle 
estremità situate al di sopra del cloruro 
d' argento. Questa ruggine, dopo l'azione 
di tre o quattro giorni, era molto pro- 
fonda e rossiccia quanto P ocra. Tali cir- 

dal sale che lasciava scappar via una por- 
zione di cloro. La semplice umidità non 
potendo cagionare un guasto sì grande nel 
breve periodo di pochi giorni. 

« A tutti c nota la facilità con la quale 
si altera il muriato di argento, listando 
r azione del raggio violetto per annerirlo 
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in pochi minuti. Pure il magnetismo non 
manifestò sopra di lui veruna sorte d' in- 
fluenza. 

« Per l'altra esperienza, si sciolse mez- 
z' oncia di nitrato neutro d' argento in tre 
oncie d'acqua, le quali si divisero in quat- 
tro bicchierini, per averne due di riserva. 
Presi i primi due si tuffò coulempot anea- 
mente in ciascheduno di loro un pezzo 
d'acciaio non calamitato; ma uno di que- 
sti pezzi si mise a contatto d' uno dei due 
poli d* una buona calamita, P altro si la- 
sciò isolato. Così si ebbe il doppio van- 
taggio di guarentire la calamita dall' aziona 
del sale, e d' infondere sulP acciaio del- 
l' esperimento un magnetismo superiore a 
quello di saturazione. Ad onta di ciò, il 
pezzo calamiiato non operò niente più. 
dell' altro. Per un' ora all' incirca le 
due soluzioni non diedero alcun segno 
manifesto di decomposizione : indi co- 
minciarono a vedersi alcune pagliuzze, 
attaccate qua e là senza ordine alcuno 
d' intorno ai due pezzi d' acciaio. Dopo 
sei ore si era già formata alla superfìcie 
del liquido, e d' intorno a ciascun pezzo 
una pellicola, in forma d' aureola, di ar- 
gento ripristinato. Non si perde di vista il 
fenomeno per due giorni. La decomposi- 
zione continuò, ma sempre in modo da 
uon accorgersi di verun vantaggio dal lato 
del pezzo calamitato. 

a Rimaneva la soluzione dei due bic- 
chierini di riserva. L' impiegammo anche 
essa col sostituire ai due pezzi d' acciaio, 
due pezzi di ferro dolce tagliati dalla stessa 
spranga, e grossi da quattro in cinque li- 
nee. L' uno si conservò allo stato natura- 
le, P altro si calamitò per consenso. Que- 
sta seconda prova, eseguita sopra spranghe 
così grosse e così eguali sotto tutti i ri- 
guardi, confermò pienamente il risulta- 
mento della prima. L'argento del sale si ri- 
pristinò egualmente d' intorno ai due pezzi 
di ferro immersi nella soluzione ; nè una 
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tale riduzione cominciò a (àrsi palesa che 

dopo T intervallo d* un 1 ora all' incirca. 

« Allorché s'immerse, dice Murray, nella 
sua memoria solla decomposizione dei sali 
metallici per mezzo della calamita, la 
spranga magnetica nel nitrato d' argento, 
il polo norte si coprì all' istante di pagliuz- 
ze brillanti d'argento. La circostanza d'una 
tale istantaneità non può a meno di recar 
meraviglia a noi, soggiunge il Nobili, che 
abbiamo dovuto aspettar cosi lungo tempo 
prima di vedere comparire le pagliuzze dì 
argento. Pure conoscendo quanto vani la 
condizione del tempo nelle faccende chimi- 
che, riterremo più accidentale che altro il 
motivo (Y una tale differenza. Ed in realtà 
se le circolazioni magnetiche possedessero 
in qualche modo la facoltà d' accelerare le 
decomposizioni chimiche, questa accelera- 
zione sarebbe una prova che i prodotti 
chimici si opporrebbero in parte alla prò 
legazione del magnetismo. Ora può beo 
darsi che il magnetismo non si propaghi 
attraverso le sostanze con tutta quella 
libertà che gli si accorda comunemente, 
ma nemmeno per questo è da supporre 
che venga arrestato ii guisa da scuotere 
sensibilmente la architettura delle mole- 
cole integranti dei corpi. » 

Ultimamente Ampere espose il dubbio 
che gli effetti chimici attribuiti in qualche 
caso alle calamite potessero derivare da 
correnti sviluppate da queste medesime 
calamite per influenza. Fece egli V appli- 
cazione di questo suo principio alla de- 
composizione dell' acqua che, come abbia- 
mo veduto, Fresnel aveva creduto per un 
momento ottenere dalle calamite. Ampere 
osserva che le correnti per induzione es- 
sendo istantanee non possono produrre 
decomposizione; ma le varizioni di inten- 
sità del magnetismo delle spranghe che 
accadono a motivo dei continui cangia- 
menti di temperatura, possono produrre 
un effetto simile a quello che si ottiene 
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quando ti avvicina od allontana succcessi- 
vamente una calamita a fili metallici. In 
tal guisa spiega Ampere la formazione 
della corrente e la produrrne di effetti 
chimici. 

Effetti Jisiologici. Il solo esperimento 
che conosciamo intorno a ciò si è quello 
fatto da Ritter, il quale osservò che un 
filo di ferro calamitato, combinato 
altro che non lo era, produsse 
zioni nella rana, e gli parve notare 
che il polo meridionale producesse con- 
trazioni più forti del ferro non calamitato. 
E però mollo probabile che non siasi te- 
nuto conto in questa esperienza del di- 
verso stato dei fili o delle impurità che si 
trovavano sulle loro superficie, le quali so- 
no bastanti, come tutti sanno, ad eccitare le 
contrazioni nella rana. Forse se fosse sta- 
to in guardia contro queste cause di erro- 
re non avrebbe il Riffer ottenuto gli effetti 
notati nelle sue esperienze, le quali, co- 
me dicemmo, sono le uniche che si abbia- 
no di effetti fisiologici ottenuti dalla sem- 
plice azione delle calamite. 

Appìicaxioni. Dopo avere tenuto così a 
lungo discorso del magnetismo in un'ope- 
ra della natura della presente, hanno cer- 
tamente diritto ì lettori di chiedere quali 
applicazioni abbia desso alle utili arti di 
tale importanza che valga a giustificarci 
dell' averne parlato sì a lungo. Confesse- 
remo primieramente che certo ne sarebbe 
difficile l' addurne di tali attualmente pra- 
ticate che valessero a pienamente e presso 
tutti dare ragione di questa accusa ; se 
che noi crediamo aversi in questa 
opera, per quanto è possibile, a prevedere 
altresì 1' importanza che un argomento 
può acquistare in appresso, ed è con tale 
spirito che abbiamo intrapresa la presente 
compilazione e che abbiamo, per esempio, 
parlato forse molto più a luogo che ad 
altri non sarebbe sembrato doversi fare di 

della EtBTTaiciTÀ, 
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dell' Elettro-Maghetismo e ùmili, per 
alcuni di questi le nostre previsioni sì 
sono già in parte avverate nel breve tem- 
po trascorso dopo la pubblicazione di 
quegli articoli, come ne sono prova, a ca- 
gione d' esempio, le molte applicazioni 
posteriormeute introdottesi nelle arti del- 
l' azione chimica del galvanismo per do- 
rare ed inargentare i metalli, per coprirli 
Hi strati di metalli o di leghe diverse, per 
dar loro belli e svariati colori con simili 
strali esilissimi ( V. Metallocromia). Così 
è pure del magnetismo, il quale noi ripu- 
tiamo chiamato ad avere gran parte, quan- 
do che sia neir industria, pegli effetti elet- 
trici che può desso produrre, per quelli 
che l' elettrico vi cagiona, e Gnalmcnteper 
la stretta analogia che ne fa sospettare la 
identicità con P elettrico stesso. Ora que- 
sto agente, sparso con tanta generosità 
nella natura, che si trasmette e moltiplica, 
senta perciò venir meno in qiie' corpi che 
sembrano cederlo altrui, è ben chiaro 
quanto potrebbe divenir importante se si 
giugnesse a ritrarne la benché menoma 
utilità, poiché mai di quantità, secondo che 
sembra, non vi sarebbe difetto, e perciò 
abbiamo stimato utile ed anzi doveroso di 
farne conoscere le proprietà principali e 
le leggi dietro alle quali si regolano i fe- 
nomeni che esso presenta. 

Se non che le applicazioni future non 
sono le sole che rendnno il magnetismo 
importante c se ne conoscono di già pa- 
recchie, alcune delle quali meritano di 
per sé sole tutta T attenzione del tecno- 
logo. Senza quindi farci a ripetere quanto 
altrove si ò detto, e senza inculcare sulla 
immensa importanza, notissima a tutti, della 
applicazione del magnetismo alla bussola, 
la quale basterebbe di per sè stessa a giu- 
stificare la lunghezza di questo articolo, 
ricorderemo come dall' accurato esame 
delle sue leggi abbiamo qui appunto mo- 
strato «ledursi le avvertenze per rendere 
Sappi. Di%. Tecn. T. XX. 
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più sicure e più esatte quelle osservazioni 
della bussola, e dei cronometri, dalle quali 
dipendono la vita e la fortuna dei naviganti 
(pag. ao5 e a i5), nelle quali le teoriche si 
trovano naturalmente applicale nel loro 
sviluppo senza che occorra neppure notar- 
lo. Ricorderemo come la sensibilità del 
magnetismo all' influenza dell' elettrico lo 
abbia reso utile a dare quel Galvahome- 
tro, che è fra i mezzi più delicati e mi- 
gliori di misurare gli effetti del galvanismo, 
come ce lo addilta il suo nome. La pro- 
prietà inoltre di venire dall' elettrico stesso 
istantaneamente suscitato, invertito o di- 
strutto nel ferro dolce, lo rende alto a 
dare quegli efletti di movimento, le spe- 
ranze, destale dai quali, se fummo costretti 
notare come eccessive negli articoli Cala- 
mita temporanei ed Elbttro-Magsbtismo, 
relativamente allo stato cui la pila si tro- 
vava in allora ; se tuttora non si verifica- 
rono, malgrado i miglioramenti nella pila 
stessa introdotti dappoi, e le facilitazioni 
ed economie di materiali che ne risultaro- 
no ( V. Pila ) ; pure siamo ben lungi 
dal credere 'fallite, e tali da doversi ab- 
bandonare, cercando bensì aiuti in fon- 
ti più ampie e di minore dispendio, come 
la elettricità atmosferica, quella della terra 
ed anche forse il magnetismo terrestre, le 
calamite permanenti ed il magneto-elcttri- 
cismo precipuamente. AH' articolo Cala- 
mita di questo Supplemento accennammo 
come si fosse indarno tentato di avvantag- 
giarsi altresì della semplice forza attrattiva 
e ripulsiva delle calamite permanenti, e 
quali obbiezioni stessero contro quei ten- 
tativi, aggiugnendo in una nota, come noi 
pure avessimo imaginato un movimento 
dietro tale principio, rimandando al luogo 
dove erasi quello descritto. Avendoci al- 
cuni esposta la brama di conoscerlo, « 
non essendo stalo molto diflùso il Gior- 
nale in cui si trovava descritto, Io ripor- 
teremo qui , essendoché siamo ancora 
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di opinione che avesse a corrispondere Usmo non permetteva, tenia cadere ia so- 
all' efletto cui mira, quando fosse con le gn« e chimere, di proporla quale possente 



debite diligerne costruito. 

Nel pubblicare quella nostra idea nel 
i833 notammo essere stato nostro stu- 
dio quello soltanto di rendere intermitten- 
te 1' attrarione magnetica, ed osservava 
mo che due ricerche intorno ad essa ci 
potevano essere indirizzate : la prima qual 
fede fosse da aversi nelP esito del nostro 
progetto, la seconda quale utilità derivare 
ne potesse all' industria. 

Rispondevamo, quanto alla prima, non 
aver noi potuto sfortunatamente espcri 
mcntarc la cosa, che a ciò sarebbe abbiso- 
gnata V opera d' un valente oriuolaio, ed 
una particolare sorveglianza ; aver quindi 
noi solo fatto eseguire un imperfettissimo 
modelluccio otto a dieci anni prima : che 
però, esaminata scrupolosamente la cosa 
con le sane teoriche, osservati esperimen 
talmente gli effetti della frapposizione del 
ferro fra la calamita ed il corpo attrai 
to da essa, tutto si univa a far credere 
che, ove le resistenze degli attriti e la for- 
za delle calamite fossero bilanciati per gui- 
sa che la ultima superasse le prime, i 
che non \ ' ha dubbio potersi anche prati- 
camente ottenere, non pareva doversi ave- 
re nessuna incertezza sulla riuscita del 
r apparato. Che poi, quand'anche, alla 
peggio, accadesse che il meccanismo, qua- 
le venne da noi imaginato , non desse 
l' effetto voluto pegli attriti, o per mala 
disposizione delle sue parli, 1' aver addi- 
tata la maniera di ottenere teoricamente 
questo effetto poteva forse essere di gran- 
de facilitazione a riuscirvi anche pratica- 
mente da ingegno più del nostro svegliato 
e solerte. 

Quanto alla utilità che da tale inven 
zione ritrai- ne potrebbe l' industria, con- 
fessavamo che inutile sarebbe stalo il na- 
scondersi non essere questa di grande 
entità, perchè la limitala azione del magne- 




motore, almeno nello stalo delle attuali 
cognizioni in questo ramo della fisica 
scienza. Doversi quindi considerare la co- 
sa, piuttosto che altro, come una difficoltà 
superata, che alletta 1' altrui capriccio, e 
tutto al più come un mezzo di 
versi dalla briga del ricordarsi di 
lare un oriuolo e non altro. Per questi 
tali oggetti potrebbe, eseguita a dovere, 
recare forse un reale profitto a quelli che 
la ponessero in esecuzione, ed ai primi 
massimamente, che tutti ben sanno come 
i capricci d' ordinario più costino cari 
e più largamente da molti soddisfinsi che 
i bisogni del rivere. Questa giustificazione 
stimammo in allora necessaria, ed ora ne 
piace ripetere, acciò taluno non credesse 
che da noi si attaccasse grande importan- 
za alla cosa : la diamo per quel che vale 
e non più. 

A B (Gg. 1 1, Tav. XXII delle Arti fi- 
siche) è il pendulo d' un oriuolo comu- 
ne alla cui cima B è fissato un ago da 
bussola a due punte a b. Questo ago cam- 
mina in mezzo a due archi di lamina di 
ferro c c/, ej\, il superiore dei quali vie- 
ne attraversato dall' asta A B per un in- 
taglio che le lascia descrivere quel tratto 
che occorre pel moto dell' oriuolo e non 
più. Al disopra di questi due archi vi 
è una leva g h a braccia uguali, imper- 
niata in t, alle cui cime sono due archi di 
ferro laminato un po' grosso gm,hn. Su 
questa leva g A, scorrono due pezzi o p % 
muniti di un braccio al disotto e legati 
insieme con una striscia q q. Terso la due 
cime g h sono le puute saglienti r, s. Più 
in allo pendono due spranghelte /, i/, mu- 
nite d' un dente a sega il cui piano è oriz- 
zontale al disopra, ed inclinato al disotto. 
Ai fianchi del pendulo in due cassette C, D 
sono varie calamite disposte in modo che 
le lamine g m, h ri, possano, senza veruna 
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resistenza? scorrere in faccia ad esse, dalla 
loro posizione più alta, come quella h n, 
in cui la punta s è impegnata nel dente 
detT ostina u, a quella più bassa, come 
I* altra g m. T&le effetto si ottiene in due 
differenti maniere, o empiendo tutta V al- 
tezza delle cassette C, D con ispranghe ca- 
lamitate che abbiano precisamente la stessa 
fona, e ciò è difficile ad eseguirsi j o po- 
nendovi alcune spranghe di forze diverse, 
ma rendendone l'effetto uguale mi l'avvici- 
nare maggiormente le più deboli air arco 
die termina la cassetta, ed allontanarne 
maggiormente le più forti. Qualunque di 
tali metodi venga adottato ne viene che Tal- 
trazione essendo perfettamente uguale in 
tutti i punti deir arco delle cassette G D 
le lamine di ferro g ra, hn non sono rite- 
nute per nessun motivo più nell' un pun- 
to che ndF altro, e quindi devono muo- 
versi Uberai non tu come se le calamite non 
esistessero. Le parti ombreggiate nella figu- 
ra sono di ferro dolce ; le altre di qualsiasi 
diverso metallo. Vedremo ora qual sia 



prodotto da tale disposizione. La 



V 

le cose nello slato che 
la figure, 1' ago a i, per la frappo- 
sizione della piastra g mi, sente infinita- 
mente meno di prima 1' azione delle cala- 
mite contenute nella cassetta G -, quindi 
il pendulo A B ricadrà pel peso della len- 
te E, e riascenderà verso il magazzino 
magnetico D, da cui verrà attratto ad una 
certa distanza. Ma intanto l'asta A B, tro- 
vando il pezzo />, lo condurrà verso la 
A, e produrrà con dò due effetti si- 
: il primo che il bracrio p spin- 
gerà Tasta ii che lasderà libero il punto s, 
il secondo che il peso di /; essendosi por- 
tato più lontano dal centro di rotazione 
della leva e qudlo o più vicino, vi sarà 
squilibrio, e la leva g h dovrà cadere dal 
Iato h. Allora la lamina h n si frammetterà 
fra )e calamite Del' ago a 6, il quale, non 
sentendo più V azione della forza magoe- 
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tìca che scarsamente, cadrà, risalirà dalla 
parte opposta verso C, e sarà attratto da 
quelle calamite ; ma il braccio o respinge- 
rà V astina *, libererà la punla r, porterà 
il peso di o e di p verso la cima quindi 
la lamina g in discenderà, ed il tutto sarà 
di nuovo ndla posizione indicata dalla 
figura. 

Agli articoli Aqo calamitato e Calami- 
ta del Dizionario, abbiamo indicato come 
sia una fra le applicazioni ddla calamita 
quella d' indicare la presenza del ferro 
auche in piccolissime quantità unito ad 
altre sostanze. Biot servissi a tal fine del 
metodo usato da Coulomb per conosce- 
re il magnetismo dei varii metalli (V. pa- 
gina 186), e giunse con questo a scoprire 
nei minerali piccolissime quantità di ferro, 
come, per esempio, in due spede di miche 
diverse, provenienti P una dalla Siberia, 
T altra da Zinwald in Boemia. Avendo ta- 
gliato parecchie lame rettangolari di ugua- 
le dimensione le fec' egli oscillare separa- 
tamente fra due forti spranghe calamitate. 



di miai di Zinwald fece n 
azioni in 55 secondi, mentre P altra 
ne fece 7 soltanto nello stesso tempo. Le 
forze magnetiche stavano adunque fra loro 
come i quadrati di questi numeri, vale a 
dire come 1 4 4 : 49- Considerando queste 
forze come proporzionali alle quantità di 
ossido di ferro combinate, la mica di Zin- 
wald doveva contenere ao centesimi di 
questo ossido, e 1' altra 6, 8, risultamcnto 
che accordavasi con quello dell' analisi chi- 
Questo metodo può seguirsi utilmen- 
te per determinare approssimativamente la 
quantità di ferro contenuta in un minera- 
le ; ma siccome il numero delle oscillazio- 
ni nello stesso tempo è talvolta maggiore 
con certi corpi che con le lamine dì mica, 
quantunque V analisi non vi scopra la pre- 
senza del ferro ; cosi è duopo diffidare di 
simili indicazioni che possono fadlmcnte 
indurre in errore. 
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Si è veduto pure all' articolo Calamita 
del Dizionario, come questa si impieghi 
per separare la limaglia di ferro da quella 
degli altri metalli cui cagionerebbe mollo 
danno quando si avessero a fondere, ed 
alP articolo Calamita, temporaria in que- 
sto Supplemento (T. Ili, pag. 171) si è 
veduto come siasi questa adoperata pure 
a tal effetto con vantaggio ancora maggio- 
re per la facilità con cui le si fa abban- 
donare la calamita. In alcune officine del 
Belgio tiensi una calamita artifiziale di mol- 
ta forza posta ali 1 altezza dell' occhio cui 
ricorrono quei tornitori od altri lavoratori 
di ferro ai quali entrò qualche particella 
di quel metallo nell' occhio , la quale, 
aperte appena le palpebre, dalla calami- 
ta si leva. Comprendesi in vero che una 
calamita capace di sollevare parecchii chi- 
logrammi di ferro può strappare una 
particella di quel metallo anche infitta nel- 
le carni. 

' Finalmente in questo tempo in cui la 
industria sta vigilante ad ogni passo delle 
scienze per farne suo prò, anche lo speri- 
mento di de Haldat che abbiamo riferi- 
to alla pag. 2 34 della magnetizzazione 
parziale dì una lastra di acciaio non po- 
teva passare inosservala. E su di essa in 
fatto che fondasi un nuovo metodo di 
intaglio e di stampa col mezzo del ma- 
gnetismo, la cui invenzione dicesi donila 
a W. Jones. 

Si provvede una lastra di acciaio che si 
annerisce come al solito, quindi con una 
punta energicamente calamitata, ma un 
po' smussa vi si fa sopra il disegno che 
vuoisi intagliare. Si raccomanda 'di tenere 
la punta alquanto inclinata, di poggiarla 
saldamente sulla piastra, e di collocarsi m 
tal modo che questa punta sia presso a 
poco nel piano del meridiano magnetico. 
La piastra cos» disegnala magneticamente 
nettasi con ogni diligenza, e fattala ben 
asciugare vi si sparge sopra del ferro ri- 
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dotto in polvere assai fina. Qoeslo, incli- 
nando la pbstra, scorre lungh'essa, eccello 
che in tutti i luoghi dove è passata la pun- 
ta nei quali aderisce fortemente. Avendo 
ottenuto così contorni sensibili stampansi 
mediaute un torchio litografico. La carta 
da stampa dee ricevere una preparazione 
affinchè il ferro metallico vi si possa com- 
binare. Producesi una bella stampa azzur- 
ra inzuppando la carta con una soluzione 
di cianuro di potassio ed una stampa nera, 
bagnandola con leggera infusione di noce 
di galla. Le sostanze abbisognano di esse- 
re esposte all' aria per qualche tempo pri- 
ma di acquistare tutta la loro vivacità, ed 
il ferro dee essere io istoto molto diviso, 
perchè le combinazioni chimiche si possa- 
no produrre prontamente e con sicurezza. 
Ecco in qual modo si ottenga la polvere 
di ferro dotala di questa proprietà. Pren- 
desi limaglia di ferro molto fina recente e 
brillante ; lavasi con alcole molto rettifica- 
to, e quando è netta abbastanza decantasi 
1' alcole e gettasi la limaglia in un' altra 
fiala anch'essa ripiena di alcole rettificato ; 
agitesi allora per qualche tempo, lasciasi 
in quiete pochi secondi, poi si decanta il 
liquore che soprannota, il quale dopo breve 
tempo depone particelle di ferro di gran- 
de tenuità. Ilaccogliesi il sedimento, se lo 
fa seccare assai prontamente, e serbasi in 
piccole fiale di vetro a turacciolo sme- 
rigliato. 

Assicurasi che questa maniera di stam- 
pa è un che di mezzo fra la litografia ed 
il mezzo Unto, e si crede che potrà servi- 
re a dare molte prove, attesoché il nume- 
io di queste dipenderà non dalla tiratura, 
ma dal tempo per cui la piastra conserve- 
rà il suo magnetismo, e si è veduto come 
de Haldat dicesse potere questo durare 
per vani mesi. Per farlo svanire e rendere 
la piastra atta a ricevere un altro disegno, 
basterà batterla un po' fortemente eoa un 
maglio di legno o riscaldarla a temperatura 
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alquanto elevate, come de Haldat ha già 
insegnato. 

(Becquerel — Houli — Da Hal- 

IUT LaMB PoCILLBf ZaJTTHDE- 

scai — Muucejs — Page — Mwiimsi 

KuFFFER RICCARDO RoBBRTS — 

Giuseppe Radfoed — Peyroit — G.**M. 
— Naturai Philosophy — Di*, delle 
Origini.) 

Magnetismo terrestre. Quegli stessi fe- 
nomeni che abbiamo notati nel precedente 
articolo siccome dovuti alle calamite natu- 
rali od artiGziali vedonsi altresì produrre 
dalla terra ; ed è la unione di essi che 
costituisce quello che, perciò appunto, si 
intitola magnetismo terrestre. lu questo 
articolo esamineremo pertanto brevemente 
la influenza di esso sulle sostanze suscet- 
tibili di magnetismo, principalmente sotto 
il riguardo delle applicazioni che se ne 
traggono, e dei più o meno delicati istro- 
menti che l'industria dee fornire alla scien- 
za per indagarne le leggi. 

li principale effetto del magnetismo ter- 
restre incontrastabilmente si è quello di 
attrarre verso un dato punto dell' orizzon- 
te ciascuno dei poli degli aghi calamitati, 
obbligandoli con ciò a mantenerti sempre 
in una data direzione relativamente al 
globo terrestre. Senza questa influenza del 
magnetismo terrestre la calamita sarebbe 
rimasta fino a molti anni addietro un og- 
getto di curiosità e di studio pegli scien- 
ziati, mentre invece da varii secoli presta 
aiuti importantissimi ai naviganti precipua- 
mente, ma altresì agli agrimensori, ai mi- 
neralogisti ed a molti altri, mediante la 
Bussola. Non ripeteremo quanto si disse a 
quella parola e nel I' articolo precedente 
sulla importanza di quello strumento, ma 
piò volentieri ci intratterremo a vedere la 
storia di questa scoperta che fruttò con- 
seguenze di tento rilievo. 

Storia. Alcuni scrittori, e fra questi Le- 
vino Lemnio, Follerò, Giovunni Pineda ed 
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altri, intrapresero provaie, ma senza alcun 
fondamento, che Salomone fosse stato il 
primo scopritore della proprietà dell' ago 
magnetico di volgersi ai poli, e quindi 
della bussola, e che gli antichi Tiri, Sido- 
ni e Fenici se ne servissero nelle loro na- 
vigazioni ; ma molti e vaiidi argomenti 
provano ad evidenza il contrario. Altri 
attribuiscono ad Aristotile un passo, dal 
quale apparirebbe chiaramente che ai di 
lui tempi si conoscesse la bussala ; ma quel 
passo riconobbesi apocrifo. Vanendo a 
tempi meno remoti, i Francesi citano al- 
cuni versi di un poema manoscritto del 
XII secolo che esiste alla Biblioteca del 
Re in Parigi, ed è attribuito ad un certo 
Guyot de Provins , e questi versi sono i 
seguenti. 

lcele étoile ne se muet 
Un art sant, qui mentir pud 
Par verta de la Marmette, 
Une pietre laide et noirette 
Ou le J'er volentiers se joint. 

Dai quali versi sembra però risultare 
soltanto che si conoscesse bensi la pro- 
prietà della calamita di volgersi al po- 
lo, ma non già che se la fosse applicala 
alla costruzione della bussola. Ditmaro 
attribuisce 1' invenzione della bussola al 
pontefice Silvestro II, ma non però chia- 
ramente, nò pare probabile che gli storici, i 
quali minuziosamente narrarono gli avve- 
nimenti di quei tempi, ne trascurassero uno 
di tanto rilievo. Assicurasi tuttavia in tal*; 
proposito che Ugo da Bersi, che visse ai 
tempi di San Luigi re di Francia, men- 
zionasse F uso fatto dai naviganti di un 
bicchiere per metà pieno di acqua in cui 
galleggiava sopra due canne un ago cala- 
mitato, e si assicura che il Cardinale Ja- 
copo de Vitri, il quale viveva verso F an- 
no 1200, parla dell'ago calamitato nella 
sua storia gerosolimitana, aggingnendo che 
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era necessario ed anzi indispensabile, ai 
viaggiatori sul mare. Pretendono alcuni 
d' altra parte che i Cinesi e gli Arabi co- 
noscessero mollo avanti di noi la proprie- 
tà che ha Togo calamitato liberamente 
sospeso di volgersi verso gli stessi punii 
dello spatio. Una tale asserzione fondasi 
principalmente sulla descrizione fatta del- 
la Cina da Duhaldc, ove si dice, che i 
Cinesi servivansi della bussola per viag- 
giare in terra più di 1000 anni innanzi di 
Gesù Cristo. Dalla Cina quindi preten 
douo alcuni che portasse la bussola il ce- 
lebre nostro viaggiatore Marco Polo verso 
il 1 260 quando tornava da quei paesi in 
Europa ; ma ciò non sembra probabile se 
si riflette non fare desso alcun cenno di 
questo futlo nella relazione dei suoi riaggi. 
Inoltre assicura il padre Kircker che aven 
do diligentemente consultato tutti quell 
che scrissero viaggi alla Cina, e che regi 
strarono gli Annali dei Cinesi non poi. 
mai rilevare da questi che eglino avessero 
avuta cognizione della bussola. Dietro tutti 
questi fatti sembra giustamente potersi 
quindi attribuire la invenzione della bus 
sola o per lo meno V introduzione ili essa 
in Europa, verso 1' anno i3oo, a Flavi) 
Gioia del castello di Pasitano di Amalfi, 
nel che convengano gli storici più celebri 
anche contemporanei che scrissero di quei 
tempi, e nella quale opinione anche la mag- 
gior parte degli stranieri convengono, fra 
i quali Antonio da Bologna, detto altrimenti 
il Panormitano, il Guazzi, il Borio, il Gil- 
berto, il Kircher, il Brechmann ed altri 
moltissimi, sicché invano cercano alcuni 
fraudare di questa non ultima fia te sue 
glorie, r Italia come fa col suo silenzio il 
Becquerel nel Trattato sul magnetismo, ove, 
dopo aver [tarlalo degli scrittori francesi 
dianzi citali, e del dubbio che Marco Polo 
dalla Cina portasse in Europa la bussola, 
passa di balzo a dire sapersi solo di certo 
che nel 14 9; Vasco <k Gama, ne fece 



oso nelle sue spedizioni nelle Indie, di- 
eicnticando fra gli altri fatti, gli scrittori 
che prima di quel tempo menzionata ave- 



Queir Antoni da Bologna, per 
citalo in addietro, nato in Palermo nel 

5q5, morto in Napoli nel 1471, 
scritto : 



Prima dtdit nauti* usum magnetii Amalfit. 

Premessi questi brevi cenni sulla parie 
storica della scoperta ed applicazione del- 
la proprietà la più utile del magnetismo 
terrestre, vedremo ora quale sia la dire- 
zione che impone agli aghi magnetici, 
ed in quali misure questa varii secondo i 
punti diversi della terra. Vedremo come, 
olire che sulla direzione orizzontale del- 
l' ago, influisca il magnetismo anche su 
quella verticale ; quindi esamineremo qua- 
le sia la intensità della forza che produce, 
e come varii questa nelle differenti parti del 
globo ed a diverte altezze di esso, e quali 
cause producano alterazioni regolari o no 
su queste forse direttrici e sulla intensità 
stessa, e faremo un cenno dei sistemi pro- 
postisi per un corso di osservazioni che 
spargessero maggior lume sull' argomento. 
Diremo di alcuni altri fenomeni, oltre agli 
anridelti, che il magnetismo terrestre pre- 
senta, e finalmente faremo conoscere al- 
cune delle principali teoriche con le 
cercossi spiegarlo. 

Declìna%ione. Agli articoli Ago calami- 
lato. Bussola e Calamita si è dello come i 
due poli delle calamite naturali od arti6ziali 
si volgano l'uno al polo norie, l'altro verso 
quello sud della terra ; e si disse altresì co- 
me questa direzione non ria precisamente 
verso questi poli del globo, cioè non sia 
lapper tutto quella identica del meridiano 
terrestre, ma alquanto per lo più ne differi- 
sca ponendosi in altro piano che varia 
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secondo i punti della terra, e clic dicesi il di essa regnala guardi 



meridiano magnetico. É questa deviazione 
dal meridiano terrestre che dicesi la dccli- 
naiionc dell'ago calamitalo. Nei primi tem- 
pi credevasi che la calamita si volgesse esat- 
taniente ai poli della terra. Thcvcnot nei 
suoi viaggi assicura di aver veduto una let- 
tera scritta nel 1 269 da Pietro Adztge, nella 
quale dicevasi posiUvamentc che 1' ago de- 
idi 5°; Colombo, allorché, nel i4<P, 
alla ricerca «fi un nuovo mondo, 
osservò che la direzione dell'ugo della bus- 
sola non era costante. Vuoisi da alcuni che 
il manoscritto di un piloto di Dieppe, per 
nume Griguuu, dedicato nel 1 534 u Seha 
stiano «Cabota faccia anch'esso ricordo 
della declinazione dell' ago calamitato. In 
generale però V onore della scopci ta della 
declinazione della bussola viene attribuito 
al veneziano Cabota medesimo, riportan- 
dola circa al 1 5oo. Quello che vi è di 
certo si è che nel XVI secolo era cono- 
sciutissima la proprietà dell" ago calamitato 
di deviare più o meno a destra od a sini 
stra del meridiano terrestre. 

In alcuni j»aesi, che accenneremo in 
appresso, il meridiano magnetico coincide 
col meridiano terrestre ; in altri or più or 
meno se ne allontana, e P angolo che fa il 
meridiano magnetico con quello terrestre 
è ciò che si chiama la declinatone dei- 
Vago calamitato, la quale si dice orientale 
quando il polo boreale dell' ago passa al- 
l'est del meridiano, ed occidentale quando 
passa invece all' ovest. Quando il meri- 
diano magnetico coincide con quello ter- 
restre la declinazione è nulla, e la linea 
che passa pei paesi ove ha luogo questa 
dicesi la linea di non 



Ad oggetto di correggere quanto si ri- 
ferisce alla declinazione dell' ago si acco 
stuma sovente nelle Bussoli di mare, 
come a quell 1 articolo venne indicato, di 
girare la rosa per modo che la freccia su 
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«Iella terra, cioè faccia con l'ago calamitato 
un angolo esaltamente simile a qnello che 
fa il meridiano magnetico col meridiano 
terrestre nel luogo ove dee farsi 1' osserva- 
zione. Questo mazzo però di correggere la 
declinazione suppone che questa preventi- 
vamente conoscasi, ed obbliga a regolare 
P ago secondo i luoghi. Per conoscere la 

con qualche esat- 
ticorresi ad i tinnenti appartenenti 
air astronomia, quali sono il compasso o 
bussola di variazione, il compasso o bus- 
sola azzimuttale e la bussola di declinazione, 
strumenti che vennero descritti all' artico- 
lo Bussola del Dizionario (T. III, pagi- 
ne 1 58 e 161). La bussola azzimuttale 
venne in particolare modo migliorata da 
Kater, il quale potè combinare i vantaggi 
della costruzione comune insieme eoa 
quelli di renderla assai fàcilmente portatile 
ed adattata ad ogni sorta di 
tanto sul mare che in terra. Una 
descrizione, ma senza alcuna figura se ne 
pubblicò nel 1 8 1 8, e solo recentemente 
in una fisica inglese se ne die la figura, 
che riportiamo nella Tav. XXHI delle 
Arti jfisiche. 

A B (Gg. 1 ) è una scatola di rame che 
contiene la bussola, la cui carta o rosa 
C D ha il diametro di 5 pollici. L' ago 
è forato nel centro per lasciar passare un 
Rotolino di agata a fine di porlo in bi- 
ico, attaccato sopra un pezzo circolare 
di talco, sulla cui circonferenza avvi un«» 
stretto anello di carta, il cui margine ester- 
no è accuratamente diviso in gradi e mez- 
zi gradi. L' altezza della scatola cilindrica 
è esattamente di un pollice ed essa è 
«'opeila come, al solito, con una lastra di 
vetro. Un pezzo di avorio è poi fissato 
all' orlo interno della scatola cosi da cor- 
rispondere esattamente all' orlo esterno 
del circolo graduato della carta : sopra 
1' avorio è segnata una linea od angolo 
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retto col piano del circolo graduato) la 
quale serve a guisa di indice per istabi- 
lire la declinazione nel modo che si è 
accennato. Nel lato opposto della scatola 
io O è fissato un traguardo formato di un 
telaietto di ottone in forma di paralello- 
grammo lungo 5 pollici. A questo telaio è 
adattato un altro telaietto più corto, lun- 
go due pollici, che scorre sul primo e por- 
ta il segmento di un cilindro di vetro 
lavorato col raggio di 5 pollici. Mediante 
questo pezzo di vetro quando lo strumen- 
to presentasi al sole i raggi raccolgonsi 
in un fuoco lineare e la linea di luce ca- 
dendo suir indice del peno di avorio può 
vedersi allo stesso tempo che i gradi della 
scala fatta sulla carta. Il traguardo ha una 
cerniera con la quale è attaccato alla scala 
potendo quindi piegarsi al disopra del ve- 
tro che copre la scatola, e quando è pie- 
gato in tal guisa si innalza P ago, mediante 
una leva che passa sotto al suo centro, e 
vedesi in L, la quale comprimendolo con- 
tro al vetro gli impedisce di muoversi. 
L'altro traguardo cui si applica l'oc- 
chio, e che vedesi a parte nella fig. a, è 
alto un pollice dalla cerniera alla parte 
superiore, e può innalzarsi alquanto me- 
diante un regolo che scorre in due scana- 
lature fatte sulP esterno della scatola. È 
formato di un piano retto verticale P che 
tiene una stretta fessura verticale S nella 
parie superiore ed al disotto un foro cir- 
colare in cui si è posta una lente conves- 
sa : un pinno orizzontale II che parte dal 
lato inferiore del primo, è anch' esso guer- 
nito di una lente convessa ed avvi uno 
specchio M posto dinanzi a P ed inclinato 
sotto un angolo di 4 5 gradi. Mediante 
questa combinazione delle lenti con lo 
specchio i gradi della carta vedonsi per 
riflessione considerabilmente ingranditi ed 
in posizione rovesciata, insieme con la li- 
nea fatta sull' avorio che è contigua alla 
parte veduta nello specchio. La imaginc 
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della carta essendo prodotta da una rifles- 
sione riesce rovesciala, per lo che occorre 
che le cifre le quali esprimono il numero 
di gradi sieno anch' esse rovesciale di ma- 
niera che si possano leggere correttamente 
quando sono vedute attraverso le lenti. 
Questo traguardo può essere innalzato od 
abbassato nel modo che si disse per met- 
terlo in fuoco, ed il tutto si fa girare me- 
diante una cerniera per guisa da porlo 
nello stesso piano della scatola, e rendere 
così questa più facile a trasportarsi. 

Ecco in qual guisa si adopera questo 
strumento quando vuoisi prendere Paz- 
zimutto del sole. Si innalza il traguardo O 
e se lo volge verso il sole, facendovi scor- 
rere sopra il pezzo di cilindro di vetro 
fino a che la linea luminosa che esso pro- 
duce cada sulla linea od indice dell'avorio. 
Accomodasi pure il traguardo vicino al- 
l' occhio per guisa che la sua lente oriz- 
zontale si trovi al disopra della scala, e se 

10 innalza od abbassa facendolo scorrere 
nelle scanalature, fino a che sia posto alla 
conveniente distanza focale e lasci vedere 
distintamente P indice sull' avorio ; quindi 
si esamina se la linea luminosa prodotta 
dal sole e veduta sul pezzo di avorio at- 
traverso le lenti apparisca sottile e precisa, 
e se ciò non è inclinasi il traguardo verso 
l' occhio fino a tanto che si raggiunga 
la voluta precisione. Deesi diligentemente 
avvertire che il traguardo non penda a 
diritta nè a sinistra, ma sia tenuto perpen- 
dicolare all' orizzonte nella direzione fra 

11 sole e P osservatore : dal trascurare una 
tale precauzione può venirne la principale 
cagione di errore. Inclinasi alquanto la 
bussola verso P osservatore, ad oggetto di 
frenare alquanto le oscillazioni della carta 
ponendola in contatto con P indice, e cou 
due punte fissate vicine ad esso per tale 
oggetto. Fatto ciò ripetutamente, quando 
la carta è ben ferma, la scatola si inclina in 
guisa da liberare la carta dall' indice e 
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ritornarle la sua mobilila. Essendo quindi 
la linea luminosa tagliata in due dalla linea 
dell' indice sul!' avorio possono osservarsi 
i gradi e le frazioni di essi indicati da que- 
sta linea nel momento stesso che un assi- 
stente osserva F altezza del sole. Se la 
carta non sembra perfettamente stabile è 
focile valutare la media delle sue vibrazio- 
ni. I gradi sulla carta sono numerati da) 
norte verso l'est, ed in tutto il circolo giun- 
gono a 3 60 ad oggetto di ovviare la pos- 
sibilità di ogni errore in tale proposito. 
Ai gradi e minuti ottenuti in tal guisa si 
può applicare la correzione scritta sulla 
carta, e che darà la vera posizione ma- 
gnetica del sole, dalla quale e dall' altezza 
osservata si potrà ottenere nei soliti modi 
la declinazione dell' ago. Quando deesi 
determinare la declinazione per conoscere 
il corso della nave, basta che gli azzimutti 
sìcno presi senza alcun riguardo alle at- 
trazioni locali che possono agire sull'ago ; 
ma per le deduzioni scientifiche, dopo che 
si sono ottenute un certo numero di os- 
servazioni nel mentre che la nave cammi- 
na in una data direzione, se ne dee fare 
un' altra serie camminando in direzione 
opposta, la media dei due risultamenli dan- 
do la esatta declinazione dell' ago. 

Volendo adoperare la bussola azzimut- 
tale di Rater, prendendo di mira invece 
un oggetto comune applicasi al telaietto O, 
invece del cilindro di vetro, un filo di 
crine, il quale si fa coincidere con V og- 
getto traguardato direttamente. 

Avvi anche un altro mezzo di usare 
questa bussola, il quale è forse prò con- 
veniente ed accurato di quello dianzi de- 
scritto, e consiste nel girare il traguardo a 
rifrazione, osservare» la linea luminosa e 
leggere la differenza dei gradi direttamente, 
avendovi il vantaggio che se la bussola 
non è in posizione orizzontale P osserva- 
tore può fàcilmente conoscere e corregge- 
re 1' errore. È duopo tuttavia di una 
Suppì. Di*. Tecn. Topi. XX 
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accuratezza per non ingannarsi nel legge- 
re le cifre che indicano i gradi, le quali, 
come dicemmo, sono scritte rovescie sopra 
la carta : questo si pnò prevenire guar- 
dando, come si è detto, per riflessione. 

In alcune bussole azzimuttali che ven- 
nero anche privilegiate, si sostituì un pri- 
sma triangolare di vetro allo specchio 
dianzi indicato : agiscono evidentemente 
dietro allo stesso principio della riflessione, 
e copiate sono quindi, con leggera altera- 
zione di forma, dalla invenzione originale 
del Kater. Talvolta »i fumo pure vetri 
colorati per fare osservazioni sul sole, ? 
quali sono posti fra 1' occhio ed il primo 
traguardo e si levano a volontà quando 
non fan di bisogno. 

Gauss per osservare con esattezza le 
declinazioni dell' ago magnetico servesi 
di un apparato, il quale consiste in una 
spranga calamitata sospesa orizzontalmen- 
te a fili di seta non torli e guernita da un 
capo di uno specchietto cui sono aggiunti 
una scala divisa in millesimi ed un teo- 
dolite. 

All'articolo Magnetismo (pag. 180) si 
è detto come il Fu si ni eri suggerisce di 
trovare la declinazione ricercando il pia- 
no in cui una spranga di ferro dolce rie- 
sce neutra. 

Jnclinatione. Erasi sovente avuto occa- 
sione di osservare che P ago perdeva la 
alità a misura che si andava 
avvicinandosi al norte, e che il polo au- 
satasi al disotto dell' orizzonte. 
Non sapendo a quale cagione ciò fosse da 
attribuirsi, si suppose che l' ago non fosse 
sospeso pel suo centro di gravità. Rober- 
to Norman, avendo posto un contrappeso 
per ristabilire 1* orizzontalità, conobbe che 
bisognava mutarlo secondo i luoghi, e fu 
in tal guisa condotto alla scoperta della 
inclinazione. Non si tardò a riconoscere 
che per osservare compiutamente questo 
era duopo che P ago pot< 
34 
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muoversi liberamente uel piano del meri- 
diano magnetico, condizione che si ottiene 
sospendendolo alla metà ad un asse per- 
pendicolare a questo piano. Quando l'ago 
non è calamitato rimane in direzione oriz- 
zontale, ma tosto che lo è devia da questa 
direzione di un certo numero di gradi. 
Chiamossi angolo di inclina%ione quel- 
lo che misura questa deviazione. Si può 
conoscere questo effetto anche fissando 
un ago di acciaio ad un pezzo ài sovero 
od altra sostanza galleggiante, ed immer- 
gendola nell' arni m, regolando la gravità 
specifica dell* insieme per guisa che possa 
rimanere sospeso in mezzo al fluido senza 
alcuna tendenza di venire a galla o di af- 
fondarsi. Facendo in modo che il centro 
di gravità del sistema coincida col centro 
di figura, si avrà l' effetto che 1' ago nou 
magnetico unito al sovero si potrà porre 
in qualsivoglia posizione nel liquido, non 
avendo tendenza alcuna a spostarsi. Se 
T ago si magnetizza, si trova immergeu 
dolo poscia nelle medesime circostanze, 
che assume una posizione più vicina alla 
verticale, facendo con questa un angolo, per 
esempio, di circa ao gradi, il polo norie 
dell' ago volgendosi inoltre di alcnni gra 
di verso ponente dal polo norte. Questa 
sua deviazione dal piano del meridiano è 
uguale alla declinazione dell' ago orizzon- 
tale ; la sua deviazione di 70 0 dal piano 
orizzontale, è 1' effetto dell' inclinazion 
Questo metedo è assai utile per far di- 
scernere il fatto generale dell' effetto misto 
della declinazione ed inclinazione cui sono 
soggetti gli aghi magnetici, e per mostrare 
il principio dal quale dipendono ; ma non 
è adattato per misurare quegli effetti ac- 
curatamente, ricorrendosi per tale oggetto 
ad altre disposizioni. 

Siccome già dicemmo nel Dizionario 
agli articoli Bussoli e Calamita, questa 
inclinazione non è la slessa in tulli i punti 
del globo, ma varia ai pari della declina 



ago 
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zione secondo i luoghi, essendo nulla iu 
certi punti : la linea in cui si trovano, que- 
sti, che circonda il globo, obiamasi l'equa- 
tore magnetico. Interessa quindi potere 
misurare il grado di questa inclinazione e 
per dedurne la posizione del luogo ove 
si fanno le osservazioni ; e per istudiare 
altri fenomeni del magnetismo terrestre 
onde parleremo in appresso. Lo stru- 
mento che si adopera per conoscere e 
la inclinazione dell'ago dicesi 

inclinatorio O BcsSOLA <f inclina- 

none, ed a questa ultima parola di e de- 
si un cenno del modo di costruirlo nel 
Dizionario (T. Ili, pag. i6a). La prima 
cosa da farsi nella costruzione di questa 
bussola si è di prendere 1' ago assoluta- 
mente scevro di magnetismo, ed in tale 
posizione che sia libero da qualunque in- 
fluenza che la terra possa avervi, quindi 
si dee sospenderlo orizzontalmente in ma- 
niera da lasciargli libertà pienissima di 
muoversi in un piano verticale. Quando 
F ago sarà così posto in bilico non avrà 
alcuna tendenza ad inclinarsi piuttosto da 
un lato che dall' altro, e rimarrà fermo in 
qualunque posizione se lo ponga, in fino a 
che non vi si applichi qualche forza estra- 
nea. Ottenuto ciò 1' ago deesi magnetizza- 
re quanto più fortemente è possibile, e 
quindi porsi sul suo sostegno girandolo in 
guisa che il piano nel quale l 1 ago si può 
muovere liberamente coincida con quello 
del meridiano magnetico. Si troverà che 
io questa situazione la cima dell' ago cui 
si è comunicata la polarità norte avrà una 
preponderanza, cioè s' inclinerà, e dopo un 
certo numero di oscillazioni si arresterà 
in un punto detcrminato, cioè il suo asse 
si porrà in una linea che dicesi la posizio- 
ne magnetica. 

Deesi avere gran cura che non entri 
ferro od acciaio nella costruzione della in- 
telaiatura che, come dicemmo nel luogo 
citato del Dizionario, si adatta a questo ago, 
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attesoché quel materiale avrebbe una sen- 
sibile azione sull'ago medesimo: deesi pare 
grande attenzione alla purità dell' ottone 
impiegato a lai fine, che esser dee esente da 
ogni magnetica proprietà. Dapprincipio era- 
si stimato utile di fare gli aghi assai grandi 
ed anche di più che un piede di lunghet- 
ta ; ma sì riconobbe con 1' esperienza che 
vi ha piuttosto perdita che vantaggio di 
esattezza facendo la lunghezza maggiore 
di 6 ad 8 pollici ; risulta poi conveniente 
ancora ridurre la dimensione di questo 
strumento, rendendolo con ciò più porta- 
tile e meno costoso. 

Ad oggetto di scemare gli attriti Mitchell, 
nel 1772, propose di far sostenere 1 due 
capi dell' osse dell' ago d' inclinazione da 
rotelle di attrito ossia da tribometri, e due 
strumenti esegiùronsi da Nairne con que- 
sto miglioramento. Gli aghi erano lunghi 
un piede, le cime degli assi eransi latte 
con una lega d' oro e di rame, e le rotelle 
di attrito, sulle quali poggiavano, avevano 
il diametro di 4 pollici ed erano impernia- 
te con la maggior diligenza. I capi degli 
assi delle rotelle di attrito erano anch' essi 
fatti di una lega d' oro e di rame, e gira- 
vano io piccoli fori fatti in metallo da 
campane. Di contro agli assi degli aghi, ed 
a quelli delle rotelle di attrito eranvi pez- 
zetti di agata diligentemente politi. Cia- 
scuno ago magnetico oscillava contro un 
cerchio di bronzo diviso in gradi e mezzi 
gradi, ed una linea che passava pel mezzo 
dell' ago ed andava alle cime serviva di in- 
dice per queste divisioni. Gli aghi eransi 
posti in billico prima di averli resi magne- 
tici, mediante la ingegnosa disposizione 
di una traversa fissata suU' asse sopra le 
cui braccia lavorate a vite assai fina scor- 
revano piccoli bottoni che invitandosi po- 
tevano porsi più vicini o più lontani dal- 
T asse, contribuendo con ciò a bilicare 
esattamente gli aghi. Verificavasi 1' esatto 
bilicano e nto degli aghi dopo magnetizzati 
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rovesciandone i poli, e mutando il lato 
anteriore in quello posteriore di ciascun 
ago. La intelaiatura di questo strumento 
era, secondo il solito, provveduta di livelli 
per disporla orizzontalmente dopo che si 
era collocata nel meridiano magnetico. 

In un altro volume delle Transazioni 
filosofiche, del 1775, trovasi descritto un 
ago d' inclinazione di Lorimer ad oggetto 
di fare le osservazioni sul mare, dove la 
instabilità del sostegno rende assai difficile 
ottenere alcun grado di esattezza nelle 
osservazioni. L" ago era della solita forma 
e dimensione, e si moveva verticalmente 
sul proprio asse, il quale terminava con 
due punte coniche leggermente sostenute 
in due ciotolini emisferici inseriti nei Iati 
opposti di un piccolo paralellogrammo di 
ottone, largo circa un pollice e mezzo ed 
alto 6 pollici. In questo paralellogrammo 
era fissato ad angoli retti un leggero cer- 
chio di ottone del diametro di circa 6 pol- 
lici, inargentato e diviso iu mezzi gradi, sul 
quale 1' ago indicava la inclinazione. L'au- 
tore lo chiamava il circolo delt inclina- 
none magnetica. Tanto questo circolo 
che il paralellogrammo di ottone potevano 
girare orizzontalmente sopra due alui per- 
nii 1' uno al basso c P altro in alto, corri- 
spondenti a ciotolini posti sul paralello- 
grammo. Questi pernii erano fissati in un 
cerchio verticale di ottone, della grossezza 
e larghezza di due decimi di pollice, e di 
un tal diametro che il circolo d'incli- 
nazione ed il paralellogrammo potesse- 
ro Uberamente girarvi per entro. Questo 
secondo circolo si chiamava il meridiano 
generale. Questo non era graduato, ma 
aveva un piccolo peso di ottone attaccato 
alla parte inferiore ad oggetto di mante- 
nerlo in posizione verticale ; il circolo 
stesso poi era inserito ad angolo retto in 
un altro circolo di ugual diametro interno 
e della slessa grossezza, ma due volte più 
largo, it quala era inargentato e graduato 
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sulla faccia superiore ad ogni meno gra- 
do. Questo rappresentava l'orizzonte ; po- 
teva liberamente dondolare su due pernii 
e mantenersi per conseguenza sempre oriz- 
zontale. Il tutto era posto in una cassetta 
di maogano di figura ottagona con una 
lastra di vetro al disopra. Quella parte 
del telaio che teneva il vetro poteva essere 
illuminata dall' esterno quando occorreva. 
Tutta la cassetta girava sopra un forte cen- 
tro di ottone fissato sopra una doppia 
piastra di maogano unita con le fibre in- 
crociate ad oggetto di evitare che si sbie- 
casse o fendesse, ed il tutto poggiava su tre 
piedi di ottone fissati in guisa da evitare la 
caduta quando il vascello si inclinava nota- 
bilmente. Allorché non se la adoperava, 
tenevasi rinchiusa in altra cassetta quadrata. 
Il particolare vantaggio di questo strumen- 
to consisteva nella libertà che vi si lasciava 
all' ago di cedere all' efTetto del magneti- 
smo terrestre, e di porsi da sè nella linea 
d' inclinaaione, in conseguenza della facoltà 
che aveva di muoversi in varii piani ad an- 
golo retto F uno riguardo all' altro. La sua 
posizione relativamente ai punti di varii cir- 
coli indicava, al solo vederla, non solamen- 
te la inclinazione, ma anche la declinazio- 
ne magnetica. Dirigendo quindi il circolo 
verticale al sole od altro oggetto, si poteva 
questa determinare. Benché questa bussola 
fosse lodevolissima rispetto alla teoria, pre- 
sentava però tali difficoltà nella pratica sua 
esecuzione che difficilmente potevano esse- 
re stiperete neppure dagli operai più di- 
stinti. 

La bussola d' inclinazione usata dalla 
Società reale di Londra, e che riguardavasi 
come modello nella costruzione di tali 
strumenti, trovasi descritta nelle Transa- 
zioni* filosofiche del 1776 da Cavendish. 
In questo stromento i capi dell' asse gi- 
rano sopra piani orizzontali di agata, ed 
avvi un congegno, mediante il quale si 
può a volontà sollevare 1' ago al disopra 
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di questi piani o riporlo su quelli, in guisa 
che gli stessi punii dell' asse cadano sem- 
pre sulle stesse parti dei piani dell' agata, 
il movimento che se gli imprime facendosi 
molto gradatamente e senza scosse. La 
forma generale dello strumento, la dimen- 
sione e figura dell' ago, e la crociera usata 
per bilicarlo, sono simili a quelli dell' ago 
d' inclinazione costruito da Noi r ne dietro 
i suggerimenti di Mi (cheli dianzi descritto. 
Il modo di usare lo strumento è il se- 
guente. Osservasi 1' inclinazione prima 
con la parte anteriore dell' ago volto al 
ponente, indi con quella parte stessa volta 
al levante ; in appresso rovesciami i poli 
dell' ago, e se ne osserva la inclinazione 
nei due modi stessi dianzi accennati. Sì 
ha cura che l' ago si renda ugualmente 
magnetico di prima dopo il rovesciamento 
dei poli, il che si riconosce contando il 
numero di vibrazioni che faceva P ago in 
un dato tempo in entrambi i casi. La me- 
dia di queste quattro osservazioni è la 
vera inclinazione. 

Si può valutare la influenza delle va- 
rie cause di errore che possono alterare 
i risultamenli ; ma vi ha modo di fare 
che si compensino una con I' altra com- 
binando insieme varii mezzi dì osservazio- 
ne. Suppongasi che la figura 3 ci presenti 
1' ago magnetico veduto di faccia, e che- 
S N sia la direzione dell' asse magnetico 
o la linea sulla quale si esercita il magne- 
tismo, ed abbiasi M m che sia ad angoli 
retti con la S N e passi pei ceutri delle 
cime cilindriche dell* asse, rappresentando 
quindi l' asse del movimento. Se l' ago 
sarà diligentemente posto in bilico, il suo 
centro di gravità coinciderà con la inter- 
sezióne delle linee in c. Ma supponendo 
che così non sia, e che, per effetto di un 
errore nella sospensione, il centro di gra- 
vità sia in conducasi la gj" perpendico- 
lare ad S N che taglia in n, e si faccia 
nf uguale a g n. Quando lo strumento 



Digitized by Google 



girasi per metà intorno all' asse, 
si presenti al dinanti la feccia opposta 
dell'ago, la metà S M N occuperà il luogo 
dorè era prima quella S m N, ed il centro 
di gravità si troverà situato là dove era 
prima fi nullameoo la media fra le forte, 
dalle quali l'ago viene trascinato fuovi 
dalla vera sua posizione in queste due si 
tuazioni, per non essere desso stato posto 
in bilico come si conveniva, è esattamente 
la stessa ; la media fra le due inclinazio- 
ni osservate risulta per conseguenza la 
stessa come se il centro di gravità si fosse 
trovato in n. Ma se ciò fosse la inclina- 
zione sarebbe stata più grande in una po- 
sizione dell' ago, e sarebbe riuscita più 
piccola quando i poli si fossero rovesciati 
o viceversa. Quindi la media delle inclina- 
zioni osservate in queste quattro posizioni 
sarà molto approssimativamente la slessa 
come se l'ago si fosse bilicato a dovere. 

In secondo luogo se il piano nel quale 
gira r asse non fosse orizzontale, la incli- 
nazione sarebbe alquanto più grande del 
dovere quando una feccia, per esempio, 
fosse girata al ponente, e minore quando 
lo fosse r altra. Perciò il piano di inclina- 
zione verso il sud in un caso, o quello 
verso il norte nelT altro, sarebbe più for- 
te sopponendo che rimanesse inalterato il 
livello in cui si è posto lo strumento. In 
conseguenza mediante le due osservazioni 
sarà presso a poco lo stesso come se il 
pernio fosse posto in un piano esattamen- 
te orizzontale. 

La stessa maniera di ragionamento fa 
vedere in terzo luogo che la media delle 
due osservazioni dianzi accennate non sa- 
rà altera ta, quantunque la linea indicatrice 
che unisce il grado che si osserva con 
l' asse del movimento non sia paralella 
all' asse dell' ago, e neppure se la linea 
che si prende per indice non coinciderà 
con la continuazione della linea S N ; o 
benché la linea che unisce le due Uivisio- 
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di 90° non sia perpendicolare all'oriz- 
zonte ; oppure benché V asse del movi- 
mento non passi pel centro del circolo 
graduato, purché sia nello stesso piano 
orizzontale di esso. Si scorgerà invece che 
se 1' asse del movimento non sarà nello 
stesso piano orizzontale che il centro del 
circolo graduato V errore che ne deriverà 
non potrà essere compensato da questo 
metodo di osservazione, a meno che la 
posizione di una cima dell' ago siasi prc- 
sa qual correzione dell' altra. Ciò però 
non é di grande conseguenza facile, essen- 
do di esaminare se sia o no nello stesso 
piano orizzontale. 

L' errore più difficile da evitarsi nella 
costruzione di un tale strumento si è quel- 
lo che le cime dell' asse non sieno esatta- 
mente cilindriche, fe inoltre essenziale al- 
tresì che le parti dell' asse che poggiano 
sui piani di agata sieno sempre esattamente 
le stesse. Questo strumento é però co- 
struito in maniera da permettere, quando 
occorre, di lasciare all' asse una qualche 
libertà negli incavi nei quali è posto, por- 
tando così questi piani sopra una parte di- 
stante un centesimo od un cinquantesi- 
mo di pollice dal punto ove poggia soli- 
tamente. Cavendish trovò nullarueno che 
quaudo P asse è posto in guisa da non 
lasciargli alcuna libertà, e quaudo il fab- 
bricatore ha cura nel far Pago che si fermi 
alla vera inclinazione, questo vibra in assai 
piccoli archi lasciandolo poggiato nei pia- 
ni : che quindi se 1' ago si innalza e si 
abbassa per un certo numero di volte, in- 
dicherà esattamente lo stesso grado ogni 
volta, od almeno la differenza sarà così 
piccola da riuscire appena sensibile ; ma 
se 1' asse non é in tal guisa limitato vi 
sarà spesso una differenza fino di ao mi- 
nuti nella inclinazione, secondo le varie 
parti dell' asse che poggiano sui piani, per 
quanta cura si abbia di tenere netti l' asse 
ed i piani dalla polvere, e di riparare ad 
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ogni irregolarità dell 1 asse. Se P ago vibra 
in archi Hi 5 o più gradi quando si lascia 
ealato sui piani, vi sarà sovente on errore 
di tale grandezza nella inclinazione. È bensì 
vero che quella parte 3ei pani di agata sui 
quali poggiasi P asse quando le vibrazioni 
sono finite, sarà alcun poco diversa secon- 
do il punto sul quale erasi posto P ago 
dapprima quando era fermo ; ma ciò re- 
cherà una piccola differenza nella inclina- 
zione indicata dal circolo graduato, quan- 
do si osservi solamente una cima dell'ago, 
poiché la inclinazione reale dell' ago al- 
1» orizzonte non è alterata. Questa diffe- 
renza è troppo piccola per essere percetti- 
bile ; cosicché P errore dianzi accennato 
non può essere dovuto a tale cagione; 
ni decsi attribuire P errore ad alcune ir- 
regolarità nella superficie dei piani d'agata, 
quando questi sieno lavorali e politi con la 
dovuta accuratezza ; ma piuttosto dipende 
dallo scivolare delP ago nelle ampie vi- 
brazioni, così da trovarsi sostenuto sopra 
punti diversi da quelli sui quali era dap- 
prima. Cavendish crede che di queste irre- 
golarità debba incolparsi non la mancanza 
di cura o di abilità dell'esecutore, ma la 
imperfezione che è inevitabile in questo 
genere di lavori. 

Appare quindi che in generale le indi- 
cazioni date dall' ago d' inclinazione va- 
dano soggette a due principali cagioni di 
errore : la prima che P asse dell' ago ma- 
gnetico non sia esattamente quello della 
sua forza magnetica ; secondariamente 
che il punto di sospensione non coincida 
in ciascuna posizione cattamente col cen- 
tro di gravità. Varii modi di osservazione 
si possono adottare per conoscere P im- 
portanza degli errori derivati da queste 
cause. Si può dapprima assicurarsi facil- 
mente che P asse di rotazione dell' ago sia 
perfettamente orizzontale e se P ago quin- 
di giri in posizione precisamente verticale ; 
deesi inoltre procurare che sia collocato 
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accuratamente nel piano del meridiano 
magnetico ; e si hanno quindi ad osservare 
diligentemente le posizioni nelle quali si 
arresta dopo averlo posto in moto e la- 
sciato oscillare liberamente. La media di 
queste posizioni si potrà prendere come 
quella vera dell'ago nelle date circostan- 
ze. Si dovrà quindi girare P intero stru- 
mento orizzontalmente fino a che abbia 
descritto un semicircolo compiuto di 1 80% 
quella faccia di esso che era verso le- 
vante essendo poscia verso ponente e vi- 
ceversa ; e quindi facendo simili osser- 
vazioni sulla inclinazione per trovare la 
media posizione in questo nuovo colloca- 
mento. Paragonando queste due medie 
ottiensi un'altra media risultante che è sce- 
vra dalla prima causa di errore. Ad ogget- 
to di escludere la seconda causa di errore 
si può levare P ago dal suo sostegno, e 
distruggere il suo magnetismo, magne- 
tizzandolo poi in senso opposto, cioè ren- 
dendo polo norie quella cima che prima 
era polo sud e viceversa ; riponendo quin- 
di P ago sul suo sostegno si faranno le 
medesime osservazioni che si sono fatle 
dapprima, girandolo da un lato poscia dal- 
l' altro. La media così ottenuta combi- 
nata con la prima, darà la media del to- 
tale che si può riguardare come la vera 
inclinazione nel luogo e nel tempo in cui 
si osserva. 

L' errore prodotto dalla mancanza di 
coincidenza fra P asse del movimento 
ed il centro di gravità dell' ago può esse- 
re tolto col metodo seguente indicato da v 
Daniele Bernouilli che merita di essere co- 
nosciuto per la facilità con cui può venire 
eseguito. Prendesi un ago d' inclinazione, 
costruito con quella maggiore esattezza che 
può ottenersi coi metodi ordinari dagli 
operai, e se lo mette in bilico più esatta- 
mente che sia possibile innanzi di magne- 
tizzarlo ; quindi dopo averlo magnetizzato 
a saturazione, se lo dispone più approssi- 



Magnetismo 
{nativamente che sia possibile vicino alla 
linea d' inclinazione. Molasi diligentemente 
la posizione che prende in quelle circo 
stanze, e quindi si distrugge il suo magne- 
tismo. Tornatolo così allo stato naturale 
ti altera il punto di sospensione, cioè si 
regola il centro di gravità in modo che 
1' ago si ponga da sè nella stessa posizione 
che si era prima notata per la sola in- 
fluenza della gravità. Tornasi quindi a 
magnetizzare di nuovo dandogli i poli stes- 
si di prima ; è chiaro che si avvicinerà al- 
lora maggiormente alla vera linea d' incli- 
nazione, poiché non vi è più V influenza 
di quella parte della l'orza della gravità 
che produceva una deviazione dapprima. 
Se si trovò che questa posizione appros- 
simativa differisca varii gradi dalla prima, 
ripetesi f operazione fmo a tanto che si 
giunga così presso alla prima posizione 
da non riuscire percettibile la diflcrenza. 
Di raro succede che questa ultima appros- 
simazione dia un errore di mezzo grado. 

Questo semplice strumento era usato 
dall' autore per osservare 1' inclinazione 
in ogni situazione nel seguente modo in- 
gegnoso. Fissasi ad un lato deh" ago 
S N (fig. 4) un leggerissimo circolo gra- 
duato di ottone ABC concentrico air as- 
se deir ago, ed il tutto meltesi in bilico 
quanto più esattamente è possibile prima 
della magnetizzazione, i. asse porta un 
leggerissimo indice R r che può girarvi 
sopra a sfregamento. Questo distruggerà 
T equilibrio dell' ago, il quale, so veune 
fatto cou la massima diligenza e perfetta 
mente bilicato, con l'aggiunta di questo in- 
dice rimarrà sempre perpendicolare al 
1' orizzonte, qualunque sia il grado del 
circolo sul quale si mette. Se ciò non si 
è ottenuto, si porrà I 1 indice a varii gra 
di del circolo, e si noterà la posizione 
che prende quando non è magnetizzalo 
telali vomente a ciascuna posizione dell'in- 
dice, notando in una tavola il risullamen- 
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to di tutte queste osservazioni. Suppongaci, 
per esempio, che quando l' indice è a So» 
1' ago si inclini di 46 0 all' orizzonte. Se in 
un dato luogo si osserva che 1' ago reso 
nagnelico per sovrapposizione ira due 
possenti calamite, avendo 1' indice a 5o* 
abbia un' inclinazione dì 4 6*°, si può es- 
sere certi, che quella è la vera inclinazione 
del luogo, attesoché il magnetismo non 
rimuove l' ago dalla posizione che gli ave- 
va dato la gravità. Essendo generalmente 
conosciuta la inclinazione che ha V ago in 
un dato luogo, è facile disporre l' indice 
relativamente. Se 1' ago non dà quella in- 
clinazione che doveva, si può alterare la 
posizione dell' indice, e quindi osservare 
di nuovo. Si esamina quindi se la seconda 
posizione dell' indice e la sua inclinazione 
formino due numeri che trovinsi nella ta- 
vola, se, cioè, si avrà ottenuta la vera 
linazione ; nel caso che no, conviene 
cercare un' altra posizione dell' indice. Os- 
servando se la nuova perdita che ne risul- 
ta è piò grande o più piccola di quel- 
la avutasi si conosce se il cangiamen- 
to di posizione dell' indice abbia a far- 
si nella stessa direzione di prima od in 
quella opposta. Hobison ha una di tali 
bussole di inclinazione, fatta da persona 
non pratica della costruzione di strumenti 
matematici, e ne usò a Leith, a Cronstadt 
in Russia, a Scarborough ed alla Nuova 
Yorck, e la inclinazione indicata da essa 
in ciascuna osservazione differiva appena 
eli un grado e mezzo dalle altre fatte cui 
più delicati strumenti. Esperimentò egli 
sulla strada di Leith in un mare agitato, e 
non la trovò inferiore ad una costruita 
eoa la massima diligenza. Il Robison quin- 
di la crede degna dell' ingegnoso suo au- 
tore, e di essere conosciuta generalmente, 
potendosi costruire con ispesa assai mode- 
rata, e contribuire così a moltiplicare le 
osservazioni della inclinazione, le quali 
jsyno d" immenso valore pel perfeziona.- 
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mento della teoria del magnetismo Ur- 



lo un ago di inclinazione, costruito re- 
centemente a Parigi e destinato ad usarsi 
a Pietroburgo, 1* asse invece che essere ci- 
lìndrico è foggiato a coltello, come nelle 
bilancio più diligenti. I coltelli sono posti 
essattamente nel centro di gravità dell'ago 
e fissati per guisa da rimanere perpendi- 
colari su due pezzetti di agata quando 
1' ago segna 7 1 °. E chiaro che questo ago 
essere dee molto sensibile; ma non è adat- 
tato che ai luoghi dove la inclinazione è 
di circa 71° potendo ivi vantaggiosamente 
prestarsi a palesare le piccole variazioni 
di inclinazione che succedono in quel dato 
luogo. 

Un' altra maniera di evitare la necessità 
che Tasse del movimento passi esattamente 
pel centro di gravità, condizione che è 
quasi impossibile di esattamente soddisfa- 
re, è quella adottatasi nell' ago di inclina- 
zione inventato da Tobia Mayer. I centri 
del movimento e dellà gravità sono in 
questo ago indicati separatamente, così che 
le inuguaglianze lasciate dall' operaio nel- 
l'asse, e nei piani di sospensione, sono rese 
di minore effetto, opponendomi la in- 
fluenza riunita della gravità e del magne- 
tismo ; con un metodo particolare di os- 
servazione, e con una formula adattata, si 
può risolvere 1' azione riunita di due for- 
ze deducendone con grande esattezza la 
posizione che prenderebbe l'ago per quel- 
la sola del magnetismo. Questa supposta 
separazione dei centri di gravità e di so- 
spensione si effettua lavorando V ago con 
una madrevite assai fina per ricevere una 
vite sottile di acciaio che sporge a qual- 
che distanza dall' ago, e sulla quale avvi 
una piccola palli di ottone. Mediante que- 
sta disposizione V ago può deviarsi dalla 
vera inclinazione a quel grado che si de- 
sidera e l' azione terrestre, la quale varia 
il seno dell' angolo di deviazione 
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dalla linea di inclinazione, si può aumen- 
tare quasi in ogni proporzione. 

Daremo la descrizione dell' ago costrui- 
to sopra questo principio adoperato da 
Sabine per determinare la inclinazione nei 
suoi esperimenti diretti a stabilire la forma 
della terra. Era il sno ago un paralellopi- 
pedo lungo 11 pollici e mezzo, largo —e 
grosso i ; i capi erano rotondati ed una 
linea segnata sopra una faccia dell' ago pas- 
sava pel centro e per le estremità, facen- 
do 1' offizio d 1 indice. L'asse cilindrico sul 
quale girava l'ago era iti bronzo, termina- 
to da piccoli cilindri che giravano sopra 
piani di agata ; questi pernii eransi latti 
quanto più fini si era potuto, tanto che 
non si curvassero pel peso dell' ago ; pic- 
cole scanalature fatte nella parte più gros- 
sa dell' asse ricevevano due piccole for- 
celle che alzavano 1' ago dai suoi sostegni 
o ve lo poggiavano sopra, mantenendolo 
sempre nello stesso piano in ogni osser- 
vazione. Neil' orlo inferiore dell' ago era 
inserita una piccola sfera di ottone attra- 
versata da una vite di acciaio, posta quanto 
più esattamente era possibile perpendico- 
larmente alla linea che passava per 1' asse 
del movimento. Mediante questo mecca- 
nismo, il centro di gravità dell' ago con la 
vite e la sfera poteva abbassarsi più o me- 
no sotto 1' asse del movimento, secondo 
che la sfera era più o meno distante dal- 
l' ago e di un diametro più o meno gran- 
de. 1/ oggetto propostosi separando così 
il centro del movimento da quello di gra- 
vità era di dare all' ago una forza deri- 
vata dal suo proprio peso per coadiuva- 
re quella del magnetismo a vincere le inu- 
guaglianze dell' asse, obbligando cosi l'ago 
a tornare, dopo alcune oscillazioni, con 
maggiore certezza allo stesso punto del 
cerchio graduato, come se i due centri 
coincidessero esattamente. Non coinciden- 
do i centri di movimento e di gravità, la 

l'ago quando è ] 
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magnetico non è quella 
dell 1 inclinazione ; ma si può questa dedur- 
re con un calcolo facilissimo dalle osser- 
vazioni fatte sull' ago stesso dietro le nor- 
me seguenti. Se l' ago venne fatto con 
diligenza e la vite si inserì al luogo dovuto, 
i centri del movimento e di gravità sa- 
ranno disposti come nella leva di una bi- 
lancia, dove la linea retta che gli unisce 
sarà una perpendicolare alla linea oriz- 
zontale che passa per le estremità, e che 
come dicemmo fa 1' offizio di indice. Que- 
non è invero necessaria 
lente, ma è utile a rendere più 
sicure e più sollecite le osservazioni non 
che i calcoli successivi dai quali deducesi 
la inclinazione. Può adempirsi del resto 
con grande precisione ponendo 1* ago sui 
piani di agata prima di magnetizzarlo ed 
osservando se torna in direzione orizzon- 
tale dopo avere oscillato in ciascuna posi- 
zione dell 1 asse. Se ciò non fosse la si può 
agevolmente regolare. Con un ago in» cui 
siasi adempita questa condizione due os- 
servazioni fatte nel meridiano magnet 
bastano a determinare la inclinazione. Vol- 
geri si successivamente le due facce del- 
1 ago verso 1' osservatore, rovesciando la 
posizione dell' asse sui suoi sostegni in 
tale maniera che l'orlo dell'ago che è 
superiore in una osservazione divenga in- 
feriore nell'altra. Osservando gli angoli 
che fa P ago con la verticale in queste due 
posizioni la media della tangente dì questi 
angoli è la co-tangente della inclinazione. 

Quando però usansi aghi, i quali non 
siensi dapprima regolati, come si disse, o 
che non sieno stati fatti con la dovuta dili- 
genza, occorrono quattro osservazioni, due 
essendo quelle dianzi indicate, e le altre 
due simili ad esse, ma coi poli dell' ago 
rovesciati. Chiamando quindi i primi ar- 
chi ¥ f e G g quelli quando i poli sono 
; chiamando I la inclinazione e 
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i poli non è duopo che 
la forza magnetica data sia dello stesso 
grado di quella che aveva l 1 ago prima 
dell' operazione. La coincidenza dei poli 
con le cime dell' asse longitudinale può 
sempre verificarsi adottando la precauzio- 
ne di porre P ago in una scanalatura per 
evitare il suo movimento laterale, e con- 
finando i lati dell' ago magnetico con re- 
goli paralelli di legno, in modo che la 
calamita che si muove lunghesso manten- 
gasi sempre nella medesima direzione. 

Se la distanza fra i centri di movimento 
e di gravità è considerabile gli archi nelle 
osservazioni alternate saranno su differenti 
lati della verticale, massime quando la in- 
clinazione sia grande. In alcuni casi gli 
archi al sud della verticale 
negativamente. Gli archi in 
quattro posizioni che formano ì lati dai 
quali deducesi la inclinazione sono le me- 
die di parecchie osservazioni, per solito 
sei, metà delle quali si fanno con la faccia 
verso P est, metà verso P ovest, dopo ogni 
mervazione sollevandosi sempre l'ago sul- 
e forcelle, e leggermente calandolo sui 
suoi sostegni. Gli archi indicati dalle due 
cime dell' ago si avranno a leggere insieme, 
ad oggetto di correggere gli errori prodotti 
dalla inuguaglianza delle divisioni o dal- 
l' asse dell' ago che non passi esattamente 
pel centro del circolo. 

Per assicurarsi della perfetta orizzonta 
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lità dei piaui «li agata dell' ago di inclina- 
zione, costruito secondo il metodo di Mayer 
ed adoperato da Sabine, erasi attaccato 
un livello a bolla ad una piastra circolare 
di ottone da porsi sopra piani che si ridu- 
cevano ad essa paralelli. Conoscevansi le 
differente di livello mettendo la piastra in 
varie posizioni orizzontalmente, e le diffe- 
renze dei piani girando V intero strumento 
aopra il suo centro orizzontale. Quando 
eransi tolte queste differenze e ridotti i pia- 
ni e la piastra perfettamente orizzontali, i 
vertici di due coni che partivano perfetta- 
mente ad angoli retti dalla piastra, avendo 
quella per base, ed erano uguali al diame- 
tro del circolo graduato deUo strumento, 
avevano a coincidere con le divisioni 90° 
c 90° del circolo. Quando ciò non era 
questi coni stessi dovano il mezzo di fare 
la correzione necessaria. 

La bussola di inclinazione fornisce un 
mezzo per determinare la posizione del 
meridiano magnetico indipendentemente 
dalla bussola di declinazione ; poiché se 
girasi intorno orizzontalmente 1' intero stru- 
mento in guisa da porlo successivamente 
in vani azzimuttì, fino a che trovasi quel- 
lo in cui 1' ago assume una posizione esat- 
tamente verticale, il piano di questo mo- 
vimento è esattamente ad angolo retto col 
meridiano magnetico, ed è facile per con- 
seguenza dedurre questo da quello. 

Paragonando la inclinazione della bus- 
sola air orizzonte in due posizioni diver- 
se, tali che i piani di sua rotazione sieno 
perpendicolari 1' uno all' altro, si può de- 
durre la inclinazione dalla seguente for- 
mula trigonometrica. Se la inclinazione 
osservata nei due azzimuttì si rappresenta 
relativamente con I' ed T e la inclinazio- 
ne per sè stessa, cioè quella del meridiano 
magnetico con I, trovasi 

Col. *1 = col. »»* cut. r. 
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Moltiplicando osservazioni di tal fatta 
in vai ii azzimuttì, e prendendo la media 
di tutte, si può giugnere ad una molto ac- 
curata determinazione della inclinazione. 

Scoresby propose un metodo ingegno- 
so di conoscere la inclinazione osservando 
la posizione in cui una spranga di ferro, 
scevra di magnetismo permanente, perde 
ogni facoltà di agire sulT ago posto ad una 
certa distanza da essa, dovendo questa 
posizione, come Barlow ha dimostrato, es- 
sere nel piano dell' equatore magnetico. La 
inclinazione del piano all'orizzonte è quin- 
di uguale al complemento dell' immersio- 
ne. Scoresby ha descritto uno strumento 
per fare questo genere di osservazioni nel 
T. IX delle Transazioni della Società rea- 
le di Edimburgo. All' artìcolo Magneti- 
suo (pag. 1 80) si è veduto come il Fust- 
uieri suggerisce un modo simile di cono- 
scere la inclinazione. 

Altri metodi vieppiù esatti ancora esi- 
stono per iscoprire la inclinazione. Si fon- 
dano questi sulla misura delie intensità 
delle forze magnetiche dalle quali 1' ago 
è tenuto in differenti posizioni dell' asse e 
del piano di rotazione. La forza magneti- 
ca derivata dall' influenza della terra, e 
che agisce nella direzione della inclinazio- 
ne può risolversi in altre forze che stanno 
1' una all' altra nella stessa proporzione 
dei lati dei triangoli che le rappresentano. 
Gli angoli di questi triangoli, uno dei quali 
si è la inclinazione, si possono determinare 
dietro le relazioni trigonometriche di que- 
ste linee, due delle quali sieno date. Tutto 
dò che occorre a tal fine è di conoscere 
la relazione delle forze che agiscono in 
direzione paralella a queste linee, e sono 
ad esse proporzionali. Vedremo adesso 
dietro quali metodi si possa misurare la 
intensità di queste forze. 

Intensità. Graham pare sia stato il pri- 
mo che nel 1722 si sia occupato della 
disamina di tale ricerca j Muschenbrock se 
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ne occupò nel 1739; Lemoonier nel 
1776 ; Saussure confrontò la forza ma- 
gnetica della terra a Ginevra ed alla som- 
. mità del Monte Bianco ; infine Borda ri- 
prese la questione in tutta la sua genera- 
lità, ed indicò i mezzi per risolverla con 
qualche approssimazione. Humboldt ne 
fece uso ne' suoi viaggi in America, in 
Francia, in Prussia ed in Italia. 

La direzione della risultante delle forze 
magnetiche del globo viene data dalla bus- 
sola di declinazione e da quella di incli- 
nazione. I punti di applicazione delle due 
componenti e la loro intensità, si deter- 
minano con metodi particolari. Suppon- 
gasi un ago calamitato liberamente sospeso, 
ed il quale non obbedisca che all' azione 
del magnetismo terrestre. Se si considera 
un qualunque elemento di questo ago ab- 
iza piccolo perchè abbia uno stato ma- 
uniforme, e suppongasi che possedè 
una piccola quantità di magnetismo bo- 
reale libero, questo elemento verrà rispin- 
to dalle forze boreali di tutti i punti della 
terra ed attratto dalle forze australi, con 
energìa proporzionata alla sua quantità di 
magnetismo. L" azione dirotte queste for- 
ze soli' elemento potrà essere sostituito da 
quella di due altre forze uguali, paralelle 
e dirette in senso opposto. Lo stesso sarà 
per un altro elemento. Siccome poi i punti 
di applicazione di queste risultanti parziali 
sono posti a distanza infinita, relativamente 
dell' ago, così le loro di- 
come pa- 
ralelle fra loro. La quistione è quindi ri- 
dotta a determinare la risultante del pun- 
to di applicazione di forze paralelle che 
formano due sistemi, 1' uno composto di 
forze che agiscono m un senso su tutti 
i pumi di una delle metà dell' ago, e 1' al- 
tro composto di forze che agiscono in un 
senso diverso su tutti i {moti dell' altra 
metà. Ora i prìncipii della statica relativi 
all' equilibrio delle forze paralelle ci indi- 
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cano che la risultante essere dee paralella 
alle componenti , donde ne risulta che 
azione del magnetismo terrestre sopra 
un ago calamitato può essere rappresenta- 
ta da quella di due forze uguali, paralelle 
e dirette in senso opposto, i cui punti di 
applicazione si trovano da ciascun lato del 
punto di sospensione dell' ago ad uguale 
distanza dalle cime, purché tuttavia la 
distribuzione del magnetismo libero sia la 
stessa in tutte due le metà. Questi punir 
di applicazione non si possono determina- 
se non quando conoscasi quella di- 
stribuzione, atteso che l'azione che ha 
il magnetismo terrestre sub" ago dipende 
dalla quantità di magnetismo libero che 
quello possedè. Quantunque perciò que- 
sti punti non possono ancora essere de- 
tcrminati, si hanno nondimeno alcuni dati 
sulla loro posizione relativa. Gli aghi aven- 
do sempre la forma di un cilindro, di un 
trapezio mollo allungato o di un solido 
che è simetrico relativamente ad un asse 
longitudinale, ne segue che se la magne- 
tizzazione è regolare la distribuzione del 
magnetismo è la medesima in ciascuna 
metà. I punti di applicazione delle due 
risultanti, i quali altro non sono che i poli 
dell'ago, devono quindi trovarsi sulla linea 
che unisce questi poli medesimi ad uguale 
distanza dalle cime. Abbiamo veduto in 
quali maniere si verifichi se 1' asse di figu- 
ra dell' ago e 1' asse magnetico sieno gli 
stessi, e come si possa con ripetute osser- 
vazioni tenere conto delle differenze. 

Per determinare la intensità delle forze 
magnetiche terrestri si preferisce far uso 
degli aghi di decimazione, tenendo il conto 
dovuto della forza d' inclinazione, e ciò 
per la somma difficoltà che vi è, come 
vedemmo, di costruire un buon ago indi» 
notorio, e per la continua mobilità del 
piano del meridiano magnetico. Ora si può 
supporre che ciascuna delle risultanti par- 
ziali soprpindicate sia decomposta in due 
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altre, V una nel senso dell' ago di declina- 
zione, l' altra perpendicolare alla sua di- 
rezione. Le due forze particolari non 
danno alcun movimento a questo ago, 
il quale non è libero che in direzione 
orizzontale ; le altre due agendo nella di- 
rezione dell' ago ed in senso opposto, lo 
riducono di continuo nel piano del meri- 
diano magnetico quando si rimuove da 
quello, con una velocità che dipende dalla 
forza del magnetismo terrestre e del ma- 
gnetismo libero dell' ago. 

I metodi per misurare la intensità del 
magnetismo terrestre, vale a dire la forza 
con cui agisce sugli aghi e sulle spranghe 
magnetiche sono vani, e basterà a noi da- 
re un cenno sui più importanti di essi. 
Come si è veduto in addietro, Coulomb 
adoperò la sua bilancia magnetica a torci- 
mento per conoscere 1' azione del magne- 
tismo terrestre sopra un ago, cioè la forza 
direttrice di questo ago che Coulomb 
chiamava il momento magnetico. L' e- 
nergia con cui V ago viene ricondotto nel 
meridiano magnetico, dipende dalla in- 
tensità delle componenti orizzontali delle 
forze attrattive e ripulsive che agiscono 
su di esso, non che dalla posizione loro, 
potendo V asse magnetico riguardarsi co- 
me una leva spinta da due forze uguali e 
dirette in senso opposto. Paragonando 
V effetto delle forze orizzontali per ricon- 
durre l'ago nel meridiano magnetico quan- 
do se ne è deviato a quello della gravità 
per ricondurre ugualmente un penduto 
nella direzione della verticale, trovasi co- 
struendo il paralellogrammo delle forze, 
che l' effetto è proporzionale al seno 
della deviazione. Per verificare questa leg- 
ge con la sua bilancia magnetica Coulomb 
sospende al filo di quella un ago di ac- 
ciaio calamitato tenuto orizzontalmente 
sopra una ciotola di rame ; una lamina 
verticale dello stesso metallo fissata essen- 
do al ciotolino pesca nalT acqua posta 



in nn vaso al disotto. Questa disposizione 
ha lo scopo di allentare le oscillazioni, 
sicché P ago giunga più presto allo stato 
suo di equilibrio. Disponesi V apparato . 
per guisa che la calamita sospesa essendo 
nel meridiano magnetico sta diretta verso 
lo zero della scala, e che il filo non abbia 
alcun torcimento. Torcesi allora il filo di 
argento fino a che 1' ago calamitato ti 
arresti successivamente ad i°, a°, 3°, 4° 
dalla sua posizione primitiva, e trovasi che 
gli angoli di torcimento necessarii per man- 
tenere F ago in queste varie posizioni aono 
proporzionali al seno deli' angolo che se- 
para T ago dal meridiano magnetico. Sic- 
come le forze di torcimento sono propor- 
zionali alla deviazione dell' ago, così ne 
segue che la intensità della forza direttrice 
orizzontale corrispondente, segue la mede- 
sima legge, ed è duopo dedurne che la in- 
tensità della forza direttrice orizzontale, 
decomposta perpendicolarmente alla lun- 
ghezza dell' ago, la quale forma altrettante 
componenti che fanno direttamente equi- 
librio alle forze di torcimento osservatesi, 
è proporzionale all' angolo che fa 1' ago 
calamitato col meridiano magnetico. Quan- 
do la deviazione supera di molto i 4° o 5° 

«conosce che la forza di torcimento che 
la produce cresce realmente come il seuo 
di questo angolo. 

Graham, nel 1722, suggerì nn altro mez- 
zo di valutare la intensità del magnetismo 
terrestre, ed è questo fondato sulle oscil- 
lazioni che fa un ago liberamente sospeso, 
allorché si allontana un poco dalla sua 
posizione, e si abbandona a sè stesso. Se 
è regolarmente magnetizzato , e 1' asse 
di sospensione passa pel suo centro di 
gravità, oscilla sollecitato dalla forza bo- 
reale ed australe magnetica della terra, co- 
me oscillerebbe separatamente ciascuna 
delle due metà sollecitata da nna di queste 
forze. Così forma un vero penduto com- 
posto, che resta perfettamente identico; 
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del magnetàmolmagnetici, ai quali V inclinazione è.90 0 , 
resta esattamente la stessa in lutti i punti T ago di declinazione non ha più forza 
dell' ago magnetico ; perchè se il flui- per dirìgersi, nè per oscillare. In generale, 




do prora qualche cangiamento, sia nella 
quantità, sia nella distribuzione, la risul- 
tante avrà un' altra intensità o un altro 
punto di applicatone, e V ago formerà un 
penduta differente. Supponendo adunque 
che V ago rimanga materialmente e ma- 
gneticamente lo stesso, una differenza nella 
durata delle sue oscillazioni non potrà 
dipendere che da una differenza nell' in- 
delle forze che lo sollecitano, ed il 
restando lo stesso, non potrà dipen- 
dere che da una differenza nell' intensità 
della forza magnetica. 

Ora sotto queste condizioni le intensi- 
tà della forza e le durate delle oscillazioni 
al principio surriferito che le 
sono fra loro come i quadrati dei 
numeri delle oscillazioni fatte nel medesimo 
tempo. Così chiamando m la forza che agi- 
sce soli' ago quando fa n oscillazioni in un 
dato tempo, per esempio, in 100 , ed m' 
la forza che lo sollecita quando fa ri oscil- 
lazioni nel medesimo tempo di 100", si ha 

m 



C ni li; 



i — — - « 



n 

Se *" 



«A! tei 



n = a 5, 

n = Mi 
m 6i5 oe 

~~' —— cTTr ~~~ 1 '° 85 

Tale a dire sta la prima forza alla seconda 
come i,o85: 1,0 come io85 : 1000. 

Per applicare questo metodo in pra- 
tica, si fa oscillare un ago o nel meridiano 
magnetico intorno alla linea d' inclinazio- 
ne, o perpendicolarmente al meridiano 
magnetico. Ora la forza che fa oscillare 
F ago di declinazione non è che una parte 
della forza magnetica della terra, ed una 
parte tanto più piccola, quanto V inclina- 



t essendo V angolo d' inclinazione di un 
luogo, la forza terrestre, di cui l' intensità 
è m, si decompone in due altre per la 
teoria del paralellogrammo delle fòrze; 
Puna verticale, che ha per valore m. sen. », 
e che è distrutta dal punto di sospensione, 
e r altra orizzontale che ha per valore 
m. cos. i'., che è la sola efficace per diri- 
gere e far oscillare V ago di declinazione. 
Per un altro luogo, in cui P intensità sia m 
e 1* inclinazione i', la forza orizzontale, è 
tri cos. i\ e le due forze sono fra loro 
come i quadrati dei numeri delle oscilla- 
zioni n e ri eseguite dallo stesso ago nel 
edesimo tempo ; per cui si ha 
- 

m. cos. i n» ^ m n\ cos. i 



m cos. i n », m n *. cos. ». 

vale a dire che avendo osservato in due 
luoghi differenti i numeri delle oscillazioni 
n ed ri che fa lo stesso ago nel medesimo 
tempo, per avere il rapporto delle forze ma- 
gnetiche, bisogna moltiplicare il rapporto 
quadrato dei numeri delle oscillazioni pel 
rapporto inverso dei coseni d' inclinazione. 
Ad oggetto di fare con più esattezza 
mili osservazioni, cioè di contare più fa- 
cilmente le oscillazioni anche più leggere 
dell' ago calamitato si adopera un 1 appo- 
sito strumento che dicesi la bussola della 
intensità. Gomponesi questa di una sca- 
tola cilindrica di legno in cui vi è V ago 
calamitato coperto di una lastra, nel centro 
della quale, che è forato, si innalza un tu- 
bo di vetro. Alla estremità di questo tubo 
è adattato nn piccolo congegno destinato 
ad avvolgere il filo di sospensione e com- 
ponesi di una vite orizzontale che poggia 
su due piccole traverse verticali. Nell'in- 
terno della scatola è stabilmente fissato 
un arco di circolo di avorio di fio* e 



zionc è più glande, in modo che ai poli [diviso in gradi. Nella superficie cilindrica 
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sono due aperture diametralmente oppo- 
ste e corrispondenti allo zero , dell' arco. 
Queste due aperture, chiuse da lastre di 
vetro, servono ad osservare le oscillazioni 
dell' ago mediante una lente od un micro- 
scopio composto che scorre in un cilindro, 
potendo avvicinarsi od allontanarsi a vo- 
lontà secondo la vista dell' osservatore. 
Alla estremità opposta dell' osservatore, 
avvi una vite di richiamo destinata a far 
coincidere il centro delle osservazioni con 
P incrociamento dei Gli del microscopio 
Neil' interno della scatola avvi una doppia 
leva, munita alle cime di due piccoli ci- 
lindri verticali col cui meno si fa deviare 
V ago di un angolo dato. Muovesi questa 
leva mediante un braccio posto al disotto. 
Tutto 1' apparecchio poggia sopra tre viti 
non essendovi livello, riuscendo facile di 
regolare con le viti stesse la posizione per 
modo che il punto di sospensione dell'ago 
si trovi nel centro dell'arco di circolo 
graduato. 

Per adoperare questo strumento co 
minciasi dall' allentare due piccole pin- 
zette a vite poste sulla scatola che per- 
mettono di levare il coperchio ed il tubo, 
quindi attaccasi al (ilo di sospensione che 
porta un uncino, una piastrella di ottone 
di peso esattamente uguale a quello del- 
l' ago calamitato, ad oggetto di distruggere 
il torcimento del filo ; poscia mettesi l'ago 
stesso invece di quella piastrella. Deviasi 
quindi V ago di un dato numero di gradi 
mediante la leva, e si numerano le oscil- 
lazioni con 1* occhio, quando sono grandi, 
con una lente se si teme che il calore del 
corpo vi influisca, o col microscopio quan- 
do sieno assai piccole. Si è già veduto che 
quando un ago calamitato è nella sua po- 
sizione orizzontale di equilibrio, se si to- 
glie da quella vi ritorna mediante una serie 
di oscillazioni la cui durata dipende dalla 
risultante delle forze magnetiche terrestri 
nel luogo ove si opera e dal grado di ma- 
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gnelismo dell' ago. Il tempo impiegato da 
questo per fare una oscillazione, quando 
il suo magnetismo non cangia, serve per 
determinare la intensità di queste risul- 
tante, applicandosi a tale effetto, come 
dicemmo, la formula del penduto, atteso- 
ché l 1 ago che oscilla sotto la influenza 
del magnetismo terrestre trovasi nelle stes- 
se 

sotto T ir 

Chiamando N ed N' il numero di oscil- 
lazioni eseguite dallo stesso ago nel medesi- 
mo tempo T ed in due luoghi ove la inten- 
sità delle forze magnetiche sia g g' t si ha 

N* : tf* : : g : g'. 

Conoscendo i tre primi termini di que- 
sta proporzione se ne deduce il quarto. 
Questa formula mostra che la intensità del 
magnetismo deesi aumentare dall' equa- 
tore ai poli. 

te formula non è applicabile in 
verun modo alla forza che fa oscillare lo 
stesso ago posto verticalmente, cioè in un 
piano perpendicolare a quello precedente, 
attesoché in allora, come nel caso di un 
ago che muovesi orizzontalmente, la forza 
che produce le oscillazioni non è che una 
parte delle forze magnetiche del globo. 
Ma se chiamatisi N A' 1 N il numero dì 
oscillazioni infinitamente piccole che fa un 
ago durante il tempo T, quando se lo 
serva nella direzione della 
nella direzione verticale e nella direzione 
orizzontale, chiamando g g g" le forze 
magnetiche che agiscono ciascuna in 
ste direzioni, si avrà : 

n» • rr* • • e • a 

a •", • • 8 • S 
N» a; :g" 



donde 
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g e g" sono le componenti 
della forza g che agisce nella 
così si ha : 



variazioni dell' intensità si i " 
mediatamente per mezzo dei 
di posizione. II Fnsinierì osserva che i 
metodi di misura della intensità magnetica 
con le oscillazioni soggiacciono ad influen- 
che non poco allontana- 
no dal vero i risultamene, dovendo, per 
cangiarsi la intensità del magne- 
tismo nelle varie posizioni nelle quali si 
trovano le spranghe magnetiche oscillanti ; 
mentre invece riducendo una spranga allo 
stato di equilibrio perpendicolare al meri- 
diano magnetico per dedurre dal rapporto 
delle due forze direttrici , determinata 
avendo quella prodotta dalla sospensione, 
la forza proveniente dal magnetismo ter- 
II Gauss applicò vantaggiosamente a restre, e le variazioni di questa forza dal- 



g' = g sen. I 

g" = g cos. I. 

Se ne deduce, pel caso dell* ago ver- 
ticale : 



ir*= 



•eo. I 



co*. 1 

dell' ago orizzontale. 



le variazioni regolari ed irrego 
lari della intensità il principio del Magjcb- 
tombtbo a due fili. (V. questa parola), tro- 
vandosi queste variazioni di intensità in 
partì della sna scala, che si possono facil- 
mente ridurre in parti della intensità me- 
desima. Neil' apparato onde si fa uso a 
Gottinga una parte della scala corrispon- 
de ad ai0 o6 della intensità totale. So- 
spende il Gauss la spranga calamitata in- 
vece che ad un solo filo a due uguali, 
paralelli, equdistanti dal centro di gra- 
vità, e nello stesso piano della verticale 
condotU per quel centro. Facendo girare 
la spranga di 90° intorno alla verticale il 
sistema tende a tornare allo stato primiti- 
vo con un momento di rotazione che il 
Gauss chiama fona direttrice provenien- 
te dalla sospensione^ il cui valore è in 
ragione inversa dalla lunghezza dei fili, in 
ragione diretta del quadrato di loro distan- 
za c del peso del corpo. Le parti di que- 
sto apparecchio sono mobili in guisa da 
ridurre lo stato di equilibrio fra la forza 
direttrice di sospensione e la forza diret- Da molto tempo sentivasi pure il biso- 
trice della spranga magnetica alla posizio- gno di poter veriGcare in qualsiasi tempo 
ne in cui la spranga là un angolo retto se le risultanti delle forze magnetiche ter- 
col meridiano magnetico, nel qua! caso le ji estri in differenti punti del globo sieno 



le successive differenze di posizione del- 
l' angolo retto col meridiano, il Gauss 
venne a togliere quasi per intero le cause di 
errore dianzi accennate. Il Fusinieri osserva 
aver egli detto gitasi per intero perdo 
che deducendosi dalle varie posizioni di 
equilibrio della spranga fuori di quella 
normale al meridiano magnetico, le varia- 
zioni d' intensità del magnetismo terrestre, 
viensi ad attribuire tutto il cangiamento a 
questo solo, e nulla al variare d' intensità 
della spranga stessa pel cangiare di posi- 
zione che fa riguardo al meridiano. Mate- 
maticamente parlando, avvi ancora in ciò 
un qualche errore ; ma le variazioni di 
intensità della spranga dipendenti dalle 
piccole sue variazioni di posizione presso 
all' angolo retto col meridiano, sembrano 
tanto piccole da potersi tra- 
scurare senza errore notabile, attribuendo 
invece tutto il cangiamento dell' angolo a 
sola variazione della intensità magnetica 
terrestre, come fa il Gauss col suo nuovo 
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soggette o do a cangiamenti col volgere 
degli anni, vale a dire se il valore di que- 
sta risultante determinata oggidì rimanga 
la stessa per vani secoli. Se si potessero 
costruire aghi perfettameote identici che 
acquistassero e conservassero sempre la 
medesima quantità di magnetismo, la so- 
luzione del quesito non opporrebbe dif- 
ficolta alcuna, imperocché basterebbe far 
oscillare il medesimo ago nello stesso luo- 
go, alla stessa ora e nello stesso . giorno 
dell' anno. Ma questa permanenza dello 
stato magnetico di un ago non può essere 
stabile a motivo delle differenze di tempe- 
ratura che ne modificano la tempera, e per 
conseguenza il suo grado di magnetizza- 
zione. Obbligati quindi di rinunziare a me- 
todi diretti per istudiare una delle questio- 
ni più importanti della fisica terrestre, si 
dovette ricorrere a metodi indiretti che 
presentavano tutti dapprincipio più o me- 
no difficoltà nelF applicarli. 

II primo metodo indiretto propostosi 
agli esperimenti è dovuto del celebre mate- 
matico Poisson, non occorrendo per esso 
1' uso di aghi identici quanto alla loro co- 
struzione ed al loro magnetismo, nè un 
valore determinato della magnetizzazione 
datasi loro. Cominciò il Poisson dal di- 
mostrare avervi una serie di sette quantità 
il cui valore non dipende dagli aghi im- 
piegati, ma dal magnetismo terrestre sol- 
tanto. Questo valore in vero non può otte- 
nersi che per approssimazione; ma siccome 
lo si può calcolare al grado che si vuole, 
ne segue che scemansi a volontà gli errori 
della esperienza. Per procurarsi queste 
sette quantità, propose il Poisson di far 
separatamente oscillare due aghi di acciaio 
calamitati a saturazione e liberamente so- 
spesi pel loro centro di gravità ; di deter- 
minare il tempo di ciascuna delle loro 
oscillazioni, e di porre in seguito i centri 
di gravità dei due aghi sopra una stessa 
linea diritta, paialella alla forza direttrice 
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del globo. Questi due aghi diriggonsi allora 
dietro quella linea ; si la quindi oscillare 
successivamente ciascuno di questi aghi 
sotto le azioni riuuite della terra ; e del- 
l' altro ago calamitato in quiete, determi- 
nando ugualmente la durata di ciascuna 
di queste nuove oscillazioni. Finalmente 
misurasi la distanza dei centri di gravità 
di questi due aghi, ed i loro momenti di 
inerzia riferiti al loro asse di rotazione, 
passando per questi punti medesimi. I ri- 
sultamenti dati da tutte queste esperienze 
bastano per calcolare il valore della inten- 
sità in un dato tempo. Per applicare que- 
sto metodo basta che la magnetizzazione 
degli aghi non cangi durante V esperimen- 
to per effetto della mutua loro azióne, e 
di quella delia terra ; condizioni facili a 
soddisfarsi quando si operi con aghi la 
cui forza coercitiva non sia mollo consi- 
derevole. 

La natura di quest' opere non per- 
mettendoci di entrare in alcun particolare 
analitico intorno al metodo che abbiamo 
indicato per ottenere la intensità assoluta 
del magnetismo terrestre in un tempo qua- 
lunque, ci limiteremo ad una semplice in- 
dicazione che farà conoscere meglio jU 
principio di questo metodo. Si supponga- 
no rappresentale con F f f' le intensità 
comparate della terra e dei due aghi, e 
che si faccia uso delle formule analitiche 
di Poisson e dei valori determinati dalle 
suindicate esperienze. Si avranno le tre 



£ k', k" rappresentando quantità dipen- 
denti dal numero delle oscillazioni. Mol- 
tiplicando le due prime equazioni si ha : 

F*ff'=k»k\ 
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Se invéce àiff" ni e Itesi il suo valore si 
trova : 

F« k"» b k» k» 



« per conseguenza F z= 



Il valore F che è quello della intensità 
della terra essendo indipendente da Jt f . 

Dietro questo cenno si comprende co- 
me possa rendersi il valore della intensità 
magnetica della terra indipendente da quel- 
lo di ciascuno degli aghi. Poisson non fece 
però che indicare quel principio per de 
terminare la intensità assoluta del magne- 
tismo terrestre, e Gauss poi lo mise in 
pratica con un metodo analogo che trop- 
po lungo sarebbe dì qui indicare. 

À i-ago propose un metodo più diretto 
del precedente, mediante il quale può dar- 
si lo stesso grado di magnetismo a due 
aghi. Fondasi questo metodo sulla pro- 
prietà che tiene un ago calamitato posto 
al disopra di un disco metallico cui si dà 
un moto di rotazione di essere strascinato 
con forza tanto maggiore quanto più è for- 
te il suo magnetismo. Evitasi 1' azione del 
magnetismo terrestre, facendo V esperienza 
in direzione perpendicolare a quella del- 
l' ago magnetico. Caricando quindi con 
piccoli contrappesi i capi dell' ago, affin- 
chè il disco girando con determinata ve- 
lociti lo faccia deviare di un certo nume- 
ro da gradi, questi contrappesi daranno la 
misura della intensità magnetica del globo. 
Non sappiamo che Arago abbia ancora 
fatto alcuna applicazione di questo meto- 
do ; ma V esperienza ripetuta ogni tanti 
anni con un disco di uguale natura, e che 
avesse esattamente le medesime dimensioni, 
sembra che potrebbe servire a determina- 
re le variazioni della intensità 
del globo. 

Pouillet partì da un altro principio per 
giugnere allo scopo medesimo, 
Suppl. Di%. Tecn. T. XX. 
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dosi a tal fine della azione che ha sull'ago 
magnetico la corrente elettrica. Se in vero 
« può giugnere a produrre in tutti i tem- 
pi ed in tutti i luoghi una corrente elet- 
trica d* intensità costante, è chiaro potere 
P azione di essa suU' ago calamitato para- 
gonarsi a quella magnetica della terra, e 
darne quindi una misura comparabile mol- 
to rigorosa ; basta perciò ben diffinire le 
condizioni, nelle quali si fa agire questa 
forza elettro-magnetica. Vedremo ora qua- 
le sia il mezzo che Pouillet stima più facile 
per ottenere questa forza costante, e quali 
sieno le condizioni, sotto le quali se la può 
far agire in maniera perfettamente sicura. 

11 rame ed il bismuto, egli dice, sono 
due metalli che si possono facilmente ot- 
tenere allo stato puro, e che inoltre han- 
no il vantaggio di dare origine ad una 
corrente termo-elettrica molto energica col 
loro contatto. La purezza del rame si può 
del resto verificare a posteriori, bastando 
a tal fine paragonare la sua conducibilità 
con quella del mercurio distillato. Può 
quindi riguardarsi come certo che il bismu- 
to depurato, ed il rame provato mediante il 
confronto col mercurio daranno uua cor- 
rente perfettamente identica, quando ab- 
biano le stesse dimensioni, ed esattamente 
la stessa differenza di temperatura fra le 
due saldature ; come, per esempio, di o° 
all' nna e i oo° all' altra. Le dimensioni 
adottate dal Pouillet sono pel bismuto un 
cilindro del diametro di 20 millimetri, 
curvato a squadra alle due cime, lungo 1 5o 
millimetri nella parte diritta e 5o millimetri 
nelle due appendici perpendicolari ; e pel 
rame un filo del diametro di un millimetro 
e lungo 20 metri. Definitosi così rigorosa- 
mente il circuito, la corrente che ne risul- 
terà sarà perfettamente costante in tutti i 
tempi ed in tutti i luoghi, quando la sal- 
datura fredda sarà ridotta a zero, e quella 
calda a 1 oo°. Le condizioni che parvero 
al Pouillet più convenienti per far agira 

36 



Digitized by Google 



a8a Magnetismo 
questa corrente sull' ago calamitato sono 
quelle che seguono. Fece pel moltiplica- 
tore un telaio di ottone, la parte esterna 
del quale su cui ravvolgesi il filo era lunga 
aoo millimetri nella sua parte diritta, le 
estremità curve essendo archi di circolo 
di i5 millimetri di raggio, cosicché un 
giro del filo corrisponda a circa 5oo mil- 
limetri di lunghezza. Il filo di ao 
fa a o giri so questo (elaietto, ed agisce 
sopra un ago lungo un 
ad ogni capo di un indice leggero, sul qua- 
le si fanno alcuni riscontri. Quando 
posto sopra il suo pernio è facile ricon- 
durlo esaUamente allo stesso punto. Il 
telaio è stabilito sopra l' alidada mobile 
di un cerchio diviso in guisa da comporre 
una bussola dei seni : essendo V apparec- 
chio allo zero, mcttesi la saldatura fredda 
a o°, e la saldatura calda a ioo°. Poi si 
la deviazione corrispondente, e 




secondo i differenti luoghi od 
anche secondo i varii tempi, le intensità 
del magnetismo terrestre essendo fra loro 
in ragione inversa del seno della de- 
viazione. Pouillet ritiene che questo stru- 
mento sia il più semplice ed il più esatto 
per determinare con certezza la intensità 
magnetica della terra. 

ri ar Unioni del magnetismo in diversi 
punti del globo. Nel parlare degli effett 
del magnetismo terrestre abbiamo accen- 
nato più volte come differiscano secondo i 
varii punti del globo, nei quali si fauno le 
osservazioni, e ciò accade tanto per la de- 
clinazione come per la inclinazione c per 
la intensità. Esamineremo, ma brevemente, 
quali sieno queste diverse cause di varia- 
zione. 

Que' viaggiatori che percorsero il glo- 
bo nei due ultimi secoli ed in quello in 
cui viviamo, raccolsero gran numero di 
osservaiioni relative alla declinazione del- 
l' ago calamitato ; ma siccome dapprinci- 
pio trascurossi nelle osservazioni latte a 
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bordo delle navi l' azione che avevano 
sulle bussole le cause locali, così quelle 
osservazioni cono molto erronee. Halley fu 
il primo che cercasse di riunire e coordi- 
nare le molte osservazioni fattesi fino a 
lui, e pubblicò nel 1701 una carta in 
cui erano segnate le linee di uguale decli- 
nazione di 5° in 5°. A motivo però dei 
contìnui cangiamenti che subisce la decli- 
più innanzi vedremo, e pei 
introdottisi nei metodi dì 
osservazione, si riconobbe che la tavola 
di Halley era difettosa, quantunque alla 
prima sua comparsa avesse fatto grande 
impressione per lo scorger visi a colpo d'oc- 
chio T andamento della declinazione. Nel 
1745 e 1746 Mountain e Dodson, aven- 
do potuto disporre dei registri dell' am- 
miragliato inglese e delle memorie di pa- 
recchi uffiziali di marina, pubblicarono 
una nuora carta d' inclinazione. Nel 1787 
Hansteen diede il quadro più completo 
che si abbia delle osservazioni di declina- 
zione, essendo unito a questa opera un 
atlante magnetico, ove si trovano tutte le 
linee di uguale declinazione. Tale risultava 
però la mancanza di simmetria di queste li- 
nee che fu duopo concluderne le cause da 
cui dipende il magnetismo terrestre essere 
irregolarmente scompartite sulla superficie 
del globo. Pochi anni dopo , cioè nel 
1 794- Churchman pubblicò un altro at- 
lante magnetico, nel quale cercò dare le 
leggi della declinazione, fondandosi sulla 
esistenza di due poli magnetici, 1* uno dei 
quali, nel 1 800, era posto alla latitudine 
di 58° norie ed alla longitudine di 1 34° 
ovest di Greenvrich, vicinissimo al capo 
Fairweather, e l' altro alla latitudine di 
58» sud, ed alla longitudine di i65° est. 
Il Churchman avanzò inoltre la proposi- 
zione che il polo norie compisse la sua 
rivoluzione in 1096 anni, e quello sud in 
3389. Nel i8a3 Barlow riprese il lavoro 
di Hansteen; ma nel i83G il capitano 
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Dupwrey pubblicò nuove carte, nelle quali 
la declinazione dell' ago calamitato trovasi 
adoperata secondo il vero suo scopo, che 
è quello di far conoscere la direzione del 
meridiano magnetico in ciascuno dei punti 
ove si è fetta la osservazione, e per con- 
seguenza la figura generale delle curve che 
hanno la proprietà, andando da un polo 
air altro, di essere i meridiani magnetici 
dei luoghi pei quali passano. Migliaia di 
li si fecero per tal fine e conti- 
a farsi in tutti i punti del globo. 
La declinazione dell' ago magnetico va- 
ria adunque da un luogo all' altro sulla 
superficie del globo, essendo occidentale 
in Europa, orientale in America e nella 
parte settentrionale dell' Asia ; ma vi so- 
no alcuni luoghi dove le punte dell' ago 
si volgono direttamente ai poli del globo, 
dove, cioè, non vi ha declinazione, ed ab- 
biamo già veduto (pag. 36 3) come si chia- 
mi linea di non dtclinaiione quella che 
passa pei luoghi dotati di questa proprie- 
tà. In alcuni tratti sembra questa linea 
formare parte di un grande circolo della 
sfera ; ma in alcuni altri allontanasi da 
questa regolarità presentando varie infles- 
sioni nel suo corso. Può riguardarsi sic- 
come incominciata da un punto, che può 
dirsi il polo artico magnetico principale 
della terra, la cui esatta posizione non ven- 
ne perfettamente riconosciuta, benché gli 
ultimi viaggi di scoperte in quelle regioni 
condotto a maggiore approssima- 
nello stabilirne il punto preciso, il 
quale sembra trovarsi in qualche parte 
verso ponente nella baia di Baffìng. Attra- 
versa posciii gli Stati Uniti dell' America 
settentrionale, e passa un tratto lungo 
I' Ai Li utico, un po' verso al levante delle 
isole dell' (ndia occidentale fino a che 
tocca il punto nort-est del continente del- 
l' America meridionale. Stendesi quindi at- 
traverso l' Atlantico meridionale verso il 
polo sud, dova i naviganti non possono 
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seguirla. Ricomparisce nell'emisfero orien- 
tale al mezzogiorno della terra di Van- 
Diemen, e passando attraverso la parte 
occidentale dell' Australia, trovasi quindi 
nell' Arcipelago indiano. Ivi, secondo Biot, 
si divide in due braccia, uno dei quali 
attraversa il mare irjiano ed entra nel- 
F Asia al capo Comorino ; attraversa F In - 
dostan e la Persia, e passando per la parto 
occidentale della Siberia scorre sopra la 
Lapponia ed il mare del settentrione. Il 
secondo braccio prosegue più direttamen- 
te la corsa verso il norte, attraversa la Ci- 
na e la Tartarìa Cinese ed esce dall' Asia 
nella divisione orientale della Siberia ove 
perde si nei mari del polo artico. Fra que- 
ste due braccia può esistere forse un' altra 
linea di non declinazione in qualche parte 
del continente asiatico ; ma le osservazioni 
che intorno ad essa posseggonsi sono trop- 
po imperfette per tentare di segnarla cor- 
rettamente. 

Considerando queste linee asiatiche di 
non declinazione come se componessero 
una sola zona, si può figurarsi la terra 
divisa da questa linea c da quella cor- 
rispondente nell' America in due emi- 
sferi. In quello di essi che comprende 
F Europa, I' Africa e la parte occidentale 
dell' Asia, nel quale trovasi altresì la mag- 
gior parte dell' Atlantico, le declinazioni 
sono alFoccidente. Neil' emisfero opposto, 
che comprende quasi tutti i coutinenti del- 
l' America meridionale e settentrionale, e 
F intero Oceano Pacifico, insieme con una 
certa parte dell' Asia orientale, la declina- 
zione ha luogo verso l'oriente. 

Altri viaggiatori cercarono altresì la se- 
rie dei punti ove stimavano che la decli- 
nazione fosse maggiore. Cook trovò una 
linea di questo genere nell'emisfero austra- 
le a 6o° 49 di latitudine e g3°45' di lon- 
gitudine occidentale dal meridiano di Pa- 
rigi. Neil' altro emisfero trovaronsi decli- 
nazioni che arrivano fino a quasi 90 0 . In 
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qne* parsi, «love la inclinazione è grande, 
la forza direttrice orìzxontale dee di ne- 
cessità essere molto debole ; quindi le mas- 
se di ferro che trovansi sui vascelli o la 
vicinanza delle miniere di ferro hanno 
grande influenza sulT ago calamitato. Si 
attribuirono a queste* cagioni le singolari 
variazioni osservatesi nel suo andamento 
in vicinanza dei poli. 

Le osservazioni relative alla inclinazio- 
ne occuparono i viaggiatori non meno di 



ca di un dato luogo essere doppia della 
tangente <f inclinatione. Horlet riconob- 
be con molte prove che si poteva sempre 
applicarla nelle inclinazioni non maggiori 
di 3o°, e si assicurò che la latitudine del 
luogo dell' osservazione aveva a contarsi 
sul meridiano magnetico e non su quello 
terrestre del luogo di cui si trattava. Ne 
fece egli uso per istabilire V equatore ma- 
gnetico del 1780, lo che aveva fatto anche 

quasi 



quelle che alla declinazione si riferiscono ; i loro rìsultamenti. 
quindi se ne trova in gran numero nelle j Dapprincipio credeva» che V equatore 
relazioni pubblicatesi ; ma sembrano avere magnetico, cioè quella curva formata dalla 
minore importanza che quelle sulla decli-j riunione di tutti i punti in cui non vi ha 
nazione, attesa la utilità di quest' ultima inclic 

per la determinazione dei meridiani ma- piano, inclinato di circa 1 2 gradi a quello 
gnetici. La prima carta delle linee di ngua- dell'equatore, tagliasse questo in due 
le inclinazione sembra essere stata fatta 
da Wilcke, e si trova inserita nelle Me- 
morie dell' Accademia di Stockolm del- 
l' anno 1768. La stessa carta venne in 
appresso riprodotta da Le Monnier con 
notabili modificazioni. Le carte tuttavia 
meritevoli di particolare considerazione, 
atteso il tempo in cui vennero fatte, sono 
quelle di Hansteen pubblicate nel 18 19. 
Fra le linee poi d' uguale inclinazione av- 
vene una, della quale più particolarmente 
si occuparono i fisici, ed è la linea di non 
inclinazione cui si è dato 0 nome di equa- 
tore magnetico. Se n era data la figura da 
quelli qui sopra nominati, e Biot, riassu- 
tutte le azioni australi e boreali del 
in due centri di azio 
ne che pone molto vicini al centro del 
globo, giunse ad una formula, mediante la 
quale, se la terra fosse perfettamente omo- 
genea, si otterrebbe la latitudine magnetica 
di un punto della snperGcie della terra 
dalla inclinazione dell'ago osservata in 
questo punto. Questa formula venne tras- 
formata da Bodwich, Malweide e Kraft 
nella seguente, che è di notabile semplici- 
tà : ìa tangente della latitudine magneti- 



o nodi ; in appresso si trovò un numero 
maggiore di nodi, e finalmente Duperrey 
avendo fatto numerose osservazioni du- 
rante il suo viaggio sulla corvetta La Con- 
chiglia, ed essendo passato sei volte pei 
punti di questa cuna, potè determinare 
con maggiore esattezza di ogni altro la 
linea dell' equatore magnetico pel 1820. 
Questa linea, partendo dal nodo atlantico, 
che è presso l' isola San Tom è, a 3% ao 
di longitudine orientale, dirigesi verso l' iso- 
la dell' Ascensione, passa a 1° i\o al sud 
di questa isola ; scende obliquamente ver- 
so il decimo quinto paralello di latitudine 
sud che taglia presso San Giorgio entran- 
do nel continente d' America, e che con- 
tinua in appresso, inclinandosi tuttavia 
alquanto verso il sud per giugnere fra 
Bixas e Cuaybas alla latitudine di i5% 
4o f dove è al massimo assoluto di escur- 
sione australe. Di là risale sensibilmente 
al nort, esce dall' America presso a Tru- 
xillo posto sulla costa del Perù a 8* di 
latitudine sud, e stendesi nel grande Ocea- 
no equinoziale, riawicinandosi insensibil- 
mente all' equatore terrestre, il quale non 
ghigne però ad incontrare che fra 1 66°, a 5' 
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<K longitudine occidentale, e 17 5°, 44' dì 
longitudine orientale, nel quale spazio sì 
n o v ì il suo nodo polinesio. Parteudo da 
questo nodo la linea di non inclinazione 
comincia la sua corsa nell' emisfero bo- 
reale, passando a piccola distanza dal sud 
delle isole Malhews, Oualan, Valientes, 
Hogoleu, Ouliè e Palao, che appartengo- 
no al vasto arcipelago delle isole Caroli- 
ne ; passa in seguito sulla posizione della 
città di Mindanao e sulla punta norie di 
Borneo, donde si dirige verso la punta 
norte di Ceilao, ove finiscono le osserva- 
zioni più recenti che servirono a fissarne 
la posizione. All' est di Ceilan dirigesi 
verso la parte meridionale dell" isola So- 
cotora il cui meridiano taglia a n°, 4" 
di latitudine nort, almeno per quanto si 
può giudicare dalle osservazioni già mollo 
antiche di Panton, corrette empiricamente : 
ridiscende poscia obliquamente verso il 
sud attraversando P Africa per venire a 
raggiugnere P isola San Tom è, dove è il 
suo nodo atlantico. Avendo cercato quale 
sarebbe la posizione del piano medio del- 
l'equatore magnetico. Duperrey trovò che 
passerebbe a circa nove miglia ol norte del 
piano dell' equatore terrestre ; che farebbe 
con questo piano un angolo di 10°, 4 9' <■ 
che il suo asse attraverserebbe la super- 
ficie del globo in due punti posti verso 
le regioni polari, Puno a 79°, 1 *' norte e 
78 0 , ao' ovest 5 P altro a 79 0 , 1 1' sud e 
101°, 4o' est. 

Quanto all' andamento dell' inclinazio- 
ne partendo da Parigi ed andando verse 
il norte si trovò che il polo australe del 
P ago si abbassa sempre piò al disotto del 
P orizzonte ; che la inclinazione aumenta 
in pari tempo che la latitudine, e che nelle 
regioni polari vi sono punti dove essa 
è di 90*. Dirigendosi alP opposto nel- 
l'emisfero australe si riconobbe che In 
inclinazione scema con la latitudine, e che 
non lungi dall' equatore ri sono alcuni 
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punti dove 1' ago, come dicemmo, è senza 
inclinazione. Al di là poi di questi punti 
ricomincia P inclinazione, ma in senso op- 
posto e continua ad aumentare fino verso 
il polo ove è di 90°. Si è trovato che la 
inclinazione restasi pressoché costantemen- 
te uguale sui paralelli posti ad uguale 
distanza dall' equatore magnetico, onde è 
che supponendo che questa legge conti- 
nuasse, sembrerebbe doversi dedurre che 
il massimo d' inclinazione succedesse in 
due punti opposti della terra, P uno po- 
sto verso il norte a circa a 5° di longi- 
tudine occidentale, ed a 76° di latitudi- 
ne boreale, e P altro, diametralmente op- 
posto, a ao5° di longitudine occidentale e 
7 6° di latitudine sud. Questi punti sareb- 
bero i poli dell' equatore magnetico se 
uesto fosse di figura circolare. In quei 
punti gli aghi d' inclinazione dovrebbero 
tenersi in direzione verticale, tocche però 
non si avvera, dietro quanto mostrano le 
osservazioni fattesi nel 1818 nei mari del 
norte dagli Inglesi, i quali avanzarono a 63* 
di longitudine sul parolello di 7 5°. Trova- 
rono bensì considerevoli inclinazioni che 
oltrepassavano 84° e declinazioni occiden- 
tali che andavano fino a 87°; ma secondo 
questa ipotesi il polo magnetico sarebbe 
ancora più occidentale che le induzioni 
precedenti noi dimostrassero. 

Quanto a ciò che riguarda la intensità 
magnetica del globo, formò questa V og- 
getto delle ricerche di Graham, poscia oc- 
cuparonsi ugualmente di tale qnistione 
Muschenbroeck nel 1629 e Le-Monnier 
nel 1776, quindi Saussure e Borda. Que- 
st' ultimo diede altresì un metodo di ap- 
prossimazione per risolverla con mg giore> 
esattezza che non si fosse fatto prima di lui. 
I membri dell' Accademia delle scienze 
incaricali di estendere le istruzioni per la 
spedizione di La Perouse raccomandarono 
di osservare la durata di osrillazione di 
un ago inclinatorio a stazioni molto lon- 
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tane ad oggetto di dedurne . le differenze 
fra ic intensità delle forze magnetiche 
corrispondenti a queste stazioni. Le os- 
servazioni fattesi in tale occasione si per- 
dettero la maggior parte insieme allo sfor- 
tunato La Perouse. Solo pervennero al- 
l' Accademia delle scienze , nel luglio 
1787 le osserva zioni fatte da Paolo De 
Lamanon durante quel viaggio, e Duper- 
rey possedè la copia di una lettera dello 
slesso Lamanon diretta al marchese di 
Condorcct, nella quale trovansi indicati i 
principali rìsultamenti delle osservazioni 
fattesi dopo la partenza da Brest fino al 
gennaio 1787 che era il tempo in cui la 
spedizione fece soggiorno a Macao. Duper- 
rey osserva essere strano che questa lettera 
non siasi inserita nel viaggio di La Perou- 
se, poiché all'erma positivamente alcuni 
fatti importanti dedotti dalla esperienza, e 
fra i quali meritano particolare osserva- 
zione i seguenti : 

1 ,° Che la forza attrattiva della terra è 
minore nei tropici che avanzando verso 
i poli ; 

a.° Che la intensità magnetica dedotta 



dal numero delle oscillazioni dell' ago in 
clinaton'o varia e si aumenta con la 
tudine. 

Le istruzioni date per La Perouse ri- 
masero, e vennero poste a profitto da Ros 
sei che accompagnava d' Entrecasteaux 
nel suo viaggio alla ricerca di quell' in- 
trepido navigatore. Le osservazioni di 
Rossel si fecero dal 179 1 al 1794 «on 
un ago iY inclinazione di cui erasi speri- 
mentata la forza prima della partenza del- 
la spedizione ; ma nulla prova che al ri- 
torno siasi cercato di conoscere se avesse 
nulla perduto del suo magnetismo, così 
clie non se ne possono dedurre risulta- 
menti definitivi, se non che con 1' appog- 
gio di nuove osservazioni. Nulladimeno 
1' aumento d' intensità partendo dall'equa- 



tore, e dirigendosi verso P uno dei poli a a 11 sotto V 



risultò delle osservazioni fatte nel 1793 
e 1793 alla terra di Yan-Diemen e ad 
Amhoina, essendosi De Rossel assicurato 
che 1' ago fra questi due punti non aveva 
subito alcun cangiamento ; questo aumen- 
to, di cui daremo più innanzi il valore, 
servì di dato per dimostrare che la inten- 
sità magnetica non è la stessa nei vani 
punti del globo. Le osservazioni di De 
Rossel si pubblicarono soltanto nel 1808, 
dappoiché Humboldt ebbe fatte le sue nel 
celebre viaggio nell'America dal 1798 
al i8o5. Rimanevano dubbi tuttavia sul 
fatto fondamentale scoperto da De Ros- 
sel , ma Humboldt gli tolse del tutto, 
provando con numerose osservazioni, fatte 
con la massima cura, che la intensità della 
forza magnetica del globo in differenti 
punti é varia, aumentando in generale con 
a latitudine, cioè mano a mano che si va 
dall' equatore verso i poli. Raccolse egli e 
dispose ordinatamente tutte le osservazio- 
ni fatte nel corso di 3 a anni relativamen- 
te alla inclinazione ed alla intensità delle 
forze magnetiche dai poli all' equatore 
magnetico. Tutte queste osservazioni sono 
divise in tre serie. La prima contiene il si- 
stema delle inclinazioni e delle intensità dal 
1798 fino al 180 3 in Is pago a, nelle isole 
Canarie, nell' Oceano Atlantico, nel mare 
Equinoziale, al norie ed al sud dell' equa- 
tore. La seconda abbraccia le osservazioni 
fatte nel i8o5 e 1806 in Francia, in Ita- 
lia, nella Svizzera e nell' Alemagna ; la 
terza negli anni i8a6 e 1839 in Germa- 
nia, in Prussia e nella Russia Europea, 
sugli orli del mar Caspio e nel norte del- 
l' Asia, fra 1' Oural, P Aitai, le stieppe dei 
Kirgisi e le frontiere della Cina. Trovò 
che quello stesso ago, il quale dava a Pa- 
rigi a 45 oscillazioni in dieci minuti non 
ne dava più che 229 a Cumann (latitu- 
dine 1 o°, a 8' boreale) a t 6 a San Carlos 
del Rio-Negro (latitudine i°, 53* boreale) 
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zione sotto r equatore venne latta nel set- 
tembre 1 8oa, ed un mese più tardi vide 
nuovamente aumentarsi la intensità nel- 
F emisfero meridionale allontanandosi dal- 
l' equatore magnetico. De Humboldt nel 
pubblicare questa legge dell' aumento del 
magnetismo verso i poli, mostrò altresì 
come le intensità variino regolarmente 
ed a zone. Que' punti della superficie del 
globo, dove la intensità ha uno stesso va- 
lore, formano curve, le quali si dicono le 
lìnee isodinamiche. Humboldt seguì una di 
queste linee, che riputava essere quella 
intensità, la quale tagliava 
ad angolo retto V equatore ma- 
gnetico al Perù a 7° di latitudine australe 
e 8i° di latitudine occidentale. Prenden- 
do quindi per unità la intensità osservata 
a quel nodo peruviano, Humboldt trovò 
potersi rappresentare la intensità magneti- 
ca a Napoli col numero 1,0745, a Milano 
i,3iai, a Parigi 1.3483. Riguardò come 
molto probabile che i limiti della varia- 
zione d'intensità del magnetismo sulla 
superficie del globo stessero fra loro come 
1 a a, 6. 

La grande intensità delle forze osserva- 
ta a Cartagena nelle Indie, alla Avana ed 
al Messico, prova che la diminuzione delle 
intensità sotto 1* equatore magnetico non 
si può attribuire che ad un indebolimen- 
to nel magnetismo della bussola. Hum- 
boldt assicurossi del resto che il magne- 
tismo dell' ago non si era cangiato, fece 
anche oscillare il suo ago ne) meridiano 
magnetico e nel piano rettangolare ; la 
ioclinazione che ne dedusse col mezzo 
del calcolo si trovò quella medesima che 
erasi direttamente ottenuta con la espe- 
rienza. 
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boreale), Humboldt scopri un altro fatto 
importantissimo, vale a dire il non para- 
lellismo delle linee isodinamiche e di ugua- 
le inclinazione. A Madrid nell' ottobre 
1798 la inclinazione era di 77°, 62' ed a 
Cartagena delle Indie di 3o,°, 35'. Questi 
fatti importanti vennero negli ultimi anni 
confermati dalle numerose osservazioni 
fattesi nelle spedizioni inglesi alle regioni 
polari, e nei viaggi intorno al mondo dei 
navigatori francesi. 

Hansteen fece varie osservazioni intorno 
alla intensità dal 1 8 1 9 al 1 8a5 nel setten- 
trione dell'Europa e dell'Asia, e particolar- 
mente in Norvegia, sulle sponde del Baltico 
e del golfo di Bolnia, a spese del re di Sve- 
zia e dietro la permissione avutane dall' im- 
peratore delle Russie. Segnò egli per la 
prima volta le linee isodinamiche in una 
carta che venne alla luce nel 1826, po- 
scia ne diede nel i83a altre e più com- 
plete, nelle quali rese paragonabili le os- 
servazioni, in quanto le circostanze lo 
permettevano, esprimendo il valore di cia- 
scuna di esse in funzioni del minimo di 
intensità che Humboldt aveva osservato, 
come dicemmo, sull' equatore magnetico 
nell' interno del Perù. Le linee isodina- 
miche, quali vennero date da Hansteen, so- 
migliano alle linee di uguale inclinazione 
in ciò che entrambe sono analoghe a pa- 
ralelli della sfera, ma irregolari, non coin- 
cidendo fra loro, vale a dire che tanto ad 
inclinazione come a latitudine uguali, i 
rapporti d'intensità magnetica presentano 
valori spesso molto diversi, come già Hum- 
boldt aveva notato durante un viaggio 
alle regioni equinoziali del nuovo mondo. 
In appresso si occuparono della stessa 
quistione i capitani Friehscn , Keilan , 



Paragonando il valore della intensità jBoeck ed Erman sulle rive del Baltico ed 
espressa da 1 4 o oscillazioni a Cartagena in Germania ; il maggiore Sabine sulle ri- 
dalle Indie (latitudine 1 o°, 2 5' boreale ) ve equatoriali dell* Africa e dell' America, 
nell'aprile 1800, con quella rappresenta- nel settentrione dell' Europa, alla Groen- 
ia da 24 1 a Madrid (laliludiue 4o% 1 5'Handia ed allo Spitzberg; il capitano Lalkè 
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dal i8a6 al 

gatori. 

Di particolare interesse sodo poi le 
ricerche fattesi dal capitano Duperrey, il 
quale compiè la carta delle linee isodina- 
miche rimasta incompleta per mancante 
di osservaiioni nel f emisfero australe. Al 
momento in cui questi pubblicò le sue 
carte delle linee isodinamiche, tutto indu- 
ceva a credere che la linea senza inclina- 
zione fosse, se non una linea di uguale 
intensità magnetica, almeno la 



= V 3 sen. 



che esprime questa legge, nella ipotesi di 
due centri di azione posti a pie 
distanza dal centro della terra 
che il globo aia perfettamente omogeneo, 
a tal che non può essere verificata che 
mediante osservazioni isolate. Ma calcolan- 
do la intensità magnetica media della li- 
nea equinoziale e di ciascun paralello ter- 



delle'restre di dieci in dieci gradi, col mezzo 
più piccole intensità osservate nei meri- delle linee isodinamiche, e prendendo la 
diani. Questa ipotesi sembrava in effetto media dei risultamenti così ottenuti pei 
risultare dalle osservazioni fattesi fra t tro- paralelli omologhi dei due emisferi, Duper- 
pici da De Rossel, de Humboldt, Sabi- rey trovò che la curva delF accrescimento 
ne, Latke, Erman e dello stesso Duperrey. della intensità magnetica dall' equatore al 



Adottando quindi una tale ipotesi la linea 



polo, segnata dietro questi valori medii, 



senza inclinazione venne da lui considera- non si allontana da quella che risulta dalla 
ta in allora siccome il limite delle intensità formula di Biot che di circa 0,01 5 dei- 
magnetiche dei due emisferi, di modo che l' intensità presasi per unità, di modo che 
gli spazii, ove il valore della intensità è più questa formula sarebbe la 



piccolo che altrove, 
lungo questa curva fra due linee isodinami- 
che di nome contrario, che vengono a ter- 
minarvi obliquamente senza passar oltre. 
Oggidì Duperrey osserva non potersi più 
ritenere che la linea senza inclinazione sia 
precisamente quella delle minime inten- 
sità magnetiche ; ma è ben probabile che 
non sia molto distante dalla curva che dee 
avere questa proprietà, e sulla quale, quan- 
do se ne conoscerà la posizione, converrà 
i punti di retrocedimento delle 
dinamiche destinate ad avviluppa- 
re gli spazii della minima intensità. Du- 
perrey presentò le sue carte delle linee 
isodinamiche notando in pari tempo quan- 
te cagioni potessero influire a scemarne la 
Volle tuttavia paragonare V in- 
di tutte le osservazioni fattesi finora 



delTit 

questa fosse perfettamente omogenea o re- 
golarmente magnetica su ciascun paralello. 

Sabine nel i838 fece alla Società bri- 
tannica pel progresso delle scienze una 
relazione intorno alle variazioni di inten- 
sità del magnetismo terrestre, unendovi 
nuove carte delle linee isodinamiche. Ser- 
vissi a tal uopo, come tutti i suoi prede- 
cessori, delle osservazioni raccoltesi dal 
1790 fino al i83oj ma potè disporre 
anche di quelle fatte nel viaggio della 
nave l' Urania che mancarono a Duper- 
rey, e vi aggiunse altre osservazioni re- 
centi sue proprie, oltre a quelle che Que- 
telet, Douglas, Fitzroy Estcourt, Rudberg 
e Lioyd fatte avevano in diverse parti del 
^'lobo. Malgrado queste numerose osser- 
vazioni sembra che non abbiano desse 
la teorica, relativamente alla legge,dietro, fatto sensibilmente variare la forma delle 
cui la intensità delle forze magnetiche va- curve segnate da Hansteen e Duperrey, 
ria a differenti latitudini dall' equatore ai 1" uno per 1' emisfero settentrionale e Pai- 
poli. La formula di Biot jtro per quello meridionale, ed anche quei 
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soli cangiamenti un po' degni di nota che 
vi si osservano non sembrano abbastanza 
giustificati. 

Finalmente Bache lesse nel marzo 1840 
e pubblicò dappoi una Memoria intorno 
alla intensità magoetica da lui osservata 
negli anni i83G, 1837 e i838 in ventu- 
no punti d' Europa, prendendo sempre la 
media su cinque osservazioni, e tenendo 
conto delle influenze della temperatura, 
delle variazioni del cronometro e della 
perdita di facoltà magnetica degli aghi. 1 
luoghi dove principalmente le osservazio- 
ni del Bache non concordano con quelle 



degli altri sono Chamouny e Flégiére ; tavola seguente : 
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Forbes dà per V inclinazione di questi luoghi 
65° 00' e 54° 58' ; il Bache invece trovò 
64° 38' a", e 64» 35' 8", come si rileva 
dal quadro che qui presentiamo in cui 
sono riunite tutte le osservazioni dell' au- 
tore. Anche per riguardo a Milano, Firen- 
ze e Torino, i risullamenti del Bache dif- 
feriscono da quelli ottenuti da Quetelet, 
Humboldt e Gay-Lussac. L 1 intensità oriz- 
zontale secondo il primo sarebbe rispettiva- 
mente in quelle città di i,i335; i,883o, e 
1,1 1 a, la totale ; dietro i secondi 0,9733 : 
0,9481 c 0,9911. I numeri del Bache 
liileriscono in parte, come si scorge dalla 
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Risultamenti delle osscrvaiioni magnetiche disposti secondo V ordine 

dcW intensità totale. 
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Ci rimane solo adesso a parlare «li 
quanto riguarda le linee magnetiche dei 
meridiani e dei paralelli magnetici. I primi, 
quali Duperrey gli considera, non sono 
linee ipotetiche, ma risultano dalla dire- 
zione dell'ago calamitato in varie parti 
del globo. Supponiamo che partasi da un 
punto qualunque, e che, avanzando sem- 
pre nella direzione dell' ago calamitato, 
prima verso il norie, quindi verso il sud. 
si uniscano tutti i punii pei quali si passa. 
La curva «he ne risulterà formerà un me- 
ridiano magnetico. Se prendesi un altro 
punto d» partenza vicino al primo, e si se- 
gni nella stessa maniera un meridiano ma- 
gnetico, questo incontrerà il primo in due 
punti posti T uno presso il polo norie 
T altro verso quello sud. Sognando sul 
globo un certo numero di questi meridia- 
ni, e prendendo ì punti d' iutersezione di 
due meridiani vii ini. si avrà allora in cia- 
scun emisfero una curva chiusa che risul- 
terà dall' unione di tutti i punti d' inter- 
sezione. E naturale P ammettere che il 
polo magnetico di ogni emisfero si trovi 
nel centro dell' arca chiusa da queste 
curve. 

Oltre ai meridiani magnetici Dopcrrey 
segnò nella sua carta curve normali ai 
meridiani, e che per tale motivo chiamò 
paralelli magnetici, attesa la loro relazione 
coi paralelli terrestri. Questi paralelli ma- 
gnetici ed i meridiani corrispondenti ten- 
gono particolari proprietà che Duperrey 
promise di far quanto prima conosceie. 

Le irregolarità già accennate delle cur- 
ve magnetiche alla superficie del globo 
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reslre. quello dal quale di poco allontanasi 
la porzione della linea senza inclinazione 
compresa nell' Oceano Atlantico ; allora 
la inclinazione avrebbe lo stesso valore su 
ciascun piccolo circolo paralello a questo 
equatore ; finalmente vi sarebbero due poli 
magnetici opposti ni gradi 76 0 di latitudi- 
ne in quelli a 5° e ao5° «li longitudine 
occidentale. Ma i viaggi fattisi recentemen- 
te nei mari polari sembrano provare il po- 
lo magnetico boreale essere più occidenta- 
le che le precedenti indagini noi dimo- 
strassero. Inoltre per potere ispirare le 
inclinazioni osservate in vaiti luoghi è duo- 
po supporre, come fecero Dtot ed Hum- 
boldt, e prima il celebre astronoma» Mayer, 
due centri di azione magnetica della terra 
molto vi» ini al centro «li essa ; ma le in- 
flessioni dell* equatore magnetico «diliga- 
no ad ammettere un nuovo centro di azio- 
ne nel mare del sud, ed Hansteen credet- 
te «lo ver concludere dalle sinuosità delle 
curve isodinamiche nell' emisfero boreale, 
che possedesse quello per lo meno due 
centri di azione. Ross, nel memorabile 
viaggio del i85o, è giunto a porre la sua 
bussola, per quanto crede, al polo borea- 
le, ed a segnare esattamente il posto da 
quello occupato sulla superficie della ter- 
ra. Era questo in allora alla longitudine 
di 99° 7', 9" a ponente del meridiano di 
Parigi, ed alla latitudine di 70 0 .V 17". Le 
ossei v azioni fatte da Ross a longitudini 
mollo diverse e quasi tutto all'intorno del 
polo, sembrano non potere lasciare alcun 
dubbio sulla esattezza di quella «letermi- 
nazi'Uie. Inoltre verificò le due cireoslan- 



spargono molta oscurità sulla posizione zc che servono a far conoscere il polo, 
ed anche sul numero dei poli magneti- e sono la verticalità dell' ago inclinatorio 
ci, di quei punti, cioè, ove 1' ago cala- in tutti gli osiimuttt, e 1' assoluta man- 
roitato, libero di muoversi in ogni scnsojconza di forza direttrice nell'ago «li derli- 
mantiensi verticale perfettamente. Se la nazione. 

terra fosse più omogenea e più regolar-! Duperrey non ammette la molteplicità 
niente magnetica 1' equatore magnetico sa- dei poli magnetici inlrodotla da Ilalley, 
rtbbe un grande citcolo della sfera ter- confutata da Eulero, e più tardi ternata 
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in campo da Hi n. Nelle sue carte 
Doperrey non indicò i poli magnetici, poi- 
ché le lince isodinamiche non sono abba- 
stanza esatte per dare il modo di determi- 
narne con sicurezza la posizione ; ma se- 
gnò nelle regioni polari due spazii om- 
breggiati, limitati da linee isodinamiche di 
assai grande intensità, nei quali a suo cre- 
dere devono contenersi necessariamente i 
poTi di cui si tratta. Lo spazio boreale è 
molto allungalo, e le sue due cime sono 
F una sul Iato norte dell* Asia, 1' altra su 
quello norte dell' America. Lo spazio au- 
strale è un circolo irregolare compreso fra 
la terra di Yan-Diemen ed il polo di ro- 
tazione del globo. 

Kupfier non riguarda però esenti da 
ogni obbiezione i metodi dietro i quali si 
determinò la posizione dei poli magnetici, 
non potendosi stabilirla che sulle osser- 
vazioni raccolte in molta vicinanza dei po- 
li, come quelle fatte dai naviganti inglesi 
eh* sono stati i primi ad intraprendere 
viaggi in quelle regioni. Kgli crede esser- 
vi troppe osservazioni che tendono a pro- 
vare che le azioni magnetiche della terra 
emanano da punti molto vicini al centro 
di essa, perchè si possano adottare poli 
magnetici posti in prossimità a quelli ter- 
restri. Crede più naturale supporre, dietro 
la osservazione di Arago, che tutta la mas 
sa della terra sia magnetica, e che agisca 
per tale riguardo presso a poco come una 
sferoide di ferro dolce, le cui azioni ma- 
gnetiche sembrano ugualmente emanare 
dal centro. 

Si fecero altresì esperimenti per cono- 
scere se la intensità del magnetismo varias- 
se a differenti altezze nello slesso punto 
del globo. Da alcuni di essi, fatti sul col- 
le del gigante vicino al Monte Bianco, 
la cui altezza è di 5435 metri, de Saussu- 
re dedusse che la forza magnetica della 
terra troravasi ivi ridotta a 4/5 di quel- 
lo che eia nella sottoposta pianura. Fece 
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questi sperimenti semplicemente con un 
ago magnetico sospeso ad esilissirao filo di 
seta. Nel 1804 Gay-Lussac e Biot fecero 
una ascensione aerostatica espressamente 
per accertarsi se risultasse alcuna sensibile 
diminuzione della forza magnetica a con- 
siderevoli aitene dal suolo. Portarono 
eglino seco un ago diligentemente costrui- 
to da Fortin e magnetizzato da Coulomb 
secondo il metodo di Epino. Ebbero ogni 
cura che non entrasse ferro nella costru- 
zione della navicella del pallone ; i soli 
oggetti di ferro che portarono seco essendo 
stali alcuni coltelli ed un paio di forbici, 
che erano sospesi al disotto della barchetta 
alla distanza di 25 a 3o piedi, così che 
non potevano avere sensibile influenza. 
La continua rotazione del pallone sul pro- 
prio asse durante P ascesa parve a primo 
aspetto presentare un ostacolo insupera- 
bile alla osservazione delle oscillazioni del- 
l' ago ; ma fissatasi una linea con alcuni 
oggetti terrestri, si avviddero che non gi- 
rava sempre nella stessa direzione, ma 
che il moto rotatorio andava sempre sce- 
mando, e quindi prendeva una direzione 
opposta. Cogliendo i brevi intervalli in cui 
rimaneva stazionario il pallone fra questi 
due movimenti poterono osservare 5 od al 
più io oscillazioni ad un tempo. Erano 
tuttavia obbligati a guardarsi diligentemen- 
te dalla menoma agitazione; imperocché il 
più leggero movimento, come quello neces- 
sario per lasciare sfuggire il gas od anche 
solo il muovere la mano per iscrivere, 
bastava a far girare il pallone. Con tutte 
queste precauzioni che cagionarono lunga 
perdita di tempo, poterono fare dicci espe- 
rimenti nel corso del viaggio ed a varie 
altezze. Trovarono in questi che I' azio- 
ne magnetica decresce assai lentamente a 
misura che si va allontanandosi dalla ien a, 
poiché avendo fatto oscillare lo stesso ago 
a terra e ad un'altezza di 36oo tese, non 
trovarono che differenze quasi insensibili 
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nel numero di oscillazioni falle nel mede- 
simo tempo. Abbiamo velluto come Ha 
queste conclusioni differissero le osserva- 
zioni fatte da Saussure. Kupffer stabilì 
pure alcuni fatti importanti su tale qni- 
stione nel corso di una gita sulla rima 
del monte Elbrouz nel Caucaso, intra- 
presa per ordine dell' imperatore delle 
Aussie neir anno 1829, e della quale rese 
conto in uno scritto pubblicato nelle Me- 
morie dell'Accademia imperiale delle scien- 
ze di Pietroburgo nel i83o. Kupffer sta- 
bilisce che la intensità del magnetismo ter- 
restre decresca realmente a misura che si 
va innalzandosi sopra al livello del mare, 
e che qiK to decrescimento sia più consi- 
derevole assai che noi dorrebbe, secondo 
la ipotesi generalmente ammessa di un cen- 
tro delle forze magnetiche posto nel cen- 
tro del globo. Egli dice altresì che gli 
esperimenti di Gay-Lnssac e Biot nell'a- 
scensione dianzi accenuala avrebbero dnlo 
la stessa conclusione invece che non pale- 
sare differenza sensibile nella intensità, se 
vi si avesse tenuto conto dell'essere la tem- 
peratura bassissima nelle alte regioni del- 
l' atmosfera in cui quelle osservazioni si 
fecero, essendo ben naturale che la forza 
magnetica dell'ago stesso dovesse ivi esseri 
più grande che nell' atmosfera meno fred 
da alla superficie del globo; quindi è che 
se la forza terrestre non si fosse rcalmen 
te diminuita, avrebbe dovuto apparire un 
aumento della intensità magnetica , che 
sarebbe stato indicato dalla accresciuta fre- 
quenza delle vibrazioni in un dato tempo. 
Dal non essersi osservato questo aumento 
Kupffer conchiude la forza del magnetismo 
terrestre essere in fatto minore a quella al- 
tezza cui que' fisici erano giunti che noi fosse 
alla superficie del globo. Non vi è dubbio 
pel fatto rhe negli esperimenti di tal gene- 
re non abbiasi sempre a notare accurata- 
mente la temperatura, come essenziale ele- 
mento dei ragionamenti che su quelle 
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osservazioni voglionsi istituire. A questa 
opinione del Kupffer sarebbero d' appog- 
gio alcune esperienze fatte recentemente 
da Lauzier e Mauvaise alla sommità dei 
Pirenei e propriamente sul Canigou. Se- 
condo le loro osservazioni risulta, che chia- 
mando mille l' intensità della forza ma- 
gnetica a Vernet al piede del monte, la 
stessa intensità fu di 988 alla rima di 
quello. Per tal mdo sembrerebbe stabilito 
che la intensità magnetica subisse notabile 
diminuzione per la differenza di atterza 
fra le due stazioni, che è di 21 33 metri. 

Nel i8ao Hamsteen fece pure alcune 
osservazioni a Gopegnahen in ima torre 
rotonda i cui muri hanno i OT ,5o di gros- 
sezza, e che è alta 4 1 metri ; nel centro 
avvi un cilindro cavo il cui diametro è 
di i m ,5G, si sale alla cima della torre 
per una strada spirale che gira intorno 
al cilindro interno. Trovò la durata di 
3oo oscillazioni dell' ago variare come 
segue: 

In un giardino fu di . 779"i° 
Al piede della torre . 787 ,0 
Alle sommità della torre . 842 ,4 
Scendendo di un giro della 

strada spirale . . . 836 ,6 
Scendendo di altri due 

g»«i 83; ,3 

Scendendo un altro gira e 

mezzo 834 ,4 

Scendendo altri due giri . 804 ,i 
Al piede della torre nel- 

l' interno . . . . 81 3 ,0. 

Pare a vero dire sbagliata la cifra di 
804,6. ma anche indipendentemente da 
quella, i risultaraenti presentano differenze 
così notabili nella durata delle oscillazioni 
che eccitarono la sorpresa e la attenzione 
di Hamsteen, il quale avendo moltiplicato 
il numero de' suoi sperimenti giunse al 
risultamento che quando un ago orizzon- 
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tale trovasi collocato al piede di un og- 
getto verticale qualsiasi, oscilla più presto 
quando è verso il norte che quando è 
verso il sud ; accadendo l 1 opposto all' e- 
slreroità superiore. Da questo fatto Ham- 
steen dedusse che un oggetto verticale di 
qualsiasi natura abbia due poli magnetici 
distinti, i quali sono fra noi quello sud alla 
cima e quello norie alla base. Questo ef- 
fetto sarebbe analogo a quello delle spran- 
ghe verticali di ferro dolce, e fornirebbe 
una prova di più del fatto che tutte leso- 
stanze sieno realmente dotate dalla pro- 
prietà di magnetizzarsi, benché in grado 
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qui intendiamo parlare separatamente. Le 
variazioni cui va soggetto il 
senza mutazione di luogo 
Irò classi dividersi, secondo che accadono 
solo in capo ad un grande numero di anni, 
e le chiameremo secolari} oppure pel mil- 
iare delle diverse stagioni nel corso del- 
l' anno e le diremo annue ; o con le di- 
verse ore del giorno e le chiameremo 
diurne ; o finalmente per effetto di circo- 
stanze momentanee ed incerte, e le distin- 
gueremo col nome di eventuali. Breve- 
mente si, ma pure crediamo utile di qui 
comprendere un cenno di tutte queste 



minore dell' acciaio e del ferro, come si è quattro specie di variazioni. 
Tcduto nell' articolo Magnetismo ( pagi- Per mancanza di osservazioni non si 
ne 1 85, 187, ecc. ) essere V opinione di può risalire più in là del i58o, per co- 
molti, uoscere i cangiamenti avvenuti nella de- 



È probabile che la diminuzione della 
forza magnetica segua la legge inversa del 
quadrato della distanza, come le attrazioni 
magnetiche. Vi è pure qualche probabilità 
di supporre che gli astri, la luna, il sole e 
simili, sicno dotati anch' essi di forza ma- 
gnetica. Se così è la loro azione dee rea- 
gire sui nostri aghi in ragione della loro 
distanza e della loro posizione relativa- 
mente a noi. Siccome questi ultimi de- 



clinazione dell' ago magnetico in un dato 
lungo. A quel tempo a Parigi la cima norte 
dell' ago deviava verso levante di 1 1° Do'; 
nel iGG3 l'ago trovavasi nel meridiano 
terrestre, in appresso la declinazione di- 
venne occidentale, e noi 1814 aveva rag- 
giunto il suo massimo di aa° S4' e andò 
poi sempre diminuendo, sicché nel 183 5 
era di 3 3° 33'. A Londra parimenti nel 
i5j6 la declinazione era di io" i5' verso 



menti cangiano per effetto dei movimenti levante ; nel iG5g, 1' ago era nella dire- 
zione del meridiano magnetico, cioè la de- 
clinazione era nulla ; poscia divenne oriz- 



della terra e dei pianeti, ne devono risul- 
tare variazioni diurne ed annue. Tuttavia 
si attribuiscono queste variazioni, come 
vedremo, a tutte altre cause, benché forse 
anche da queste in parte dipendano : è 
certo ad ogni modo però esservene alcune 
altre, le quali non può negarsi che non 
cooperino a quegli effetti. 

Fariaùoni. Oltre alle differenze che 
apportano nella declinazione, nella inclina- 
zione e nella intensità del magnetismo ter- 
restre, i varii punti del globo o le diverse 
altezze in cui si fanno le osservazioni che 
ad esso si riferiscono, si notano altresì 
cangiamenù in quelle sue proprietà anche 
nel luogo medesimo, ed è di queste che 



zonttle, essendo giunta al suo massimo di 
34° 3 o' nel 1 8 1 £, decrescendo poi, sicché 
nel 1801 era ridotta di 34° <> Osserva- 
zioni fatte al Capo di Buona Speranza 
mostrarono le variazioni secolari seguire 
un analogo andamento anche nell' emisfe- 
ro meridionale. 

Secondo Kupfier le variazioni delle de- 
clinazioni osservate in uno slesso luogo 
mediante le oscillazioni di un ago sono 
quasi unicamente dovute a quelle della 
inclinazione. 

E certo ad ogni modo che anche la in- 
clinazione ha cangiamenti corrispondenti, 
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benché meno grandi che la declinazione. 
Così a Parigi era nel 1671 di 7 5° o' e 
andò poi sempre diminuendo, 6no a che 
nel 1829 più non era che di 67 0 41'. A 
Londra parimente nel t 730 la inclinazio- 
ne era di 74* 4 2 '* e nt '' *83o di 69 0 38' 
soltanto. Si considera la variazione pro- 
gressiva che prova la inclinazione come la 
conseguenza necessaria di un céngiamento 
nella latitudine magnetica, proveniente dai 
nodi dell' equatore magnetico modificato 
dalla forma d^lla curva. 

Humboldt ed Arago cercarono di cal- 
colare la diminuzione annua della inclina- 
zione prodotta dal movimento dell' equa- 
tore magnetico. Paragonando le osserva- 
zioni nel 1778 e nel 18 io per Parigi la 
diminuzione annua è di circa 5' ; mentre 
invece secondo quelle dal 1810 al i8a5 
sembrerebbe essere di 3' 3" soltanto. Le 
osservazioni folte a Torino dal i8o5al 
1 8a6 danno 3' 5", e quelle di Firenze 3' 3". 
Sabine, paragonando la inclinazione pre- 
sente con quella osservata negli ultimi 5o 
anni, conclude 1' annua diminuzione me- 
dia essere di circa 3'. Barlow trova che 
questa osservazione accordasi molto pros- 
simamente con quello che avrebbe luogo 
nel caso della supposizione di un moto 
uniforme di rivoluzione del polo magne- 
tico intorno a quello della terra. Dietro le 
più autentiche osservazioni sulla inclina- 
zione e declinazione dell' ago in Londra, 
egli calcola che la longitudine della estre- 
mità settentrionale dell'asse magnetico po- 
lare fosse nel 1818 67 0 4 l ovest, e la sua 
latitudine 76° a' norie. Se si suppone che 
il movimento di questo polo sia stato uni- 
forme fino dal 1G60, quando per la man- 
canza di declinazione la sua longitudine 
doveva essere zero, e se inoltre sì è man- 
tenuto alla stessa distanza dal polo terre- 
stre, 1' annuo movimento della sua rivolu- 
zione dev'essere stato di circa a5° 4'. Gli 
occorrerebbero quindi 85o anni per fare 
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una intera rivoluzione di 36o. Compu- 
tando dietro questi dati ne seguirebbe che 
la declinazione giugnerebbe al suo massi- 
mo quando la longitudine del polo ma- 
gnetico fosse 70 0 a 3' ovest. Sarebbe giun- 
to a questa situazione circa nell' anno 
i8n4, al qual tempo la declinazione era 
stazionaria, raggiunto avendo veramente il 
suo massimo, e dopo quel periodo andò 
in vero retrocedendo. 

Calcolando quale sarebbe stata la incli- 
nazione, secondo la ipolesi di Barlow, si 
trova un'indicazione assai prossima a'qucl- 
la realmente osservatasi. Ne segue da que- 
sta ipotesi che la inclinazione non decre- 
sce uniformemente, ma dee cangiare astai 
più rapidamente in adesso di quello che 
non 1' abbia mai fatto da che si incomin- 
ciarono le osservazioni magnetiche. Il suo 
decremento durante i 5 anni che prece- 
dettero il i8a4 fu di circa un mezzo gra- 
do, e desso ha pure diminuito di uguale 
quantità durante i 5 anni seguenti. Barlow 
ha computato che nel 18? 8 la variazione 
sarebbe stata di a 4° 09' e la inclinazione 
6 9 °43\ e nel i853 la declinazione di 
a4° afi' e la inclinazione di 69 0 ai'. Egli 
riguarda la quasi concordanza di questi 
risultamene con quelli veramente osservati, 
come valida conferma della verità della 
sua ipotesi. 

Apparisce quindi e dalia osservazione e 
dalla teoria che la inclinazione cangia pre- 
sentemente più che la declinazione ; e la 
teoria fa ritenere che questa debba conti- 
nuare a decrescere insieme con la decli- 
nazione per circa a5o anni, in capo ai 
quali, cioè nel 2090, la longitudine del 
polo magnetico sarà 1 80, la declinazione 
sarà nulla, e la inclinazione solamente di 
56° che sarà il suo minimo ; entrambe 
andranno poscia crescendo insieme pei 
primi a6o anni, al qual tempo l'ago darà 
la sua massima declinazione orientale, e 
quindi ritornerà di nuovo verso il norie, 
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la declinazione decrescendo , ma 
nuando ad aumentarsi la inclinazione per 
altri i65 anni, cioè fino all'anno a5i5, 
al qual tempo il polo magnetico trovan- 
dosi nel meridiano di Londra, la decima- 
zione sarà zero e la inclinazione ascenderà 
a 77 0 45 - Barlow stesso però avanza que- 
ste asserzioni soltanto come una ipotesi, 
la giustezza della quale rimane a deter- 
minarsi dalla futura esperienza. 

llalley espose una singolare suppo- 
sizione per ispiegare i progressivi can- 
giamenti che avvengono nella decliuazione 
della bussola. Suppone egli che il glo- 
bo da noi abitato sia soltanto un guscio 
esterno che contenga verso it suo centro 
un nucleo magnetico staccato, il quale giri 
col guscio esterno sopra un asse 
con velocità pressoché uguale. Egli 
suppone che tutte e due queste sfere sieno 
magnetiche, e che ciascuna di esse abbia 
due poli, quelli dell' una non corrispon 
dendo alla situazione di quelli dell' altra. 
Imagina che la differenza nei periodi di 
rotazione delle due sfere sia eccessiva 
mente piccola, ma bastante a divenire sen 
sibile, dopo il corso di varii anni, ed a pro- 
durre nn cangiamento nella situazione re- 
lativa delle due posizioni dei poli magnetici, 
derivandone quindi cangiamenti nella di- 
rezione delle risultanti della loro azione, 
e corrispondenti variazioni nella declina 
zione dell' ago magnetico. Per quanto in- 
gegnosamente questa ipotesi venisse imagi- 
nata era dessa troppo ardita e capricciosa 
per venire generalmente adottata. 11 suo 
autore invero ebbe il candore di confes- 
sare che presenta numerose difficoltà ed 
obbietti che non si possono togliere che 
con la esperienza continuata per un lungo 
perìodo di tempo. Conclude lo scritto 
pubblicato nelle Transazioni filosofiche 
del i683, nel quale sviluppò la sua leo- 
ria,con le seguenti parole. « Se però que- 
sti poli magnetici muovansi con un solo 



movimento o con varii ; egualmente od 
inegualmente; circolarmente od a vibra- 
zioni ; sopra qual centro, «e circolarmente ; 
n quale maniera se a vibrazioni ; sono se- 
greti affatto «conosciuti all' uomo e riser- 
vati all' industria dell' età futura. » 

Oltre alle variazioni onde si è parlalo 
1' ago magnetico è soggetto altresì ad oscil- 
lazioni annue che sembrano riferirsi alla 
posizione del sole nel momento degli equi- 
nozi! e dei solstizii. Le osservazioni a ciò 
relative, e la scoperta di questo fatto de- 
vonsi a Cassini nel 1786, ed eoco le con- 
seguenze che egli ne trasse. 

Neil' intervallo dal mese di gennaio e 
quello di aprile l'ago calamitato si allon- 
tana dal polo norte per modo che aumen- 
ta la declinazione occidentale. Dal princi- 
pio di aprile fino al principio del luglio, 
vale a dire in tutto il tempo che passa fra 
T equinozio di primavera ed il solstizio di 
estate, la declinazione diminuisce. Dopo il 
solstizio di estate e fino all' equinozio della 
primavera seguente V ago riprende il suo 
cammino verso ponente, cosicché neh" ot- 
tobre si trova presso a poco nella stessa 
direzione che nel maggio ; fra ottobre e 
marzo il moto occidentale è minore che 
nei tre mesi precedenti. Da ciò ne risulta 
che durante i tre mesi trascorsi fra 1' equi- 
nozio di primavera ed il solstizio di estate 
1' ago retrocedette verso levante, e nei no- 
ve mesi seguenti il suo andamento gene- 
rale invece si diresse verso ponente. Cas- 
sini osservò altresì che si avevano le stesse 
deviazioni anche nelle cantine dell' Osser- 
vatorio di Parigi, dove non penetra luce, 
e dove la temperatura è sensibilmente co- 
stante. Questi risul lamenti generali si ac- 
cordano con quelli ottenuti in appresso 
da Gauss e Weber con nuovi metodi più 
delicati di osservazione. 

Arago, volendo confrontare le osserva- 
zioni fatte in varii luoghi, prese la declina- 
zione media di ciascun giorno, che è la 
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metà della somma di due declinazioni 
massima e minima, poi la declinazione me- 
dia di ciascun mese, che è la somma delle 
medie di tutti ì giorni divisa pel numero 
di questi giorni medesimi. Tutte le decli- 
nazioni medie osservate a Parigi per cia- 
scun mese, dal 1784 fino al 1 788, vennero 
poste in un solo quadro, ed in un altro 
misersì le declinazioni medie di Londra 
verso gli equinozii ed i solstizi dal 1795 
fino al i8o5, calcolati dietro le osserva- 
zioni di Gilpin. Paragonando tutti questi 
risultamenli, Arago trovò un massimo di 
declinazione verso 1' equinozio di prima- 
vera ed un minimo al solstizio di estate, 
con questa differenza tuttavia che 1' am- 
piezza delle oscillazioni fu minore a Lon- 
dra che a Parigi. Paragonando poi le os- 
servazioni fatte da Cassini nel 1786 con 
quelle del 1800 corrispondenti alle misu- 
re di Gilpin, riconobbe che differivano in 
un solo punto : nel 1786 il cangiamento 
annuo della declinazione era di o° 9', 
mentre nel 1800 era appena di o° 1 , 
Quindi il moto retrogrado dell' ago fra 
l' equinozio di primavera ed il solstizio di 
estate si affievolì in pari tempo che il mo- 
vimento generale ed annuo verso occi- 
dente. Arago diede pure un quadro delle 
declinazioni osservate da Bowditch nel 
18 10 a Salem negli Stati-Uniti: ivi la de- 
clinazione è occidentale e da molti* anni 
scema gradatamente di circa o° a' all' an- 
no. Esaminando quei risultamenli non vi 
si trovò alcun indizio del periodo da Cas- 
sini indicato, non essendosi diminuita la 
inclinazione fra 1' equinozio di primavera 
ed il solstizio di estate, essendosi invece 
aumentata dall'aprile fino all'agosto e 
scemata fra il settembre e il dicembre. 
Forse che il periodo di Cassini ivi si era 
trasportato dalla primavera all' autunno. 
Se si confermasse questa conghiettura, le 
oscillazioni, secondo Arago, si regolerebbe- 
ro dietro i seguenti principii : 
Suppl. Di*. Tecn. T. XX. 
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1 .° Quando 1' ago allontanasi dal me- 
ridiano la declinazione essendo occidenta- 
le ha un mo rimento retrogrado che l'avvi- 
cina al piano di quello. Tale si è la sco- 
perta del Cassini. 

a.° Questa oscillazione retrogada è tan- 
to più estesa quanto è maggiore 1' annua 
cangiamento della declinazione. Questa 
conseguenza risulta dal confronto delle 
osservazioni del Cassini con quelle di 
Gilpin. 

3. ° La oscillazione sparisce e tutti i mesi 
danno presso a poco la stessa declinazione 
media quando l' ago essendo giunto al 
limite della sua corsa occidentale non vi 
fu cangiamento annuo di declinazione. 
Questo fatto risulta dalle osservazioni fatte 
in Inghilterra verso il 181 9 da Beaufoy. 

4. " Finalmente quando la declinazione 
occidentale scema di anno in anno non 
si notano più oscillazioni sensibili dell'ago 
verso levante, se non che fra i mesi di 
settembre e dicembre, dietro quanto mo- 
strano le osservazioni di Bowditch. 

Indipendentemente dai cangiamenti di- 
anzi accennati, la posizione dell' ago ma- 
gnetico è soggetta ad alcune piccole va- 
riazioni anche secondo le diverse ore del 
giorno. Questo diurno cangiamento della 
declinazione venne per la prima volta 
scoperto, secondo alcuni nel 1722, e se- 
condo altri nel 1734, da Giorgio Graham, 

poscia confermato da altri 
vatori Questi cangiamenti tuttavia 
piccolissimi, e richiedono le più accurate 
osservazioni, e gli strumenti più delicati 
perchè riescano sensibili anche nell' ago 
orizzontale ; è più difficile lo scoprirli 
nell' ago d" inclinazione, il quale non può 
sospendersi con uguale mobilità. 

All' articolo Calamita nel Dizionario 
(T. Ili, pag. 1 60) descrivemmo V appa- 
rato che si adopera a Parigi per tenere 
conto delle variazioni diurne della decli- 
. Hansteen, il quale sembra essere 
38 
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stato uno dei primi a studiare le variazio- 
ni diurne cui va soggetta la intensità delle 
forze magnetiche terrestri, servissi per que- 
sto oggetto di un ago di acciaio lungo 64 
millimetri e del diametro di 3, sospeso 
per un filo di seta non torto e chiuso in 
tina cassetta al cui fondo' trovasi un arco 
graduato, sul quale si misurano l'ampiezza 
delle osculazioni, cominciando solo a con- 
tare al momento in cui queste erano di ao°. 
Stabilivasi quindi la durata delle oscilla- 
zioni mediante un cronometro, e sapendosi 
le intensità essere in ragione inversa del 
quadrato del tempo delle oscillazioni, pren- 
devasi una di queste misure per unità. Così 
in nna esperienza fatta da Hansteen, aven- 
do egli trovato che occorrevano 8*1 3", 6 
per fare 3oo oscillazioni, ed avendo con- 
siderato V intensità magnetica di quel gior- 
no come un minimo, prese questo valore 
per unità, e calcolò le altre intensità T 
corrispondenti alle durate I, mediante la 
proporzione 

Barlow per rendere più visibili queste 
oscillazioni diurne, imaginò di scemare 
1' ordinaria forza direttrice dell' ago me- 
diante la influenza di una o due calamite, 
poste in tale posizione relativamente al- 
l' ago da opporsi all' azione terrestre su di 
esso e quasi neutralizzarla. Essendo così 
tolta T azione ordinaria , era lasciato più 
libero di cedere alla variazione diurna, i 
Ciri effetti divenivano assai più visibili ; 
potendosi quindi stabilire con grande pre- 
cisione, non solamente F importanza dei 
cangiamenti prodottila il momento in cui 
avevano luogo ed il loro massimo. Queste 
speranze vennero ampiamente giustificate 
dal buon successo delle esperienze del 
Barlow stesso e da quelle di Christie rife- 
rite nelle Transazioni filosofiche degli anni 
i8a3, i8a5 e 1827. 
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Hansteen trovò 1 .° che la intensità ma- 
gnetica è soggetta a variazioni diurne ; 3 * 
che il minimo di questa intensità ha luogo 
fra le 1 o e le 11 della mattina ed il mas- 
simo fra le 4 e le 5 pomeridiane ; 3." che 
le intensità medie mensili sono anche esse 
osservabili ; 4-° che la intensità media 
verso il solstizio di inverno supera di 
molto quella trovata dai giorni similmente 
collocati per riguardo al solstizio di esta- 
te ; 5.° che le variazioni di intensità media 
da un mese all' altro sono al loro minimo 
in maggio ed in giugno ed al loro massimo 
negli equinozii. Anche la inclinazione, se- 
condo Hansteen, va soggetta a variazioni 
diurne, le quali, a suo credere, sono di cir- 
ca 1 5' maggiori 1' estate che P inverno e 
4 a 5' più grandi la mattina che dopo il 
meriggio, e ne concluse che le variazioni 
d' intensità avevano ad attribuirsi a can- 
giamenti d' inclinazione. 

In Europa la cima boreale dell' ago 
orizzontale cammina tutti i giorni dal le- 
vante verso ponente dal levare del sole 
fino ad un' ora pomeridiana ; quindi con 
movimento retrogrado torna verso levante, 
in guisa da riprendere presso a poco la 
stessa posizione del mattino alle ore dieci 
della sera, rimanendo quasi stazionario du- 
rante la notte, per ricominciare il di ap- 
presso le sue periodiche deviazioni. 

A Parigi la media variazione diurna 
pei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, 
agosto e settembre è di 1 3 a 1 5', e pegli 
altri mesi di 8 a 10'. In alcuni giorni giu- 
gne fino a a 5' ed in altri invece non su- 
pera i 5 a 6'. 

La massima deviazione non succede alla 
stessa ora in tutti i punti del globo : cosi 
Dove annunziò la massima deviazione 
orientale a Freyberg, a Nicolai'efF ed a 
Pietroburgo avveniva alle 8 del mattino ; 
a Cazan a 9 ore ; il massimo della devia- 
zione occidentale a Cazan, NicolaKeff e 
Pietroburgo a 3 ore dopo il mezzogiorno 
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ed a Freyberg ad un' ora. In Danimarca) 
neir Islanda e nelle regioni settentrionali 
le corse diurne dell* ago calamitato sono 
più grandi, ed altrettanto regolari, ma non 
si arrestano durante la notte : da tutto ciò 
si concluse che le variazioni diurne au- 
mentano andando dai nostri climi verso 
settentrione e diminuiscono poscia fino 
ali* equatore magnetico, dove sono debo- 
lissime. Quantunque le variazioni dell' ago 
calamitato tieno soggette ad un movimen- 
to regolare, e che nei nostri paesi è da le- 
vante a ponente, tuttavia non si trovano 
due giorni in un anno i quali somiglimi 
perfettamente sotto questo riguardo. Tale 
osservazione fattasi da lungo tempo venne 
confermata dalle indagini di Gauss e di 
Weber, i quali spinsero P esattezza fino 
ai secondi di grado. 

Una importante ricerca, e che sembra 
risolta dietro le ricerche di varii speri- 
mentatori, si è quella di sapere se le va- 
riazioni diurne sieno le stesse per le spiag- 
ge orientali e per quelle occidentali di un 
medesimo continente. Ben si comprende 
essere questo un dato essenziale per la 
spiegazione del fenomeno ; essendovi un 
tal legame fra il movimento del sole e 
quello diurno dell' ago che sarebbe stato 
molto naturale d' attribuire quest' ultimo 
ad alcuni cangiamenti di temperatura negli , cercare questa linea di quiete, se pnre esi- 
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sensibile sulle variazioni diurne delT ago 
calamitato. Gli stessi ofiizialì verificarono 
pure nell' emisfero australe, a Callao sulle 
spiagge del Perù, un fatto importante già 
indicato da Gay e posto da lui fuori di 
ogni dubbio in varii punti della costa del 
Chili, e particolarmente a Taldivia con un 
anno intero di osservazioni. In quei pa- 
raggi P ago ha nel corso del giorno tre 
punti in cui si arresta ed una doppia 
oscillazione. Il mattino avanza all'est; 
nel mezzo della giornata retrocede verso 
1' ovest ; poi la sera, cominciando da tre a 
quattro ore dopo il mezzogiorno, riprende 
il suo movimento verso V est. Finora non 
si è osservato alcun fenomeno simile nel- 
P emisfero boreale. Innanzi che si fosse 
bene stabilito questo fatto erasi creduto 
che le variazioni diurne australi fosssero 
analoghe a quelle boreali quanto alle ore 
ed alle ampiezze ; ma contrarie quanto al 
senso del movimento ; veni vasi così a 
dedurne la conseguenza che dovesse aver- 
vi in qualche parte della zona equatoriale 
vicino all' equatore terrestre od all' equa- 
tore magnetico una linea senza variazioni 
diurne, essendo impossibile passare da un 
movimento ad uno opposto senza che vi 
abbia un punto di quiete. Ora, 
dere di vista questa cons 



strati superficiali del suolo ; e siccome le 
acque edl i continenti si trovano per que- 
sto riguardo in circostanze affatto diverse, 
così gli aghi posti sulle spiagge orientali 
od occidentali non potrebbero certamente 



ste, non che i suoi spostamenti annui o 
secolari se ne presenta ; ma in pari tempo 
conviene esaminare la estensione ed i li- 
miti geografici di questo movimento diur- 
no a doppia oscillazione, e conoscerne tutte 



presentare le stesse variazioni. Gli oftiziali • le circostanze relativamente alle stagioni 
della nave francese la Venere osservarono ed alle condizioni geologiche ed idrogra- 



a Petropauloskoi, sulla spiaggia occiden- 1 fiche, e finalmente cercare se non v' abbia 
tale del Kamtschatka, quanto alle ore ed^n modo particolare di passaggio dall'emi- 
alle ampiezze, gli stessi movimenti diurni sfero boreale a quello australe sopra una 

certa zona, la cui posizione converrebbe 
determinare tanto relativamente all' equa- 
tore terrestre, come a quello magnetico. 
La causa che produce le variazioni 



che si erano osservati sulla spiaggia orien- 
tale. Quindi la inuguale distribuzione a 
destra ed a sinistra del meridiano ma- 
gnetico non sembra avere un' influenza 
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diurne ignorasi fino adesso se sia una 
forza secondaria o perturbatrice fatta agire 
accidentalmente sotto V influenza del ca- 
lore, delta luce o della irradiazione solare, 
oppure se sia la forza magnetica stessa, la 
quale provi nella sua direzione e nella 
sua intensità modificazioni giornaliere che 
ne cangino periodicamente gli effetti sul- 
T emisfero illuminato della terra, essendo- 
ché gli aghi possono bensì provare alcune 
perturbaziuui durante la notte, ma in ge- 
nerale non danno variazioni tanto sen- 
sibili e regolari come il giorno. £ tuttavia 
da notarsi che questa distinzione non si 
applica ugualmente a tutte le teoriche del 
magnetismo terrestre , poiché in quella 
delle correnti, profonde o superficiali, la 
causa perturbatrice facilmente confonde- 
rebbe» con quella generale. 

Oltre alle variazioni regolari e periodi- 
che sovraccennate, altre se ne osservano 
d" improvvise ed irregolari nella declina- 
zione dell' ago calamitato. Queste anomalie 
hanno luogo principalmente ogni qualvol- 
ta appare nel settentrione un' aurora bo- 
reale, e si osservano in pari tempo in luo- 
ghi molto distanti gli uni dagli altri, coin- 
cidenza molto importante, e che sembra 
recare qualche lume sulla cagione del ma- 
gnetismo terrestre, indicando in pari tempo 
essere le aurore boreali un fenomeno elet- 
trico. 

Fino dal principio del secolo passato 
varii fisici, e fra gli altri Celsio e York, 
avevano osservato che 1' apparizione delle 
aurore boreali determinava sempre uel- 
1' ago magnetico movimenti sensibilmente 
irregolari, e non conoscendosi allora fazio- 
ne reciproca dell' elettricità e del magne- 
tismo, riguardavasi questo fatto siccome 
certo indizio che il fenomeno stesso delle 
aurore boreali dovesse riferirsi al magne- 
tismo. A Parigi il padre Cotte e Cassini 
posero inori di ogni dubbio la influenza 
magnetica operata dalle aurore boreali an- 
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che nei nostri climi, quantunque distanti 
dalle regioni polari. Arago spinse però 
più oltre le cose, e sostenne pel primo 
che non solamente le aurore boreali im- 
primono movimenti all' ago dovunque so- 
no visibili; ed anche dove lo sarebbero se 
non fossero velate dalle nuvole, ma che que- 
sta influenza si estende assai più da lonta- 
no, ed anche là dove più non sono visi- 
bili, perchè non oltrepassano T orizzonte, 
manifestandosi tuttavia pei movimenti sul- 
V ago magnetico. Osservò, per esempio, 
che anche aurore boreali visibili soltanto 
in America, a Pietroburgo, in Siberia, de- 
viano notabilmente l' ago calamitato a Pa- 
rigi, malgrado la immensa disianza che lo 
separa da quei paesi. Questa asserzione fu 
vivamente combattuta principalmente in 
Inghilterra, e fra gli altri da Brewster, on- 
d' è che per convalidarla , Arago prese 
da alcuni anni il partito di segnare in Pa- 
rigi i giorni in cui dovevano essersi pro- 
dotte aurore boreali visibili nelle latitudini 
più elevate. Le sne predizioni si trovarono 
sempre esatte ; ma sembrava che una sin- 
golare eccezione fossesi presentata il 39 
marzo 1826, in cui fra le 8 e 10 della 
sera, a cielo sereno, l'ago magnetico aveva 
presentalo movimenti decisi, e tali che sul 
fondamento di essi Arago aveva annun- 
ziato dovervi essere stata un' aurora bo- 
reale at norte. Per qualche auno tuttavia 
ciò non si era verificato e gli oppositori 
di Arago vedevano già un appoggio alle 
loro obbiezioni ; quando una lettera di 
Dalton, presentata da Arago all'Accademia, 
venne a togliere ogni dubbio, rendendo 
conto di un'aurora boreale osservatasi pre- 
cisamente il 29 marzo 18 a 6 fra le 8 e io 
ore della sera, la quale non era stata mol- 
to alta, ma aveva avuto circa tre leghe di 
larghezza e di estensione, lo che era ben 
sufficiente spiegare 1' agitazione osservata 
a Parigi nell' ago magnetico. 

Arago aveva creduto altresì che produ- 
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cessero qualche efletto anche le aurore 1 
dell' emisfero australe dietro parecchie os- l 
seriazioni comunicategli da Simonoff. Ai- l 
conobbe in appresso però che m quei 1 
giorni, nei quali quel navigante russo re- i 
deva le aurore verso il polo sud, il feno- ; 
meno mostratasi anche al norte, quindi le i 
osservazioni anzidette non potevano con- 1 
durre a nessuna conseguenza. Farquharson s 
credette osservare non manifestarsi le « 
deviazioni dell' ago calamitato se non al I 
momento in cui le parti luminose delle i 
aurore nel loro movimento ascendente, i 
raggiungono il piano perpendicolare al i 
meridiano magnetico che passa per 1' ago I 
d' inclinazione ; ma Arago non ritiene ap- ] 
plicabile ai nostri climi una tale supposi- 
zione. Quasi sempre 1' aurora, che al suo 
comparire nella sera fa deviare verso 
r oriente la punta norte dell' ago, ha già 
prodotto una deviazione in senso opposto 
il mattino. 

Dietro osservazioni fattesi a Bossekop, 
nella parte più settentrionale dell'Europa, 
dove le aurore appariscono in tutto il loro 
splendore, si vide essere in generale assai 
debole, e pressoché nulla la perturbazione 
dell' ago calamitato quando le aurore non 
presentano che vapori diffusi disposti in 
archi od in piani sparsi ; ma quando gli 
archi raggianti od i fasci di raggi, isolati 
divengono vivaci e coloriti, l'azione si ma- 
nifesta da 1 a 3' dopo la loro apparizione, 
divenendo allora difficile seguire le grandi 
oscillazioni dell' ago che sono spesso di 
parecchi gradi. Le massime deviazioni del- 
l' ago si manifestano quando le corone 
boreali formate dai raggi che convergono 
al zeniih magnetico vincono lo splendore 
delle stelle di prima grandezza, e le loro 
basi inuguali, colorite di bellissime tinte 
rosse e verdi, scintillano ed ondulano ra- 
pidamente. Venne osservato alu esì che tal- 
volta T ago rimane perfettamente tran- 
quillo fine) hi momento in cui comparisce 
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1' aurora, ed anche durante una parte del 
tempo in cui se la vede soli' orizzonte. 
Spesso ancora avviene che V ago predice 
1' aurora, a cosi dire, col suo andamento 
irregolare verso ponente durante tutta la 
giornata. In generale la declinazione au- 
menta prima dell' aurora e spesso ancora 
fino a tauto che il fenomeno abbia acqui- 
stato un certo grado d'intensità. Allora 
cominciano le grandi oscillazioni, quindi 
1' ago torna verso levante mollo regolar- 
mente, oltrepassando la sua posizione nor- 
male per riprenderla solo alcune ore dopo, 
a meno che un* altra aurora non venga a 
turbarne 1' andamento. Lottin notò i fatti 
precedenti non essere senza eccezione, ma 
non lasciare per altro alcun dubbio in 
quanto riguarda l' azione prodotta dalle 
aurore boreali sugli aghi calamitati, non 
solamente in que' paesi dove compariscono 
questi fenomeni, ma in quelli altresì dove 
non sono risibili. 

Kupffer, avendo fatto oscillare 1' ago 
, mentre era tenuto fuori dalla sua posizione 
i ordinaria per effetto di un' aurora boreale, 
i non gli venne fatto notare alcuna sensibile 
: differenza fra la durata di una oscillazione 
in quel momento od in un altro. Ne eccettua 
i tuttavia alcuui casi in cui la deviazione fu 
i molto considerevole ; ma ciò che si merita 
t particolare menzione è che quando 1' ago 
■ deviava verso levante la durata di una 
. oscillazione era più grande del solito, raen- 
i tre invece era più piccola quando 1' ago 
i deviava verso pónente. Essendo d' altra 
parte la inclinazione magnetica in relazio- 
t ne alla durata delle oscillazioni, sembra 

> adunque risultare dalle ossen azioni pre- 
; cedenti che la inclinazione diminuisca 

> quando 1' ago devia verso ponente, e si 
: accresca quando avanza verso levante. 

Vi sono altre cagioni ancora che rcagi- 

- scono suU' ago calamitato, come le eru- 

- zioni vulcaniche, i tremuoti ed altro ; ma 
5 i fatti che si hanno intorno a ciò sono 
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poco numerosi, e quanto al tremuoto 
molti anzi ritengono che esso non tolga la 
regolarità del movimento diurno altrimenti 
che per la sua azione meccanica sempli- 
cemente. Questa opinione sembra aver 
avuto nuova conferma recentemente nel 
viaggio della nave francese la Venere, poi- 
ché il movimento diurno dell'ago non 
venne alterato ad Acapulco sulla spiaggia 
occidentale del Messico dai frequenti tre- 
ni uu li che si sentivano ad assai grande 
distanza su tutta la costa orientale. 

Osservatori!. La importanza di tenere 
dietro ai fenomeni del magnetismo terre- 
stre, e specialmente a quelle variazioni se- 
colari, annue, diurne ed eventuali cui lo 
vedemmo soggetto, e le quali tanto impor- 
tano, al progresso delle fisiche scienze, 
alla conoscenza del globo, ed al van- 
taggio di quelli che traggono profitto dal- 
la forza direttrice del magnetismo, e spe- 
cialmente dei naviganti che ad esso tran- 
quillamente si alfidano neir ampiezza dei 
mari, fece naturalmente nascere il deside- 
rio che si teoesse nota diligente ed esatta 
di queste variazioni medesime. Il Dove, 
nel 1806 e 1807, erasi esercitato insieme 
ad Oltmans nell'osservare l'ago magnetico 
ad intervalli molto vicini, d' ora in ora ed 
anche di mezza in mezz'ora per vani 
giorni ed altrettante notti di seguito verso 
il tempo degli equinozii e dei solstizii. Ri- 
conobbero in allora minime variazioni not- 
turne non che singolari perturbazioni o 
burrasche magnetiche, le quali nelle alte 
latitudini ripetonsi talvolta per più notti di 
seguito alle medesime ore. Da questo lavoro 
si ottennero i5oo risultamene* tratti da 
più che 6000 osservazioni parziali, ed i 
quali registraronsi negli archivii dell'* os- 
servatorio di Berlino. De Humboldt, tosto 
ritornato in patria dal suo viaggio nella 
Siberia, verso la fine del 1828, fece co- 
struire in un giardino spaziosissimo di 
Berlino una casuccia senza alcuna parte 



di ferro, a fine di dedicarsi ivi a regolari 
osservazioni sulle variazioni orarie della 
declinazione magnetica. Si incominciarono 
queste osservazioni il 5 febbraio i8ao, e 
seguironsi due o tre volte al giorno fino 
al 30 di marzo ; quindi vennero riprese 
dal Dove in autunno, facendosi d' ora in 
ora per varii giorni e notti di seguito, nel 
mentre che altre se ne facevano corrispon- 
denti in varii luoghi della terra con uno 
strumento simile. De Humboldt, vedendo 
tutta la importanza d' avere osservazioni 
simultanee fatte in varii punti del globo, 
servissi dell' alta influenza onde egli gode 
in Europa per far istabilire osservatorii 
dovunque era a vi fisici coi quali potesse 
mettersi in relazione. Ecco in qual guisa 
egli stesso si esprima in tale proposito. 

« Altro non feci, egli dice, se non che 
compiere i voli di Arago, approfittando 
de' miei momenti di ozio, e de' miei viaggi 
per istabilire un corso di osservazioni si- 
multanee d' ora in ora, di giorno e notte, 
per 58 ore consecutive. Ottenni che si 
ponesse una bussola di Gambey nelP in- 
terno delle miniere di Freyberg, dove la 
estrema uguaglianza di temperatura agevola 
le osservazioni di Reich sui cangiamenti 
regolari ed irregolari cui sembra soggiacere 
la intensità delle forze, e dietro preghiera 
dello stesso Reich 1' Accademia di Pietro- 
burgo ed il direttore della università di 
Kazan, fecero costruire padiglioni magne- 
tici. KupfTer, cui il magnetismo dee tanto 
importanti lavori, osserva a Pietroburgo e 
Simoooff a Kazan. Il primo mi scrive che 
si fecero alcuni passi per istabilire uno 
strumento di Gambey a Mosca, e che vi 
è speranza di estendere la nostra linea di 
osservazioni corrispondenti fino a Sitka, 
ove risiederà sulla costa nort-ovest del- 
l' America il barone di WrungeJ, celebre 
per la sua spedizione ai mari polari ; a 
Pesino nella casa dei missionarii russi e 
ad Arcangelo, dove recossi Reiveni, uffi- 
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tiale di marina per estendere una carta | bui re validamente all' avanzamento della 
del mar Bianco. Riceviamo di più osscr-i teorìa del magnetismo. Questi dati non 
razioni da Nicolajeff in Crimea, dove possono acquistare grande importanza che 



P ammiraglio Greigh, cedendo all' invito 
dell' Accademia imperiale di Pietroburgo, 
ordinò lo stabilimento di un padiglione de- 
stinato ad osservare le variazioni orarie. 
A Berlino Encke volle incaricarsi di que- 
sto lavoro durante le frequenti mie assen- 
ze dalla capitale, ed è secondato dallo 
zelo di Poggendorf, Dirichlet, Dove e 
Magnus. In America Boussingault , che 
nulla trascura di quanto può fare avanza- 
re le varie parti della fisica del globo, os- 
serva assiduamente la bussola di Gambey 
a Marmato sul pendio orientale della Cor- 
digliero di Chaco, nella provincia d' An- 
tioquia, a 5° 27' di latitudine boreale, e 
T ho impegnato a concorrere alle stesse 
epoche con noi. Da Kazan a Marmato, ove 
sono poste le due bussole di Gambey, vi 
hanno più di ia5° di longitudine. M' af- 
fretto di fare omaggio all' Accademia delle 
tavole di osservazioni magnetiche corri- 
spondenti di Berlino, di Freyberg, che è 
il solo osservatorio sotterraneo, di Pietro- 
burgo, di Kazan, di Nicolajeff e di Mar- 
mato, dal a novembre i8a8 fino al 5 
maggio i83o in otto epoche convenute, 
ed oso lusingarmi che questo lavoro, oltre 
al provare la utilità di questo genere di os- 
servazioni corrispondenti ;i ingenti distanze, 
presenterà qualche interesse pel confronto 
con le osservazioni fattesi all' osservatorio 
di Parigi. Sarebbe a desiderare precipua- 
mente di avere stabilimenti magnetici per- 
manenti alla Nuova-Olanda, al Capo d 
Buona Speranza, all' isola Borbone ed al 
Perù, in varii punti dell' emisfero australe. 
L* estendere le linee delle osservazioni 
corrispondenti, e P unire dappertutto alle 
osservazioni delle variazioni orarie la de- 
terminazione precisa della declinazione as- 
soluta e della inclinazione dell' ago, della 
intensità delle forze, ecc., è un contri 



mediante stabilimenti, nei quali ripelasi la 
ricerca degli elementi numerici ad epoche 
fisse mediante gli stessi strumenti. 1 viag- 
giatori che attraversano un paese in una 
sola direzione ed in nn dato tempo non 
possono che preparare un lavoro quale 
rìchiedesi perchè venga compiutamente se- 
gnata la linea senza declinazione in tempi 
ugualmente distanti. Sarò ben fortunato se 
i deboli tentativi dei viaggiatori onde trat- 
to la causa, contribuiranno a dare l'im- 
pulso ad un genere di ricerche di tanto 
pei progressi dell' arte nautica, e 
che condurrà nn giorno a viemmeglio co- 
noscere la costituzione dell' interno del 
globo a varie latitudini. >» 

E certamente impossibile imaginarc un 
piano di osservazioni sopra basi più va- 
ste, e Humboldt meritasi giustamente la 
gratitudine universale per avere impiegato 
la sua grande influenza scientifica nel man- 
darlo ad esecuzione. Per facilitare queste 
faticose ricerche, propose P Humboldt, a 
tutti gli osservatori, come già vedemmo ac- 
cennato nelle sue parole dianzi riferite, di 
combinarsi nel determinare la declinazio- 
ne magnetica in certi giorni fissi, i quali, 
secondo, luì potrebbero essere i seguenti : 
i ao e ai marzo, i \ e 5 di maggio; i ai 
e aa giugno ; i 6 e 7 di agosto; i a3 e a£ 
di settembre ; i 5 e 6 di novembre ; ì a 1 
e aa del dicembre. Le osservazioni devo- 
no estere fatte almeno d' ora in ora, di 
notte e di giorno, dalle 4 del mattino del 
primo giorno fino alla mezza notte che 
termina il secondo, e la raccolta di esse 
si avrà a indirizzare a Berlino al professo- 
re Poggendorff, incaricato di pubblicarle. 
Gli aghi magnetici coi quali Humboldt ed 
i suoi corrispondenti fanno le loro osser- 
vazioni, sono spranghe di ferro rettangola- 
ri, lunghe circa 18 pollici e grosse due 
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lince, sospese verso il mezzo a fili di seta 
cruda in modo che rimangano orizzontali. 
Misurami le variazioni col mezzo di mi- 
croscopi! composti muniti di micrometri 
a fili, la cui intersezione si porta sopra 
punti fissi segnati su due laminette di 
avorio onde sono armate le cime dell'ago. 

Iu Inghilterra la Società britannica per 
V avanzamento delle scienze nominò una 
commissione, composta di Whewell, Pen- 
cock, Lloyd e di Herschel, che ne era 
relatore, per V oggetto di estendere le os- 
servazioni del magnetismo terrestre. In se- 
guito a queste misure venne ordinata un 
vasto sistema di osservazioni magnetiche 
corrispondenti, che abbracciano da 3o a 4o 
stazioni in varii punti lontani del globo ; 
questi osservatorìì sono provveduti di ma- 
gnetometri, e di tutti i necessarii strumenti, 
non che di osservatori scelti accuratamente 
e competenti per condurre nella maggior 
parte delle stagioni, ed anche in tutte, una 
serie completa di osservazioni di due in 
due ore di giorno e di notte per tutto il 
tempo in cut gli osservalorii saranno in at- 
tività, con la media mensile ad intervalli 
di due minuti e mezzo. Fra questi osser- 
valorii quello di Dublino, posto sotto la 
sorveglianza immediata di Lloyd, venne 
compiutamente fondato e dotato dalla uni- 
versità di quella città. Quelli di Toronto, 
del Capo di Sant' Elena, della terra di 
Van-Diemen, come pure due osservatori! 
di viaggio della spedizione antartica, ven- 
nero dotati dal governo britannico ; quelli 
di Madras, di Simla, di Sincapore e di 
Aden, lo furono dalla Compagnia delle 
Indie. Sono da aggiugnerst dieci stazioni 
nella Russia Europea ed Asiatica ed una 
a Pekino stabilita dal governo russo ; due 
nelT Austria a Praga ed a Milano ; due 
dalle università di Filadelfia e di Cam- 
bridge agli Stati-Uniti ; una dal governo 
francese ad Algeri ; una dalla Prussia a 
Breslau; una dalla Baviera a Monaco; una 
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dalla Spagna a Cadice ; una dal Belgio a 
Brusselles ; una dal pascià d'Egitto al Cai- 
ro, ed una dal Raja di Travancore a Tra- 
vandro nelle Indie. Oltre a ciò il governo 
inglese, dietro eccitamento della Società 
reale, decise che 1' osservatorio reale di 
Greenwich, sarebbe incaricato di (are una 
serie di osservazioni corrispondenti, tanto 
magnetiche che meteorologiche, sotto la 
sorvegliauza dell' astronomo regio. Da 
poco tempo aprironsi altresì trattative nel- 
le quali prese molto interesse Hansteen 
per istabilire un osservatorio simile ad 
Hammerfest in Norvegia. Sembra che molti 
strumenti magnetici ed altri atti a questo 
uso sieno stati lasciati a Kaafiord da Gay- 
mard presidente della commissione scien- 
tifica del norte sotto gli ordini del mini- 
stro della marina di Francia, stromenti 
che saranno posti a disposizione dei fisi- 
ci scelti per fare le osservazioni. Per 
compiere questo stabilimento è tuttavia 
duopo ancora avere registri od altro al 
che provvederà la Società reale. Quan- 
to air osservatorio magnetico di Breslau, 
sotto la direzione di Boguslawski, vi man- 
cavano un magnetometro a due fili ed a 
forza verticale, insieme coi cannocchiali ed i 
registri, e la commissione suaccennata cre- 
dette dover disporre di una certa somma 
fra quelle che le erano state concesse per 
riempiere questa lacuna. Sono pure a ri- 
cordarsi gli osservatori! di Ratisbona, di 
Augsbourg e di Hohen-Peissenberg, que- 
$V ultimo posto 3ooo piedi al di sopra 
del livello del mare. 

Questa molta estensione datasi agli os- 
serva toni magnetici, mostra come gene- 
ralmente se ne abbia riconosciuta la utilità 
e la importanza, e quanto per conseguen- 
za interessi ai fabbricatori di strumenti 
matematici di conoscere, oltre che lo sco- 
po loro ed il modo di usarli, la loro di- 
sposizione e gli oggetti onde essere devo- 
no forniti ; daremo perciò intorno a tale 
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jnoposito alcune Doliate, dietro gli inse- 
gnamenti autorevoli di Gauss e di Weber. 

Il locale meglio adattato ad un osser- 
vatorio magnetico è una «ala rettangolare 
•Iella estensione di circa 11 metri, nella 
direzione del meridiano magnetico, senza 
bisogno però che le facce adiacenti sieno 
parale He a quel meridiano : questo locale 
dee essere bene illuminato , particolar- 
mente nella direzione da levante a po- 
nente ed in quelia parte ove trovasi il teo- 
dolite e la «.uà scala. Le correnti di aria si 
e\itau ► con doppie invetriate, perciò che 
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ne, la intensità dell' ago calamitato c le 
sue variazioni, e che si facesse un osserva- 
torio separato per la inclinazione, ad og- 
getto di non essere costretti di interrom- 
pere le altre esperienze, le quali sovente 
si fanno in modo continuato e di seguito. 

Quando la sala è convenientemente di- 
sposta si comincia dal segnare sul pavi- 
mento una linea nella direzione del meri- 
diano magnetico ; il centro della sala dei; 
trovarsi su questa linea, che termina con 
una cima al luogo dove trovasi il teodo- 
lite. Sulla base del sostegno del tcodoli- 



liescouo nocive idi* osservazioni. Le fon-Ile avvi una scala posta orizzontalmente, 
«lamenta sulle quali si poggiano il teodo- per guisa che un filo a piombo che cade 



lite c V oriuolo, hanno ad essere solidissi- 
me. Il teodolite e posto presso a poco nel 
centro della sala, a fin*? di poter con esso 
vedere da lungi un oggetto qualunque di 
cui abbiasi .< determinale perfettamente 
1" azzimullo. E da evitarsi V uso del ferro, 
per quanto è politale, in tutte le parli 
dell' osservatorio. Gauss crede tuttavia c he 
non si abbia a temere di pone 5 o 6 
metri distante dallo strumento destinato 
ad osservare la dee' inazione e le variazio- 
ni un oriuolo che abbia gli assi di acciaio, 
od altro consimile apparalo nella cui co- 
struzione entrasse! •> alcuni pezzi di quel 
metallo. Egli ntieae che a quella distanza 
la influenza dei pezzi di acciaio, quand'an- 
che fossero calamitali, sia abbastanza de- 
bole per poter estere trascurata. Per la 
stessa ragione non possono produrre che 
un* influenza a<- »i debole sugli apparati 
magnetici, massime quando sicno stabil- 
mente assicurati, i fori posti fuori dell' os- 
«•er valori o alla distanza di più che 33 me- 
tri. Se a caso si avessero lunghe spranghe 
di ferro ori altri Aggetti di questo metallo 
che dessero uu azione sensibile, conver- 
lebbe avervi riguardo mediante correzioni 
opportune. 

Gauss vorrebbe che V osservatorio ser- 



dal centro dell' obbiettivo del teodolite 
discenda di contro allo zero della divisione. 
Questa scala è ad angolo retto col meri- 
diano magnetico, e si può innalzare od ab- 
bassare a talento. Il telescopio è disposta 
per guisa che il suo asse ottico si trovi nel 
meridiano magnetico. Per collocare il Mv- 
GSETOsn-TBo (V. questa paiola) si comincia 
dal sospendere un filo a piombo al cielo 
della sala, in un lai punto che le distanze 
riunite dallo specchio di riflessione fìssalo 
ad uno dei capi della spranghetla calami- 
tata dell' apparato alla scala e dal teodolite, 
sieno uguali a quella che separa questo 
ultimo da un punto segnato sulla mura- 
glia di facciata, il quale serve di mira. Il 
sostegno dell' apparato si fissa net punto 
stesso del solhlto donde lasciossi cadete 
il filo a piombo, ed ivi si ferma mediante 
una vile. 

Fatto ciò misurasi esattamente V altez- 
za del sostegno del teodolite e della scala 
al di sopra del pavimento, quindi si deduce 
dall'altezza del primo la metà della somma 
delle elevazioni delle due altre altezze, 
poscia componesi una unione di fili di 
seta tratti dal bozzolo di uguale lunghez- 
za , in numero bastante a poter soste- 
nere il peso di un chilogramma, oltre a 



visse unicamente a misurare la detlinazio-, quello dell'appaiato. Questo filo, che si 
Suppl Dii Teca. T. XX. So, 
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sostituisce a quello a piombo, è attaccato 
olla vite del sostegno, e tiene alla sua par- 
te inferiore, la staffa che porta la spran- 
ghetta calamitala, la quale è posta in una 
cessa, sul cui fondo v' hanuo due guancia- 
letti destinati a riceverla nel caso che il 
lilo di sospensione si avesse a spezzare. 

Finiti questi preparativi «lettesi : 

t .° La calamita orizzontale nella staffa 
che iee portarla, c vi si fissa da un capo 
uno specchio in direzione perpeudicolarc 
■li' asse ; nel caso ohe sia inclinato relati- 
vamente a quesf asse misurasi 1" angolo di 
inclinazione : 

a. 1 ' Si fa torcere il Mio e se lo conduce 
n zero quando la calamita è nella sua po- 
rzione di equilibrio ; 

3." Si determini la relazione fra la for- 
za di torcimento del filo e la forza magne- 
tica della spranga in una data deviazione ; 

4 " Si determina col teodolite il luogo 
ove il punto di uni a dee porsi. Allorché 
trattasi di misurare la declinazione si co- 
mincia dal misurare l'azzimutto del punto 
di mira, poscia il valore delle divisioni 
della scala, in seguito si osservano i movi- 
menti oscillatori]. 

Quando si vuol misurare la intensità si 
fa uso di regoli divisi, i qoali si mettono 
io posizione orizzontale ai due lati della 
cassa dell' apparato, parale! li al meridia- 
no magnetico ed alla medesima altezza : 
questi regoli hanno ad avere una lun- 
ghezza di 5 a 6 metri ed oltrepassare 1' ap- 
parato di altrettanto ; quando la scala ha 
una larghezza conveniente attaccasi a que- 
sti due regoli un terzo regolo in posizione 
orizzontale ad angolo retto, il quale passi 
nella cassa del magnetometro [ter guisa 
da incontrare un filo a piombo che si la- 
scia cadere dal punto centrale fra la so- 
spensione ed il centro di gravità della 
spranga. I regoli devono essere disposti tu 
maniera da poter essere mossi facilmente 
col senso di loro lunghetta. 
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Il teodolite, quando abbiansi ad 
vare le variazioni della declinazione, è un 
cannocchiale che si può muovere in un 
piano verticale e che dirigesi a volontà 
verso lo specchio o verso la mira, per as- 
sicurarsi che lo strumento non sia stato 
spostato. Ounndo vogliasi misurare le de- 
clinazione si sostituisce al cannocchiale un 
vero teodolite. 1/ ingrandimento del can- 
nocchiale essere dee di tal forza che ad 
una distanza di 5 metri dal magnetometro 
gli oggetti risultino ingranditi Bi 3o volte 
almeno, ad oggetto di poter vedere la di- 
visione in millimetri ed in frazioni di mil- 
limetro. Un orinolo a pendulo dee segnare 
i secondi. Quale abbia ad essere la costru- 
zione del Magjietom btho, e quale il mo- 
do di usarne si vedrà a quella parola. 

Effetti. I principali Ira gli effetti del 
magnetismo terrestre sono, come già si 
disse, analoghi a quelli che da una grande 
calamita si avrebbero, e consistono nel co- 
municare proprietà magnetiche temporarie 
o permanenti a quelle sostante che vi si 
trovano esposte nelle circostanze oppor- 
tune, come si è veduto all' articolo M\g*k- 
tj-mu (pag. 177) ed in appresso Dell'eser- 
citare su queste sostanze magnetizzate 
attrazione per 1' un polo da una parte e 
dall'opposta per 1' altro, a quel modo che 
in tutto il presente articolo si andò dimo- 
strando. Una considerazione da non pas- 
sarsi sotto silenzio in quest' opera si è 

(uella che anche il magnetismo terrestre 
può agire in qualche modo sulle parti di 

cciaio dei cronometri, se queste divenute 
sieno per qualsiasi cagione magnetiche, ed 
a quel modo pertanto che vedemmo do- 
versi tener conto dell' influenza del ferro 
delle navi sui cronometri posti a bordo di 
quelle, uon tornerebbe torse inutile affatto 
iu molli casi V aver riguardo al magneti- 
smo terrestre pegli altri cronometri, inda- 
gando prima se abbiano magnetismo le 
loro parti di acciaio, e specialmente la 
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ciambella del tempo, e studiando quindi volle ripetere col Muschnian in altra guisa 
praticamente quale differenza opporli in l'esperimento. Fecesiqueslo come il primo, 
quei delicati strumenti il modo come sonojse non che si usarono sifoni più grandi, le 
collocati relativamente alla direziouc deliri:; braccia avevano mozzo pollice di àia- 
meridiano magnetico. [metro, ma 13 pollici di lunghetto» Inol- 

Oltre alle azioni di attrazione e t inni- : ire, per osservare con magciore certezza 
«ione suddette pretesero alcuni vedere nel j tino a dove si estend. ■•«se V influenza del 
magnetismo terrestre anche effetti chimici, [magnetismo terrestre, si impiegarono sì* 

Nel 181 7 Muschinan, professore di chi-lniultancanicnte due sifoni ripieni di ugua- 
mica a Chistiania, parlando nel suo corso, le quantità di mercurio e di soluzione di 
dell' albero di Diana, per rendere più evi- ai genio'; ma 1* uno j»« sto m ila direzione 
dente la cosa prese un tubo foggialo a si- del nort-sud, Tallio in quella dell' est- 



fone, del diametro di mezzo pollice, fissato 
sopra un sostegno, e le cui braccia erano 
lunghe circa 4 pollici : versò in questo 
tubo quanto mercurio occorreva per co- 
prirne la parte inferiore, senza per altro 
riempiere interamente la curvatura ed ot- 
turare le braccia, dando così in queste li- 
bera comunicazione al liquido da impie- 
garsi. Versò quindi sul mercurio una so- 
luzione d' argento ne lì' acido nitrico che 
aveva il peso specifico di 1,109. P° se ;| '- 
lora il sifone col suo sosteguo sopra una 
tavola vicino ad una finestra, ed avvenne 
per caso che le due braccia trovoronsi po- 
ste nella direzione del meridiano ma- 
gnetico. 

Passati alcuni momenti l' argento inco- 
minciò a precipitarsi col suo naturale 
splendore, e si osservò che adunavasi par- 
ticolarmente nel braccio volto verso ìl 
tasi nell' altro meno splen- 



ovest. Tiovavansi tutti due sulla stessa 
tavola, disposta in una stanza ben chiara 
ed in guisa che uè la Iure nò la corrente» 
di alia che veniva dalla finestra potessero 
avere più influenza su di un tubo che 
sul!" altro. L' argento si cominciò a preci- 
pitare nel tubo diretto dui norte al sud. 
innalzandosi specialmente nel braccio nor- 
ie con isplendcre metallico più vivo, con 
raggi più grandi ed in maggiore quantità 
che nel braccio sud ; in qucsl' ultimo so- 
migliava all' argento fuso , e separavasi 
quasi senza formare raggi, perciocché oc- 
cumulavasi da quella parte il sale mercu- 
riale. iS'el tubo diretto dall' est all' ovest 
non si cominciò ad osservare qualche al- 
terazione che in capo a 1 a ore ; 1' ar- 
gento vi si precipitò bensì, ma in masse 
uguali in tutte due le braccia ; inoltre l'ef- 
fetto accadeva meno prontamente che nel- 
V altro tubo. 11 giorno dopo il tubo dir. t - 
dente, e trovandovisi mesciuto col sale ito dal norie al sud aveva deposto tutto il 



mercuriale formatosi. Sorpreso il Musei* 
man da questa differenza, e veduto uon 
esservi alcun corpo conduttore, il quale, 
secondo le esperienze di Zimmermann, 
potesse produrre uno spostamento di me- 
tallo, ritenne non doversi attribuire quel 
fenomeno che all' azione del magnetismo 
terrestre. Partecipata P esperienza ad Hau- 
steen lo trovò dapprima incredulo circa 
all' influenza del magnetismo, ma poscia 
parve a lui pure sì notabile V effetto rhe 



suo argento, mentre all' opposto nell'altro 
sembrava doversi ancora formare una pre- 
cipitazione. Avendolo quindi poggiato so- 
pra un altra tavola e ponendo sotto una 
della braccia il polo norie di una calamita 
artifiziale, mezza giornata dopo si vide ad 
evidenza che I' argi nto erasi portato nella 
direzione della calamita, e si innalzava più 
in quel braccio che nelP altro. Avendo 
ripetuto più volle questa esperienza cogli 
stessi tubi 0 con altri più piccoli ed otte- 
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nuli sempre ì medesimi risnltamenti. Mus- 
rhman ritenne non esservi dubbio circa 
alla influenza del magnetismo terrestre sul- 
la precipitazione dell'argento dalla sua so- 
luzione nel!' acido nitrico. 

Per dare maggior libertà all' argento 
di potersi dirigere durante la sua precipi- 
tazione verso un punto qualunque del 
globo, i fisici summentovati presero qua- 
dretti di vetro sui quali segnarono circoli 
col sevo, quindi vi versarono una soluzio- 
ne di argento, e posero nel centro una 
piastra rotonda di zinco. Appena li stabi- 
lì il contatto con lo zinco che I' argento 
incominciò a precipitarsi a zone circolari; 
ma in guisa che il circolo cstendevasi mol- 
to più verso il norte che verso gli altri 
punti del globo : vidersi anche in tal caso 
Io zinco e f ossido di esso recarsi verso il 
sud. Questa esperienza, ripetuta con varie 
lamine di vetro, diede sempre gli stessi 
risultamene. 

Fattesi poi alcune prove punendo la- 
mine di vetro distanti due pollici dai poli 
di forti calamite arlifiziali, tenendo oltre 
lame simili lontane dalle calamite, si vide 
portarsi V argento verso il polo con molla 
rapidità. U Muschman osserva che in que- 
sto caso poteva aver forse influenza la pro- 
prietà conduttrice del ferro ; ma che nul- 
lo poteva spiegore gli effetti nei sifoni e 
nelle lastre di vetro senza calamite. 

Dappoiché abbiamo dovuto qui ritor- 
nare sugli efletti chimici 'del magnetismo, 
non crediamo dover omettere di riferire 
quelli ottenuti anche dallo Zantedeschi, 
tuttoché in generale riguardino piuttosto 
1' azione delle calamite artifizioli che quella 
del magnetismo terrestre. 

Le esperienze da lui istituite per ana- 
lizzare l'azione reciproca della calami- 1 
ta e di alcuni fenomeni chimici si pos- 
sono dividere in tre parti. La prima 
riguarda quelle che tendono a compro- 
vare l'azione prépondérante di un polo 
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diretto ai diversi punti del globo. La se- 
conda il modo di operare «lei poli ma- 
gnetici allorché sono isolali, e quando sono 
congiunti. La terza si riferisce alle modifi- 
cazioni cui va soggt-lla lo calamita in tali 
esperimenti. 

I. Detrattone pie ponderante del polo 
norte in alcuni fenomeni chimici. 

Prima di venire ad esporre le espe- 
rienze che lo guidarono ad un tole rì- 
sultaraenlo, è necessario dire di quali ap- 
parecchi siasi servito, a fine di porre in 
grado ciascuno di rinnovare le esperienze 
che verremo poi descrivendo. 

Adoperò egli una calamita fatta a 
ferro di cavallo, del peso di due lib- 
bre circa, che sosteneva un peso di sei 
libbre , e la sospese verticalmente ad 
un uncino coi poli volti all' ingiù : col 
mezzo poi di una funicella che passava 
nella gola d' una carrucola, poteva ab- 
bassarla o sollevarla secondo che il bi- 
sogno Io richiedeva. A ciascun polo so- 
spesa un ago d' acciaio dei comuni, i 
quali arobidue in un sottoposto bicchiere 
pescavano nel liquido, che di quando in 
quando s' andava cangiando. Esposto per 
lai modo il semplicissimo apparato da 
lui posto in uso, fcco le esperienze che 
gli parvero comprovare la maggior* ener- 
gia del polo norte nella prodazione di al- 
cuni fenomeni chimici. 

Esperienza t* In un bicchiere ordina- 
rio in parte ripieno d' acqua versò alcu- 
ne gocciole ora di acido nitrico ed ora 
di acido solforico ; ed immerso in questa 
soluzione un ago da cucire che teneva 
sospeso ad un filo, vide un'azione chi- 
mica debole : letato un tal filo ed im- 
mersi i due aghi d' acciaio pendenti dai 
poli della calamita? a cose uguali, sì mani- 
festò un' atione chimica molto più in- 
fensa della precedente da entrambi i poli ; 
ma in grado maggiore al polo norte che 
a quello ind. L 1 azione adunque della 
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calamita non è indifferente alln produzione 
«lei fenomeni chimici; ed il polo norie sem- 
bra che si possa considerare come il polo 
positivo di un apparato voltiano, e quello 
»ud come il negativo. Questa deduzione, 
che ei ricavò dall' esposto esperimento 
che più e più volte ripetuto diede sempre 
identici effetti, sembrogli ricevere nuova 
.-.inferma da quanto vide nelle susseguenti 

Esperienza a.* Invece dell' acqua aci- 
dula adoperò in varii esperimenti la tin- 
tura dì tornasole e collocò la calamita 
nel meridiano magnetico, col polo norte 
diretto a settentrione, e dopo ia ore 
vide che dal lato del polo norte si era 
precipitata uoa maggior quantità di os- 
sido di ferro., di quello che fosse avvenuto 
al polo sud. Prima dell'esperimento aveva 
bene osservalo che gli aghi fossero egual- 
mente lucidi, di egual diametro, e nel- 
T esperimento ebbe tutta V attenzione che 
(ossero egualmente immersi e sospesi equi- 
distanti dalle estremità della calamita. In- 
territa la posizione dei poli, la differenza 
del precipitato non fu così distinta. Il co- 
lore della tintura per altro non sofferse 
alterazione sensibile. 

Da questo secondo esperimento parve 
riconfermato quanto si era superiormente 
concluso ; e di più sembrava stabilirsi 
r esistenza di un azione elettrica dal sud 
al nord : il che era conforme alle espe- 
rienxe del Nobili e di ali i i peritissimi Gsicì. 

Esperienza 3.' Non avendo potuto con 
la tintura di atcea conseguire alcun effetto, 
neppure nell' intervallo di 1 6 ore , vi 
versò un poco di acido nitrico, io modo 
che la tintura cominciasse ad arrossare, e 
nell' intervallo di sei ore vide gli aghi 
attorniati da piani circolari paralleli fra 
loro, alla distanza circa di mezza linea cre- 
scente T uno dall' altro, formati di ossido 
di ferro e di materia colorante; ma al polo 
norie rivolto a settentrione se ne vedevano 
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due di più ; e la tintura era divenuta d' un 
azzurro carico. 

Esperienza /».» Il polo norte in questa 
esperienza venne diretto al sud, e gli aghi 
pescavano nella tintura d* alcea arrossata 
come la precedente. Nello spazio di ■ 3 
ore comparvero gli anelli, ma meno pre- 
cisi dei precedenti, ed il polo norie supe- 
rava soltanto di uno quello sud. Questi 
due esperimenti più volte rinnovati diede- 
ro effetti sempre costanti. 

Esperienza 5." Disposto il polo nor- 
te della calamita all' ovest, si riscontrò 
un* azione chimica più distinla al detto 
polo, che quando era rivolto all'est. Que- 
sto fatto conferma ciò che Ampere diceva 
delle conenti elettriche che si diriggono 
dall' est all' ovest. 

Concludeva lo Zantedeschi adunque 
1' azione di una calamita non essere in- 
differente nei fenomeni chimici, ed il 
polo norte esercitare un' azione mag- 
giore di quello sud, la quale varia d in- 
tensità a seconda della posizione in cui 
trovasi la calamita rispetto al meridia- 
no o all' equatore magnetico. Non è 
a tacersi, nel por fine a questa prima 
parte, che 1' effervescenza si manifesta- 
va sempre a qualche distanza dalle estre- 
mità degli aghi, appunto là dove erano i 
loro poli ; e che talvolta deponendosi 
cristalli sopra questi aghi erano quelli sem- 
pre più abbondanti al norte che al sud, 
seguendo la legge indicata pegli altri fe- 
nomeni chimici. 

II. Del modo di operare dei pali ma- 
gnetici nella produzione di alcuni feno- 
meni chimici, secondo die sono isolati o 
congiunti 

Esperienza unica. In varii liquidi, ro- 
me acqua salata, acqua acidulata, tintura 
di tornasole e di alcea arrossata, immer- 
se due aghi d'acciaio pendenti da una 
calamita volta consecuUramente ai di- 
versi punti del globo, e costantemente 
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riscontrò che quando ciane isolati di- 
spiegavano un* azione chimica più ener- 
gica di quando erano congiunti mediante 
un terzo ago di acciaio collocato trasver- 
salmente ; e che quest' ultimo veniva in- 
taccato in grado minore degli altri. 

Questo fatto comprova che alcuna por- 
zione del fluido magnetico non s' impiega 
nei fenomeni chimici, ma che desso o tra- 
scorre liberamente da un polo all' altro, 
o per attuazione scema la sua azione. 

III. Delle modificauoni cui soggiace 
la calamita nel dare alcuni fenomeni 
chimici. 

Esperienza i.* In un bicchiere ripieno 
di tintura di tornasole arrossata da alcune 
gocciole d' acido nitrico, immerse lo Zan- 
tedeschi due aghi d' acciaio sospesi ai poli 
d' una calamita collocata nella direzione 
de! meridiano magnetico, col polo norie 
rivolto a settentrione, e fece comunicare 
fra loro questi aghi per mezzo di un ter- 
zo ; dopo i a ore riscontrò che la calamha 
aveva perduto molto sensibilmente di quel- 
la energia che vi aveva riscontrata prima 
dell' esperienza. 

Invece che il polo norte fosse diretto a 
settentrione, procurò che fosse rivolto 
ora al mezzodì ed ora a levante e tal- 
volta a ponente, e sempre vide diminu- 
zione di energia ; ma non gli fu dato 
vedere se in queste diverse posizioni vi 
fosse differenza sensibile. 

Esperienza a. a Sottoposti i due aghi 
pendenti dalla calamita, come nell'esperi- 
mento precedente, senza che venissero 
tra loro congiunti, ad un' azione chimi- 
ca, dopo due giorni ritrovò la calamita 
rinvigorita in modo da sostenere una lib- 
bra e due once più di prima. Ripetuti 
questi saggi più volte, gli diedero sempre 
effetti conformi a quelli suesposti. 

Quali fisici sieno convenuti nella opi- 
nione che il magnetismo abbia in latto una 
influenza lugli effetti chimici, e quali ab- 
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Li.imo pensato il contrario, il cedemmo 
all' articolo Magnetismo (pag. a5a) e si è 
ivi veduto altresì come sembri poco pro- 
babile che questi effetti sieno veramente 
doviti al magnetismo, ma sì piuttosto, se- 
condo il pensiero di Ampere e De La Ri- 
ve, alle correnti di elettricità che da esso si 
svolgono. Tale quistione però è impor- 
tantissima bensì per la scienza, ma lo è 
meno assai per la pratica, interessando a 
questa soltanto il sapere die ii magnetismo 
abbia questa influenza, e poco importan- 
dole che sia diretta o indiretta, trarne po- 
lendo ad ogni modo utilità in molti casi col 
tenerne conto debitamente. E per questo 
motivo che abbiamo sì a lungo parlalo de- 
gli effetti chimici del magnetismo, quantun- 
que non siamo forse persuasi noi stessi che 
sieno ad esso propriamente dovuti. 

Importantissimi poi sono gli effetti del 
magnetismo terrestre considerati relativa- 
mente alla reciproca loro azione sulla elet- 
tricità , e forse più in vista di questi 
che aldo abbiamo sì a lungo qui favel- 
lato in generale di esso, ti considerarlo 
però nelle sue relazioni con 1' elettricitit 
forma il soggetto di due altri artìcoli a 
parte, uno dei quali si è quello Elettro- 
Magnetismo , già pubblicatosi in questo 
Supplemento, e l'altro col titolo di Magne- 
to-Elettbictsmo terrà dietro al presente. 

Giova qui aggiugnere a quanto si disse 
nel primo di quegli articoli che siccome <i 
è ivi veduto (pag. a5i) esservi ollenuli 
movimenti dì rotazione dall' influenza delle 
calamite comuni sopra meccanismi investili 
dalla corrente elettrica, cosi si giunse ad 
avere effetti consimili anche dal magneti- 
smo terrestre. Il primo ad avere questa 
idea fq l'inglese Guglielmo Ritchie nel 
1 853. L'appaiato che egli adoperava per 
avere il movimento di rotazione con le 
calamite comuni era il seguente. 

Una tavoletta quadrata poggiava sulle 
punte di quattro viti d'ottone, mediante le 
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quali si poteva facilmente ridurla orizzon- 
tale. Sulla superficie superiore di questa 
tavoletta era incavato un truogoletto cir- 
colare, diviso in due da tramezzi di legno. 
Si riempivano di mercurio i due canaletti 
kemicircolari che risultavano da questa 
doppia divisione, e si facevano comunica- 
re ciascuno con un polo diverso d' una 
pila voltaica. Nel centro della tavoletta 
«urgeva uno stilo sulla puuta del quale era 
sostenuta una spranghetta di ferro dolce 
in guisa da potere facilmente girare. In- 
torno ad essa spranghete stava ravvolto 
un filo di rame fasciato di seta, un capo 
del quale pescata in uno dei canaletti se- 
micircolari ed un capo nell' altro, essendo 
però disposto in guisa da poter passare 
dilli' uno neir altro canaletto, strisciando 
•opra i tramezzi che li divideva. 

Prendevasi una calamita a ferro di ca- 
vallo i cui poli fossero distanti uno dal- 
l' altro quanto era lunga la spranghetta 
di ferro dolce, e la si presentava al diso- 
pia dell'apparato, iu guisa che le sue 
cime stessero di contro ai tramezzi che 
dividevano in due il truogoletto circolare. 
Se allora si faceva agire la pila, la spran- 
ghetta di ferro dolce si magnetizzava, e le 
>ue cime venivano attratte da quelle della 
calamita a ferro di cavallo, essendosi di- 
sposte le cose in maniera che le cime vi- 
rine avessero poli diversi. Movendosi al- 
lora la spranghetta per questa attrazione, 
i suoi fili passavano dell' una nell' altra 
divisione del truogoletto circolare, inver- 
tivasi la corrente, e l'attrazione fra la 
calamita permanente e la temporaria can- 
giavesi in ripulsione : 1' impulso era si 
forte che bastava a fare compiere alla 
spranghetta quella porzione di circonfe- 
renza che occorreva perchè comiociasse 
a seutire l'attrazione del polo opposto, 
la quale poi, pel ritorno dei capi del filo 
di rame nei canaletti medesimi dov' erano 
puma, diveniva repulsione, e cosi di sc- 
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guito, producendosi un moto rotatorio 
continuato. L'effetto poteva rendersi mag- 
giore se invece di una sola spranghetta mo- 
bile se ne ponevano due o più, ciascuna 
col proprio filo di rame fasciato i cui due 
capi pescassero nei due canaletti del mer- 
curio. 

Facendo le spraoghette leggere e mo- 
bilissime, e ponendo questo apparato in 
tale posizione che i due tramezzi cades- 
sero nella direzione del meridiano magne- 
tico, nasceva il movimento senza bisogno 
della calamita a ferro di cavallo. 

Finalmente, disponendo le spranghette 
verticalmente nel piano del meridiano ma- 
gnetico, e facendo in modo che si cangias- 
sero i poli all' istante in cui tendevano ad 
inclinarsi, si aveva un moto rotatorio ver- 
ticale prodotto dal solo effetto della incli- 
nazione magnetica. 

Il movimento rotatorio orizzontale col 
magnetismo terrestre venne ottenuto an- 
che fra noi in Milauu nel dicembre 1837 
dallo Zantedeschi, e nel febbraio .85* 
dal Kramer. 

Teoria. Molte sono le ipotesi espostesi 
finora per risalire alla causa del magneti- 
smo terrestre. Gilbert fu il primo, nel 1 600, 
a supporre che la lena fosse una calamita 
possente il cui asse coincidesse quasi con 
quello terrestre, secondo la quale suppo- 
sizione i due poli magnetici sarebbero a 
poca distanta da quelli del globo. Keplero 
riguardò questa ipotesi siccome una delle 
più grandi scoperte scientifiche. Per ac- 
cordare questa supposizione coi fatti fa 
duopo ammettere che quel polo della ca- 
lamita terrestre che è posto nelle regioni 
'settentrionali attragga il polo norie del- 
l' ago calamitato, ed abbia per conseguen- 
za le slesse proprietà « he il polo sud di 
una calamita comune. Il polo opposto del- 
la terra, cioè quello situato nelle regioni 
antartiche, avrà proprietà conti-arie, poi- 
ché at tragge il polo sud dell' ago calami- 
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tato, corrispondendo perciò, in quanto 
alle sue proprietà, al polo norte di una 
calamita comune. 

Adottando questa ipotesi per conse- 
guenza che la terra contenga nel suo asse 
o vicino ad essa una possente calamita, ve- 
diamo ora quali conseguenze ne vengano, 
e facciamone ai fatti F applicazione. Princi- 
piando da quelli che si riferiscono alla fa- 
coltà induttiva del magnetismo terrestre, 
vediamo la sua forza esercitarsi in quella 
direzione che assume un ago magnetico 
in perfetta libertà di muoversi in ogni 
senso, la qual direzione è quella che dice- 
si la sua posizione magnetica. Come ab-, 
biamo veduto, nella nostra parte del globo 
questa posizione è molto prossima alla 
perpendicolare all' orizzonte. Si è detto 
come le spranghe di ferro dolce tenute in 
quella posizione dieno indizii di magneti- 
smo, e come questi si producano anche 
permanentemente nelle spranghe di acciaio 
rimaste abbastanza a lungo in quella posi- 
zione. Esaminando poi in quanto la ipo- 
tesi dì Gilbert corrisponda coi fenomeni 
del variare della posizione magnetica in di- 
verse parti del globo, è necessario avvertire! 
a quanto accade relativamente alla posi- 
zione che assume un piccolo ago sotto la 
influenza di una forte calamita posta ad 
esso vicina, e variamente collocata in re- 
lazione ad esso. Queste posizioni sono tan- 
genti ad una curva magnetica che passa 
pei due poli della calamita e pel centro 
dell' ago. La direzione della tangente, che 
è quella stessa dell'ago d' inclinazione, in- 
sieme con quella di una linea verticale o 
perpendicolare a!P orizzonte, determinerà 
il piano del meridiano magnetico, dovendo 
questo includere tutte e due quelle linee 
L' ago da bussola che gira in un piano 
orizzontale soltanto giugnerà alla sua po- 
sizione di equilibrio, quando sarà in que- 
sto piano del meridiano magnetico, a mo- 
tivo che si saia avvicinalo quanto più è 
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possibile alla posizione dell' ago inclinato- 
li©, che è quella verso la quale tende con- 
tinuamente ad attrarlo la influenza ma- 
gnetica della terra. In quelle parti del 
globo dove la inclinazione è assai piccola, 
r ago orizzontale può prendere una posi- 
zione assai prossima a quella dell' ago di 
inclinazione, quindi il magnetismo terre- 
stre tende a condurlo in questa posizione 
con assai leggera perdita di forza. Ciò ac- 
cade nelle regioni equatoriali della terra. 
All' opposto, nelle alte latitudini, dove è 
più grande l' inclinazione, le forze cui è 
soggetto l' ago orizzontale agiscono più 
obbliquamente e eoa grande svantaggio 
per conseguenza : quindi l' ago di bus- 
sola è spinto con minor forza, ed il punto 
cui si arresta è meno preciso, e fàcil- 
mente V effetto viene impedito. Tuttavia 
la intensità assoluta della forza terrestre 
è maggiore nel secondo caso che nel pri- 
mo, ma queir aumento non basta a com- 
pensare la maggiore obliquità della sua 
azione. Se V ago si ponesse esattamente 
sopra il polo norte magnetico della terra 
o sopra quello sud, i' ago d 1 inclinazione 
^•renderebbe una posizione verticale, e 
F ago orizzontale non sarebbe più iu al- 
lora sensibile alla influenza del magneti- 
smo terrestre, ma rimarrebbesi in quiete 
in quella posizione qualunque in cui fosse- 
si collocalo. 

Tutte queste conseguenze della ipotesi 
che attribuisce il magnetismo terrestre olla 
influenza di una forza magnetica posta 
nelle parti centrali della terra, e la cui 
direzione coincida qnasi con Y asse rota- 
torio di quella può esperimentalmente mo- 
strarsi ponendo unii mlamila possente nei 
centro di un globo artifiziule. I puuti dell:* 
superfìcie di questo opposti ai poli dell.» 
calamita, segnati visi come i poli maguetici. 
Segnando un grande circolo equidistante 
da questi poli, si ha V equatore magne- 
tico che divide il globo in due emisferi 
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magnetici settentrionale c meridionale. 
Grandi circoli che passino pei poli e tagli- 
no ad angolo retto 1' equatore saranno i 
meridiani magnetici, V uno dei quali, cioè 
quello che passerà pei poli di rotazione 
del globo, sarà la linea senza declinazione. 
Circoli più piccoli paralelli all' equatore 
magnetico indicheranno i punti dove la 
inclinazione è uguale in ambedue gli emi 
sferi. Le linee di uguale declinazione riusci- 
ranno curve di forma particolare che sarà 
più difficile determinare. Può verificarsi 
col fatto la teoria dianzi accennata ponen- 
do in varie situazioni sulla superficie del 
globo preparato come si disse un piccolo 
ago sospeso quanto più liberamente è pos- 
sibile ad un filo assai fino e tenuto in bi- 
lico molto vicino al suo centro di gravità, 
osservando quali posizioni assuma in cia- 
scuna situazione su varii pùnti del globo. 

Quando però vengasi a confrontare le 
linee regolari segnate in tal guisa teorica- 
mente dietro la supposizione di una sola 
calamita centrale, con le linee condotte pei 
punti dedotti dalle indicazioni delle attuali 
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limitata estensione, e che si possono attri- 
buire a grandi masse di ferro poste a dif- 
ferenti profondità sotto la superficie della 
terra. 

Le osservazioni più atte a decidere la 
importante questione della esistenza di 
poli magnetici secondarii sembrano essere 
quelle delle variazioni della intensità ma- 
gnetica dalla quale venne dedotta la cono- 
scenza delle linee isodinamiche accennate 
in addietro. Devono queste linee di neces- 
sità disporsi quindi intorno al punto od ai 
punti in ciascun emisfero dove la intensità 
è maggiore, cioè intorno al loro polo ri- 
spettivo. Se questi poli fossero uniti e collo- 
cati l'uno opposto all'altro nel globo, l'uno 
nell' emisfero settentrionale e l' altro nel 
meridionale, le linee di uguale intensità do- 
vrebbero formare circoli paralelli analoghi 
a quelli della latitudine geografica. Sabine 
nota che le osservazioni fatte in tale pro- 
posito prima di quelle di Hansteen sem- 
bravano convalidare questa ipotesi, poiché 
quantunque si estendessero grandemente 
sui paralelli magnetici nell' emisfero set- 



variazioni del magnetismo terrestre, si os- tentrionale, e quasi dalla minore alla mag- 



ai notabili disaccordi. Teotossi 
di spiegare in varie maniere le irregolarità 
ed anomalie nel corso delle 
che. Diedero motivo a ritenere che i poli 
magnetici settentrionale e meridionale non 
occupino punti diametralmente opposti 
sul globo, come sarebbe nel caso che la 
influenza magnetica emanasse dal centro 
della terra. Si è in conseguenza supposto 
che la calamita terrestre, cioè il centro 
delle forze magnetiche, fosse eccentrico ; 
ina questa supposizione sola non poteva 



«Iella influenza di più di un polo in cia- 
scun emisfero della terra, ed essendo pro- 
babile che questi poli sieno d' intensità 
molto in ugnale. Vi hanno altre irregolari- 
tà che sembrano tuttavia dovute all'in- 
di cause puramente locali e di 
Suppl Di*. Tecn. T. XX. 



giore intensità, tuttavia eransi limitate, per 
quanto alla longitudine, ad uno spazio di 
poco più che un quarto di emisfero, e 
questo immediatamente opposto ai paesi 
visitati da Hansteen. Quindi, entro Io spa- 
zio esaminatosi, le curve isodinamiche sem- 
bravano disporsi, con piccole deviazio- 
ni e poco sensibili, in circoli paralelli in- 
torno ad un punto situato nella parte 
nort-est della baia di Hudson, e che po- 
tevasi approssimativamente giudicare tro- 
varsi nella intersezione del sessantesimo 



di 8o° all'ovest di Greenwich. Hansteen 
però che tenne conto diligentemente delle 
varie deviazioni notatesi e della generale 
disposizione sul nostro globo delle linee 
d' inclinazione e di declinazione, ne de- 
dusse la esistenza di un secondo punto dì 

4° 
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principile azione magnetica nel!' e mistero 
settentrionale Questo fatto può ora in 
vero riguardarsi come stabilito fuor dì ogni 
dubbio dalle più recenti osservazioni, es- 

ai depongono sistematicamente intorno a 
due poli, F uno nella baia di Hudson e 
F altro in Siberia ; regolate essendo nel 
loro andamento in parte dalle rispettive 
da questi punti, ed in parte da 
irità nella l'orza assoluta attratti- 
va di questi punti medesimi. 

Tobia Mayer, circa 80 anni fa, aveva 
supposto che una piccola calamita coinci- 
desse non col centro della terra, ma con 
un pnnto posto ad una distanza da questo 
centro uguale ad 1/7 del raggio terrestre, 
e ne dedusse col calcolo inclinazioni e de- 
clinazioni che si accordavano con le osser- 
vazioni per un piccolo numero di luoghi 
soltanto, essendo pei ò la sua 
«osa per tutti gli altri luoghi. 

Biot, partendo dalla stessa ipotesi, senza 
conoscere le ricerche fatte dal Mayer, giun- 
se a scoprire una legge fra la latitudine 
magnetica di un punto e la inclinazione 
che ivi succede, e ne dedusse quella sem- 
plice legge che venne accennata a pag. 388 
e donde se ne dedussero le semplici for- 
mule ivi pure additiate. Poisson diede una 
teorìa matematica del magnetismo, consi- 
derando la qnistione sotto un aspetto più 
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evitare il gravissimo inconveniente di am- 
mettere parecchie calamite, volle dare una 
teorìa del magnetismo terrestre indipeo- 

?nte da ogni ipotesi sulla 
del fluido magnetico nell' 
terra : ma i risultamene* ottenuti sono an- 
cora troppo incompleti, nè possono perfe- 
zionarsi 6no a che non siasi al caso di 
fare il confronto fra un maggior numero 

AH* articolo Magnetismo ( pag. a 3 5 ) 
abbiamo veduto come inclinino alcuni ad 
attribuire all' elettrico semplicemente gli 
effetti tutti del magnetismo, e dicemmo co- 
me sieno giunti ad imitare con F uno gli 
effetti dell' altro. Secondo quella ipotesi 
il globo della terra avrebbesi a 
re come solcato da correnti interne 
Ielle all' equatore magnetico , potendosi 
del resto in ogni luogo riguardare l' in - 



ridotte a quella di 
ipotetica, coi si dovrà in coi 
trìbuire una intensità ed una posizione 
convenienti a rappresentare 1 insieme di 
quegli effetti. Questa corrente, che chia- 
masi quella media della Urra % è in un 
piano verticale sulF equatore magnetico ; 
ma più o meno inclinata in tutti gli altri 
luoghi. Va da levante a ponente, e 
vasi in ciascun lnogo in un piano 
pendicolare all'ago d' inclinazione ; le quali 



e la direzione della risultante delle at- 
trazioni o ripulsioni prodotte da tutti gli 
elementi magnetici di un corpo calamitato 
di qualsiasi forma sopra un altro corpo posto 
all' esterno o neH' interno di esso. Gauss 
in appresso osservò la ra 
grafica dei fenomeni del 
reatre non essere che un primo passo per 
la spiegazione di esso, e disse doversi, a suo 
credere, rinunziare all' idea di rappresen- 
tare F effetto magnetico del globo terrestre 
con F aziooe di una o due calamite, e per 




che, come vedemmo al luogo sopraccita- 
to, si sono supposte negli aghi. Dietro 
questa teoria spiegansi in modo abbastanza 
soddisfacente la declinazione, la inclina- 
zione, e tutte le variazioni regolari od ir- 
regolari cui vedemmo soggetto il magne- 
tismo terrestre. 

La grande scoperta di Oerstedt facendo 
però conoscere un altro metodo di magne- 
tizzazione, diede nuovi lumi per avanzare 
la teoria del 
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a conoscenza del Bm lunr, 
di provare che il 
saio terrestre poteva avere ni 
elettrica, essere, cioè, attribuito a correnti 
elettriche, le quali circolassero intorno al 
globo presso a poco, come si è veduto 
che altri avevano già dapprima supposto 
Dietro l'opinione accennata ( pog. a So ) 
che la forza magnetica di una sfera di fer- 
ro risiedesse alla superficie soltanto, ebbe 

V idea di distribuire sulla superficie di un 
globo artifiziale una serie di correnti elet- 
triche, per tal modo disposte che la loro 
astone tangenziale potesse dare dapper- 
tutto air ago una direzione corrisponden- 
te. Prese qnincli un globo di legno caro 
e leggero e del diametro di 1 6 pollici in- 
glesi, sul quale segnò solchi larghi s/8 
di pollicelo guisa da rappresentare l'equa- 
tore e latitudini paralelle a 4° di distanza 
fra loro, da questo equatore fiuo ai poli. 
Segnò quindi un altri solco da un polo 
ali* altro, di uguale larghezza, ma di dop- 
pia profondità, ad oggetto di rappresenta- 
tilo di rame lungo 90 piedi e 
di di pollice : applicò la parte di mez- 
zo di questo filo sul solco dell' equatore 
in guisa da venire ad incontrare il meri- 
diano ; poscia T introdusse nella scanala- 
tura con la cima verso un polo e con 

V altro verso quello opposto fino al primo 
paralello ; fece quindi passare il filo intor- 
no a questo paralello, poi lo piegò lun- 
go il meridiano fino al paralello seguente, 
e così di seguito, fino a che il filo fosse 

a ciascun polo. La cima del filo 
libera ai poli fu coperta di seta, 
inverniciata con gomma lacca e ricondotta 
da ciascun polo all' equatore lungo il sol- 
co del meridiano. Ivi ogni capo del filo, 
che era lungo tuttora 5 piedi, ritenuto da 
una piccola pinzetta venne posto in co- 
ica zinne con uno dei poli di 
pél» voltaica. Per effetto del passag- 
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gio della corrente in questo filo tutta l» 
superficie dei globo, venne posta in 
passeggero di induzione 1 
le leggi trovate da Barlow, un ago calami- 
tato liberamente sospeso e sottratto alla 
influenza della terra, doveva porsi in ma 
piano che passasse da un polo all' altro 
pel centro, ed inclinar, 
secondo la sua posizione fra l'i 
e ciascun polo. Affinchè 1' esperienza rap- 
presentasse compiuta me ole lo stato attuale 
del magnetismo terrestre, questo globo 
con la carta della sfera tèff- 
i poli di esso nella posi- 
dei poh magnetici della terra fissati 
dietro le migliori osservazioni. Trovossi 
che questo globo artifiziale rappresentava 
esattamente tutti i fenomeni magnetici del- 
la terra, i quali Barlow mostrò che non si 




qualunque di una o più 
terno del globo. 

Quanto alla difficoltà di spiegare la esi- 
stenza di queste correnti elettriche alla su- 
terra, cerio e aessa assai 
è se si vuole che sieno di 
natura termo-elettrica e prodotte dall'azio- 
ne del sole, oppure dalla differenza di 
temperatura fra il nucleo centrale della 
terra, e la superficie di essa, si incontra 
1' obbietto del non essersi manifestati i fe- 
nomeni termo-elettrici che nei metalli a 
simili corpi conduttori, i quali in troppo 
piccola quantità e troppo interrottamente 
si trovano nella terra per poter dare effetti 
di simil genere. Si può tuttavia rispondere 
che forse non vi sono sostanze le quali 
non conducano V elettricità, sebbene cosi 
debolmente da non polerseue scorgere 
verun indizio con la limitata sensibilità dei 
mezzi indagatori che possediamo : questi 

eolissimi, porrebbero 
palesi, allorché som- 
quelli tutù «li masse così 
sono quelle onde il 
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globo componesi, e così le differenze dì 
prodotte per qualsiasi cagio- 
impossibde che sieno sor- 
di elettriche correo ti bastanti a pro- 
durre quegli effetti che vediamo sugli aghi 
calamitati. Altri, ed Ampere fra questi, 
supposero che le correnti terrestri fossero 
di natura idro-elettrica, fondandosi sulla 
ipotesi, ammessa da molti oggidì, che il 
nucleo del globo sia formato di un bagno 
metallico coperto di una crosta che gli 
serve < Y invoglio, e sulla parte non ossidata 
del quale operino chimicamente Y acqua 
ed altri agenti. Ma a questa supposizione 
maggiori obbietti si oppongono, difficile 
essendo comprendere come queste chimi 
che azioni tanto regolarmente procedano, 
e come oltre ai due corpi che agiscono 
1' un iolT altro ve n' abbia un terzo con 
duttore dell' elettrico, senza di che le due 
elettricità «volte neh" operazione chimica 
si ricomporrebbero sul momento senza 
agire sull' ago calamitato. Duperrey voli 
trovare V origine di queste elettriche cor- 
renti nelle correnti stesse che F acqua dei 
vasti mari presenta -, ma qui pure resterebbe 
a vedersi in qual modo 1' elettricità svolta 
dall'attrito di queste acque o dalla di- 
versa loro temperatura, potesse dirigersi 
in un dato senso per una risultante delle 
piccole con cuti parziali dirette in ogn 
verso che nel seno dei mari stessi si pro- 
durrebbero. Finalmente altri vollero por 
re la cagione di questi fenomeni nel 
l' atmosfera, atteso il trovarvisi minime 
particelle dei metalli, e principalmente del 
ferro allo stato di vapore, asserzione che 
per quanto strana apparisca a primo aspet- 
to, non per questo manca di solide ragioni 
in appoggio, imperocché se vediamo tutti 
i liquidi dare vapori a qualsiasi tempera- 
tura, tuttoché sempre più tenui ed in mi- 
nori quantità, quanto più è questa bassa 
e quanto meno sono quelli volàtili ; se 
vediamo questi stessi liquidi continuare a 
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dare vapori anche appena solidificati, cioè 
in uno stato in cui piccole variazioni di 
temperatura bastano a tornarli alla condi- 
zione di liquidi ; ogni ragione induce a 
credere che lo stesso sia pure degli altri 
corpi, tuttoché gli vediamo sempre allo 
stato solido, ed abbisognino di tempera- 
ture molto più alte di quelle ordinarie del- 
l'atmosfera per liquefarsi, e di temperatura 
che non ci è forse dato produrre per ri- 
dursi in vapori. Bensì, come vediamo esse- 
re tanto più tennui i vapori quanto più 
bassa è la temperatura e più lontana dal 
punto in coi le sostanze si fondono o da 
quello in cui si volatilizzino, così vi ha un 
certo limite oltre al quale più non possia- 
mo discernere la esistenza di questi vapori 
senza essere per questo autorizzati a ne- 
garla. Il mercurio anche a gradi inferiori 
allo zero continua a dare vapori ; ma non 
potremmo certamente avvedercene se una 
foglia d' oro posta a certa distanza da esso 
non ce ne palesasse la presenza appro- 
priandosene una parte. Resterebbe però, 
ammettendo la esistenza di questi vapori, 
a mostrare per qual motivo fossero o più 
forti in alcuni punti, o dotati di proprietà 
magnetiche per sé medesimi o per la elet- 
tricità che gl' investe, tanto da produrre 
costantemente quegli effetti compresi sotto 
il nome di magnetismo terrestre, e dei 
quali abbiamo favellato Gn qui. 

Da tatto ciò ne risulla essersi bensì con 
lunghi ed accurati sludii determinate molte 
leggi seguite dal magnetismo terrestre, ma 
non aversi potuto ancora penetrare come 
agisca o che sia, misteri impenetrabili for- 
se sempre alla limitata potenza dell' inge- 
gno dell' uomo. 

(Gregorio Grimaldi — Becquerel 
— Lamé — Gauss — Wbbee — Pooil- 
let — Zartedeschi — Bacbe — Natu- 
rai Philosophy — G/'M.) 

MAGNETO - ELETTRICISMO. In 
questo Supplemento, all'articolo Calamita 
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(T. Ili, pag. 1 4 "j) si tenne discorso intor- 
no a questo argomento nel considerare 
gli effetti elettrici che danno le calamite : 
se non che dobbiamo qui aggiugnere mol- 
te notizie posteriormente acquistatesi dalla 
scienza, e le quali accrescono 1' importan- 
za di questo nuovo ramo di essa. Coglie- 
remo questa occasione per aggiugnere 
altresì alcune altre notizie, le quali venne- 
ro ivi omesse, e che non crediamo più che 
ora lo abbiano ad essere, o perchè da fatti 
posteriori risultarono di maggiore interesse 
che noi parevano a bella prima o perchè 
ci erano forse sfuggite involontariamente 
nel compilare quell' articolo. 

Primieramente è da osservarsi aver ivi 
noi pure, con moltissimi altri, attribuito la 
prima idea di questo genere di fenomeni 
ali 1 inglese Faraday ; ma vuoisi qui per 
giustizia notare come un fisico italiano re- 
clami intorno a ciò diritto di priorità. 
Dobbiamo perciò disappassionatamente af- 
fatto indagare se questo reclamo sia valido 
veramente. 

Il titolo di priorità dallo Zantedeschi 
accampato fondasi interamente sopra espe- 
rimenti da lui fatti nel i8a 9 , annunziati 
in una lettera che porta la data del 37 
marzo di queir anno, e pubblicatasi nel- 
r anno stesso dalla Biblioteca italiana 
(T. LUI, pag. 3g8). La scoperta del Fa- 
raday venne annunziata alla Società reale 
di Londra sul finire dell'anno i83i e 
nel a 6 dicembre. Hachette ne comunicò 
all' Accademia delle scienze di Parigi, la 
notizia, che tosto da parecchi giornali ven- 
ne diffusa. Non vi è adunque alcun dub- 
bio circa alla precedenza di ben quasi due 
anni delle cose dello Zantedeschi a quelle 
del Faraday, sicché resta solo a vedere 
fino a qual punto sieno le prime analoghe 
alle seconde. Dobbiamo a tal fine qui ri- 
portare le precise parole dello Zantede- 
schi quali le stampava nel luogo anzidetto, 
in guisa di poscritto ad una Nota dello 
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Zantedeschi medesimo stiliti influenza re- 
ciproca del magnetismo e delle azioni 
chimiche. 

<t Aggiungo in forma di appendice al- 
l' esperienza prima e seconda della prima 
parte, un altro fatto da me osservato più 
volte in questo mese, il quale non dovrà 
almeno riuscire discaro, perchè tende qua- 
le anello ad unire i diversi fatti elettro-ma- 
gnetici con la loro sorgente. Ho preso una 
calamita fatta a ferro di cavallo, del peso 
circa di una libbra francese, e che potè 
sostenere un peso di circa quattro a cin- 
que libbre ; ed attorno a ciascun polo ho 
avvolto strettamente un filo sottilissimo di 
rame, in modo che collocata la calamita 
a una distanza di 1 5 a 16 piedi parigini, 
potea sperimentare sulle estremità separa- 
te di delti fili. Ora preso un moltiplicato- 
le a due calamite, ho ai capi del filo 
medesimo ( eh' è di rame circondato dì 
seta) attaccate doe piastrine di rame ben 
lucide, con le quali, mediante due ver- 
ghette di legno, per non alterare la tem- 
peratura, congiunti i fili che abbiamo detto 
essere in comunicazione coi poli della 
calamita, ho veduto che l 1 ago magnetico 
sviasi dalla naturale sua posizione decli- 
nando verso 1' oriente il polo al di sopra 
del quale entra l' azione magnetica de) 
polo norte, e verso 1' occidente, se questa 
entra al disotto di esso, non altrimenti di 
quello che avviene coli' elettrico ordinario. 
La declinazione era da otto a dieci gradi. 
Panni che questo fenomeno non si possa 
ascrivere alla facoltà elettromotrice, perchè 
il rame trovasi fra due forze uguali e 
contrarie ; e dato anche, rome ho speri- 
mentato nei liquidi, che le correnti elet- 
triche, qualunque sia la loro direzione, 
non sviinsi come la luce e il calorico rag- 
giante, non dovrebbe il moltiplicatore da- 
re alcun segno come è chiaro. Pare adun- 
que che tale effetto debba ascriversi al 
magnetico, e però che il polo norie equi- 
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valga at polo zinco di uo apparato voltia 
no. Spero che altri esperimentando con 

moltiplicatori più dilicati, come col side- 
rescopio di Lebaillìi; potrà < 
maggiori che udirò quando che sia con 
piacere. », 

Venne dato un sunto di questa espe- 
rienza nel T. XLIII della Biblioteca uni- 
versale di Ginevra, pubblicatosi nel gen 
naio i83o, ove si avvertiva di più che la 
deviazione aveva luogo in un senso o nel 
P altro secondo la posizione dei poli della 
calamita. 

Dietro la lettura di quegli articoli non 
pare intanto a noi che si possa mettere in 
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chi la fa, 1' altro di chi la rende utile ; 
dovendosi al primo tatto P onore della 




abbia pel primo attribuito al magnetismo 
la importantissima proprietà di dare gli 
stessi effetti dell' apparato di Volta me- 
diante spirali adattate ai poli di una cala- 
mita. Quand' anche adunque la deviazione 
da lui ottenuta fosse stata prodotta da altra 
cagione, o non si fosse prodotta del tutto, 
egli aveva sempre tentato di osservare quei 
fenomeni che vennero posti dappoi in 
maggior luce. Non possiamo in verun mo- 
do accordarci con quelli i quali vogliono 
sostenere essere nullo il merito delle pri- 
me idee nelle importanti scoperte, ma 
questo tutto doversi a quelli che realmente 
le mandano ad effetto ; imperciocché è 
certo occorrere maggior ingegno per pre- 
ed imagi nai e il modo di ottenere un 
effetto di quello che per migliorare 
la materiale esecuzione degli esperimenti 
e ridurre quella idea ad atto pratico ; 
cosa inoltre la quale spesse volte, più 
che a mancanza di perspicacia nello sco- 
pritore, è da attribuirsi a mancanza di 
mezzi, o ad imperfezione degli aiuti mec- 
canici posseduti in allora, sicché quella 
esecuzione che riusciva quasi impossibi- 
le un tempo rendesi dappoi facilissima. 
Crediamo pertanto due e ben distinti es- 



di 



di 




della piùo 
superata nel mandarla ad effetto. 

Lo Zantedeschi però asseriva avere 
avuto altresì un effetto, quantunque debo- 
le, e non v' ha dubbio in allora che tatti 

Lo" Se non c $ F UaCCenDa,, 8> °° pete *" 
contro, opponendo non potere in 
disposizione esistere alcuna di quelle cor- 
renti posteriormente osservatesi dal Fara- 
day, ed avere ha fatto ripetuta quett» aspe- 

è* 

D' altra parte 
potersi negare 
per assolato nella disposizione anzidetta 
ogni corrente, imperocché ana circostanza 
qualunque che modificasse la intensità del 



dallo 



e fra queste la sola 
temperatura ai due poli, prodotta dal 
volgere successivamente prima sulP uno 
poi sulP altro i fili ad elice. Non per que- 
sto vuol egli che si possano quei risulta- 



ravvolgendo le spirali intorno ad un cor- 
po non suscettibile di magnetizzazione; 
sicché Pefietto apparve essere d' induzione 
lei magnetismo posto in moto pel calore. 
Quello però che vi ha di più importante si 
é che lo Zantedeschi stesso disse avere ri- 
petuto P esperimento, precisamente a quel 
modo che aveva indicato nel 1829, in 
presenza di molte e distinte persone, aven- 
done sempre l'effetto fino d'allora indicato, 
e si esibì pubblicamente di mostrarlo a 
liunque desiderasse. Approfittando di 
questa di lui dichiarazione e desiderosi di 
veramente conoscere quanta parte di meri- 
to nella scoperta del magne! o-elettricìsmo 
spettasse veramente all'Italia, pregammo il 
professore medesimo a farci vedere quella 
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esperienza, al che egli avendo accondisce- 
so, ci potemmo personalmente convincere 
che nelle identiche circostanze notate nel 
passo sopraccitato dalla Biblioteca italiana 
del 1839, taoto con fi'' fasciati di seta con 
le loro cime congiunte insieme, oppure 
portate a contatto della calamita, come con 
fili nudi, per adattarsi a tutte le interpre- 
tazioni che si potevano dare a quel passo, 
pel solo effetto del ravvolgersi le spirali 
prima sull'uno, poi sull'altro braccio della 
calamitarsi avevano deviazioni del galvano- 
metro, e questi effetti otlenevansi anche 
dopo un certo tempo dacché si erano for- 
mate le spirali, se non che si andavano 
afììevolendo mi.no a mano che il disequi- 
librio di temperatura cessava. Giustamente 
diceva quindi lo Zantedescbi di avere otte- 
nuto deviazioni del galvanometro a quella 
maniera, ed a torto altri opponevano non 
avere avuto alcun effetto operando come 
l'articolo dejla Biblioteca italiana indicava. 
Se non che restava a vedere se quell' ef- 
fetto fosse termo-elettrico semplicemente 
o termo-magneto-elettrico, come lo Zante- 
deschi diceva. Ripetemmo perciò lo speri- 
mento, lasciando, con doppia stoffa di 
seta, i bracci della calamita, per impedire 
che i fili di rame fasciati di seta la toccassero 
negli spigoli quando ve li ravvolgevamo a 
spirale. Congiungendo questi Gli da un 
capo, e facendoli comunicare col moltipli- 
catore dall'altro, osservammo aversi anche 
in tal modo deviazioni dell'ago, riscaldan- 
do più un braccio della calamita che T al- 
tro ; ma però molto minori che quando i 
capi dei fili di rame toccavano il (erro 
della magnete. Operando nelle identiche 
circostanze con un cilindro d' antimonio 
con perfetto isolamento dei fili, V azione 
era nulla, e molto forte invece «piando i 
capi dei fili toccavano V antimonio, il che 
provò essersi cosi al tutto evitala I' in- 
fluenza del termo-elettricismo. Crediamo 
quindi potere concludere che i fenomeni 
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dallo Zantedescbi nel 18^9 osservali era- 
no misti, dipendendo bensì per la massi- 
ma parte dal termo-elettrìcisroo, ma in 
parte altresì dal magnetismo disequilibrato 
pel parziale riscaldamento d' un polo della 
magnete. A lui spetta quindi il merito di 
avere proclamata la elettricità prodotta dal 
magnetismo, e quello altresì di averne ve- 
duto la esistenza pel primo con un esperi- 
mento, dovendosi confessare però, ad onore 
del vero, essere stato questo eseguito in assai 
poco favorevoli circostanze, nè averlosi in- 
terpretato debitamente, perciò que' risulla- 
menti non avere di per sè stessi presentato 
aspetto di qualche importanza, ed al Fara- 
day doversi la benemerenza di avere posta 
in assai maggior luce la cosa, additandone 
esattamente le leggi, e mostrandone più 
cospicui ed evidenti gli effetti, desiando 
così un sì grande interesse nel mondo 
scientifico da fare che tulli i fisici si desse- 
ro allo studio di questa nuova serie di nu- 
merosi fenomeni. Parecchi distinti fisici 
italiani resero allo Zantedescbi la dovuta 
giustizia, fra i quali il Conlìgliacchi, il Fu- 
sinieri, il Pianciani il Barlotci. 

All' articolo Calamita dianzi citalo 
(T. Ili di questo Supplemento, pag. 1 4 ^) 
si riferirono le parole, con le quali davasi il 
primo annunzio della scoperta del Faraday, 
e come avesse questo notato lo svolgersi 
di correnti elettriche alte a tendersi sensi- 
bili col galvanometro al momento in cui si 
avvicinavano ed allontanavano ai poli di 
una calamita spirali di fili metallici, e più 
forti ancora allorquando introducevasi ra- 
pidamente una spranga calamitata nell' in- 
terno delle spirali medesime. In taj caso 
si osserva che si produce Dell' elice una 
corrente inversa, vale a dire opposta a 
quella che avrebbe potuto dare alla cala- 
mita la polarità che essa possedè. All' op- 
posto, la deviazione del galvanometro in- 
dica uua corrente diretta quando ritraggesi 
ila spranga rapidamente. Se pelò cmli- 
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Mtiari a ipiguere iiiii inzi la spranga cala- 
mitata neh' interno del tubo elicoide, la 
deviazione «-.essa quando si è giunti al inet- 
to «lei tubo, e muta direzione quando esce 
per 1* altro capo. In qualsiasi caso, non 
appena si cessa di muovere la spranga ca- 
lamitata, che tosto l'ago del gal vanomelro 
ritorna verso lo zero. Se invece ponesi 
nel mezzo dell' elice una spranga di ferro 
dolce, f avvicinai >i di essa od allontanarsi 
ad una calamita produce deviazioni molto 
più torti, e fa nascere, in conseguenza, cor- 
renti moli') più intense. Questo grande 
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'< Neil' esperimentare una spirale in for- 
ma il 1 anello, dicevano eglino, fra i poli 
d' una calamita a ferro di cavallo, abbiamo 
osservalo un'azione molto minore di quel- 
la die si manilesLi sul medesimo anello 
(piando si attacca alla calamita la sua an- 
cora, o questi si toglie bruscamente da 
quella. Un tal fatto ci ha suggerito I' idea 
d' avvolgere intorno ad una di queste ca- 
lamite un filo di rame, lasciato al solito di 
seta, per avere in tal mudo un apparec- 
chio sempre montato per V esperienza di 
cui si li atta. La spirale in allora destinata 



aumento dell' efletto prodotto deesi atlri- a sentire V influenza magnetica si trova 



avvolta d' intorno alla calamita, e la causa 
immediata del fenomeno risiede neh" an- 
cora per la proprietà onde gode questo 
pezzo di ferro dolce di calamitarti e scala- 
mitarsi rapidamente. Or si distacca V an- 
cora, e la spirale eh' era in presenza di 
juesto ferro gagliardamente calamitato, si 



buire principalmente alla influenza mede- 
sima del lerro dolce, il cui stalo magnetico 
»' aumenta o diminuisce secondo che cre- 
sce o scema 1' azione della calamita. 

Appena giunse notizia dello sperimento 
del Faraday m Italia, dove, come vedem- 
mo (pag. 317), prima che altrove erasi 
vedul,< una deviazione del gal vanometro toglie ad un tratto dall' influenza di questa 
prodotto dal magnetismo, ed erasi anche a azione, e si rinnova su di essa il caso di 

una spirale avvicinata prima ad una cala- 
mita, indi sottratta dalla medesima. O si 
riattacca V ancora, e si rinnova a dirittura 
il raso dell'avvicinarsi d'una calamita, 
li effetti, come si disse all'articolo C ALA- 'perchè tale diviene realmente quel pezzo 
sin A (T. Ili di questo Supplemento, pa- 
gina l'i 4), e non contenti di ciò aggiunterò 



questo attribuita, benché fosse sfuggito in 
allora il vero modo di azione di esso, to- 
sto Nobili ed Autim<*i ripeterono gli espe- 
rimenti del tìsico inglese e ne verificarono 



del proprio un 1 importantissima modifira- 
/.ioue. ravvolgendo le spirali intorno allo 



di lerro all' atto d' alfacciarsi ai poli della 
propria calamita. 



» Questa disposizione, oltre all'essere 
più altiva, gode d' un altro vantaggio, ed 



braccia di uua calamita a ferro di cavallone di procacciare al fisico un serbatoio co- 
a quel modo che nel 182C) fatto aveva to stante d'elettricità voltaica. Il bisogno 
/. intedeschi, ma notando di più come forti d' una corrente costante si fu sentire in 
e (piasi istantanee correnti, mollo maggiori parecchie ricerche ; e se il terra o-magne- 
di quelle ottenute dal Faraday, si svilup-jtismo offre uu mezzo plausibile per soddis- 



pass<ro, in un scuso al momento in cui f fare a tali necessità, pure non è da disprcz- 
ultjt cavasi 1' ancora alla calamita ed in un zare il nuovo metodo che ora presentano 
■eilto opposto quando si slaccava da quel la calumile coperte di spirali elettro-dina- 
la. Foco in (piai guisa rendevano conio miiche. Quivi la corrente è sempre pronta 
qoe' Inn i della importante modificazione u manifestarsi. Supponiamo, come è il co- 
latta da essi all' esperimento del Faraday sturae ordinario, che si tenga attaccata alla 
e dei vantaggi che fiuo d' allora prevede- calamita la sua ancora, e non si avrà che 
che ne potessero venire. ,a staccare questo pezzo per ottenere dalla 
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spirale quella corrente che vi esisteva 
deatro, in uno stato, per così dire, la- 
tente. Non servisse questo serbatoio che 
per riconoscere la sensibilità de' vani gal- 
vanomelri di cui dee essere provveduto 
no fisico per le differenti sue ricerche, 
sarebbe già questo un uffizio che rende- 
rebbe quella disposizione preferibile a tut- 
te le altre, non esigendo alcuna sorta di 
preparativi al momento di servirsene. 

m Due sono i modi di valersene, tanto 
cioè col distaccare l'ancora dalla calamita, 
quanto col riattaccarla. Quando si esegui- 
scano queste due operazioni con la i 
sima prontezza e dinanzi agli stessi punti 
della calamita, si ottengono sul galvano 
metro deviazioni in senso inverso, ma 
precisamente dello stesso valore. L' atto 
del distacco è per altro sempre egual 
mente istantaneo, e dee per la costanza 
dell' effetto preferirsi al modo inverso, il 
quale, per riuscire sempre il medesimo, 
esigerebbe un meccanismo che non vale 
la pena d'immaginare non che d'eseguire. 
:ura di tenere V ancora al giusto 
posto, e si avrà sempre nel distacco, 
la medesima deviazione al galvanometro ; 
prezioso risultamenlo, lo ripetiamo, da 
valersene in varie circostanze, e tale forse 
anche da presentarci la misura della forza 
delle grosse calamite in modo più esat- 
to, che non sia V ordinario del peso che 
sono capaci di sostenere. » 

Anche lo Zantedeschi disse d' «vere 
fino dal 1839 veduto altresì l'influen- 
za che aveva sulle correnti prodotte nei 
suoi sperimenti dal magnetismo 1' attacco 
ed il distacco dell' ancora. Nel giugno 
i83a, inseriva pertanto nell'Antologia 
di Firenze una risposta ad alcune op- 
posizioni del Gazzeri, nella quale diceva 
non aver egli accennato nel suo breve 
poscritto dal 1820,, le circostanze tutte 
del suo modo di esperimentare,' perchè era 
suo intendimento di farne soggetto di 
SuppL Di*. Tecn. T XX. 
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esteta memoria che dovette lasciare per altra 
sue occupazioni. Osservava in allora però 
che, ritenuta la disposizione dell' apparec- 
chio quale era da lui stata descritta, aveva 
costantemente osservato che se il circuito 
si compiva all' istante» o subito dopo che 
si levava 1' ancora dalla calamita si ottene- 
vano deviazioni sensibilissime, le quali ma- 
no a mano si andavano affievolendo, Gnu 
a che divenivano nulle, ed allora rimetteva 
1' ancora, interrompeva il circuito e lascia- 
va trascorrere alcuni minuti, perchè la 
calamita ripigliasse, come diceva in allo- 
ra, il suo vigore. In appresso, nel settem- 
bre dell' anno stesso , inseriva in quel 
riputato giornale un attestato di quattro 
persone che egli nel marzo j 8 ag soleva 
a quando a quando attaccare *e staccare 
1' ancora dalla calamita per avere le de- 
viazioni galvanometriche. Duopo è nondi- 
meno confessare che questo genere di 
prò ve da lui addotte pon possono avere un 
valore se non in quanto si voglia accor- 
dare fiducia alla sincerità di chi attesta 
que' fatti ; ma non possono in generale 
averne veruno presso i più che non co- 
noscono quelle persone le quali fanno testi- 
monianza in proposito, o le conoscono so- 
lamente, per meriti o lavori scientifici. Sia- 
mo quindi persuasi che rimaner debba 
in generale al Nobili il titolo di priorità 
dì avere osservato le correnti <Y induzio- 
ne magnetica all' attaccco e distacco dei- 
Interessanti esperimenti fece bensi dap- 
poi lo Zantedeschi sulla influenza del mo- 
do di disporre le spirali sulle braccia della 
calamita, e del modo di attaccare o stac- 
care l' ancora all' uno od ali 1 altro dei poli 
di essa o ad entrambi ad un tratto : 
di questi ultimi si rese conto nel luogo 
citato dell' articolo Calamita. Riporteremo 
qui quanto ai primi sì riferisce, servendo 
queste considerazioni di molto lume a 
spiegare le avvertenze da usarsi nella co- 

4» 
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struzione delle macchine magnelo-eleltri- 
che, onde parleremo io appresso. 

TroTÒ lo Zantedeschi gli effetti da lui 
ottenuti mirabilmente legarsi a quelli della 
ordinaria induzione. Un filo metallico fa- 
sciato di seta e ravvolto al polo d' una 
calamita si costituisce in uno stato d'equi- 
librio relativo e non assoluto, il quale to- 
sto si cangia quando, per estrìnseche circo- 
stanze, quali sono il movimento dell" an- 
cora, le variazioni di temperatura e simili, 
si modifichi la disposizione di quelle linee 
di diversa intensità che cingono il corpo 
magnetizzato, secondo che osservò Confi- 
gliacchi. Abbiasi in vero avvolta ad un 
polo d' una magnete una spirale e con un 
capo si congiunga con una estremità del 
filo d'un sensibile moltiplicatore, e l'altra 
rimanga interrotta, si avrà una declinazio- 
ne nélP ago ogni qualvolta si ottaedri o 
distacchi V ancora ; se, per esempio, al- 
l' attacco 1' ago devia a destra, al distacco 
va alla sinistra. Un consimile fenomeno 
non manca di palesarsi, se stando ferma 
l'ancora, si attacchi un pezzo di ferro dolce 
fra la spirale e la parte arcuata della cala- 
mita, o lo si distacchi. E qui è pur bello 
vedere che compiendo il circuito con le 
due estremità del filo d' una spirale av- 
volta ad un polo d' una magnete, o con la 
estremità della spirale avvolta ai due poli, 
air attacco e distacco dell' ancora ai poli, 
si ha una declinazione, eh' è in direzione 
inversa a quella che si ottiene con V at- 
tacco e distacco dell' ancora fra la spirale 
e la parte arcuala della magnete. Non 
deesi ommettere di osservare che F in- 
tensità della declinazione va gradatamente 
diminuendo a proporzione che V ancora 
si attacca o distacca da sezioni più distan 
ti dai centri dell' azione magnetica. Che 
se si passi alla disamina delle direzioni 
e delle intensità delle correnti dell' an 
cora, secondo il vario modo di avvolgervi 
il filo, si trova che, allorquando i due 
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capi si volgono in direzioni opposte, sì ha 
una declinazione molto maggiore di quel- 
la che si ottiene dallo stesso tratto di 
filo coi capi diretti dalla medesima parte. 
Istituì lo Zantedeschi a questo scopo tre 
serie di esperimenti : ■ . col capo ascen- 
dente al polo norte e discendente al polo 
sud; a. coi capi da ambe le parti discen- 
denti ; 5. col capo discendente al polo 
norte, ed ascendente al pòlo sud. Il nume- 
ro delle spire era sempre da ambe le par- 
ti, comprese fra i poli magnetici, a) nume- 
ro di sette. Nella prima serie di esperienze 
all'attacco dell'ancora ebbe una deviazio- 
ne a destra di più di 1 8o°, e al distacco 
una deviazione a sinistra di consimile gran- 
dezza: nella seconda serie all'attacco una 
deviazione a sinistra di 6 o° e al distacco 
una consimile a destra ; ma fatto dei du« 
fili una specie di cordoncino, non ebbe 
che una deviazione di pochissimi gradi : 
nella terza serie, all' attacco una declina- 
zione a sinistra di tale ampiezza da noti 
poter essere compresa nei limiti del suo 
apparecchio, ed al distacco una declinazione 
a destra di altrettanti gradi. Questi risul- 
tamenti fanno credere che nei due fili 
della spirale si promuovano correnti in di- 
rezioni opposte, per le quali si ha al mol- 
tiplicatore ora l'effetto della loro somma 
ed ora quello della loro differenza, essen- 
do già noto per le belle esperienze del 
Dal Negro, che nella nostra latitudine il 
polo boreale prevale in energia a quello 
australe. Pare che queste due correnti 
sieoo risvegliate dall' opposta disposizione 
che prende l' elettro-magnetico nell'ancora 
nelle due parti corrispondenti ai due poli 
della magnete. Gli effetti che in identiche 
disposizioni $i ottengono dalle parli ester- 
ne di un' ancora sporgente dai due poli 
magnetici sono di gran lunga inferiori ai 
precedenti, e la ragione n'è ben manifesta; 
la reciproca influenza dei poli per la di- 
sianza essendo di molto infievolita. Sarebbe 
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e' fisici i quali dimurano 
in vicinanza deir equatore, ove non regna 
prevalenza di un polo sopra ùn altro, aves- 
sero a rinnovare queste esperienze; nel 
caso io cui i fili nell' ancora fossero diretti 
dalla medesima parte non si dovrebbe ivi 
avere effetto di sorta. 

Dappoiché l'influenza elettro-magnetica 
si dispiega ad una certa distanza, innanzi 
di attendere P esperienza parerà che legit- 
timamente si potesse conchiudere, che can- 
giandosi lo stato di tensione elettro-ma- 
gnetica anche le spirali non collocate ad 
un immediato contatto avessero a modifi- 
care lo stato loro di equilibrio relativo : 
I' esperienza confermò P induzione. Se- 
parando le spirali dai poli delle magneti 
con involti di seta che furono formati, sino 
di ventidue giri, non potè lo Zantedeschi 
sopprimere le correnti dinamiche ; anzi 
la diminuzione gli parve minore di quella, 
che aveva immaginato prìpia di esperi- 
mentare ; dal che conchiuse non esservi 
circolazione d' elettricità fra le spirali e le 
calamite, ma solo per l' influenza del ma- 
gnetismo in movimento destarsi nella spi- 
rale una corrènte in direzione opposta 
a quella dell' elettro-magnetico nella cala 
mila, come vuole la legge fondamentale 
dell' induzione faradiana. 

Quanto agli effetti che si hanno dal ca- 
lorico, non avendo lo Zantedeschi pollilo 
per mancanza di conveniente strumento, 
notare gli effetti indotti dal termico nella 
sola calamita, restando stabile la tempe- 
ratura delle spirali, si limitò a notare .alcu- 
ni fenomeni, i quali essendo molto deli- 
cati, crediamo bene dire innanzi il modo 
da lui tenuto nell' esperimentare, e le cau- 
tele che adoperò, per non essere tratto 
in errore. 

Sì collochi Io sperimentatore con 
la faccia rivolta al moltiplicatore, ab- 
bia alla sua destra ed alla sua sinistra i 
due capi del filo dell' apparecchio e tenga 
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dinanzi a sè una calamita fatta a ferro di 
cavallo coi poli diretti al moltiplicatore, in 
modo che il polo sud sia al lato destro del- 
lo sperimentatore e quello norie al sinistro : 
abbiansi le spirali avvolte ai poli, che nel 
caso dello Zantedeschi furono formate da 
diciassette spire, e l'estremità del filo inter- 
namente discendente al polo norie comuni- 
chi col capo del filo del moltiplicatore ch'ù 
a sinistra dello sperimentatore; gli altri due 
capi della spirale del polo sud sipno dis- 
giunti, ma si possano a piacimento con- 
giungere con l'estremità del filo del mol- 
tiplicatore, che trovasi a destra dello spe- 
rimentatore suddetto. Non è adummettersi 
di osservare che il filo adoperato nella 
formazione di queste spirali era al tutto 
omogeneo nel senso voltiano con quello 
del moltiplicatore, per modo che compio- 
to il circuito non venne mai fatto di ve- 
dere declinazione di sorta ; 1' esperimen- 
to fu rinnovato più e più volte stando 
ora a destra ed ora a sinistra dell' 9ppa 
recchio ; dal che parve poter ragionevol- 
mente conchiudere che l'ineguaglianza di 
temperatura che dalla presenza dell' espe- 
rimentatore poteva essere indotta nel filo, 
non fosse valevole a risvegliare una cor, 
rente sensibile, sebbene l' apparecchio 
misuratore impiegato , fosse tanto squi- 
sito che toccando col pollice ed indice una 
parte qualunque del filo eh' entrava nel 
circuito, P ago deviava di più gradi. Ciò 
premesso, si congiunse P estremità della 
spirale internamente ascendente al polo 
sud con l'altra estremità del filo del mol- 
tiplicatore, valendosi a tal uopo di un ci- 
lindretto di vetro per sovrapporre P un 
filo all'altro in punti perfettamente lucidi. 
Preferironsi i contatti immediali in queste 
delicatissime esperienze alle comunicazioni 
fatte col mercurio, perchè se u' erano sem- 
pre riscontrali effetti maggiori e più cerli : 
lo Zantedeschi si convinse che P amalga- 
ma che si formava all'estremità dei fili di 
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mento di queste tcnuissime correnti ; dopo 
aver chiuso il circuito per qualche tempo, 
toglievasi la continuità dei due fili sovrap- 
posti, e T ago deviava di 3° circa a sin isti» 
deir osservatore ; rinnovato V identico 
esperimento con l'altra estremità del polo 
sud, eh' era internamente discendente, al 
dischiudersi del circuito ebbesi pure una 
declinazione a sinistra, ma minore di 3°. 
È però da notarsi che le spire corrispon- 
denti a questa estremità erano un po' lon- 
tane dal centro detrazione magnetica. 

Lo Zantedeschi dice avere costante- 
mente veduto, che col numero delle spi- 
re si accresce 1' ampiezza delle devia- 
li galvanometriche, sebbene quella non 
perfettamente proporzionale al loro 
Non è però a credersi, come 
alcuni fisici, che si con- 
e fTetti maggiori, quanto più 
si accresce il numero delle spire in una 
determinata spirale. Vi è un limite, che 
è in ragione della correnl 
della conducibilità del filo, 
convinse lo Zantedeschi coi moltiplicatori 
« con le calamite elettriche. Ma la determi- 
. nazione di questo limite non può essere che 
il frutto di moltiplicate esperienze, nelle 
quali ai tenga rigorosissimo conto di tutte 
quelle circostanze, che concorrono alla 
modificazione del fenomeno. 

L' influenza poi che esercita la distri- 
buzione delle spire intorno ai poli magne- 
tici è 




ione, era d' ostacolo al trascorri- di azione del polo suddetto, 1' ampiezza 

delle declinazioni suddette crebbe fino 
a i a 5°. Di questa influenza egli rese ragio- 
ne con la dottrina delle correnti indotte, 
F efficacia delle quali deve essere tanto 
maggiore, quanto è minore la distanza cui 
trovami le spire. Nelle spire, egli dice, vi 
sono le correnti indotte che vengono ad 
nel finale risul lamento, compitanti 
con la corrente principale, e queste man- 
cano nel filo rettilineo. Di qui trae origine 
la spiegazione dell' efficacia dei moltiplica- 
tori, e del condensatore elettro-dinamico 
del Nobili. Questo fatto venne ancora ri- 
confermato dal Massun, che pubblicò le 
sue esperienze nel i 858. Non vuoisi però 
limenticare in questo fenomeno V influen- 
za maggiore che dee esercitare il centro 
di azione magnetica sulle spire per la mi- 
nore distanza alla quale furono collocate. 

Il maggior diametro del filo (orna an- 
cora utilissimi) air intensità di queste cor- 
renti. Le spirali formale dal filo di rame, 
che aveva il diametro circa di un milli- 
metro, diedero effetti maggiori, a cose 
uguali, di fili a diametri minori. Que- 
sto i ib ul lamento quadra perfettamente con 
quelli che ebbero Faraday e Dal Negro 
per T elettro-magnetismo. 

Quanto alla diversa natura dei metalli 
si formano le spirali, Faraday aven- 
done .formato due, 1' una con un filo di 
ferro e l' altra con uno di rame, le pose 
in comunicazione con due moltiplicatori, 
Avendo lo Zantedeschi riuniti per guisa che le correnti prodotte 

dalla influenza delle calamite camminasse- 
ro in senso inverso, e trovò che la corrente 
eccitata nel filo di rame era più possente 
li quella prodotta dalla stessa calamita in 
un filo di ferro ; perciò dicemmo all' arti- 
colo Calamita, più volte citato, doversi il 
primo di questi metalli preferire al secon- 
do. Paragonando poi lo zinco col terrò, 



avvolta al polo norte di una magnete una 
spirale di filo di rame fasciato di seta, che era 
di trenta spire, distribuita in guisa da esten- 
dersi a tutto quel braccio della calamita, 
e stabiliti i congiungimenti con le estre- 
mità del filo galvanometrico, aU'.attacoo 
dell' ancora ai due poli, ebbe una devia- 



zione di i 7 , e al distacco un'altra oppo 

sta di 37°. Raccolta che ebbe la spi- j con lo slagno e col piombo, il primo su- 
rale pressoché tutu intorno al centro però gli altri tre ; il ferro fu più possente 
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•Irgli altri due e lo stagno produsse più introduzione delle spire, ed in senso oppo- 
eifelio del piombo e degli altri metalli, sto al 
Tuo adunque stabilirsi l'ordine seguente: 
rame, zinco, ferro, stagno e piombo, che 
è l'ordine presso a poco della conducibi- 
lità elettrica, e quello che trovarono Bab- 
bage, Herschell ed Harris negli esperi- 



Eransi dati a somiglianti 
anche il Nobili e r A minori col rame, col 
fèrro, col bismuto e con l' antimonio. Il 
ferro interessava come il primo fra i me- 
talli magnetici ; ih bismuto e I' antimonio 
pel posto distinto che occupano nella 
scala del termo-magnetismo. Da esperi- 
menti eseguiti in circostanze approssima- 
tivamente eguali risultò loro il fame es- 
sere 11 più attivo ; viene io seguito il ferro 
a poca distanza ; iodi 1' antimonio e per 
ultimo il bismuto. Attesa la fragilità di 
questi due ultimi metalli non si poteva, 
a dir vero, ridurli alla figura di spirali 
che fondendoli in forme adattate. A que- 
sto mezzo, che riusciva lungo ed anche 
difficoltoso, supplirono gli anzidetti fisici 
con un ripiego. Fecero spirali quadre 
con tanti bastoncini o verghette dei sud- 
detti metalli, saldali alle estremità, od an- 
si altre per assicurare i contotti. Per la 
>ilità dei risultameuti è poi inu- 



adunque dell'ancora si hanno nelle spirali 
due correnti dirette dalla medesima parte 
di quelle, che si ottengono allorché le 
spirali s' introducono net poli della ca- 
lamita, ed al distacco dell'ancora altre due 
lirette come guelfe che si risve- 
ak" estrorsi delle spirali dai poti 
magnetici. Queste declinazioni hanno luo- 
go in senso inverso, allorché si attacca e 
distacca 1' ancora fra la spirale e la parte 
arcuata della calamita ; e la ragione è ben 
chiara, perchè i centri magnetici di azione 
vengono a rimuoversi in una direzione 
opposta, a quella che ha- luogo all' attacco . 
e distacco dell' ancora ai poli magnetici. 
Non si mancò pure di osservare, che l'in- 
tensità della declinazione va gradatamente 
diminuendo a proporzione che 1' ancore 
si attacca o distacca da sezioni più distanti 
dai centri dell'azione magnetica. 

Quantunque assai comoda e notabile 
per accresciuta potenza di effetti fosse la 
disposizione dianzi. accennata, di ravvolge- 
re cioè intorno alla calamita le spirali e di 
produr le correnti attaccandone e staccan- 
done l'ancora; pure il Nobili e T Aminoti 
conobbero i primi essere disposizione an- 
cora più vantaggiosa, quella di ravvolgere 
queste spire nella parte di mezzo dell' ao- 
tile avvertire, eh' erasi data alle altre spi-jcora stessa, come si è detto nell' articolo 
i idi di rame e di ferro la medesima forma Calamita tante volte citato (T. Ili, di 

questo Supplemento, pog. i44)i «d * 



Abbiamo veduto come la corrente prò- questo il modo che venne poi general - 
dotta daall' avvicinamento delle spirali ai mente adottato nella costruzione delle 
poli di una calamita, oppure all'atto della macchine magneto-elettriche.' 
introduzione dì questa nel mezzo alle spi- Ecco dietro quali ragion a monti il No- 
re, riuscisse diretta in senso opposto a bili ed Ami. .ori Steno venuti a questa 
quella che prodotto avrebbe la polarità j ultima disposizione. Notavano eglino tre 
posseduta dalla calamita. Operando inve- essere le condizioni da soddisfarsi per 
ce con le spirali ravvolte sulle braccia combinare i due sistemi, cioè la spirale e 
stesse della calamita all'attaccarsi dell' an- la calamita, in modo che producano il 
core ai poli si osserva che l'ago devia ' massimo effetto. La prima, che la spirale 
parte, come all'atto della sia più che si può vicina alla calamita j la 
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seconda, che V asse della spirale coincida 
con quello della calamita ; la terza, infine; 
che la spirale sì presenti air azione del 
magnetismo o si sottragga da quello nel 
tempo il più breve. 

Immaginando un cilindro calamitato co- 
perto di spire da un capo all' altro, si 
aveva in quesla disposizione soddisfatte 
le due prime condizioni, quella cioè della 
vicinanza dei due sistemi, egualmente che 
Tal(ra della coincidenza degli assi. Manca- 
va però la terza condizione, la quale con- 
sisteva nella possibilità di togliere tutto ad 
un tratto 1' ua sistema dalla presenza del- 
l' 1 altro. Se pure si lasciava un po' di vano 
fra 1.1 spirale e. la calamita pei potere estrar- 
re liberamente I' una dall' altra, e suppo- 
nevasi eziandio che questo vano non pre- 
giudicasse sensibilmente alla condizione 
della prossimità ; tuttavia non era meno 
vero che le spire o giri di cui si compo- 
neva la spirale, uscivano dal cilindro non 
giù tutto ad un tratto e in un solo istante, 
ma successiva mente uno dopo V altro. A 
prima vista sembrar poteva quello uo in- 
conveniente senza riparo ; e per verità 
non vi era mezzo di superarlo siutanto che 
si poneva in opera il magnetismo perma- 
nente delle calamite ordinarie. Supponen- 
do invece che il cilindro coperto della sua 
spirale, in cambio' d' essere, come dianzi, 
d' acciaio calamitato, fosse al contrario di 
ferro dolce, privo all'ut lo di magnetismo, 
in questo stalo un tale cilindro sarebbe 
sicuramente senza azione sulla spirale, che 
lo avviluppasse ; ma questa sua inazione 
cesserebbe al momento in cui l' asse si ca- 
lamitasse per la presenza di altre calamite, 
o si smagnetizzasse dopo, abbandonato di 
nuovo a sè medesimo. Ora sapendo tutti 
essere precisamente questa la proprietà 
del ferro dolce, di calamitarsi cioè e scala- 
rnitarsi rapidamente ; i fisici italiani riflet- 
terono presentarsi questa proprietà mojto 
opportuna pel caso delle spirali, le quali 
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avviluppate che sieno d' intorno al ferro, 
vi si lasciano costantemente avvolte senza 
prendersi altra briga che di calamitare o 
scalamitare quel ferro quando piaccia di 
sviluppare su di esse la nuova specie di 
correnti elettriche. Nè era duopo per que- 
sto ricorrere a nuove combinazioni di ca- 
lamite, avendosi in quelle ordinarie a fer- 
ro di cavallo quasi tutto l' occorrente , 
bastando un solo cangiamento nella forma 
ordinaria dell' ancora, la quale non tro- 
vandosi fatta per ricevere nel mezzo una 
spirale metallica d' un certo volume, do- 
veva ridursi a quella figura che conveniva- 
si a siffatto uffizio. 

Fino poi dal primo annunzio del Fara- 
day delle correnti ottenute da lui mediante 
il magnetismo, e da noi riferito nel luogo 
citato dell' articolo Calamita, aveva egli 
detto come, in un caso particolare, oltre 
alle deviazioni del galvanometro, ottenuto 
avesse eziandio una scintilla, ma senza 
specificare menomamente in qual guisa a 
ciò fosse giunto. Dietro quel solo cenno i 
fisici Nobili- ed A minori giunsero ad avere 
la scintilla, a quel modo che all' articolo 
Calamita si disse. 

Dopo di avere a quel modo ottenuta la 
scintilla dalle calamite ordinarie aprendo 
al momento opportuno il circuito delle 
spirali magneto-elettriche, tentarono eglino 
d' ottenere In stesso fenomeno a circuito 
aperto. Avevano già montata una grossa 
calamita nel modo il più conveniente per 
avere a piacimento le due scintille dell' at- 
tacco e distacco dell' ancora, e fu con tale 
apparecchio che questi fecero nuovi tenta- 
tivi. L' ancora applicata ad un movimento 
di va e vieni dando airesperimentatore tut- 
ta la facilità d' operare. 

l> forza dell' apparato, misurata al gal- 
vanometro comparabile, era di a 5 a a 6°, 
ed immancabili sempre erano le scintille 
dell' attacco e distacco dell' ancora, e visi- 
bilissime sempre in pieno giorno, non 
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diversamente da quelle che si traggono dalle 
macchine elettriche.. 

Levate le molle, del meccanismo per 
operare a circuito aperto, si disposéro le 
estremità della spirale magneto-elettrica in 
modo che si guardassero 1' ona con 1' al- 
tra, e fossero separate da piccolissimo in- 
tervallo. Si fece buio nella stanza, e si 
cominciò il solito giuoco del distacco e 
dell' attacco, per vedere se compariva luce 
fra le due punte ; ma non ne apparì mai 
il benché menomo indizio. 

Sospettossì che Parta frapposta fosse 
nella sua qualità di meno isolante, un 
ostacolo troppo forte al passaggio della 
luce elettrica. Si portarono quindi le pun- 
te della spirale dentro una campana pneu- 
matica, si fece il vuoto, e ripetuto più e 
più volle Tesperimento non si ottenne 
nemmeno in questa circostanza luce di 
sorta alcuna. 

In questi esperimenti il filo della spirale 
era coperto, come si suole, d' un semplice 
filo di seta. Sul timore che tale isolamento 
noo bastasse in un fenomeno di tensione 
elettrica, come diveniva quello di cui si 
trattava, si preparò a bella posta un filo 
vestito prima di seta, su cui poscia si fuse 
uno strato dì cera per isolarlo perfetta- 
mente. Innanzi d' avvolgere questo filo 
intorso alla parte centrale dell' ancora, si 
coperse qnella parte con una striscia di 
seta, e fu poi incerata ' di questa che si 
applicò la spirale. Toccando col ventre 
di questa spirale un elettrometro a paglie 
divergente per elettricità ricevuta, tale di- 
vergenza scemava di ben poco , il che 
provava che l' isolamento delle spire era 
tale, quale poteva desiderarsi. Ad onta 
di queste cure il risultamento non fu più 
felice di prima ; mancò sempre, e nell'aria 
e nel vuoto la luce elettrica fra le punte 
della spirale. 

Tutto induce a credere che il Faraday 
non avesse ottenuto la scintilla a priori 
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pio che eventualmente, e senza poter ri- 
produrla, e che i fisici italiani sieno stati 
i primi ad indicare il modo di ottenerla a 
volontà e con sicurezza. Abbiamo in fatti 
veduto come il Faraday l'annunziasse alla 
Società reale di Londra, unitamente ad 
altri fatti, e ad altre sue vedute relative, 
mediante la lettura d' una Memoria, che 
non fu per allora pubblicata, ma di cui 
Hachette comunicò all' Accademia delle 
scienze di Parigi il 36 di dicembre i83i 
una notizia, che- le Temps, giornale pari- 
gino, riferì due giorni dopo, nel suo nu- 
mero 801 del a 8 dicembre* 

Da questo giornale e da quella notizia 
informati Nobili ed Antinori dei nuovi ri- 
sultamenti annunziati dal Faraday, impre- 
sero nel Museo Reale di Firenze a ripe- 
terne gli esperimenti, ai quali aggiungen- 
done più altri, furono per essi condotti 
non solo a confermare la formazione delle 
correnti indicate dal Faraday, ma, me- 
diante disposizioni particolari di loro in- 
venzione a convertire una calamita qua- 
lunque a ferro di cavallo in un apparalo 
elettrico, da cui si otteneva costantemente 
la scintilla, a scuoprire altri fatti importanti 
relativi al megnetbmo terrestre, ed al ma- 
gnetismo di rotazione, ed a fissare la vera 
teorica di quest' ultimo che ancora man- 
cava. 

Una relazione di questi loro interessanti 
lavori, fu da loro consegnata nel giorno Si 
gennaio i83a al direttore dell' Antologia 
«li Firenze, che la pubblicò il di 1 1 feb- 
braio in quel giornale, nel fascicolo che 
comprendeva i numeri 11 e ia del secon- 
do decennio ; alquante copie a parte es- 
sendo già state alcuni giorni prima inviate 
a molti fisici, non solo d' Italia, ma anche 
di Francia, di Germania e d' Inghilterra, 
e fra questi allo stesso Faraday, cui dovè 
pervenire poco oltre la metà del mese di 
febbraio. 

Quasi un mese dopo, T estensore della 



della calamita, nel numero 79 1 , 
del 1 7 marzo riferì che Io stesso Faraday 
iq una sua comunicazione all' Istituto rea- 
le aveva preso a spiegare il magnetismo 
di rotazione scoperto da Arago, applican- 
dovi la sua scoperta delle correnti sud- 
dette. 

Nel susseguente numero 792, del a 4 
marzo il Giornalista annunziò'essere giun- 
ta a Londra dall' Italia la notizia d' un ri- 
sulta mento del più grande interesse per la 
scienza ottenuto dal Nobili, tacendo del- 
l' Àntinori, nelle sue ricerche elettro-ma- 
gnetiche, cavando da una calamita comu- 
ne una scintilla simile a quella delP elet- 
tricità. In quel giorno usando giustizia al 
Faraday ed al Nobili lasciava a. questo il 
merito della scoperta, attribuirà al primo 
quello d' averla preparata. Ecco le di lui 
parole : « Il risultaraeolo del Nobili sem- 
bra completare V evidenza dell' identità 
fra l'elettricità ed il magnetismo, nè du- 
bitiamo che quando le particolarità di que 
ste esperienze saranno conosciute (e lo 
erano già quanto le esperienze stesse per 
la chiarezza della descrizione) unitamente 
alle ricerche induttive di Faraday , che 
rapidamente tendevano alla stessa scoperta, 
ed alle investigazioni di Ritchie sulla teo- 
ria e sulle leggi d' azione della batteria 



MAI.Rr.TO-F.l.ETTRtCISXO M \J..!»ETO-ELK1 TKICKMO 

LitUrary Ga%etU, che nel numero 788, V avere, con I' articolo del i\ marzo, at- 
tirato a 5 febbraio, aveva annunziato la tribuito al Nobili qualche cosa più che 
scoperta latta dal Faraday delle correnti la ripetizione materiale degli esperimenti 
. elettriche indotte nei fili metallici per l'in- del Faraday, e nel non avere detto che 

il Nobili ottenne la scintilla dalla cala- 
mita seguendo 1' esempio del Faraday, e 
che sono tutti di quest' ultimo gli espe- 
rimenti relativi fatU in Francia ed in Ita- 
lia. Resterebbe da sapersi quali notizie o 
quali documenti fossero caduti sotto gli 
occhi del giornalista solo dal %à al 3s 
marzo, ma divulgati dal Faraday in tal 
tempo da potere essere noti a Firenze ai 
Nobili ed Àntinori prima del 3i gennaio 
i85a, giorno in cui questi pubblicarono 
i risultamene* dei loro esperimenti, e se 
questi documenti fossero atti a porre quelli 
e gli altri fisici in grado di ottenere la 
scintilla della calamita, seguendo 1' esem- 
pio del Faraday, e riferissero gli esperi- 
menti stessi eseguili a Firenze in modo da 
potersi dire cou verità ed in buona fede 
che erano tutti del Faraday, e che gli 
altri non avevano fatto che ripeterli e con- 
fermarli. 

Commettendo una reale e grave ingiu- 
stizia mentre affettava di volere ripararne 
una immaginaria e fantastica, il giornalista 
affermava che, senza togliere nulla alla for- 
tunata diligenza del Nobili, poteva stabi- 
lirsi sui suo proprio scritto che egli at- 
tribuiva i suoi esperimenti all'avere ve- 
duto copia d' una lettera del Faraday a 
Parigi, e che segueudo P esempio di Ini 
egli pure ottenne la scintilla della calamita. 

Cominceremo da osservare che non 
solo non potrebbe dirsi fortunata diligen- 
za quella di chi ripetendo esperimenti già 
fatti e resi noli da un altro ottenesse i ri- 
sultamenti medesimi, ma che con miglior 
ragione si direbbe ignoranza o goffaggine 
quella di chi non gli ottenesse. Non esi- 
tiamo poi ad affermare che, mentre nino 
fisico ha potuto, con l' unico sussidio detla 
lettera comunicata da Hachette all' Acca- 



gente di nuovi ed interessanti 
in questi misteriosi rami della scienza na- 
turale. » 

Dopo una settimana nel numero 793, 
del 3 1 marzo, il giornalista slesso, cangiato 
metro $ esprimeva il suo dispiacere per 
avere commesso una grave ingiustizia, e 
soggiunse di averla commessa per non ave- 
re innanzi a sé tutto V insieme dei fatti. 

Egli fa consistere questa ingiustizia nel- 
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demia delle scienze di Parigi, dalla quale 
soltanto Nobili ed Antinori ebbero cogni- 
zione degli esperimenti del Faraday, giun- 
gere ad ottenere la scintilla dalla calamita, 
e nemmeno a formarsi un' idea delle cir- 
costanze, probabilmente eventuali , per le 
quali poteva essere avvenuto al Faraday 
d' ottenerla in un caso particolare, che 
era ignoto ad ogni altro , fuorché allo 
slesso Faraday. Air opposto chiunque non 
a (Tutto digiuno delle cose fisiche abbia lei 
to lo %crklo di Nobili ed Anfinori da essi 
latto il 3i gennaio i83a, e pubblicalo 
nel 1" Antologia di Firenze il di 1 1 feb- 
braio, ha potuto facilmente ripetere gli 
esperimenti ivi chiaramente descritti, ed 
ottenerne gli stessi risultamenli. 

In appresso dall' estratto della memoria 
del Faraday inserito nel fascicolo d' aprile 
i83a della Biblioteca universale di Gine- 
vra venne a rilevarsi in che consistesse il 
caso particolare, in cui il Faraday ottenuto 
aveva la scintilla. Preso un grosso anello 
di ferro lo aveva egli coperto di due si- 
stemi di spirali, divisi da un intervallo d 
mezzo pollice circa, e per modo che il 
primo occupasse una mela dell' anello, ed 
il secondo il rimanente. La prima spirale, 
messa in comunicazione coi poli d' una pi- 
la, era destinata a calamitare temporaria- 
mente V anello di ferro ; la seconda spi- 
rale, disposta con le sue estremità a pic- 
colissima distanza 1' una dall' altra , era 
invece destinata a senlire I* influenza del 
magnetismo eccitato nell' anello. Le estre- 
mità, di cui si parla, non erano precisa- 
mente quelle dei due capi della spirale ; 
ma bensì due punte di carbone aggiunte a 
questi capi, e da quelle punte poi si dice 
ebe usciva una debole scintilla al momento 
in cni si sospendeva P azione della pila o 
si rinnovava. 

Tenuti a conoscenza di questo fatto No- 
bili ed Antinori fecero intorno ad esso le 
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la scintilla ottenuta a quel modo sareb- 
be venuta non già direttamente dal ma- 
gnetismo delle calamite ordinarie, ma in- 
direttamente da quello che le correnti 
voltaiche sono in grado d' eccitare sul fer- 
ro dolce ; sicché, ammesso anche il fatto 
senza eccezione, non si sarebbe con esso 
riempiuta la lacuna più importante, re- 
stando sempre a scoprire il'modo di trar- 
re a dirittura la scintilla dal magnetismo 
ordinario senza il concorso dell'elettricità. 

In secondo luogo, che quella luce si ma- 
nifestava a circuito aperto, fra le punte 
cioè di carbone aggiunte ai capi della spi- 
rale ; mentre eglino non avevano mai 
potuto ottenere nella medesima circostan- 
za il più tenue barlume di luce, come 
abbiamo veduto, sia operando nelP aria 
come nel vuoto. E bensì vero che non 
avevano mai impiegate le punte di carbo- 
ne ; ma questa mancanza anziché diminui- 
re' di forza avvalorava i loro risultamenli. 
Il carbone appartiene di certo alla classe 
de' buoni conduttori ; ma fra questi è ben 
lontano dal Ggurare fra i primi ; si trova 
invece fra gli ultimi, qualunque cura sì 
prenda nello sceglierlo e nel prepararlo. 
De' pezzetti di ottimo carbone introdotti 
ne' arcuili delle loro armature o facevano 
mancare totalmente il fenomeno della scin- 
tilla, o P indebolivano nel modo più nota- 
bile. L' armatura magncto-eleltrica che si 
trovava applicata alla grossa calamita del 
Museo, dava sul galvanoroetro comparabi- 
le una corrente della forza di a 5 a a6*. 
Questa corrente si riduceva a soli 5° con 
P introdurre nel suo circuito un fuscellino 
di carbone della lunghezza di sei linee. 
Una sola linea di questa soslania bastava 
per far soffrire alla corrente una perdita 
enorme, poiché dai a 5 ai a,6° la faceva 
discendere fino ai 9". 

In terzo luogo notavano Nobili ed 
Antinori che esperimcntando l'anello del 



osservazioni seguenti. Primieramente, che Faraday prima con le punte di cai bone, 
Sappi Di%. Tecn. T. XX. 4 a 
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indi senza, che a loro credere, era dispo- 
sizione più vantaggiosa, sì nell' uno come 
nell' al irò caso non mai loro avvenne di 
vedere luce fra le punte separate della 
spirale magneto-elettrica. Cinque furono 
gli esperimenti che eseguirono con 1' anel- 
lo del Faraday, \*estito alla «uà maniera, e 
fatto della grandezza e grossezza indicate 
nelP estratto della sua memoria. Nel primo 
esperimento impiegarono una pila di 1 4 
elementi ; nel secondo un solo grande 
elemento alla Wollaston, < I" un piede e 
mezzo quadrato di superficie ; nel terzo 
una pila di sedici elemeYtli ; nel quarto e 
nel quinto una pila di trenta. La gran- 
dezza degli elementi delle pile fu in tutti 
due ì casi la medesima, vale a dire di i » 
pollici quadrali di superficie. Misurarono 
la forza della corrente magneto-elettrica 
eccitata dalle due prime combinazioni, ed 
una tal forza risultò di 90° circa del loro 
galvanomelro comparabile, tanto nel caso 
della pila di 1 4 elementi, quanto nell' altro 
del solo grande elemento alla Wollaston. 
Questa forza di 90" sorpassa di molto 
quella di a 5 u jo° che ottenevano dalle 
loro armature mugneto-elettriche, ed ap- 
pena 1' ebbero misurata, sperarono di ve- 
dere seuza difficoltà la luce annunziata dal 
Faraday, ad onta che la disposizione del 
circuito aperto non gli avesse mai condotti 
a questo risultamento. Il fatto non corri- 
spose air aspettativa : nou comparve mai 
luce nell* intervallo aperto della spirale, e 
solamente questa luce appari , quando, 
chiuso prima il circuito metallico, lo apri 
vano al momento opportuno, all' atto stes 
•0, cioè, in cui la pila cominciava o ces- 
sare d' agire sulP anello. Notarono pure 
intomo a questa luce otteuuta nel modo 
consueto che mancava quando s* introdu- 
cevano nel circuito le punte di carbone, e 
si tentava d'averla fra queste punte all' atto 
■ li separarle nel momento opportuno. Per 
rinnovare 1' effetto convenne loro sempre 
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sopprimere quelle punte poco conduttrici 
ed operare al solilo sul nudo metallo. Nè 
la scintilla che si osservava in tal caso era 
più brillante e voluminosa di quella che 
tenevano dalle loro armature magncto-elet- 
triche ; ma invece più debole, malgrado la 
superiorità della forza della corrente da 
cui derivava, il che indicavano a novella 
prova degli errori in cui si può cadere ri- 
tenendo che abbia a verificarsi general- 
mente il priqcipio che le correnti magne- 
to-elettriche più forti dbno le più grandi 
scintille. 

Dopo l'esposizione di questi risulta- 
menti dicevano Nobili ed Antinori doversi 
venire ad una di queste tre conclusioni : 

1 .°Che il Faraday avesse impiegato forze 
di gran lunga superiori a quelle onde egli- 
no si servirono nel ripetere il di lui speri- 
mento. 

2. u Che la luce da lui osservata prove- 
nisse da strauiera sorgente, dall' elettricità, 
cioè, della pila che straripava da una spira- 
le sull'altra, nell'atto di sospendere l'azio- 
ne del circuito, straripamento che accade 
anche nelle loro armature magneto-eletlrì- 
che, e da cui l' esperimentatore non è 
abbastanza guarentito dall' osservare che la 
corrente voltaica, incanalata sulta prima 
spirale non passi per l' altra avvolta sullo 
stesso anello, essendo il più imperfetto 
isolamento sufficiente a ritenere le correnti 
voltaiche sulla via metallica dei fili con- 
giuntivi, mentre lo stesso isolamento non 
vale più al momento, in cui interrompen- 
dosi il circuito la corrente acquista re- 
pentinamente una tensione così grande da 
uscire fuori de' ripari che la contenevano 
prima senza alcuna difficoltà. 

3. ° Che il Faraday, invece d' operare 
a circuito aperto, operasse realmente a cir- 
cuito chiuso, il quale si aprisse al momento 
opportuno in grazia di qualche tremito o 
scossa accidentale che riceveva la sua di- 
sposizione nel punto di far agire la pila o 
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di sospenderne 1* azione. Ai fisici italiani 
sumroentovati è nvvenulo più volle questo 
raso ; ed anzi, la prima valla che ci ac- 
cadde, credei tero realmente doverci ag- 
giungere questa combinazione air altra del 
circuito chiuso che avevano scoperta mol- 
to prima. 

Conchiudevano eglino non dubitare che 
i fisici, e lo stesso Faraday, avrebbero in- 
terpretate le loro osservazioni nel vero 
loro senso, poiché trattandosi di verificare 
un dito, anzi un principio, non aveva- 
no creduto dovere omettere nulla di ciò 
che poteva servire a schiarimento di una 
qaLslione che aveva pure a risolversi in un 
modo o nell' altro pei futuri progressi del- 
la scienza. 

Questa dichiaravano il Nubili e l'Aminoli 
che stata sarebbe la sola risposta che avreb- 
bero indirizzata a coloro, i quali, contra- 
stando ad essi la sorte d' avere scoperta 
la scintilla del magnetismo, non temessero 
d' asserire avere eglino ottenuto questo 
fenomeno seguendo l'esempio del Faraday. 
Fino dal momento in cai cominciarono 
ad occuparsi delle nuove correnti, esterna- 
to avevano il rammarico d' essere entrati 
in tale carriera prima di conoscere tutti i 
passi die poteva aver fatto in essa I* illu- 
stre fisico che 1' aperse. Poscia ripeterono 
le stesse parole, aggiungendo solamente 
che V ignoranza di quei passi, più che 
pregiudicievole, fu forse vantaggiosa alla 
scienza, dappoiché conoscendo le traccie 
del cammino battuto dal Faraday le avreb- 
bero probabilmente seguite nelle loro ri- 
cerche, senza pensare ad aprirsi una nuova 
via che conducesse direttamente allo sco- 
po, scoprendo il punto da cui si doveva 
partire per risolvere il problema dello 
scintille magnetiche. 

Quello poi che più di tutto comprova 
il diritto di priorità dei Nobili ed Antinori 
nelP ottenimento della scintilla dal solo 
.magnetismo, si è il passo seguente dcl- 
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r opera di un concittadino dello stesso 
Faraday, cioè di Enrico Noad, intitola- 
ta Corso di otto letture sulla elettri- 
cità, sul galvanismo, sul magnetismo e 
suir elettro-magnetismo, stampata a Lon- 
dra nel 1839, e che ora ristampasi : alla 
pagina 54 x vi si dice : « Dopo l'annun- 
zio di questa esperienza (cioè quella del 
Faraday con le punte di carbone dianzi 
accennata ) fecersi varii tentativi per ot- 
tenere lo stesso effetto con una calami- 
ta permanente di acciaio o con la pietra 
stessa senza intervento del galvanismo, ed 
il primo che sia riuscito in questo pae- 
se (cioè nelT Inghilterra) si fu Forbes, il 
quale operò eoo la calamita naturale pre- 
sentata dall' Hope alla università di Edim- 
burgo e capace di portare 170 libbre. 
La disposizione dell' apparato, col quale 
Forbes riuscì ad ottenere la scintilla il 
giorno io aprile 1802 (quindi due mesi 
e più dopo del Nobili), è rappresentato 
nella figura qui unita (Tav. XXIII delle 
/irtijtsichc, fig. 5). Vedesi in A la grande 
calamita naturale: una spranga cilindrica dì 
ferro dolce a b che passa attraverso 1' asse 
dell' elice c congiugneva ì poli della calami- 
tà ; si trovò di grande importanza pel suc- 
cesso dell'esperimento, la esattezza del con- 
latto, ed a tal fine un lato del cilindro erasi 
diligentemente lavorato sopra una curva di 
circa due pollici. Ebbesi grande vantaggio 
«la una guida meccanica, non rappresentata 
nella figura, perchè l' assistente potesse 
prontamente ed esattamente presentare il 
cilindro congiungitore alla calamita anche 
nella oscurità. La elice c era formata di 
circa 1 5o piedi di filo di rame, del diame- 
tro presso a poco di un ventesimo di pol- 
lice, era lunga 7 pollici e mezzo, e conte- 
neva nella sua grossezza 4 strati che erano 
diligentemente separati con tramezzi iso- 
lanti di tela e di cera lacca. Uno dei capi 
d e del filo passava pel fondo di un tubo 
di vetro h per metà riempito di mercurio, 
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nel quale il filo terminava : la purezza 
della superficie mercuriale era di grande 
conseguenza net!' esperimento. L' altro ca- 
po J del filo elicoide comunicava, median- 
te la ciotola di mercurio i, col filo di 
ferro g, la punta sottile del quale veniva 
portata a mano a contatto con la super- 
ficie del mercurio in A, e separata da quel- 
lo al momento in cui avveniva il contatto 
del con giungilo re a b coi poli della cala- 
mita. La scintilla producevasi nel tubo h. 
Forbes con un po' di pratica aveva impa- 
rato a produrre per più volte di seguito 
almeno due scintille per ogni tre contatti 
successivi, c queste generalmente erano 
di un bel colore verde ; il successo del- 
l' esperimento dipendendo evidentemente 
dal sincronismo della produzione della 
corrente momentanea nel cangiamento dei 
poli magnetici, e della interruzione del 
circuito voltaico alla superficie del mer- 
curio. » 

Da queste parole, che abbiamo tradotte 
con fedeltà scrupolosa, lo ebe possono tutti 
verificare, risolta come anche dagli inglesi 
scienziati non si ritenesse pienamente sciol- 
ta la quistione della scintilla magneto-elet- 
trica dal metodo incerto del Faraday, e 
quanto migliore fosse la disposizione adot- 
tata dai fisici italiani per avere con piena 
sicurezza tale effetto di quella proposta 
prima di ogni altro in Inghilterra dal For- 
bes due mesi dopo. 

Volle il Gherardi di Bologna tentare 
eziandio di ottenere la scintilla magneto- 
elettrica in un caso non tentato dapprima, 
vale a dire serbando una qualche distanza 
fra l'ancora e la calamita. Il tentativo fatto- 
ne nel 1 85a, e pubblicatosi con lettera del 
a 4 luglio di quel!' anno, fu coronato dal- 
l' esito il più felice, poiché ebbe la scintillìi 
fra i due capi coperti del filo ravvolto sopra 
l' ancora, e l' ebbe pure fra questi capi e il 
mercurio, togliendo rapidamente quest'an- 
cora dulia calamita, in presenza dei poli 
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della quale era rimasta ferma per alcun 
tratto di tempo, ed alla distanza di uno, 
due e fino a tre centimetri dai medesimi 
poli. Se avesse avuto in pronto un appa- 
recchio per eseguire con esso queste espe- 
rienze, fattesi invece a mano ed in due, 
dice chi avrebbe tentato di riprodurre il 
fenomeno della scintilla a distanze maggio- 
ri delle anzidette, e sarebbe forse riuscito 
determinare fino a quale massima distanza 
fra la calamita e. 1' ancora tale fenomeno 
sì rendesse sensibile. 11 dubbio di avere 
equivocato nelle prime esperienze nella 
determinazione della maggiore distanza alla 
quale scorse la scintilla, gli fece ripetere 
analoghe esperienze, nelle quali l'ancora era 
vestita di un Glo lungo 3i metri. Per verità 
è mancato qualche millimetro alla massi- 
ma distanza, cui si è potuta osservare la 
scintilla, perchè fosse eguale .a o"',o3 ; 
ma tale circostanza non era certo valevole 
ad appoggiare il precedente dubbio. Sic- 
come con questa stessa distanza, di poco 
meno che o"*,o3, la scintilla in 1 5 ten- 
tativi, non si è veduta che due sole volte, 
a cagione dell' inevitabile mancanza di 
uniformità del metodo di operare a ma- 
no ed in due, così è troppo facile che al 
vizio di un tale metodo si debba pure attri- 
buire 1' essergli fallita la scintilla nelle non 
molte volte che la tentò alla distanza di 3 
e più centimetri , perchè sia permesso 
dubitare della sua esistenza con queste 
ultime distanze. È ben vero che questo 
caso, in cui il Gherardi ebbe la scintilla, 
agli occhi del fisico, non è in sostanza 
diverso dal caso ordinario nel quale la 
scintilla si ottiene, o all' atto stesso del 
contatto o prima del contatto dell' ancora 
con la calamita ; nulla ostante, la mancan- 
za di qualsiasi collisione fra questi due 
corpi riell' atto stesso che scocca la scintil- 
la, rende il fenomeno più maraviglioso. 
Vedesi in oltreché tentando questo con- 
venientemente cou varie combinazioni ni»- 
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gne Io-elettriche, si può, indipendentemente 
dalle misure galvano-metriche , decidere 
quali di queste combinazioni 6Ìeno le più 
potenti. 

Il modo di attaccare e staccare P an- 
cora guernita nel mezzo delle spire me- 
talliche non è indifferente. Nobili ed Anti- 
nori notarono che la deviazione prodotta 
sul galvnnometro era la stessa, sia che il 
distacco si facesse bruscamente o tutto 
ad un tratto, oppure lentamente striscian- 
do P ancora sui poli cui era attaccala. 
L' effetto gal vano metrico era adunque il 
medesimo pei due modi di stacco, e tut- 
tavia le correnti che in quei due casi si 
hanno, tengono molto diversi caratteri ; 
la corrente eccitata dal distacco brusco 
sembrando più istantanea c meglio atta » 
produrre la scintilla, P altra invece di du- 
rata alquanto maggiore. 

Dappoiché abbiamo toccato della du- 
rata più o meno grande di queste cor- 
renti , non sarà inutile avvertire come 
sieno fugacissime di loro natura, a Ul 
che molti degli autori che ne parlarono 
le caratterizzarono come istantanee, e gli 
stessi Nobili ed Antinorì, che nella loro 
prima memoria su tale argomento det- 
to avevano, con espressione Bdatlatissi- 
ma, che queste correnti durano ben po- 
co, poscia dissero che non circolavano 
che per un solo momento, e che la lo- 
ro esistenza era al tutto precarissima »d\ 
istantanea, U che diede motivo allo Za ri- 
tedeschi di una rettificazione, mostrando 
come solo decrescano rapidamente cosi 
da non apparirne più indizio dopo alcuni 
secondi. Tuttavia questa distinzione, utilis- 
sima per la scienza, può trascurarsi nella 
pratica applicazione del magneto-eletlrici- 
smo, onde è che noi in appresso conside- 
reremo le correnti di esso come senza du- 
rata sensibile. E da notarsi inoltre corni- 
lo Zantedeschi medesimo dividesse in din- 
classi le correnti elettriche prodotte dalle 
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calamite, chiamando magnetismo statico 
quello che agisce sottoponendo le spirali 
alla influenza delle calamite senza alcun 
cangiamento sensibile nella distribuzione 
del loro magnetismo ; e denominando in- 
vece magnetismo dinamico quello che si 
fa agire portando un 1 alterazione nello sta- 
to magnetico delle calamite medesime. 

Abbiamo pure veduto all'articolo Magne- 
tismo (pag. 197) come Faraday avesse li- 
conosciuto correnti dirette dal centro alla 
circonferenza o viceversa in un disco gi- 
rato in mezzo ai due poli di una calamita. 
L'apparato, col quale fece egli questo espe- 
rimento, e che può riguardarsi come una 
specie dì macchina magnete-elettrica, redo- 
si disegnato nella fig. 6 della Tav. XX III 
delle Arti fisiche. Consiste in un disco di 
rame A montato sopra un asse sostenuto 
da due ritti B, e che si fa girare con un 
manubrio C. D E, sono i fili conduttori, 
il primo mantenuto a perfetto contatto 
metallico, e l' altro con la circonferenza 
del disco. Ponesi quindi una possente ca- 
lamita F in guisa che prenda in mezzo il 
disco fra i suoi due poli e ve lo lasci gira- 
re. I fili D ed E si congiungono col gal- 
vnnometro G, quello E essendo tenuto 
sulla circonferenza del disco A, al punto 
che si trova in mezzo ai due poli della 
calamita. Le lettere n s indicano i polì 
norte e sud della calamita medoima. Fo- 
lcendo girare il disco A da destra a sini- 
stra, come addita la freccia, vi si determina 
una corrente che va dal centro alla cir- 
conferenza, e di là pel filo E al galvano- 
metro di cui fa deviare 1' ago in un dato 
senso. Invertendo la rotazione del disco a 
la posizione dei poli della calamita la cor- 
rente elettrica cammina in direzione op- 
posta, e P ago devia in senso contralio di 
prima per conseguenza. Faraday mostrò 
eziandio che i fenomeni eletti i<i di questo 
disco potevano riprodursi anche senzu la 
calamita, pel solo eflelto ilei magnetismo 
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terrestre. Dispose a tal fine il disco di rame 
anzidetto in guisa che girasse in nn piano 
orizzontale : la direzione dell' inclinazione 
magnetica tagliando questo piano sotto un 
angolo di circa 70°, questo angolo era ba- 
stantemente prossimo a 90 0 per produrre 
una corrente elettrica, la quale andava nella 
direzione dei raggi dal centro alla circon- 
ferenza, o da questa a quello, secondo che 
si girava in un senso o nell' al Irò. Dispo- 
sti due conduttori allo stesso modo che 
nella fig. 6 V ago calamitalo del galvano- 
metro deviava sul momento quando gira- 
vasi il disco, e le correnti riuscivano diret- 
te in conformità alla natura dei poli ma- 
gnetici. Rendesi sensibile questo effetto 
con un disco di rame del diametro di un 
pollice e mezzo e della grossezza di 1 fi 
di pollice, cogli orli amalgamali per ren- 
dere più immediato il contatto coi con- 
duttori che stabiliscono la comunicazione 
col gal variometro. 

Dietro le precedenti osservazioni un 
globo di metallo non può girare senza 
produr nel suo interno correnti elettriche 
dietro un piano perpendicolare a quello 
di rivoluzione, a meno che V asse di 
zione non coincida con la direzione della 
inclinazione magnetica. Per verificare que- 
sto fatto Faraday fece uso di un globo di 
rame, del diametro di 4 pollici e cavo. Una 
asta di rame fissata nel globo serviva di 
asse di rotazione, e si riconoscevano le 
correnti mediante aghi asiatici simili a 
quelli che si usano pel moltiplicatore. Que- 
sti aghi trovavansi nel piano del meridia- 
no magnetico, ed il centro del globo nel- 
lo stesso piano orizzontale dell' ago supe- 
riore. Dal momento m cui davasi al globo 
un molo di rotazione, prendendo per asse 
una linea contenuta nel piano del meri- 
diano magnetico, e perpendicolare alla di- 
rezione che prende un ago calamitato so- 
speso liberamente, tosto gli aghi deviavano 
in un senso che variava secondo quello 



della rotazione. Girando il globo da le- 
vante a ponente, il polo norie deviava 
verso levante. Gli aghi davano lo stesso 
effetto ponendo il globo a levante di essi. 
Inclinando notabilmente 1' asse di rotazio- 
ne, T influenza del globo su IT ago calami- 
talo era minore e riusciva nulla quando 
l' asse era poco distante dalla linea d' in- 
clinazione magnetica. Questo globo dive- 
niva adunque simile ad un disco di rame, 
Dolendosi raccogliere P elettricità di una 
specie all' equatore e 1" altra al polo. Fa- 
raday, osservando che le deviazioni del- 
l' ago erano esattamente nella stessa dire- 
zione di quelle ottenute dal Barlow con 
la rotazione del ferro, ne concluse essere 
la stessa causa che produce in entrambi 
i casi quei fenomeni. 

Hi mane ben dimostrato adunque non 
potersi muovere un pezzo di metallo a 
contatto con altri senza che si producano 
correnti elettriche, e Faraday fece osser- 
vare in proposito essere molto probabile 
che nella disposizione delle macchine a 
vapore e simili formi osi combinazioni ac- 
cidentali magneto-elettriche, le quali pre- 
sentino effetti non ancora osservati. Inol- 
tre ritiene che, supponendo la rotazione 
della terra produrre correnti nella sua 
propria massa per P induzione magneto- 
elellrica, queste correnti sarebbero, almeno 
alla superficie, dirette nelle parti vicine al- 
l' equatore in senso opposto a quelle ver- 
so i poli, donde risulterebbe che potendo 
applicare collettori all' equatore ed ai poli 
della terra troverebbesi al primo elettri- 
cità negativa e positiva ai secondi. 

Tutti gli indicali metodi nullnmeno di 
ottenere dalle calamite effetti elettrici e la 
scintilla fra questi, se erano sufficiente- 
mente buoni per dimostrare la verità di 
questi fenomeni non lo erano del pari per 
produrli facilmente, e con tale efficacia 
da poterne studiare le proprietà. Il Ghc- 

di 
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diente no meccanismi da oriunlo un mulo 
oscillatorio all' ancora di una c'ultimila sta- 
bile, per ottenere una scintillazione inter- 
mittente continua, nel che diceva non du- 
bitare che sarebbe riuscito. Abbiamo però 
veduto oli' articolo Calamita come il Pixii 
pel primo desse agli apparati una forma 
migliore riducendoli a macchina rotatoria, 
e facendo per tal guisa che gli effetti si suc- 
cedessero con tale rapidità da averne effetti 
molto più evidenti e maggiori. Riusciva 
tuttavia incomodo in quel meccanismo il 
dover far girare la calamitala quale avendo 
ad essere molto possente era per lo più 
anche assai grande e pesante. Ben presto 
Tenne quindi adottata una facile modifica 
rione facendo che invece la calamita rima- 
nesse immobile, verticale od orizzontale, e 
che girasse di contro ai poli di essa, V an- 
cora sulla quale sta ravvolta la spira che dee 
ricevere V indotta corrente. Il Noad addie- 
tro citato attribuisce questo miglioramento 
a Saxton, che lo presentò alla Società Bri- 
tannica per le scienze nel giugno i 8o3. 
Pare che questa macchina venisse poi mi- 
gliorata dal Newman. I principii, sui quali 
si fondano questi apparati, sono una som- 
ma celerità nelle inversioni di polarità e 
spirali a numerose elici di fili lunghi da 
5o a too e più metri. Descriveremo qui 
estesamente quella a calamita verticale Hi 
Clarke che è certamente una delle miglio- 
ri, e parleremo più innanzi anche d' una 
di quelle orizzontali, meritando entrambe 
di essere conosciute. 

La macchina roagneto-eletliica miglio- 
re che si conosca oggidì e più diffusa è 
quella di Clarke, la quale vedesi disegnata 
prospetticamente sul dinanzi nella fig. i 
della Tav. XXIV delle Arti fisiche ed 
in sezione trasversale nella fig. a. A è in 
essa il magazzino magnetico, formato di 
spranghe curvate a ferro di cavallo poste 
verticalmente e fissate contro un piano 
di legno B cuu la traversa C, la quale. 
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mediante una vite, preme il magazzino ma- 
gnetico contro il piano B. In tal guisa que- 
sto magazzino può iacil.r.cnte togliersi dal- 
la macchina indipendentemente dal resto 
di essa, ed inoltre non partecipa della vi- 
brazione che necessariamente producesi 
attaccando 1 apparalo di rotazione alla 
calamita stessa. Dèi' armatura d' intensità 
ovvero I' induttore che invitasi sopra un 
asse di ottone, il quale passa fra i poli 
della calamita A, ed al quale si comunica 
il muto mediante la gramle carrucola E. 
Questa armatura ha due spirali di sottile 
filo di rame isolato, lungo i5oo giarde 
(i 37 1"") ravvolto sopra cilindri di ferro, 
il principio di ciascuna spirale essendo 
saldalo alla armatura D, dalla quale spor- 
ge un 1 asta di ottone, saldata anch' essa 
in D, che {torta il pezzo d' interruzione 
H il quale può essere fissato nella posi- 
zione che si vuole mediante piccole vili 
di pressione. I è un cilindro di ottone 
cui sono saldati i capi delle spirali F G, 
e che rimane isolato mediante un pezxo di 
legno duro interposto fra esso e l' asse 
di ottone. O è una molla di filo di ferro 
che preme sopra il cilindro I da un capo 
e viene a contatto metallico dall' altro con 
(ina vite di ottone fissata sulla piastra Ai 
attaccata al ceppo di legno L. P è un rit- 
to quadrato di ottone fissato nelP apertura 
quadrata di un altra piastra di ottone N, e 
che può fermarsi a qualunque altezza si 
\ noie. Q è una molla di metallo che sof- 
frega leggermente sul pezzo interruttore 
H, e viene a perfetto contatto metallico 
con la vite di pressione posta alla cima di 
P. T è un arco di filo metallico che 
cougiugue le due piastre di ottone M N : 
quindi D II Q P N sono in comunicazione 
col principio di ciascuna spirale ed I O M 
lo sono col fine di esse. Questa disposi- 
zione delle molle O Q, del cilindro I, e 
dell' interruttore H vennero disegnate a 
parte più in grande nella fig. 3, acciò pus- 



536 MiGSBTO-ZLETTHICUMO 

sano «sere meglio comprese. Nella fig. 2, 
«he rappresenti, come diremmo, questa 
macchina in sezionasi vede in qua! modo 
sia imperniato P asse che conduce il pezzo 
1), e come sieno su di esso assicurati i ci- 
lindri di ferro e le spirali F G ravvoltevi 
intorno. 

I vantaggi di questa disposizione su 
quella prima adottata da Saxton sono che 
in quella, la comunicazione in I I inevasi 
mediante un disco che pescava sempre nel 
mercurio, e la interruzione con punte, 
fissate sopra un cilindro in H, le quali 
pescavano ad ogni qual tratto in un po' di 
mercurio sottoposto. Avevaai con ciò lo 
svantaggio che questo liquido veniva slan- 
ciato via, producendo non solamente gran- 
de perdita di esso, ma quel che è peggio il 
danna che la macchina cessava ben presto 
di agire. Nella disposizione adottata da 
Clarke invece le molle di metallo O e Q 
premono leggermente sul cilindro I e sul- 
P interruttore H, e conseguentemente gli 
effetti si possono continuare quanto a lun- 
go si vuole. Inoltre la superficie del mer- 
curio ossidandosi prontamente ed aderen- 
do questo ossido al disco ed alla punta, 
impediva che il contatto metallico riuscisse 
cosi perfetto, come quello che si ottiene 
dalle molle col cilindro e con V interrut- 
tore. Siccome poi si vede nella fig. 3, 
questo ioterrutore è formato di due curve 
eccentriche a piani inclinati a 6, sicché 
girando nel senso indicato dalla freccia, 
ora la molla Q viene a contatto eoo P in- 
terruttore ed ora questo P abbandona, ac- 
cadendo ciò due volte per ogni giro del- 
l' asse che porta il pèzzo D. La disposi- 
zione di questa macchina si varia secondo 
il genere di effetti che si vuole ottenere 
nei modi che vedremo più innanzi. 

Intensità. Per avere gli effetti d' inten- 
sità si pongono le faccie dei cilindri di fer- 
ro che portano le spirali F G paralelle e 
quasi a contatto col magazzino magnetico A; 



Macsito-blettricismo 
locchè può (arsi con tutta facilità, median- 
te la vite del pezzo C della macchina. Deesi 
quindi disporre la molla Q che viene a 
contatto delP interruttore, in guisa che si 
separi da questo precisamente al momento 
in cui i cilindri di ferro dell' armatura D 
abbandonano i poli del mar .zzino magne- 
tico, e far sì che P altra nolla di filo di 
ferro O prema sempre leggermente contro 
il cilindro di ottone I. 

Quantità. L' armatura di quantità di- 
ferisce materialmente da quella adoperata 
per la intensità, la lunghezza del suo filo 
essendo molto minore, cioò di sole 4<> 
giarde (36"',6) invece che di 1 5oo giarde 
che era per P armatura d' intensità. Que- 
sto filo era invece d' altra parte molto più 
grosso. L' inventore preferisce il filo di 
argento, il quale trovò superiore al rame 
nella proporzione di 5 ad i. Anche la 
quantità del ferro dei cilindri è maggiore 
ebe nella armatura fi' intensità. Gli effetti 
in somma di quantità sono tanto maggiori 
quanto più si aumenta la quantità del fer- 
ro nei cilindri, e quanto più scema la 
lunghezza dei fili di rame, e se ne au- 
menta la grossezza. Per avere la scintilla 
in tal caso si dee fare in modo che la molla 
Q si separi dall' interruttore nello stesso 
momento in cui P armatura è verticale, es- 
sendo allora dessa in posizione neutrale 
relativamente ai poli del magazzino magne- 
tico. Con questo induttore si possono ot- 
tenere tutti gli effetti che dipendono dalla 
quantità, e si può quindi paragonarlo ad un 
calorimotore, cioè ad una semplice coppia 
voltaica ; mentre con P altro induttore si 
hanno invece gli effetti di una pila compo- 
sta di varie coppie. 

Questa macchina magneto-elettrica di 
Clarke abbiamo creduto utile descrivere 
alquanto minutamente, imperciocché é 
superiore veramente alle altre presentate 
dapprima. La scintilla ottenuta dall' indut- 
tore di quantità, con un interruttore a due 
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curve, riesce abbastanza intensa per illu- 
minare una stanza di mediocre grandezza 
ia guisa da lasciar leggere 1' ora ed i mi- 
nuti sopra un orinolo posto air altra estre- 
mità. Velluta col microscopio presenta 
1* aspetto di una stella brillante con raggi 
prismatici ; è da osservarsi che questa 
scintilla è veramente quale apparisce, non 
essendovi il mercurio che coi suoi effetti 
di riflessione la faccia apparire più grande, 
come negli strumenti fatti in forma diver- 
sa, nei quali per tale cagione la scintilla 
appariva doppia di quello ch'era da vero. 

Clarke costruì, anni sono, una macchina 
magneto-eletlrica assai più grande di quel- 
le tutte che fino allora si erano costruite, 
il magazzino magnetico essendo separato 
in due parti, congiunte insieme dagli in- 
duttori che giravano Hi contro alle sue 
cime. Erasi applicata la disposizione di 
quantità da una parte e quella d' intensità 
dall' altra. I risultamenti dati dalla mac- 
china costruita in tal guisa furono cosi 
inattesi che il Clarke sospettò dapprima 
che vi avesse qualche difetto nella costru- 
zione di essa. L" induttore di quantità era 
guernito,come ni solito, di una corta spirale 
di grosso filo di rame isolato, e P induttore 
d'intensità con 1 5,375 giarde (i4,o58 m ) 
di sottile filo di rame. Provando gli effetti 
dell' intensità col voltametro vide con sor- 
presa non aver luogo alcuna decomposi- 
zione, quantunque la scossa ottenuta fosse 
molto forte ed anche pericolosa. Provò 
allora il Clarke quale fosse la forza de- 
componitrice delP induttore di quantità, ed 
ottenne un pollice cubico del miscuglio 
dei due gas che compongono P acqua in 4 
minuti : essendo questo un nuovo fatto 
credette poterne dedurre che la causa stes- 
se in un' azione composta, prodotta dalla 
rotazione dei due induttori, e si risolse 
quindi a disporre le calamite nello stesso 
modo come quelle delle altre macchine di 
simile genere ; la sola differenza consisten- 
Snppl Di*. Tecn. T. XX. 
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do nella dimensiona del meccanismo e nei 
mezzi di comunicare il moto agli indut- 
tori, lo che si faceva con calcola e manu- 
bri come pel tornio. Il magazzino magne- 
tico era formato di 1 o spranghe polite di 
acciaio, lunghe ciascuna 4 piedi, P insieme 
delle quali portava 1 56 libbre ; erasi fatto 
uso delP avorio per trattenere i fili sugli 
induttori, invece di piastre di ottone che 
davano incerti risul lamenti, a cagione della 
loro proprietà conduttrice. I nuovi risul- 
tameuti delle esperienze fiirono primiera- 
mente una grande quantità di gas ottenuta 
dalP induttore di quantità, che in un caso 
fu di un pollice cubico in un minuto o 
mezzo, il quale risultamento confermò la 
convenienza della fatta disposizione. Il se- 
condo risultamento fu il debolissimo ef- 
fetto decomponente delP induttore d' in- 
tensità, come appare da una tavola data da 
Clarke. Il voltametro adoperato in questi 
strumenti era munito di due strisce di 
platino lunghe un pollice e larghe 3/8 di 
pollice ; la forza decomponente era del 
resto accresciuta almeno 5o volte dalla so- 
stituzione di fili di platino a punta molto 
aguzza. Altri esperimenti riguardavano la 
differente apparenza della scintilla con va- 
rie modificazioni degli induttori : con P in- 
duttore d* intensità ottenevasi una scintilla 
lunga, grande, senza scoppio e molto simi- 
le a quella che passa dal primo conduttore 
di una macchina elettrica ad un corpo po- 
sto alla distanza cui può questa scintilla 
balzare. 1/ induttore di quantità dava una 
scintilla che, non solamente aveva la so- 
lita figura stellare, ma era accompagnata 
da un forte scoppiettio simile a quello pro- 
dotto dalla scarica di una boccia di Leida : 
malgrado queste differenze fra le due spe- 
cie di scintille, apparivano non pertanto 
entrambe egualmente luminose. Questi 
esperimenti cosi brillanti e gli importanti 
risultamenti che se ne ottennero, mostra- 
no quanto giovi fare possibilmente molto 
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in grande gli esperimenti, per uscire dalle 
dubbiezze delle sdente ed estendere i li- 
miti delle cognizioni ; dalla inattesa na- 
tura dei fenomeni relativi alla d'impo- 
sizione risalta a quali erronee conclusioni 
avrebbero inevitabilmente condotto le pic- 
cole e quasi microscopiche osservazioni 
che sì erano fatte dapprima, e quauto im- 
perfette sieno ancora le cognizioni sul po- 
tere della elettricità. 

Woolrichdi Birmingham giunse pure ad 
usare della macchina magneto-elettrica per 
tutti gli effetti della galvano-plastica (V. 
Plastica), vale a dire per decomporre le 
soluzioni metalliche ed ottenerne piastre o 

oggetti, oppure per 
con sottili strati di un 
altro, avendone cosi dorature, platinature, 
inargentature, stagnnture e Minili. Quan- 
tunque sia facile adattare a questa appli- 
cazione la macchina magneto-elettrica del 
Clarke qui addietro indicata, tuttavia de- 
scriveremo eziandio l' apparato onde il 
Woolrich servissi, per dare una idea anche 
della disposizione delle macchine magne- 
to-elettriche orizzontali. 

Vedesi 1' apparato in pianta nella fig. i 
della Tav. XXV, delle Arti fisiche, in 
alzata laterale nella fig. a; e di fronte nella 
fig. 3. Formasi di un magazzino magnetico 
a ferro di cavallo A posto orizzontalmente 
sopra una base di legno, e 

su quella. Un' armatura D D è 
sopra un asse C C, il quale gira 
nei guancialetti a a. Soli' asse G avvi una 
ruota E adoperata per dare un moto ro- 
tatorio air asse, e con esso all' armatura, 
che viene in tal guisa fatta girare dinanzi 
ai poli P P della calamita A A. Si fa Par 
matura curvando una spranga di ferro dol- 
ce a quel modo che si vede nella fig. 4- 
in DDE, la quale si attacca alla cima del- 
l' asse C. Ravvolgonsi in direzione spirale 
sopra ciascun capo dell' armatura circa 5o 
giarde (45 m ,7) di filo di rame grosso cir- 



M*G!IETO-ELBTTaiCbMO 

ca — • di pollice. Uno dei fili fasciati si princi- 
pia a ravvolgere al capo b del lato E dell'ar- 
matura, continua verso i poli P P della 
calamita, «e quindi viene verso c. L* altro 
filo fasciato comincia a ravvolgersi sull* al- 
tro lato dell' armatura in Z, e cammina 
verso la parte trasversale D dell'armatura, 
allontanandosi sempre più dai poli della 
calamita ; quindi risalendo trasversalmente 
viene ad unirsi in c, dove le cime dei due 
fili sono unite insieme con saldature. Alla 
armatura D adattasi con due viti e e un 
pezzo, detto dal Woolrich il divisore, che 
vedesi disegnato della grandezza reale nel- 
le figure 6, 7 e 8. E questo composto di 
un tubo di ottone y ad un capo del quale 
è ribadito un pezzo arcuato, pure di otto- 
ne,/ che serve a fissare il divisore sulla 
armatura, come sì vede nella fig. i. Al- 
l' altra estremità del tubo y avvi un cilin- 
dro di legno di bossolo g. Un pezzo di 
rame, di quella forma che si vede in h nella 
fig. 8, è invitato a ciascun capo del cilin- 
dro di bossolo ed esaminando le figu- 
re 7 e 8 si vedrà ciascun pezzo di rame 
h h essere alquanto minore di un semi- 
circolo. Una cima d (fig. 1) del filo di 
rame fasciato congiungesi al pezzo di rame 
dell'altro capo del cilindro di bossolo. 
Vi sono 4 molle di ottone W X Y Z at- 
taccate con viti alla parte superiore di 4 
pilastrini di ottone, ciascuno dei quali è 
fissato con la parte anteriore sulla tavola 
di legno sulla quale è assicurato, come si 
disse, il magazzino magnetico. Queste molle 
sono disposte in guisa che quando due dì 
esse, per esempio, quelle W e Z premono 
contro i due pezzi di rame h A, fissati co- 
me si disse P uno ad un capo e P altro al- 
l' opposto del cilindro di bossolo, le altre 
molle X ed Y premono contro la superficie 
del bossolo e viceversa. Vicino alla parte 
inferiore di ciascun pilastrino avvi un foro, 
ed un filo di rame del diametro di arca ^ 
di pollice passa attraverso i fori dei 
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lini posti da ciascun lato del divisore, 
ed è assicurato ad ognuno di essi median- 
te viti di pressione T ed U, a quel modo 
che si vede nelle figure i, a e 3. 

Wheatstone costruì una macchina ma- 
gneto-elettrica destinata a produrre una 
corrente continua in una sola direzione, 
formata di varie macchine elementari, le cui 
elici sono combinate per guisa da formare 
un circuito continuo, cominciando la cor- 
rente in ognuna di esse prima che abbia 
cessato nelle altre. Questa macchina posta 
in moto, può servire in moltissimi casi in- 
vece della pila voltaica, ma particolarmente 
per quegli effetti che richieggono una pila a 
grande tensione, come per vincere le 
stenze esterne. Questo apparato, pronto 
sempre ad agire, adoperavasi dal suo in 
ventore in particolar modo a comunicare 
segnali pei suoi telegrafi elettro-magnetici 
facendo suonare campanelli a qualsivoglia 
distanza. La fig. 9 della Tav. XXV delle 
Arti fisiche rappresenta una delle costru- 
zioni dell 1 apparato. NOPQRS sono 
sei calamite a ferro di cavallo i cui poK di 
nome diverso sono disposti alternati 
te in due linee paralelle. Sono queste 
Lì mite fissate a distanze uguali e paralelle 
fra loro sopra una base di leguo. B B è 
T asse di rotazione guernito di 5 doppie 
elici elettro-magnetiche DEFGH; que- 
st' asse è paralello alle due linee sulle 
quali sono posti i poli delle calamite ed 
equidistante da esse. Muovesi liberamente 
su pernii sostenuti dalle viti A A', e se lo 
fa girare mediante un rocchello I, il quale 
ingrana con una ruota J sulla cui cir- 
conferenza si adatta un manubrio. Fissasi 
suir asse della rnota J una carrucola, ed 
un manubrio alla cima per poterla far gira- 
re come si vuole, con una coreggia od a 
mano direttamente. Ogni doppia elice ma- 
gnetica DEFGH è formata di due spran- 
ghe cilindriche di ferro dolce, sulle quali 
si sono ravvolti molti giri a spire di fili 
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metallici botati. Queste elici sono tenute • 
posto da disebi di ottone o di avorio fissati 
alle estremità dei cilindri di ferro dolce } 
quei due di questi che formano ogni doppia 
tica sono riuniti da un 
pezzo trasversale di ottone che li fissa 
sulP asse e li fa girare con esso. Gli assi 
delle spranghe di ferro dolce girano intor- 
no a quello X cui sono paralelli. I cinque 
doppii cilindri elettro-magnetici DEFGH 
sono posti sull" asse B B', in guisa che i 
piani i quali passano per P asse B, e pegli 
assi delle due spranghe di ferro dolce sie- 
00 variamente inclinati in ogni doppia 
elice elettro-magnetica : ne viene che eia- 



dotta di contro ai poli delle sue calamite 
adiacenti. M M M M M sono piccoli dischi 
circolari formati di dae semicircoli di ot- 
tone, separati uno dall'altro ed isolati dal- 
l' asse B, mediante un pezzo di avorio in- 
terposto : tale si è la loro posizione che 
per ogni disco questo pezzo di avorio cor- 
risponde col piano che contiene l' asse 
delle due spranghe di ferro della doppia 
elice adiacente. T T è un regolo di legno 
paralello all' asse B cui sono fissate le stri- 
sce di metallo U U' che non hanno fra 
loro alcuna comunicazione elettrica imme- 
diata. U è sulla fàccia superiore del rego- 
lo ; V è su quella inferiore. Alle cime di 
queste strisce tono attaccate alcune molle 
W, due delle quali premono contro i punti 
opposti della superficie di ciascun disco. 
Il filo della doppia elice è continuo, ma 
ravvolto in direzione opposta sopra cia- 
scuna spranga di ferro dolce, ed i suoi 
due capi sono fissati nei due pezzi semi- 
circolari di ottone del disco isolato. 

Per mettere in azione la macchina con- 
gni n gnosi , mediante viti di pressione X X', 
i due capi del filo di comunicazione con 
le strisce di metallo U U', per guisa che in 
tutte le posizioni dell'asse, eccettuata una 
sola, questo filo e quello di tutte le dop- 
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pk elid formano un solo circuito conti- 
nuo, e che se vi si introduce una corrente 
elettrica questa seguo la direzione indicata 
dalle frecce. Se si fa girare V asse B le 
doppie elid si spostano relativamente ai 
poli delle calamite vicine, e le correnti che 
queste inducono nd fili ddle elici elettro- 
magnetiche, mutano direzione ad ogni 
mezzo giro ; ma siccome i semicircoli di 
ottone dei dischi isolali alternano il loro 
contatto con le molle ad ogni mezzo giro, 
ne segue che la corrente del filo P N vie- 
ne sempre trasmessa nella medesima dire- 
zione. In ogni doppia elice la corrente 
comincia quando V asse ha una posizione 
diversa, e siccome dascuna producesi in- 
nanzi che sieno distrutte le altre, così si 
ottiene V efletto di una corrente perfetta- 
mente continua. Le dme delle molle non 
devono mai poggiare interamente sui pezzi 
isolanti di avorio, poiché in allora il ar- 
cuilo sarebbe interrotto ; passando invece 
da un semicircolo all' altro devono essere 
a contatto con 1' uno prima di avere ab- 
bandonato il precedente. In tal guisa la 
corrente passa senza interruzione dal disco 
di una molla all' altro, lasdando momenta- 
neamente fuori del circuito la corrente del- 
l' elice elettro-magnetica corrispondente. 

Anche Paret di Grenoble imaginò una 
macchina magneto-elettrica a più calamite. 
Componesi questa: i.° di un cilindro 
sulla cui superficie stanno molte spranghe 
calamitate, egualmente distanti fra loro, in- 
cassate e trattenute da cerchi i di ottone ; 
a.° di un ugual numero di armature guar- 
nite con dici elettro-magnetiche della for- 
ma di un telaio parai ellogra comico, aperto 
da un lato per lasciar passare la spranga 
calamitata che compie il circuito ; 3." di 
una base sulla quale gira il dlindro, e che 
aerve a fissare le armatore dettro- magne- 
tiche ; 4 .• finalmente di una grande ruota 
con una puleggia ed una fune eterna che 
trasmette il movimento datola mediante 



Mi.li> L ro -ELETTRICISMO 

un manubrio ad una carrucola più piccola 
posta sull' asse del dliudro che porta la 
calamita. Paret trova questa macchina più 
vantaggiosa di quelle conosciute per otte- 
nere effetti chimici, e la decomposizione 
dell' acqua principalmente. Questi vantag- 
gi sono tali che ottenendo separatamente i 
due gas, la macchina darebbe ancora ad 
ogni giro del cilindro sopra sè stesso pro- 
dotti uguali alla seconda potenza del nu- 
mero di elementi, cioè, di coppie di ca- 
lamite ed armature onde fosse formata : 
dal che si comprende che se dee contener 
re parecchie coppie la sua potenza au- 
mentasi prodigiosameute col loro numero. 

Proponeva altresì il Paret di dare alle 
spranghe calamitale la forma di ferri di 
cavallo incassati nel dlindro, e coi poh' 
rivolti alla superficie, nd qual caso po- 
trebbesi metterne varie sulla stessa linea. 
Le armature in pari numero sarebbero so- 
stenute da altrettanti sostegni quanti sa- 
rebbero i raggi formati dalle spranghe ca- 
lamitate. 

Il Paciuotli imaginò altra specie di mac- 
china magneto-elettrica fondata sulle sco- 
perte di Faraday intorno agli effetti ddle 
calamite ruotanti. Esaminando il fisico in- 
glese una calamita fatta girare intorno al 
suo asse, trovò, mediante opportuni scan- 
dagli con fili uniti al galvanomelro, che 
era percorsa dia superficie da correnti 
elettriche dirette dai poli all' equatore o 
viceversa, secondo il senso in cui girava la 
calamita. Espose il professore Pisano agli 
scienziati ragunati in Firenze i suoi speri- 
menti ed osservazioni su questi fenomeni 
e sul modo di trarne partito per averne 
una macchina magneto-elettrica, e descrii- 
se poi la disposizione di questa nel con- 
gresso di Padova. Considerando egli die 
le correnti magneto-clettriche si otteugono 
in fili isolati dalla calamita, rammenta che 
1' agente da cui tono eccitate può aversi 
per una forza elettro-motrice dementai e, 
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lo quale »i produce nei diversi punii «Idia 
calamita. Sommando la forza d' uu punto 
uni quelle degli altri, è giunto a costruire 
un apparato elettromotore 7 eh' egli chiama 
pila magntlo-elettrica. 

Egli ha ìmaginato una tale disposizione 
di pezzi che formano un conduttore me- 
tallico sotto 1* influenza della calamita, il 
quale raccoglie nei suoi differenti punii 
diverse forze cospiranti elettro-motrici, e 
dà nascimento ad una corrente che ha 
un' intensità presso a poco proporzionale 
alla somma delle forze. Questo conduttore 
e formato di pezzi metallici che girono 
assieme cou la calamita, alternati da altri 
pezzi pure metallici che rimangono in 
quiete. I primi fanno l'uffizio di eccitatori, 
ed i secondi di conduttori. A tale scopo 
adunque il Pacinotti ha fasciato di seta una 
verga d' acciaio calamitala di forma para- 
lellopipeda, lunga un piede e mezzo, lar- 
ga dieci linee e grossa cinque. Iu questa 
introdusse alcune rotelle di lamina d' otto- 
ne, grosse una linea e del diametro di tredici 
linee, nelle quali era praticata al centro la 
conveniente apertura rettangolare ed una 
scanalatura sulla circonferenza. Air aper- 
tura di esse è saldato un filo di rame 
coperto di seta, e vi esistono alcuni piccoli 
incavi, nei quali si collocano simili fili, che 
servono a cullegare fra loro le diverse ro- 
telle, ogni paio delle quali, riunite dai ri- 
spettivi fili, forma un elemento della pila. 
Ciascuna rotella è isolata dall' altra per 
mezzo d' un cartoncino, tagliato esso pu- 
re circolarmente e con l' apertura rettan- 
golare nel centro. 

La calamita è disposta orizzontalmente 
con due perni alle cime sopra due sostegni 
<1' ottone, e si fa girare con una ruota 
ed una fune continua. Le rotelle d' ottone, 
introdotte nella calamita, sono dodici, tre 
delle quali air estremità del polo sud, sei 
nel mezzo, t le altre tra dalla parte del 
polo norie. 
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Gli elementi di questa pila si compon- 
gono, come si disse, di due rotelle, 1' una 
delle quali però è posta verso il polo della 
calamita, e l' altra all' equatore della niede- 
>ima. Esse comunicano fra loro per mez- 
zo del filo di rame coperto di seta, e di- 
steso lungo un lato della calamita stessa. 
Tutte queste rotelle e fili fin qui rammen- 
tate, con cui le rotelle stesse sono poste in 
comunicazione, a due a due, girauo insie- 
me con la verga magnetizzai». Per mette- 
re in contatto un elemento con 1' altro, 
ogni rotella ha una molla formata di un 
filo di ottone, il quale con un capo m 
fissato alla tavola su cui riposa la macchi- 
na, ed incurvandosi si appoggia con 1' al- 
tro sulla scanalatura della roteila, e la per- 
corre quando questa gira. Le molle sono 
unite due a due fra loro con fili di ra- 
me. Il tutto è disposto in modo da po- 
ter mettere in azione due, tre o più ele- 
menti, oppure far agire ciascuno separa- 
tamente. 

Neil' apparato da lui costrutto, secondo 
la disposizione summentovata, il Pacinotti 
rinvenne che non tutti gli elementi pre- 
sentano eguale forza. 11 primo dava al 
galvano metro una corrente di 65°, il se- 
condo di 6o°, il terzo di 5o°. Al crescere 
degli elementi che stanno in azione e sono 
fra loro congiunti, si aumenta la forza dvllu 
corrente, purché sieno disposti in modo da 
riuscire le forze cospiranti- Infatti mentre 
il primo solo dava una deviazione di 65° ; 
il primo col secondo diedero 8o°, il primo 
coi due seguenti 88°, ed avendone uniti 
quattro la deviazione all' ago del galvano- 
metro superò 90 0 . Servendosi d' uno stru- 
mento meno sensihile, trovò che quattro 
elementi producevano la deviazione di 6o°, 
cinque di 70°, e che con tutti sei la de- 
viazione risultava di 77° 

Terminava la sua Memoria dicendo non 
avere ne' suoi tentativi raggiunto il limite 
più vantaggioso nel numero degli elementi, 
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che aumentano la corrente ; avendo soloile correnti magneto-elettrìcbe più o meno 
aggiunto alle precedente una seconda cala-l forti, imperocché pareva che V influenza 



mita, fornita di altri quattro elementi, i quali 
rinforzarono la forza della corrente pro- 
dotte con quelli della prima. Confessa però 
che le correnti ottenute non erano molto 
forti; giacché non attraversarono mai i 
liquidi, e potè solo con esse magnetizzare 
degli aghi <F acciaio, ed avere qualche sen 
tore di scossa. Osserva tuttavia che, quan 
do pure questa sua pila magneto-elettrica 
non potesse in verun uso essere preferita 
alla voltaica, riesce però uno strumento 
interessante nella fisica sotto lo stesso pun 
to di vista, che rese pregevoli le pile ter- 



Esaminate così in generale le diverse 
maniere di costruzione delle macchine ma 
gneto-elettriche vedremo ora quali special 
avvertenze sieno necessarie e nell' eseguirle 
per averne effetti migliori. 

Parlando primieramente della calamita 
si é riconosciuto gli effetti elettrici da essa 
prodotti non essere proporzionati alla sua 
(orza magnetica. Osservò in vero il Ghe- 
rardi che una differenza non lieve fra le 
forze magnetiche di due calamite non por- 
tava che differenze ben piccole fra le escur 
aioni corrispondenti osservate, opponendo 
ad esse calamite una medesima ancora. Lo 



di tale elemento dovesse essere meno di- 
scorde che noi sta con V influenza del mag- 
giore o minore potere della calamita. 

A conferma del fatto concorrono espe- 
rimenti tetti dal Pianciani, il quale con una 
calamite che sosteneva 5 chilogrammi di 
peso ebbe la scintilla, le scosse e la decom- 
posizione dell' acqua, apparendo gli effetti 
poco più cousideievoli, e per 
soltanto, malgrado che la forza 
fossesi raddoppiata. All' opposto nell* ap- 
parato di Pizii, tuttoché la calamita soste- 
nesse 8 chilogrammi e mezzo, avevasi bensì 
la scintillazione, ma non la scossa né gli 
altri effetti. A quauto sappiamo non ven- 
nero per altro fatte esperienze apposite, 
variando soltanto la forza delle calamite, 
e conservando perfettamente identiche tut- 
te le altre parti delle macchine magneto- 
elettriche per conoscere in quale propor- 
zione crescano gli effetti elettrici con l'au- 
mentarsi del magnetismo. 

Anche la forma della calamite non é 
indifferente, dappoiché giova che i poli 
di essa non sieno gran fatto 
ché facilmente le spirali dell'armatura coi 
loro cilindri di ferro dolce possansi presen- 
tare ad entrambi. Di più sembra che in- 
fluisca altresì la 

loghi di alcune esperienze onde parleremo ossia dei poli della calamita, poiché se que- 
più innanzi sull* influenza delle varie di- ste sono troppo piccole, come quando si 
stanze cui presentasi V ancora, dalle quali adopera una sola spranga a ferro di cavai» 
si vide eziandio questo fai to essere tento lo facendo passare l' ancora in faccia alle 
più sensibile, quanto più si é vicini al con- teste di essa, il tempo delF avvicinarsi e 
tatto delle calamite con V ancora. Ciò fra 
certi limiti verificò it Gherardi, sostituendo Limita e dei ferro dolce é troppo breve, 
ad una grande calamita che sosteneva da e quando il secondo diviene magnetico, il 
1 1 a 1 5 chilogrammi, un' altra che ne por- filo di rame sente meno V influenza della 
tava tutto al più 788. Questo risultamento calamiti). Si osservò in vero che nella roac 
1 in vero degno di attenzione, massi- china di Pizii le scintille divenivano più 
me se si rifletta alla grande influenza che energiche e vivaci, ed avevasi altresì la 
vedremo avere la diversa dolcezza del fer- scossa aggiugnendo a ciascun polo della 
ro onde P ancora é fatta, per determinare [calamita due pezzi di ferro dolce. 



Digitized by Google 



MAftnTO-BLETTMCttMO 

Siccome è noto che il ferro dolce sotto 
le influenza della corrente elettrica divie- 
ne magnetico, acquista cioè le proprietà 
tutte della calamita, è ben naturale il sup- 
porre che abbia quella altresì di eccitare 
V elettrico per induzione, al modo stesso 
che fanno le calamite permanenti ; quindi 
è che nelle macchine magneto-elettriche 
può sostituirsi una calamita temporaria ad 
una permanente. Si è veduto di fatto co- 
me Faraday ottenesse la scintilla la prima 
volta con un apparato appunto di questo 
genere. Palmieri e Linaii vollero tuttavia 
conoscere anche con 1' esperimento, I' ef- 
fetto delle induzioni del magnetismo tem- 
porario del ferro indipendentemente dal- 
l' estracorrente, e vedere se le calamite 
temporarie si comportassero in tutto co- 
me quelle permanenti. Preparata adunque 
una calamita temporaria a ferro di caval- 
lo animata da sei coppie di una piccola 
pila alla Wollaston, trovarono che soste- 
neva un chilogramma di peso : collocata 
questa in luogo della calamita permanente 
dell' apparecchio di Clarke, la quale so- 
steneva dieci chilogrammi, videro col gi- 
rare le armature apparire tosto una vi- 
gorosa scintilla, e provarono ben forte la 
scossa. Ora potendosi avere calamite tem- 
porarie di gran lunga superiori alle per- 
manenti, è chiaro potersi ottenere con 
una pila di poca tensione effetti fisici, chi- 
mici e fisiologici molto vigorosi senza gio- 
varsi dall' estra-corrente. Queste esperien- 
ze <r altra parte sono utili a sempre più 
ravvicinare i fenomeni di elettricismo e 
magnetismo. Giova pure notare che gli 
estremi della loro calamita temporaria era- 
no scoperti in modo che le armature gi- 
rando passavano presso a queste parti, ma 
non prossime ai giri del Glo di rame che 
circondava il resto del ferro onde l' elettro- 
Quegli effetti medesimi che dalle cala- 
mite permanenti e temporarie si ottengono 
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sono comuni eziandio al magnetismo ter- 
restre ; quindi è che da questo parimenti 
era naturale aspettarsi anche la produ- 
zione di correnti elettriche indotte, a 
quel modo che si hanno dalle macchina 
magneto-elettriche, nè altro obbietta pote- 
va a ciò opporsi tranne la poca forza di 
questo magnetismo medesimo. Siccome 
però abbiamo anche altrove notato che a 
questa debolezza di forza supplisce la ine- 
sauribile quantità, così per accumularla non 
potevano occorrere se non che ben disposti 
apparecchi ; siccome pertanto si giunse 
già ad avere dal magnetismo terrestre quasi 
tutti i fenomeni della pila, così molto in- 
teressante ci sembra di far conoscere quan- 
to di più importante si è fatto a tale ri- 
guardo. 

Faraday sembra essere stato il primo ad 
ottenere dal magnetismo terrestre gli effetti 
che aveva avuti dalle calamite. Appena in- 
vero scoprì la induzione elettrica eccitata 
dal riavvicinaraento o dall' allontanamento 
rapidamente prodotti di spirali di rame ad 
una calamita, tosto previde che le stesse 
spirali fette girare velocemente nel piane 
del meridiano magnetico dall' una all' altra 
direzione dell' ago inclinatorio, dovevano 
per alcuni momenti essere percorse da 
correnti elettriche ; queste sue previsioni 
veriCcaronsi in fatto tosto che pose i capi 
delle anzidette spirali in comunicazione 
con un galvanometro molto sensibile. In- 
trodusse altresì neir elice cava, diretta se- 
condo la inclinazione magnetica, un cilin- 
dro di ferro dolce scevro del menomo in- 
dizio di magnetismo, nel qual caso il ferro 
diveniva una calamita, e l' induzione ma- 
nifesta vasi quindi come se si fosse adope- 
rata una calamita comune. Mostrò inoltre 
come si riproducessero tutti i fenomeni 
elettrici dei disebi in rotazione senza altra 
calamita che la terra. Ecco in qual guisa 
egli fece una tale esperienza. 

Dispose il disco di rame in guisa che 
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girasse in piano orizzontale, la direzione 
dell' inclinazione magnetica tagliando que- 
sto piano sotto un ringoio di circa 70°. 
abbastanza prossimo ai 90 0 per originare 
sufficiente induzione magneto-elettrica a 
produrre una corrente di elettricità. Die- 
tro i principii esposti in addietro (pagi- 
ne 197 e 353), le correnti tendono a passa- 
re nella direzione dei raggi dal centro alla 
circonferenza o viceversa, secondo la dire- 
zione in cui girasi il disco. Uno dei capi 
del filo del moltiplicatore venne fatto co- 
municare con P asse di rotazione, Y altro, 
mediante un conduttore, applicossi contro 
K orlo del disco, e si vide 1' ago magnetico 
deviare tosto che fecesi questa girare. In- 
dagando la direzione della corrente rela- 
ti vamente a quella di rotazione del disco, 
Faraday le trovò conformi alla natura dei 
poli magnetici terrestri. Rendevasi sensi- 
bile questo effetto con un disco di rame 
del diametro di un pollice e mezzo e del- 
la grossezza di i/5 di pollice, cogli orli 
amalgamati, ad oggetto di rendere più im- 
mediato il contatto coi conduttori che 
stabilivano la comunicazione col moltipli- 
catore. 

Dietro queste osservazioni è impossibi- 
le supporre che un globo di metallo pos- 
sa girare senza produrre nel suo interno 
correnti elettriche, dietro un piano per- 
pendicolare a quello intorno al quale gira, 
a meno che 1' asse di rotazione non coin- 
cida con la direzione della inclinazione 
magnetica. Per verificare questo fatto Fa- 
raday servissi di un globo di rame del dia- 
metro di 4 pollici e vuoto internamente. 
Un 1 asta di rame fissatavi serviva di asse di 
rotazione, c adoperaronsi per riconoscere 
le correnti aghi astatici, simili a quelli che si 
impiegano nel moltiplicatore. Gli aghi tro- 
varonsi nel piano del meridiano magneti- 
co, ed il centro del globo nello stesso pia- 
no orizzontale dell'ago superiore. Dal mo- 
mento in cui datasi un moto di rotazione 
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al globo, prendendo per asse di rotazione 
una linea contenuta nel piano del meri- 
diano magnetico e perpendicolare alla di- 
rezione che prende un ago calamitato li- 
beramente sospeso, tosto vedevasi il dop- 
pio ago deviare in senso diverso, secondo 
che sì variava la rotazione. Quando il 
globo girava dall' est all'ovest, il polo nor- 
te andava verso Y est ; e lo stesso effetto 
si aveva con un globo all' est degli aghi. 
Considerando adunque la parte superiore 
del globo come un filo metallico che si 
muova dall' est all' ovest al disopra del 
polo sud della terra, la corrente elettrica 
di questa parte andrà dal norte al sud. 
Parimenti riguardando la parte inferiore 
siccome un filo che vada dall' ovest all'est 
al disotto dello stesso polo, la corrente 
elettrica camminerà dal sud al norte. Se 
inclinasi notabilmente P asse di rotazione, 
il globo girando agisce del pari sopra l'ago 
calamitato , ma in grado minore, e gli 
effetti svaniscono quando questo asse è 
poco distante dalla linea d' inclinazione 
magnetica. Il globo diviene quindi simile 
ad un disco di rame, le elettricità di una 
specie potendo raccogliersi all' equatore e 
quella opposta al polo. Osservando essere 
le deviazioni dell' ago nello stesso senso di 
quelle da Bariow ottenute con la rotazio- 
ne del ferro, Faraday ne dedusse che pro- 
vengono tanto le une che le altre dalla 
medesima causa. 

Da tutto ciò risulta dimostrato non 
potersi muovere un pezzo di metallo in 
contatto con altri senza che si svolgano 
correnti elettriche, sol quale proposito Fa- 
raday fa osservare essere molto probabile 
che nella disposizione delle macchine a 
vapore, coi loro meccanismi metallici, si 
formino combinazioni eventuali magnete- 
elettriche, le quali producano effetti non 
ancora osservati. 

All' articolo Calamita in questo Sup- 
plemento (T. Ili, pag. 149) si è veduto 
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rome Nobili ed Alitinoli ripetessero gli 
«sperimenti del Faraday sulle spirali fatte 
girare nella direzione del meridiano ma- 
gnetico, e come studiassero altresì questo 
argomento esaminando 1 influenza che 
avevano sugli effetti elettrici ottenuti in 
quel modo, il diametro delle spirali, il nu- 
mero delle elici onde erario formate e la 
grossezza dei Gli. 

Presero eglino un tubo di cartone del 
diametro di circa a pollici ed alto 4- Gli 
avvolsero d' intorno un filo di rame iso- 
lato della lunghezza di 40 metri, tenendo 
libere le due estremità per porle all' oc- 
correnza in comunicazione col galvano- 
metro. Il tubo era spianato in guisa da 
reggersi verticalmente sulla tavola d* am- 
bedue le parti, il che permetteva di capo- 
volgerlo a piacimento. 

Si sa che in un cilindro di, ferro dolce, 
collocato paralcllamente all' ago d' incli- 
nazione, sente V influenza del magnetismo 
terrestre, la parte inferiore acquista il po- 
lo magnetico del norie, la supcriore il po- 
lo contrario del sud. E questo un feno- 
meno di posizione che si determina sem- 
pre allo slesso modo in quella specie di 
ferro, altrettanto incapace di conservare 
per Mito propria il magnetismo ricevuto, 
quanto disposto a riceverne da qualunque 
lato gli venga somministrato. 

17 inclinazione dell' ago essendo di cir- 
ca 63°, fissato in questa direzione il tubo 
di cartone, coperto della sua spirale elet- 
tro-dinamica , vi collocarono dentro un 
cilindro di ferro, ed all' atto dell' introdu- 
zione videro sul galvanometro il movi- 
mento dovuto alla presenza d' una cor- 
rente eccitata dal magnetismo. Estraendo 
il cilindro ottennero il movimento inverso. 
Osservavano adunque i fisici suddetti non 
esservi dubbio che il magnetismo terrestre 
basti da sè solo allo sviluppo della corrente 
elettrica essendo bensì vero che quello 
sviluppo si effettua nello sperimento sopra 
SuppL Di%. Ttcn. T. XX. 
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indicalo, con 1' aiuto dell' intermezzo, del 
ferro dolce che s' introduce dentro la spi- 
rale, ma vero essendo altresì non esse- 
re assolutamente indispensabile il ricorrere 
a quel sussidio per ottenere segni non 
equivoci dell' influenza di cui si parla. Po- 
nendo la spirale cilindrica col suo asse 
paralello all' ago d' inclinazione, poi rove- 
sciandola nel meridiano magnetico con un 
mezzo giro di 1 8o°, si vedranno al galva- 
nometro comparire i segni della corrente, 
che si eccita sulla spirale, per la sola in- 
fluenza del magnetismo terrestre. 

Per riconoscere 1' effetto notavasi non 
essere nemmeno necessario soddisfare ri- 
gorosamente alla condizione di operare nel- 
la direzione dell' ago d" inclinazione. Suc- 
cede il fenomeno anche nella posizione 
verticale ; 1' effetto è semplicemente mino- 
re, ma distinto sempre al s*»<mo da non 
indurre in errore. 

Chiaramente si vede quanto avveniva in 
queste esperienze: il piano delle spirali ri* 
guardava precisamente il polo norte, dal 
momento che l'asse delle spire era paralel- 
lelo all' ago d' inclinazione, e quel piano, 
capovolto pel rovesciamento dèi sistema, 
si toglieva prima dall' influenza del magne- 
tismo terrestre, indi vi ritornava con la 
faccia opposta, rinnovando sopra di sè la 
produzione di due correnti che andavano 
per lo stesso verso,* e si sommavano al 
galvanometro. 

Le deviazioni, che si ottenevano ope- 
rando in tal guisa, appartenevano adun- 
que, secondo Nobili ed Anlinori, allo svi- 
luppo di due correnti, 1' una delle quali 
era quella riprodotta che risultava dal 
togliere la spirale dall' influenza del ma- 
gnetismo terrestre; l'altra la prodotta, che 
si sviluppava sulla spirale allorché questa 
ritornava rovesciata, a sentire l'azione del- 
lo stesso magnetismo. Per avere distinto 
un efletto dall' altro, bastava dividere in 
due tempi il mazzo giro di 1 8o°, che le 
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spirali facevano nel rovesciarsi compiuta- 
mente. Nel primo tempo facendo fare alle 
spirali un solo quarto di giro, si aveva in 
questo movimento V effetto della corrente 
riprodotta ; quello poi della corrente pro- 
dotta si aveva compiendo il secondo quar- 
to di giro in un altro tempo. Le deviazio- 
ni galvanometriche che spettavano a cia- 
scuna delle due correnti, erano la metà 
circa di quelle che si avevano dal rovescia- 
mento totale eseguito in un solo tempo. 

Sinché si trattava di spirali d'un diame- 
tro discreto, le sperienze si facevano con 
molta facilità. Gol crescere del diametro 
conveniva però adattare le spirali intorno 
a tamburi o grandi cerchii sostenuti con- 
venientemente, e le esperienze allora di- 
venivano incomode per la difficoltà di ma- 
neggiare con prontezza apparali cosi vo- 
luminosi. Ad ogni modo i risultandoti ot- 
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tenuti potevano considerarsi abbastanza 
giusti per nna prima approssimazione. 

Servivansi que' fisici italiani di due gal- 
vanometri per la misura delle correnti, 
r uno sensibilissimo a due aghi per le pic- 
cole spirali, P altro molto meno delicato 
ad un ago solo, per le spirali più grandi. 
L' effetto misurato era quello che si aveva 
dal totale rovesciamento delle spirali ; es- 
sendo quest' effetto doppio di quello che 
spettava a ciascuna delle due correnti che 
si sviluppavano in quella circostanza, basta- 
va dimezzarlo per avere la misura d' una 
sola di queste correnti. 

Con questi mezzi esaminarono il Nobili 
e 1' ▲atinori l' influenza della grossezza 
del filo, e del diametro e del numero della 
spire sulla elettricità prodotta dal magne- 
tismo terrestre ed i risultarli cn li ottenuti da 
essi vedonsi esposti nel quadro che segue. 
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Questo quadro, come si vede, è diviso 
iu tre compartimenti o tavole che conten- 
gono i risultamenti relativi ai tre elementi 
delle spirali, grossezza del filo, diametro e 
numero delle spire. 

Dalla prima tavola, relativa alla 
za del filo si vede che le correnti cresco- 
no con questa grossezza e notabilmente 
Prescindendo dai primi risultamenti, che 
seguono una legge più rapida, può rite- renti che 
nersi che fra i limiti di mezza linea a due 
linee, le correnti crescano più del doppio 
con la doppia grossezza. 

Dal più al meno era quello il risulta 
mento che si doveva aspettarsi diceva il 
Nobili non così quello posto in evidenza 
dalla seconda tavola, dove si vede che 
le correnti si raddoppiano al raddop- 
piarsi del diametro delle spire, rimanen- 
do costanti gli altri due elementi delta 
grossezza e lunghezza del filo. II magne- 
tismo terrestre è sicuramente sparso da 
per tutto, e la sua intensità resta pure la 
medesima in tutti i punti occupali dalle 
spirali, grandi o piccole che sieno. Donde 
viene adunque il grande aumento che ha 
luogo neir effetto per la circostanza del 
solo allargamento delle spire ? II Nobili 
confessava di non saperlo o solo troppo 
imperfettamente per pronunziare opinione 
questo riguardo. 

Passando iu fine alla terza parte relati- 
va al numero delle spire, si vede che la 
corrente cresce bensì con questo numero; 
ma che la legge degli aumenti scema così 
rapidamente da divenire insensibile, pas- 
sato un certo segno. Nel caso, per esem- 
pio, del filo più grosso di una linea ^ di 
diametro si ha da una spirale di a 5 giri 
una corrente di ao° ; T aggiunta di 5 giri 
aumenta 1' effetto d' un mezzo grado ap- 
pena. 

Più che sul numero di spire diceva il 
Nobili adunque, doversi per l'ingrandi- 
mento degli effetti, contare sopra gli altri 



due elementi, cioè grossezza del filo e 
diametro delle spire. Il massimo risulta- 
mento de' suoi esperimenti fu quello di ao 
a a i° avuto da una spirale di a 5 a 3o giri 
avvolti <T intorno ad un grande cerchio di 
dieci piedi e mezzo di diametro, che si era 
imperniato sopra due sostegni per poterlo 
rovesciare con facilità. Il risullamento dei 
ao° comprende V effetto delle due cor- 
terniinano nel caso del 
rovesciamento totale, e si sommano ; 1' ef- 
fetto <r una sola delle due correnti ri- 
sponde a più di i o°. Avendo il Nobili ed 
Antinori già ottenuta la scintilla da com- 
binazioni magneto-elettriche della sola for- 
za di 5°, potevano quindi credere di 
avere in una forza superiore aio 0 più 
che non fosse occorso per queir effetto. 
Tentato per altro l' esperimento, non riu- 
scì, sia per la mancanza della rapidità rie- 
ri iUt di dieci piedi e mezzo, sia per la 
difficoltà d' aprire il circuito al momento 
opportuno, eseguendosi a mano e 1' una e 
l' altra operazione. 

Esperimenti di qualche interesse sugli 
effetti del magnetismo terrestre per eccita- 
re correnti elettriche fece Lorenzo Fazzini 
con apparati semplici ed ingegnosi, uno 
dei quali vedesi disegnato nella fig. i della 
Tav. XXVI delle Arti fisiche. 

Consisteva questo in un cilindro di fer- 
ro dolce A, lungo a 3 centimetri, del dia- 
metro di 33 millimetri, e del peso di circa 
a chilogrammi, intorno al quale avevasi 
avvolto un filo di rame, precedentemente 
vestito di seta, per isolare una spira dal- 
l' altra, della lunghezza di ioo metri, e 
del peso di poco più di 1200 granirne. 
Ciascuno poi dei dischi di ottone, i quali 
conficcati nel cilindro sostenevano il filo 
spirale, aveva 83 millimetri di diametro 
esterno. 

Congiunti gli estremi fili dell 1 elica coi 
fdi di «n galvanomctro sensibilissimo a 
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due aghi, incominciossi mercè un ma- 
nubrio a muovere il cilindro di ferro cir- 
colarmente la settentrione a mezzogiorno, 
ed a vicenda da mezzogiorno a settentrio- 
ne : ed il movimento n' era tale, che al 
principio non che alla fine di ogni semi- 
rivoluzione, P asse si trovava perpendico- 
lare o poco inclinato alla superficie della 
terra. Era notabile veder P ago del gal- 
vanometro muoversi intorno al cerchio 
graduato, percorrendo dapprima 1 5 a ao; 
ma dopo poche mosse del cilindro perve- 
nire alla massima deviazione, la quale va- 
ria fra i 55 a 6o°, ben inteso però che 
questi sessanta gradi vedevansi percorsi 
dalP ago ora da una ora dall' altra parte 
dello zero delle divisioni, a seconda dei 
movimenti del cilindro. 

Inoltre, il medesimo Fazzini sotto al 
primo cilindro ne fece verticalmente situa- 
re un altro, pure dì ferro dolce, avendolo 
disposto in modo che il cilindro superio- 
re , movendosi, andasse ora con P una 
ora con P altra estremità toccando legger- 
mente il cilindro inferiore. Così le oscil- 
lazioni dell' ago riuscirono più rapide ed 
ampie , dappoiché avendo cominciato a 
correre da a 5 a 3o°, e subitamente arriva- 
to alla massima escursione di g5 a i oo°. 

In questi esperimenti scorgesi chiara- 
mente doversi le due correnti indotte nei 
fili della spirale eletlro-dinamica alle suc- 
cessive separazioni e composizioni, che ne- 
gli alterni movimenti del cilindro, andava 
soffrendo il magnetismo naturale del ferro, 
il che non potrebbe avvenire senza P in- 
fluenza del magnetismo della terra, e spe- 
cialmente di quello boreale, il quale pre- 
domina nel nostro emisfero. 

Volendo lo stesso Fazzini immediata- 
mente ottenere poi dal globo le induzioni 
senza P intermezzo del ferro, fece costrui- 
re un cilindro di legno di a a centimetri 
di lunghezza e del diametro di 18 ; alle 
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parimente di legno, a ciascuno dei quali 
diede un diametro maggiore di quello del 
cilindro, cioè di a 5 centimetri, dovendo 
essi sostenere il filo di rame vestito di seta 
ed avvolto intorno al cilindro medesimo. 
Il filo aveva la lunghezza di 1 90 metri, ed 
il peso di circa a chilogrammi. Si era usa- 
ta infine la precauzione <V intonacare il 
cilindro di una vernice resinosa per me- 
glio isolarlo. 

Avendo fatta la comunicazione fra i fili 
estremi di questa nuova elica, ed i fili con- 
giuntivi del moltiplicatore a due aghi, ed 
avendo fatto girare il cilindro di legno 
come abbiamo detto per quello di ferro ; 
P ago del moltiplicatore incominciò subito 
a deviare, scorrendo sulle prime 1 o a 1 5°, 
ma giugnendo dopo poche mosse del ci- 
lindro, ora dall' una ora dall' altra parte 
dello zero a a5 o 3o°. 

In questo apparecchio essendosi avuta 
cura di rimuovere ogni pezzo di ferro 
comunque piccolo , le correnti eccitate 
nella spirale di rame erano adunque dovu- 
te unicamente alla induzione del magneti- 
smo ond' è ricca la terra , la quale vuoisi 
perciò considerare come una vera ca- 
lamita. 

Avendo poscia il Fazzini ingrandito le 
dimensioni del cilindro di ferro ed allun- 
gato il filo della spirale elettro-dinamica, 
P ago del pai variometro, dopo alcune po- 
che mosse del cilindro, percorse 180*. 
Ora una volta che P ago è arrivato a que- 
sto punto, se si muoveva il cilindro, quan- 
do P ago era fra o e 1 8o°, P ago girava 
continuamente intorno al cerchio, e non 
si arrestava se non quando si cessava di 
muovere il cilindro, ovvero lo si muoveva 
in senso contrario. 

AH' articolo Calamita di questo Sup- 
plemento (T. Ili, pag. i5i) si è veduto 
altresì come il Botto, ottenesse la decom- 
posizione dell' acqua ed altri chimici effetti 



basi del cilindro fece adattare due fondi con apparato simile a quello del Fazzini 
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Nel 1 8 39 il Malocchi verificò anch'esso 
lo sviluppo delle correnti indotte dal ma- 
gnetismo terrestre in un filo di rame della 
lunghezza di circa metri 140, avvolto so- 
pra una specie di ruota a sei ragg idei dia- 
metro di quasi tre metri. Egli 
queste esperienze, noti solo per osservare 
la corrente teli u r o - elettrica al gal vanome- 
tro; ma ben anche per accertarsi quale in- 
fluenza avesse la velocità del rivolgimento 
dell' elica tuli' intensità della corrente che 
nel filo. La ruota era appesa col 
<Y una funicella alla volta d una 
ed inferiormente riposava sopra 
una specie di basamento) il cui piano in- 
feriore era assicurato al suolo, e l' altro 
piano sosteneva direttamente la ruota uni- 
tamente al filo ad essa avvolto. Era questa 
fatta girare per mezzo d'una robusta molla 
di acciaio simile a quella degli orinoli da ta- 
sca, ma che aveva quasi quattro centimetri 
di larghezza. Ravvolgendo la molla sopra sè 
medesima a molti giri, è chiaro che, all'atto 
in cui ti lasciava libera, per la sua forza 
elastica imprimeva alla ruota, unitamente 
al filo avvoltovi, una velocità proporzio- 
nalmente più grande secondo il numero di 
giri della molla, ed il torcimento della fu- 



F apparato. Nei limiti in cui poteva esten 
dersi l'aumento della velocità facendo per- 
correre una mezza rivoluzione al filo, la 
corrente indicata dall'ago del galvanometro, 

d'energia. Per 
»' avvide il Maioi 
ii che sarebbe stato mestieri ingrandire 
ancora l'apparato, oppure collocare nell'asse 
dell' elica fili di ferro dolce. In questo caso 
però conveniva diminuire il diametro del 
1' elica, perchè 1' azione magnetica tempo- 
rana del ferro dolce potesse avere qualche 
influenza sulla produzione della corrente, 
e perchè 1' apparato riuscisse facile ad es- 
sere mosso. Quindi pensò di servirsi di 
un' elica di un diametro non molto grande, 



aggiungendovi però una massa di fili di 
ferro dolce per accrescere 1' energia del- 
la corrente in proporzione anche mag- 
giore di quella che veniva a scemare per 
la diminuzione del diametro, e costruire 
per tal modo un apparato da gabinetto a 
fine di potersi avere con esso i principali 
fenomeni delle correnti indotte dal magne- 
tismo terrestre : ben anche quello della 
scintilla : non mandò tuttavia ad effetto 
il suo divisamente, ed è pure a notarsi 
che lo palesò soltanto dopo conosciutesi 
le prime ricerche fattesi dai fisici napo- 
letani. 

Quelli però che con più zelo e con 
maggior frutto di ogni altro studiarono 
siffatto argomento della sostituzione, cioè, 
del magnetismo terrestre alle calamite co- 
muni nelle macchine magneto-elettriche, 
furono i professori Linari e Palmieri di 
Napoli, le cui osservazioni in proposito e 
la storia dei risultamenti ottenuti, tuttoché 
analoghi in parte a quelli di Nobili, Fara- 
day e l'azzini, perchè più importanti da 
ultimo di tutti, non crediamo dover omet- 
tere. 

Avendo eglino primieramente preso un 
filo di rame, avvolto destrorso sopra un 
rocchello di legno di un decimetro di 
diametro, e messo questo con 1' asse pa- 
ralello all' ago d' inclinazione, indi giran- 
dolo nel meridiano magnetico fino a che 
si riducesse capovolto nella giacitura me- 
ima, osservarono in questo tempo le 
due correnti, una riprodotta e P altra pro- 
dotta, le quali si sommavano sul galva- 
nometro, secondo che aveva dimostrato il 
Nobili. La direzione della prima corrente 
dovendo essere, comechè riprodotta, diretta 
con quella della terra, ne seguiva che al- 
la parte inferiore delle spirali doveva an- 
dare da oriente in occidente, e perciò at- 
traversare il filo di rame avvolto in elica 
destrorso in guisa da renderlo un selenoide 
o cilindro elettro-dinamico, che avesse il 
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polo australe verso aorte ed Q boreale 
Terso sud, o, che vale lo stesso, se sul roc- 
chetto fosse adagiato un solo ordine di giri 
la corrente sarebbe andata da rad verso 
norte : tutto questo dee intendersi et 
siderando il rocchello nella giacitura pri- 
mitiva, dalla quale si rimuoveva facendolo 
girare nel meridiano magnetico, in modo 
che V estremo del rocchello volto verso 
norte si riducesse verso sud ; che se si vo- 
leva considerare la direzione della corren- sulle prime si va rendendo più 
te nel tempo di questa rivoluzione, allora ragione che cresce il numero delle spire, 
è chiaro che nell' ultimo momento essa ma tosto si perviene ad un termine in cui 
andasse da norte a sud, e dopo un solo questa ragione comincia a mancare, e para 
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della larghezza, e le dissi intorno all' asse 
maggiore od air asse minore, e sempre 
nél primo caso si è avuta la corrente al- 
quanto pfù vigorosa, la quale differenza 
parve più spiccata nell* disse che nel ret- 
tangolo, tuttoché sì V una che V altro 
sero lo stesso perimetro e la 
doppia della larghezza. 

Sopra uno stesso cerchio, ponendo 
filo di maggior lunghezza, la 



quarto di giro di basso in alto. Del resto 
chiunque sapeva i principii generali delle 
correnti <T induzione, considerando la terra 
come un enorme cilindro elettro-dinami- 
co, poteva a priori determinare la direzio- 
ne di queste correnti. Per la qua! cosa è 
agevole il comprendere che nell' eliche si- 
nistrorso la corrente andava in direzione 
contraria, siccome Lineari e Palmieri co- 
nobbero anche con 1* esperienza. 

Verificarono eglino inoltre ciò che già, 
come vedemmo, aveva osservato il Nobili, 
che serbata la stessa quantità di filo, e fa- 
cendo le spire più grandi, col disporle 
sopra cerchii di legno, più intense diven- 
gono le correnti, sebbene pare che non se- 
guano perfettamente la ragione dei dia- 
metri delle spirali. Se in vece di cerchii si 
prendano rettangoli di legno, ed intorno 
a questi si avvolgano i fili, le correnti 
beranno quella intensità che avrebbero se 
venissero collocate sopra cerchii, le cui 
circonferenze fossero uguali al perimetro 
dei rettangoli ; questo almeno esperimen- 
tarono con rettangoli che avevano la lun- 
ghezza doppia della larghezza. Dicasi lo 
•lesso delle elici isoperimetre coi cerchi. 
È loro accaduto per altro di notare qual- 
che piccola differenza facendo girare i ret- 
tangoli intorno ad un asse che passava 
per la metà della lunghezza, o per la metà 



che questo si raggiunga più presto se mag- 
giore sia il diametro del cerchio, e forse 
anche quello del filo. Il Nobili intatti 
avendo posto venticinque spire sopra un 
grande cerchio del diametro di dieci piedi 
e mezzo, n* ebbe un deviamento nel suo 
galvanometro comparabile di venta gradi, 
ed avendole ridotte a trenta, il galvano- 
metro segnò venti gradi e mezzo, cioè per 
1* aumento di cinque giri si ebbe solo un 
mezzo grado di più, nell' atto che Li- 
neari e Palmieri avendo poco a poco ri- 
dotte le spire a sessantaquattro sopra un 
cerchio ai tre pieui ai aiaraetro, Maero le 
correnti seguire tuttavia la ragione del nu- 
mero di quelle : i fili del Nobili però ave- 
vano il diametro di una linea e 5/4 ; quelli 
dei fisici napoletani erano di un millime- 
tro. Avrebbero voluto anche essi sperimen- 
tare con fili egualmente grossi ; ma non fu 
loro possibile di procurarseli. 

Il Nobili rovesciava le sue spirali dopo 
averle collocate con Tasse paralcllo al- 
l' ago d' inclinazione, ed il rovesciamento 
era sempre latto nel meridiano magnetico. 
Osservò benanche qualche effetto ponen- 
dole con l' asse verticale indi capovolgen- 
te. Linai-i e Palmieri ebbero occasiono 
di osservare che qualora si voglia un mi- 
gliore effetto in quest* ultimo caso è utile 
cbi P asse di rotazione sia nel meridiano 
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magnetico : ed inoltre videro con essere 
necessario che la rotazione si eseguisse 
nel meridiano magnetico ; imperciocché 
ponendo V asse di rotazione verticale, e 
quello delle spire nel meridiano magne- 
tico, e facendo rivolgere le spire in guisa 
che la faccia che guardava il norte si 
riducesse al sud, osservavano anche le cor- 
renti come nel caso antecedente, le quali 
erano più intense se P asse di rotazione 
era alquanto inclinato verso il norte, in 
modo da ridurre quello delle spire para- 
lello air ago d' inclinazione. Nel caso poi 
che le spire si volessero disporre con Tas- 
se verticale, non si poteva senza perdita 
eseguire la rotazione nel meridiano ma- 
gnetico ; ma, per avere il maggiore effetto, 
dovevasi farle girare di oriente in occi- 
dente, o al contrario, ponendo V asse di 
rotazione nel meridiano magnetico. Questi 
fatti apertamente dimostravano , che le 
spirali di rame somigliano perfettamente ai 
cilindri di ferro dolce, pel che portandole 
con P asse in quelle giaciture in cui que- 
sto prende il magnetismo temporaneo che 
dicesi di posihione, e capovolgendole in 
quella maniera in cui converrebbe capo- 
volgere un cilindro di ferro dolce, perchè 
i suoi poli si scambiassero, si avranno sem- 
pre le correnti d* induzione, le quali avran- 
no la maggiore intensità in tutte quelle 
giaciture nelle quali il ferro dolce prende- 
rebbe maggior forza magnetica. 

Qoesto fatto fece ricordare ai fisici na- 
poletani che il Nobili nel gennaio del 1 8 5 2 
aveva sperimentato 1* effetto delle correnti 
indotte dal magnetismo terrestre con P in- 
termedio del ferro dolce, e conobbero che 
siccome le correnti indotte dalle calamite 
diventavano più vigorose se dentro all' eli- 
ce s' introduceva P ancora, così dovessero 
«■che le correnti del magnetismo lerrestre 
riuscire più intense qualora in vece di av- 
volger i fili di rame su rocchelli di legno, 
si avvolgessero sopra cilindri di ferro ; e 
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P esperienza rispose, come era naturale, 
alla loro aspettazione ; imperciocché con 
quella slessa quantità di filo con cui av- 
volto sopra un tamburo di legno di tre 
piedi di diametro, avevano io* del loro 
gal variometro , avevano 3o°, avvolgen- 
dolo sopra un cilindro di ferro dolce della 
lunghezza di cinque decimetri e di ai mil- 
limetri di diametro : in appresso con ferro 
meglio ricotto ebbero 90°. Fecero alcune 
sperieozc comparative sopra cilindri e pri- 
smi di varia grandezza, dalle quali poterono 
concludere le figure cilindriche essere le 
migliori, e che poste eguali masse, è da 
preferire sempre il cilindro più lungo. Es- 
sendo poi le masse e quindi i volumi dis- 
uguali, sebbene P effetto sia maggiore nel 
cilindro più grande, pure non corrisponde 
alla massa : così avendo preso due cilindri, 
T uno dei quali era otto volte più grande 
dell' alb o, e che avevano la stessa lun- 
ghezza, gli effetti dell' uno furono appena 
quattro volte maggiori di quelli dell' altro, 
essendo la stessa la quantità del filo. 

Anche qui la corrente segue la ragione 
del numero delle spire ; ma quando que- 
ste sovrapponendosi hanno fatto cinque 
o sei strali, tosto si vede P effetto non 
essere più proporzionale all' aumento delle 
medesime. 

Dopo queste sperienze il Linari ed il 
Palmieri si proposero la seguente questio- 
ne : quale potrebbe essere la maniera di 
accrescere considerevolmente gli effetti del 
magnetismo tellurico ? Le esperienze del 
Nobili e le loro proprie gli ponevano in 
grado di giudicare che una sola spirale 
avvolta a tamburo di legno od a cilindro 
di ferro rendeva impossibile, od almeno 
assai malagevole, il conseguimento dello 
scopo, per 1' enorme volume che si avreb- 
be dovuto porre in moto ; per la qual 
cosa si persuadettero l' unica via essere 
quella di cercare un modo di sommare 
gli effetti di più elementi congiunti, e di 
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formare così una batterìa, come il Dal 
Negro aveva fatto per le correnti delle ca- 
lamite. Prima di comporre la batteria era 
mestieri vedere qual fosse quell' elemento 
che desse il maggiore effetto sotto minor 
volume, e però scelsero le elici dì rame 
col ferro dolce, dalle quali avevano avuto 
più vigorose correnti, anche perchè la 
mancanza di Gli di rame grossi aveva loro 
impedito di continuare, come dicemmo, 
le prime spcrìcnze. Ogni elemento adun- 
que della batteria da essi imaginata è for- 
mato di un cilindro di ferro dolce lungo 
circa mezzo metro c di a i millimetri di 
diametro, intorno al quale è avvolto ad 
elice destrorso un filo di rame ricoperto 
di seta, che forma tre o quattro strali 
di spirali. Presi quanti elementi si voglio- 
no di questi, si pongono tutti V uno 
presso T altro paralellamente disposti, in 
guisa cha tutti i Gli di origine delle spirali 
corrispondano da una slessa parte, rima- 
nendo fra un elemento c V altro un inter- 
vallo almeno di un decimetro, e si Gssa- 
no in un telaio di legno, di modo che 
tutti possano girare intorno ad un asse 
che passi per la meli delle loro lunghez- 
ze : iudi r estremo della prima spirale 
si con giunge col principio della seconda, 
l' estremo ili questa col principio della 
terza, e così per le altre, in guisa che resti- 
no liberi i due capi del principio della pri 
ma e del Gne dell' ultima spirale, i quali 
servond di poli alla nuova batteria. Da 
quel che si è detto innanzi apparisce po- 
tersi di versamento disporre V asse di rota- 
zione prima di porre in opera questo ap- 
parecchio ; ma sarà forse comodo met- 
terlo perpendicolare al meridiano ma- 
gnetico e partire dalla giacitura in cui i 
cilindri si trovino paralelli all'ago d' incli- 
nazione. Disposte così le cose, si facciano 
comunicare ì capi del galvanomctro prima 
con ciascuna spirale isolatamente, e si no- 
tino i gradi di deviazione che si hanno ; 
SuppL Di*. Tecn. Tom. XX. 
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indi si faccia operare V intera batterìa, fa- 
cendo che i capi del galvanometro sieno 
congiunti ai poli della medesima, e si ve- 
drà T ago di questo percorrere un arco, 
la cui tangente, non solo eguaglia, ma su- 
pera alcun poco, quella dell' arco percor- 
so dall' ago quando operava un elemento 
solo : sicché la batteria magneto-elettro- 
tcllurica somma le correnti in modo del 
tutto analogo a quello come la forza elet- 
trica si somma nelle coppie della pila del 
Volta. Ecco adunque un mezzo per ave- 
re dalla terra correliti d' induzione molto 
intense. La batteria non erasi dapprima 
ridotta a tal numero clementi , da po- 
terne avere qualche effetto di tensione, e 
volcudola adoperare per questo oggetto, 
notarono il Linari ed il Palmieri Gno da 
allora che sarebbe convenuto montarla 
com esentemente e darle un moto di ro- 
tazione rapido e continuo, procurando di 
avere il distacco con opportuno meccani- 
smo simile a quello che si osserva nell'appa- 
rato di Clarke. Questo rapidissimo moto di 
rotazione difficilmente avrebbe potuto rice- 
vere il grandissimo tamburo del Nobili, e 
però non si poteva da quello sperare alcuna 
tensione, poteodosì quelle correnti som- 
mare sul galvanometro, ma non mai per 
la scintilla, siccome aveva per le calamite 
sperimentato quel chiarissimo Gsico *, im- 
perocché quella differenza eh' egli aveva 
notata fra il pronto distacco dell' ancora 
ed il lento strisciare della stessa sopra i 
poli della calamita doveva corrispondere 
nel caso presente al rapidissimo girare 
dell' elici ed al moto meno celere delle 
stesse. 

Potrebbe per avventura alcuno incon- 
trare dubbio sulla natura di queste cor- 
renti, essendosi esse appalesate mercè 
1' intervento del ferro dolce ; ma è da 
rammentarsi che anche dalle calamite si 
hanno le correnti d' induzione avvolgen- 
do i fili intorno all' ancora od a cilindri 

45 
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'li ferro dolce. Che se si voglia dire che 
nelle calamite le correnti si appalesano 
anche sopra le sole spirali di rame, è da 
notarsi che lo stesso accade per la terra, 
siccome è dimostrato dalle esperienze del 
Nobili, e di altri che le hanno ripetute. 
Vedemmo in vero (pag. 345 e 549) che 
se prendesi un rocchello di legno od un 
tubo di cartone e ri si avvolge sopra una 
certa quantità di filo di rame ricoperto di 
seta, e poi si muova, siccome di sopra è 
detto, si hanno correnti dal magnetismo 
tellurico. Notando con V aiuto del galva- 
nometro il verso e la intensità delle me- 
desime, se poi s* introduce nel rocchello un 
cilindro di ferro dolce ed operasi come 
prima, si vedranno le correnti divenire 
più vigorose. Questo fatto è comune al- 
la calamita ed alla terra, e però il Nobili 
peusò di avvolgere il filo intorno all' an- 
cora delle sue calamite elettriche. Nè vale 
il dire che P ancora per 1' azione dalla ca- 
lamita diviene anch' essa calamita, imper- 
ciocché accade appunto lo stesso al ferro 
dolce per V atione dulia terra : insomma 
la maniera come le correnti d' induzione 
soglionsi avere dalle calamite è perfetta- 
mente simile a quella come le si hanno 
dulia terra, ed è ai fisici napolitani che 
spettasi il merito di avere trovato la ma- 
niera d* ingrandire queste ultime, e di ot- 
tenerne tutti i fenomeni die si hanno dalle 
calamite. 

Alla loro batteria aggiunsero dessi un 
elemento di sole spirali di rame senza ferro 
dolce, videro che le correnti indotte nel 
medesimo si possono sommare con quelle 
degli elementi composti col ferro dolce, 
e vollero perciò rendere questo elemento 
di sole spirali di rame più vigoroso che 
si potesse, e disporlo in guisa da potere 
operare solo od in concorso cogli altri, 
giacche operando solo potrebbe essere 
ordinato ad un doppio fine, a dimostrare 
cioè le correnti indotte senza bisogno di 
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ferro, ed a servire per misurare l 1 inten- 
sità del magnetismo terrestre. 

Prima di continuare e di venire agli 
ultimi bei ràultamenti da essi ottennti, 
gioverà riferire alcune loro osservazioni 
intorno al modo più acconcio di ordinare 
ciascun elemento della batteria, di cui qui 
sopra è detto. 

Avendo dovuto avvolgere rcplicatamen- 
te lo stesso filo sopra un cilindro di ferro, 
venne loro fatto di notare una certa diffe- 
renza di effetti, alla quale non seppero al- 
tra ragione assegnare fuorché il vario mo- 
do come il filo erasi avvolto sul cilindro 
anzidetto ; per la qual cosa giudicarono 
esservi una maniera di avvolgimento la 
più acconcia, da cui un maggior effetto 
derivar ne dovesse : per ritrovarla prova- 
rono successivamente ad avvolgere il filo 
in tutti i modi possibili sopra un cilindro 
di ferro dolce, notando volta per volta 
P effetto che se ne aveva. Da prima ar- 
volsero il filo sulla intera lunghezza del 
cilindro, poi restrinsero le elici poco 0 po- 
co verso il mezzo, fino a ridurle in una 
specie di gomitolo ; fecero in fine dei go- 
mitoli diversi in vani punti della lunghez- 
za del ferro, e dopo tutto questo conclu- 
sero che il maggiore effetto si ha diri- 
dendo la intera lunghezza del cilindro in 
cinque parti uguali, e coprendone di filo 
le tre di mezzo, restando, cioè, scoperto il 
ferro per i/o di sua lunghezza, tanto dal- 
l' uno quanto dall' altro capo. Questa os- 
servazione è importantissima, siccome quel- 
la che pone al caso di potere avere una 
più vigorosa corrente dalla stessa quantità 
di filo. Nè si tratta di una differenza spre- 
gevole, imperocché coprendo il cilindro 
in tntta la sua lunghezza, e poi nel modo 
anzidetto, poste le altre cose eguali, gli 
effetti furono nella ragione di 3 a 3. 

Se invece di cilindri si adoperassero 
tubi di ferro, le correnti non manchereb- 
bero di comparire, siccome Linari e Pal- 
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zi di canoe da schioppo. È vero che gli 
effetti di essi riuscirono minori di quelli 
dei cilindri, stando gli uni agii altri nella 
ragione di a a 3 ; pure, tacendo alquanto 
più grosse le pareti, e dando ai tubi qual- 
che pollice di più di lunghezza, si potreb- 
bero ridurre alla t'orza dei cilindri, giacché 
le correnti non seguivano le ragioni delle 
masse di ferro, imperocché queste erano 
fra loro come i a 4, e quelle come a a 5. 

Chiunque poi conosce la maniera co 
sono fabbricate le canne da archibugio in- 
tenderà che il minor potere di queste po- 
trebbe, per avventura, derivare anche da 
quella particolare disposizione che il ferro 
delle medesime ha dovuto ricevere. 

Qualche tempo dopo avendo i fisici 
napoletani collocate otto elici di fili di ra- 
me ravvolte su tubi di ferro dolce sopra 
un telaio di legno, ed aggiuntovi un mec 
cinismo per la opportuna interruzione del 
circuito, simile a quello che trovasi nelle 
calamite elettriche del Claike, giovaron- 
si di un tornio per avere la rotazione 
continua, la tal modo congiungendo i fili 
per tensione, ottennero eglino la scossa e 
la decomposizione dell* acqua. La scossa 
pareggia quella che si ha con le armature 
di quantità dei migliori apparecchi di 
Clarke. La decomposizione dell' acqua si 
ha molto distinta co' fili di ferro intro- 
dotti in acqua acidolata, siccome V 
il Nobili dalle correnti delie calamite : l'os- 
sigeno si unisce al ferro e l' idrogeno si 
raccolge sotto forma gassosa. Adopera 
rono fili di rame di una certa grossezza, 
cioè di circa un millimetro, perchè spera- 
vano di potere avere anche i fenomeni di 
quantità ; ma, sia la poca massa del ferro, 
arendo adoperato dei tubi, sia che si ri 
chiedesse un i grossezza maggiore nei fili, 
ebbero i soli fenomeni di tensione. Laon 
ile stabilirono che anche in questo 
conveniva giovarsi di due 
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di tensione a filo soffile, ed una di quan- 
tità a filo grosso, il che proposero fùre 
tosto che ti fossero provveduti di un mo- 
tore più acconcio a dare la rotazione con- 
tinua. 

Nella prima serie di esperienze, che fe- 
cero seguitando le orme del Nobili e del- 
l' A minori, presero in accorata disamina 
il caso delle spirali adagiate sul ferro, in- 
torno alle quali i due fisici citati incontra- 
rono alcune difficoltà. Avendo eglino col- 
locata una spirale secondo la direzione 
dell' ago d' inclinazione, v' introducevano 
un ferro dolce, e tosto osservavano la cor- 
rente, la quale non era d 1 induzione im- 
mediata, ma mediata per rispetto alla terra, 
perocché era prodotta unicamente dal ma- 
gnetismo di posizione del ferro dolce, c 
però poco acconcia a dimostrare le inda- 
zioni telluriche ; è questo anche il caso 
delle armature del Clarke girate in mo- 
do che 1' asta di ferro che le congiunge si 
trovi nel meridiano magnetico, o qualsiasi 
altro in cui non si abbiano le correnti d'in- 
duzione immediata, che con molta ragio- 
ne furono abbandonate dai due illustri 
fisici italiani, come quelle che non dimo- 
io il fatto che si voleva rendere 

aperto. 

Ma ben diverso è il caso delle spirali 
che quantunque stieno sul ferro, pure so- 
no col loro asse nel meridiano magnetico 
i si muovono. E di fatto se tolgasi 
il ferro, rimanendo i soli fili di rame av- 
volti sopra un tubo di cartone, si vedranno 
le correnti sussistere tuttavia, rivolte per 
lo stesso verso, ma solo alquanto più de- 
boli ; mentre invece tolta 1' asta di ferro 
che congiunge le armature dell' apparec- 
chio di Clarke le correnti svaniscono. 

Le correnti sono adunque telluro-elet- 
triche, ed il ferro viene come ausiliario 
del pari che in tutti gli altri casi dello 
stesso genere ; vale a dire nelle sperienze 
di magneto-elettricismo, ed in quelle delle 
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induzioni elettriche delle pile ; in questo 
modo fu eziandio da Linari adoperato per 
avere la scintilla <? induzione dalla tor 
pedine. 

Se adunque nelle calamite i fili di rame 
si avvolgono sulle ancore, i tubi o cilin- 
dri di ferro fanno appunto le veci dell' an- 
cora per rispetto alla terra. 

Linari e Palmieri diedero al loro appa- 
recchio il nome di batteria magne io-eie t- 
tro-tellurica, perchè bene esprimesse la 
sua natura, ma per brevità si potrebbe 
forse chiamare batteria telluro-elettrica. 

Se con una rotazione più regolare che 
aver si può da un opportuno congegno, 
unendo i fili per quantità, non riuscissero 
ad ottenere fenomeni fisici, due vie dice- 
vano que' fisici restar loro a tentare, le 
quali erano o un maggior numero di ele- 
menti nelle batterie, o fili più grossi in 
ciascuno elemento con cilindri di ferro in 
vece di tubi, in modo da avere due arma- 
ture per questo nuovo elettromotore, una 
di tensione a filo sottile con tubi, e V altra 
a filo grosso con cilindri di ferro. 

L' Accademia di Napoli formò una 
commissione, onde facevano parte Capoc- 
ci, De Lucca, Melloni, Sementini e Sem- 
mola, incaricandola di esaminare questi 
risultamenti, la quale riconobbe ottenersi, 
con la batteria onde si parla, la decom 
posizione dell' acqua ed una scossa afTutto 
simile a quella della macchina di Clarke 
La scossa sentissi da tutti distintissima ba- 
gnando prima la mano con acqua acidula- 
to : alcuni 1' ebbero sensibile perfino nei 
polsi. La decomposizione dell' acqua fu 
riprodotta parecchie volte in presenza della 
Commissione con acqua parimente acidu- 
lata, e mediante due fili di ferro ravvolti 
u spira che comunicavano con le due 
estremità della batteria magneto-clettro- 
tellurica ; si ebbe quindi lo sprigionamen- 
to del solo idrogeno. fatto, che, nello stato in cui era con la 

Queste due sperienze sembrarono sufli- scienza, poteva essere preveduto, ebbero i 



denti alla Commissione per destare ben 
fondate speranze che, proseguendo le loro 
indagini, Linari e Palmieri arrivare do- 
vessero ad ottenere, non solamente scosse 
più energiche ed una compiuta decompo- 
sizione dell' acqua senza V impiego della 
forza sussidiaria dell'ossidazione, ma ezian- 
dio le scintille e V arroventamento dei fili 
metallici. 

Fra gli esperimenti fatti con la loro bat- 
teria, interessanti sono quelle per vedere 
se meglio giovasse nel comporle adope- 
rare molte o poche spirali. Riuscirono per- 
tanto a dimostrare ad una Commissione 
eletta dall' Accademia reale di Napoli, co- 
me sette elementi della loro batteria desse- 
ro in un galvanometro a filo molto corto 
quella stessa deviazione che aveva 
un solo, donde dedussero che se 
A An A 

cioè che con un elemento si ha la 
quantità che con n elementi. Ma quando la 
lunghezza del filo del galvanometro non 
poteva più essere considerata come nulla 
rispetto a quella delle spirali, allora la cosa 
cangiava d' aspetto, perchè la formula fon- 
damentale, per un solo elemento, diveniva 

Q — — — : e per n elementi essa era 

espressa da Q/j— - — ■ — donde *' in- 
Rn-j-r 

tende che la deviazione galvanometrica, 
poste le altre cose eguali, aver doveva 
attinenze con r, pel che, accrescendo la 
lunghezza del filo dulie spirali senza mu- 
tare quella del galvanometro, si trovava un 
limite ch'era relativo e non assoluto, perchè 
con la lunghezza del filo delle spirali cre- 
scendo la tensione e non la quantità, faceva 
mestieri aumentare il numero de' giri sul 
telaio del galvanometro se si voleva vedere 
P aumento di tensione ottenuto. Questo 
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filici anzidetti occasione di confermare con 
l'esperienza. Quando eglino avevano il gal- 
vanometro a filo molto luogo da non te- 
mere di avvicinarsi a quel voluto limite di 
tensione, il quale, come si di esse, è rela- 
tivo al galvanometro, e che perciò poteva- 
no fare scomparire, poterono, col noto me- 
todo di Melloni, vedere, per esempio, da 
5° a 3o o a 35, a quanti corrispondevano 
partendo da zero, ed assicurarsi per tal 
modo se avevano la somma di due o più 
correnti. Con un galvanometro cui pone- 
vano successivamente telai diversi con fili 
di varia lunghezza, e riducendo le devia- 
zioni dell' ago dentro i giusti limiti, ac- 
crescendo o scemando la sensibilità dello 
strumento mercè una calamita, poterono 
rendersi sicuri di tutto quello che avevano 
esposto in varie occasioni e che in gran 
parte dimostrarono alle deputazioni del- 
l' Accademia. Quando adunque si sappia- 
no bene interpretare le deviazioni gal- 
vanometriche, si vedrà che nè la quanti- 
tà, nè la tensione hanno un vero limite, 
ma crescono cogli elementi da cui di- 
pendono, i quali, per la tensione, sono 
la lunghezza in primo luogo e poi il dia- 
metro delle spirali, come cosa molto se- 
condaria ; c per la * 'a grossezza 
dei fili ed il diametro „ spirali. 

È agevole poi intendere che, quando si 
abbia un galvanometro, il cui filo sia di 
una certa lunghezza, come, per esempio, 
di ao a 4° metri ed anche più, le sue 
deviazioni sono assolutamente inette a far 
distinguere se cresce la tensione o la quan 
tilà, perchè fannosi maggiori entro ceni 
conGni col crescere delle lunghezze e dei 
diametri dei fili. 

Neir atto che da fili sottili e lunghi si 
ha tensione, pure quando questi sono ada- 
giati sul ferro, purché vi possano (are più 
giri senza uscire dalla sfera di azione 
del magnetismo temporario di quel tue- 
LjUo, si ha con la tensione una quantità 
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maggiore di quella che aver si dovrebbe 
atteso il piccolo diametro di essi fili. Per 
la qual cosa il pretendere di accrescere la 
quantità col solo mezzo di fili più lunghi 
è cosa vana ; peggio poi se il circuito non 
abbia la stessa sezione. 

Adagiando i fili sul ferro dolce a cilin- 
dri, a canne od a fasci di fili, sarà sempre 
vero che questo metallo giova molto ad 
accrescere la quantità e la tensione per uu 
certo numero di giri, il quale dipende dal- 
la grossezza dei fili ; ma quando questi 
sovrapponendosi si allontanano mollo dal 
ferro, escono fuori della sfera di sua atti- 
vità ed operano come semplici spirali di 
fili di rame. Al contrario se dopo aver 
fatto sopra un cilindro un certo numero 
di giri, si passa ad un secondo e cosi ap- 
presso, allora tutte queste spirali saranno 
sotto 1' azione del ferro, e si avrà un con- 
siderevole aumento,* tanto nella quantità 
quanto nella tensione delle correnti. E 
adunque un errore quello di afiàstellare 
molto filo sopra pochi elementi. Sebbene 
giovi accrescere i diametri delle spirali, 
siccome fu già sperimentato prima dal No- 
bili e dall' Antinori e poscia confermalo 
da Linari e Palmieri, pure, ad evitare 1' e- 
norme peso al quale si andrebbe incontro, 
dovrebbero gli elementi farsi vuoti di den- 
tro, siccome fecero i fisici succitati co' fasci 
di fili di ferro e con le canne. 

In proposito poi del sapere interpre- 
tare i risultamenli dall' esperienza, voglia- 
mo qui ricordare un fatto che ai poco 
pratici in queste ricerche potrebbe sem- 
brare strano mentre è invece naturalissi- 
mo. Con otto elementi uniti per tensione 
i fisici napoletani avevano parecchi giri in 
un galvanometro e soli 6o° in un altro : 
uniti poi per quantità, quello dei molti giri 
dava 6o°, e 1' altro che prima aveva dato 
6o° dava dei giri interi. 

Nel comporre una batteria in cui si vo- 
gliano i fenomeni fisici, si persuasero quindi 
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di che la quantità debba secondo i casi 
avere anche una certa tensione, e questo lo 
argomentarono dall' avere veduto più voi 
te nel buio qualche piccola apparizione di 
luce con quella stessa armatura, dalla qua- 
le ebbero la scossa e la decomposizione 
delP acqua, ma solo quando t fili erano 
«miti per tensione e non mai quando gli 
univano per quantità. Di ciò per altro 
riserhavansi di parlare quando 
provveduto il loro apparecchio di 
iure più proprie, essendo queUa che ave- 
vano composta con fili di tale gros- 
sezza da non essere acconcia nè per la 
tensione, nò per la quantità ; e preso 
avevano fili di quella grossezza, perchè 
questi erano in commercio non solo, ma 
anche perchè non sapendo prevedere quali 
fenomeni sarebbe più agevole di vedere 
comparire, parve loro prudenza di atte- 
nersi ad un medio. Trovarono < 
che un» altra maniera di elemento, dalla 
quale si può avere qualche cosa di più 
pel magnetismo temporarìo del ferro. Pre- 
so un cilindro depresso di ferro dolce e 
verso ì suoi estremi collocati perpendico- 
larmente ad esso due corti cilindretti del- 
lo stesi») metallo, vennero avvolgendovi 
i fili ad avere tre spirali adagiate sopra 
i tre pezzi dì ferro, le quali unite fra loro 
diedero un aumento mercè le induzioni 
sopra le due spirali aggiunte, provenienti 
dal magnetismo del ferro. Questo però 
induce nella necessità di collocare gli ele- 
menti ad una maggiore distanza fra loro. 
E qui giova notare come la distanza che 
separare dee gli elementi fra loro abbia a 
crescere con la forza di essi, sicché elementi 
più vigorosi, dovendo essere collocati sul- 
lo stesso telaio, inducono nella necessità 
di far questo più lungo e però più diffici- 
le a muoversi : il vero limite della gran- 
dezza degli elementi essendo quel medio 
da cui possa conseguirsi il massimo ef- 
fetto col minore incomodo. 



Principale ricompensa di questi assidui 
>tudii e ricerche del Linari e del Palmieri 
si fu quella di gingnere ad ottenere dalla 
loro batterìa quell' effetto che invano erasi 
cercato da altri, e che al Nobili si presen- 
tava in aspetto sì seducente, e vogliam dì- 
re, la scintilla prodotta dal magnetismo 
terrestre (a). Erano dessi già fino del mar- 
zo i843, come vedemmo, pervenuti ad 
avere la scossa e la decomposizione del- 
l' acqua, ed il 16 dicembre dello stesso 
anno poterono altresì avere la scintilla, 
dandone tosto all' Accademia Pontoniana 
di Napoli un annunzio che venne ripetuto 
nei piò accreditati giornali. Siccome però 
sembrava in qualche caso mancare, cosi 
attesero di averla costantemente per pub- 
blicare il modo di produrla e mostrarla 
a chiunque. 

Il 5 marzo del 1844 poi l'ebbero tale, 
brillante e certa, e la fecero vedere al Mel- 
loni, il quale ne rimase soddisfattissimo ed 
assunse l' impegno di farla annunziare da 
Arago all' Accademia di Parigi. Vedesi nel- 
P oscurità ben decisa e chiara, ed in tutti 
come quella magnetica nella mac- 
di Clarke. L 1 annunziarono dappoi 
all'Accademia delle Scienze con loro nota, 
e venne deputato con altri ad osservarla 
lo stesso Melloni, che ne die' favorevole 
relazione. Riuscirono que' fisici a siffatte 
scoperte trovando il modo di sommare in- 
gli effetti di tensione di 




(a) Il Nobili, nel giugno t83a, così scri- 
veva neir Aulologia di Firenze: « Sarebbe 
w un bel veJere esc ire la luce elettrica dal 
» semplice rovesciamento <T una spirale in 
*> mezzo allo spazio ! La cosa non è sola- 
ri mente potabile; è poco meno che assicu- 
ri rata dai resultati a cui siamo pervenuti, 
n A quel che pare non rimangono che delle 
<* <I 1 fB sol là d* esecniinne da superare, m A 
vincere queste difficoltà occorsero tuttavia 
pressoché dodici anni , e lo si fece pn~ 
che altrove iu Italia. 

(G.«M.) 
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spirali di filo di rame, preferendo di osar- 
le col ferro dolca nel loro interno, il quale, 
come ognun sa, altro efTelto non produce 
che di accrescere 1* energia della corrente 
tri 1 urica . Servironsi di cilindri vuoti e pro- 
priamente di pezzi di canne <Y archìbrgio ; 
imperciocché siccome la tensione, jntro 
un certo limite, acquista energia relativa che gira il manubrio. Siccome gli 
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dall' altra parte del sostegno stesso, in D, 
una disposinone simile a quella delle 
chine dì Clarke, per {stabilire le 
cationi e le interruzioni al tempo e modo 
che si conviene. 11 moto di rotazione è 
tale che 1' asse può fare 5oo giri al mi- 
nuto sema incomodo alcuno della 




al numero delle spirali ed al loro diame- 
trofcosì in tal modo, evitando l'aumento 
della massa, che sarebbe stato inopportu- 
no, resero leggero I* apparato, il che im- 
porta assai. Questi cilindri sono lunghi 
o m ,6 coperti nel mezzo per due terzi 
di loro lunghezza con cinque strati di spi- 
rali e chiusi agli estremi con turaccioli di 
ferro massicci, tali essendo le condizioni 
che si conobbe con V esperienza dare il 
miglior effetto, f fili devono, come al soli- 
to, essere sottili per la tensione e grossi 
per la quantità ; i fisici napoletani, per 
maggior sicurezza nefl' evento , si ten- 
nero sulla ria d' una media grossezza, 

ma non ne sappiamo la precisa misura, combinati in tensione due a due gli ele- 
1/ apparecchio loro adunque, clic vedesi menti, si congiungono in l'ascio al solito i 
disegnalo nella fig. 1 della Tav. XXVI (ìli liberi. Se il telaio fa una semplice se- 
delle Arti fisiche, e cui danno il nome di mi-rivoluzione il galvannmetro a filo tun- 



terminano in fili liberi, cosi per la 
si unisce il fine del primo elemento col 
principio del secondo, e si segue a tal modo 
fino all' ultimo, a quel modo eh* indica la 
figura. I due ultimi fili rimasti poi liberi 
conducono nel congegno D la corrente, la 
quale produce gli effetti suoi propri me- 
diante la disposizione di quei congegni me- 
desimi. Per la quantità si congiungouo in 
fascii i fili liberi dall' una e dall' litro parte 
dell'asse, ed appendici dello stesso metallo 
guidano al solilo la corrente al congegno D. 
La scintilla per tensione corninola ad ap- 
palesarsi dopo il primo elemento ; ma 
quella per quantità si vede solo quando, 



batteria magnclo-clcttro-tellurica, consi- 
ste in un telaio rettangolare di legno A il 
cui piano è nell* asse dell' ago d' inclina- 
zione. Sono in esso otto elementi, o ci- 
lindri di ferro B con le loro spirali C. 
fissati sui lati più lunghi, e posti paralelli 
fra loro ed al piano magnetico, ed a tali 
distanze che la corrente dell'uno oon istnr- 
bi con la sua influenza quella dell' al- 
tro. L' asse del telaio è normale al piano 
magnetico e passa pel mezzo degli ele- 
menti. Un capo di esso viene messo in ro- 
tazione con tutto il resto dell' apparecchio 
mediante un sistema di ruote posto «lilla 
medesima parte, e fissato al piede che serre 
di sostegno a quella cima dell' apparato: 
1 altra cima poggia sii di un sostegno e 
serra a condurre la corrente, avendovi 



go per tensione fa molti giri. Se il telaio 
fa rivoluzioni un po' rapide o rapidissime 
quanto si voglia, produce gli anzidetti fe- 
nomeni di scosse, decomposizioni e scin- 
tille. L' apparato è leggero ed elegante, e 
senza inconveniente si può ingrandire ac- 
crescendo il numero degli elementi n con- 
gegnando gli assi di più telai con molle di 
pressione a quella guisa che fa Wheatstu- 
nc per le solite macchine magneto-elellri- 
che (pag. 33oJ, sicché i poli dei vari cle- 
menti vengano intercettati alternatamen- 
te o contemporaneamente, divenendo con 
ciò le correnti ottenute mollo più energi- 
che (a). 

(ai ATrcbhtM tenia •iubbio notabile au- 
mento di effetto, anche ma nn solo telaio 
limile • quello disegnato nella fig. a, 10II0- 



Digitized by Google 



V u ole giustizia che ti non' come m que- 
sti esperimenti sieno stati assistiti dal loro 
governo, il quale, udito il parere dell'Ac- 
cademia, assegnò a tal fine la somma di 
4oo ducati (franchi 1660). 

Esaminato così quanto riguarda la ca- 
lamita, che è T anima, a cosi dire, delle 
macchine magneto-clettriche, la seconda 
parte dì esse più importante dappoi si è 
V ancora od armatura che dir si voglia, ed 
è di questa che ora abbiamo pertanto ad 
occuparci. 

Importanti pel migliore collocamento 

ponendo a ciascuno degli otto cilindri di eiso 
altrettante spranghe di ferro dolce nella 
•lena direzione del cilindro, cioè in quella 
dell'ago <T inclinaiiooe, a quel modo che >i 
è veduto fare il Fazzini (pag. 3 $8) nel ano 
apparalo che rappresenta la lì». 1 d*lla Ta- 
vola XXVI delle Arti fisiche. L'effetto au- 
menterebbesi aocora maggiormente ponendo 
altre otto spranghe tinnii al di sopra dei 
cilindri, e nella aletta direzione di quelle 
inferiori. Non ci pare che fotte da trascu- 
rarti questa aggiunta da quelli che volessero 
far cottruire ona di tali batterìe. 

(G.-JM.) 



dell' ancora nelle macchine magneto-elet- 
triche in generale sono le indagini ed os- 
servazioni fattesi da Silvestro Gherardi io- 
torno alla influenza della distanza cui pre- 
sentasi dessa ai poli della calamita. Si 
projose egli di conoscere quali variaziooi 
rechi nella intensità delle correnti ma- 
gneto-elettrìche il variare della distanza 
a cui oppone*! una stessa ancora ad una 
medesima calamita, ed inoltre di deter- 
minare la massima distanza fra V anco- 
ra e la calamita a cui si rende sensibile 
V azione elettro-motrice mediata e imme- 
diata di questa sul filo che inviluppa quel- 
la. Ora i risul lamenti delle tre. seguenti 
serie di esperienze, fatte per avere qual- 
che lume sopra gli anzidetti oggetti, pre- 
sentano qualche interesse. Sono questi riu- 
niti in tre colonne, indicandosi con D le 
varie distanze in frazioni di metro fra la 
calamita e F ancora sua, preparata nel 
modo suggerito da Nobili e Antinori, e 
con E le escursioni corrispondenti del- 
l' ago del galvanoscopio sensibilissimo a 
due aghi. 
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La calamita adoperata pesava chilogram- 
mi 4, 5. Il peso che la medesima soste- 
neva , prima che si Tacessero le espe- 
rienze I e II, era di chilogrammi 1 1 . 4 ■ 
quello che sosteneva prima della III espe- 
rienza era di chilogrammi 1 5, 9. Lo stesso 
pezzo di ferro dolcissimo per tutte e tre 
le esperienze, iu il nucleo dell'ancora. 
Aveva desso la forma di cilindro termi- 
nato alle sue basi da due paralellopipedi 
rettangoli a basì quadrate. 

La lunghezza del cilindro era di o m ,o365: 
il suo diametro di o'",oi45. Un lato del 
paralellopipedo, cioè quello paralello al- 
l' asse del cilindro, era di o' M ,oa5 : gli 
altri due lati di esso erano di o"',oi85. 
Ma se fu lo stesso il nucleo, o, vogliamo 
dire, anima dell' ancora, non fu lo stesso 
in tutte e tre le esperienze il filo che 
Sttppl. Dit. Tecn. T. XX. 



formava F inviluppo esterno del cilindro 
di quest' ancora. Questo filo aveva dap- 
pertutto la grossezza di un millimetro scar- 
so ; ma nella I era lungo 3i metri, mentre 
nelle altre due esperienze la sua lunghez- 
za non superava i 1 3 metri. Nella prima 
era ricotto, nelle altre due no. Non sarà 
inutile notare che la lunghezza di o M ,o365 
del cilindro rivestito dell' ancora, era pre- 
cisamente F intervallo interno dei poli del- 
la grande calamita a ferro di cavallo impie- 
gata. Attaccandovi convenevolmente F an- 
cora il cilindro rimaneva adunque perfet- 
tamente compreso fra le estremità di ossa, 
e le dimensioni della lamioa sporgente e 
media della calamita, che formava le due 
estremità, erano tali, che i due capi del- 
l' ancora non coprivano che i tre quarti 
circa delle estremità stesse. Il filo ben 

(6 
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fasciato di «età non erasi avvolto a mano 
sopra il suo cilindro, ma s' era impiegato 
un tornio, essendosi questo trovato conve- 
nientissimo per ottenere che tutte le spire 
fossero ben tese, e che 1' involucro aves- 
se esattamente la stessa grossezza da per 
tutto. A questo modo la parte media del- 
l' ancora, benché ricoperta dal filo, mo- 
strava nella forma cilindrica della veste 
la sua propria forma. 11 Gherardi notava 
che esisteva a questo riguardo una differen- 
za fra la sua ancora armata e quelle onde 
erano fornite le prime calamite elettriche 
del Nobili, le quali avevano il rivesti- 
mento molto rigonfio verso il mezzo, che 
è quanto dire, che le diverse eliche so- 
vrapposte, invece di contare tutte lo stesso 
numero di spire elementari, ne conlavano 
tante meno quanto più s* allontanavano 
dall' anima di ferro dolce. Per non di- 
menticare nessun elemento influente è a 
dirsi, che, per quanto parve al Gherardi 
nel misurare senza svolgerlo il filo che com- 
poneva la matassa del galvanometro sud 
detto, la lunghezza di quello era di id'"^ 
circa. Aggiungendo a questa lunghezza 
quella dei due fili esterni al galvanome- 
tro, P uffizio dei quali era di far comuni- 
care i capi dello matassa di esso coi capi 
liberi e scoperti del filo ravvolto «opra 
1' ancora, si aveva in tutto 1 8 metri circa 
di lunghezza di filo, il quale non era che 
conduttore della corrente eccitata nell' ni- 
tro filo, in quello cioè dell' ancora. 

Queste esperienze furono tutte eseguite 
a mano. La calamita pendeva dal suo so- 
stegno ; un assistente impugnava In spran- 
ga di legno, alla quale 6lava infìssa 1' an- 
cora alla Nobili ed Antinori, e la portava 
con rapidità verso la calamita, o da que- 
sta la scostava con pari rapidità, mentre 
il Gherardi stesso slava osservando i mo- 
vimenti dell' ago del galvanometro. E inu- 
tile avvertire che si aveva tutta la cura 
che i due « api scoperti de'P ancora stessa. 



fossero direttamente opposti ai dua poli 
della calamita. Un' asta verticale ed infissa 
ad uno dei due bracci di questa era divisa 
in millimetri, e serviva a misurare le vari» 
distanze dalla calamita alle quali si fermava 
P ancora, o dalle quali questa muoveva 
quando veniva sottratta rapidamente dal- 
l' influenza di quella. Dalla riconosciuta 
eguaglianza delle due escursioni dell' ago 
in questi due casi dell'accostamento, cioè, 
e dello scostamento, corrispondenti ad 
una medesima distanza fra P ancora e la 
calamita s' aveva un facile mezzo e si- 
curo per segnare le giuste escursioni delle 
quali si tratta. L' ancora era portata alla 
distanza a dai poli, e con P occhio si 
fissava la deviazione che in quello stesso 
momento soffriva P ago. M mtenevasi poi 
ferma a tale distanza finché questo ago 
non si fosse fermato di contro allo zero 
della sua scala. Si allontanava allora P an- 
cora dai poli medesimi e si notava del 
pari la deviazione opposta alla prece- 
dente sofferta dall' indice. Quando queste 
lue deviazioni differivano pochissimo fra 
loro, notavasi quesl' ultima deviazione, co- 
me più sicura dell' altra ; che se invece 
differivano di troppo, si tornava a ripete- 
re P esperimento. Dietro ciò pare che si 
possa considerare bastantemente esatto 
ciascun risultamento in particolare delle 
precedenti esperienze, e molto più esatte 
le relazioni che sussistono fra i diversi 
risulfamenti delle medesime. Il Gherardi 
aggiunge che dato termine a ciascuna serie 
di queste, ebbe cura dì ripeterle un' altra 
volla almeno; accertandosi così che le nuo- 
ve escursioni dell' ago erano sensibilmente 
le stesse di quelle determinate la prima 
volta. Egli non poteva poi stabilire fra i 
due sistemi della combinazione magneto- 
eleltrica, non già un contatto, ma neppure 
un intervallo minore, benché di pochis- 
simo, dei a 8 o ao millimetri, senza in- 
correre nel!' inconveniente che P ago ve- 
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contro il fermo collocato a 90° dallo uro 
della scala. Avendo voluto una volta ar- 
rischiare un attacco e un distacco, nel caso 
preciso dell' esperienza If, acciò i suoi di- 
scepoli fossero più colpiti dalla forza di 
queste, tutto che fugaci, correnti, 1" in- 
dice del galvanometro urtò con tal forza 
contro il fermo, che ne rimase mal con- 
cio il sistema quasi-astatico del sensibilis- 
simo strumento. In quello stesso giorno 
il Gherardi fece palese l'efficacia delle me- 
desime correnti, per attraversare i condut- 
tori di seconda classe. I due capi scoperti 
del filo del meccanismo magneto-eleltrico 
toccavano le parti diverse di una rana pre- 
parali alla maniera del Galvani, ed etano 
distanti un decimetro almeno. Il prezio 
sissi mo elettro-scopio animale si scuoteva 
fortemente nei due punti dell' attacco e di 
«tacco ; una volta perfino saltò sulla tavo 
la sottoposta sul quadrato di vetro in cui 
era disteso. 

Notava pure il Gherardi risultare dalle 
sue sperieozeil grande vantaggio del pezzu 
di ferro dolce che invaginarono il Nobili e 
r Antinori d' introdurre in mezzo alle spire 
metalliche, per servire di intermezzo all' a- 
zione della calamita sopra la spirale, che 
risulta molto più grande di quella che si 
verificherebbe se, rimanendo tale spirale 
alla stessa prossimità dalla calamita, non ri- 
vestisse un pezzo di ferro dolce. Ma ad ogni 
modo la sola azione diretta o immediata 
della calamita sopra la spirale stessa, nel 
caso di cui si parla, è abbastanza grande per 
dare luogo ad una corrente mediocre. Al 
contrario non è così ad una disianza, tutto 
che piccola, fra la spirale ed i poli della 
calamita ; giacché nel caso che quella non 
abbia l' anima di ferro , le correnti in 
essa sviluppato, per l' immediata influen- 
za della calamita, sono appena sensibi- 
li, o molto piccole, mentre quando ha 
l' anima di ferro, abbiamo già veduto quali 
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ne derivino. La seguente 
esperienza mette fuori d" ogni dubbio 
quanto qui si è detto. 

Il filo di 3i m si era avvolto sopra un'a- 
nima di legno, presso a poco della stes- 
sa forma e delle stesse dimensioni di quella 
di ferro dolre. Fcco i risultameli ot- 
tenuti. 

D... o^oG : 0,04 :o,o5 : 0,02 : 0,01 :o,oo 



E ... 



41: 6 



8 : 13 



D rappresenta le distanze delle due teste 
dell' anima dai poli della calamita, ed E 
le escursioni corrispondenti dell' ago del 
galvanoscopio moltiplicatore. Il peso che 
sosteneva la calamita, prima che fossero 
intraprese queste esperienze, era di chil. 14 
circa. Devesi poi aggiugnere che la spirale 
avvolta sopra l'anima di legno era doppia ; 
che ciascuna delle due spirali aveva, sepa- 
ratamente dall' altra, le sue spire assestate 
e insieme legate, mentre un tratto di un 
decimetro circa del lungo filo, equidistante 
dalle estremità non era girato a spira, ma li- 
bero e stabiliva lu comunicazione fra le due 
anzidette spirali. L'anima era tagliata secon- 
do la media sezione trasversale del suo cilin- 
dro, la quale, giusta quello che s' è detto, 
corrispondeva al piano di separazione del- 
le due spirali, e le due anime in cui real- 
mente poteva dividersi, si levavano impu- 
nemente di dentro ad esse spirali, senza 
che queste si disfacessero. Queste medesi- 
me potevano allora separatamente o con- 
giuntamente presentarsi ai poli della cala- 
mita a ferro di cavallo, e presentarsi in 
varie maniere differenti da quella con 
cui vi sì erano opposte nella precedente 
esperienza. Portandole ambedue a tocca- 
re, una un polo, 1' altra 1' altro, in guisa 
che i piani delle loro spire fossero oriz- 
zontali, mentre la calamita pendeva dal 
suo sostegno , si ottenne un' escursio- 
ne di 16 0 dell'ago del galvanoscopio. 
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Congiungendole coi Foro assi per diritto, 
come nel V esperienza prima, potevano coti 
congiunte entrare appena nelP intervallo 
dei due poli : inserendo vele, vi si sostene- 
vano senta aiuto, ma si potevano con ogni 
facilità estrarrc rapidamente per di sopra, 
a cagione della divergenza dei due bracci 
della calamita partendo dai poli : facendo 
tutto questo 1* osservata esclusione fu 
di a a 0 . Questa escursione non fu che 
di ia 8 allorché i due gomitoli spirali- 
cilindrici furono contemporaneamente ap- 
poggiati ai due poli, ma alle parti esterne 
di questi ed opposte a quelle alle quali si 
appoggiavano nell'ultimo caso. Finalmen- 
te, portando uno solo dei due cilindri Tra 
i due poli, la escursione fu soltanto di io°. 
Il penultimo risultamene è notabile, tro- 
vandosi identico all' ultimo ottenuto con 
l 1 oso delT anima di legno. Bisogna però 
notare che in quel caso i due gomitoli 
spirali non toccavano che gli spigoli inter- 
ni dei due poli, trovandosi contempora- 
neamente fra essi e sotto di essi, men- 
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esperienze de) Ghernrdi giovano eziandio 
ad insegnare la forma più conveniente da 
darsi al pezzo di ferro dolce per avere il 
massimo effetto magnete -elettrico da una 
data calamita. 

. A due cose è pure da farsi avvertenza, 
alla qualità del ferro, cioè, ed alla sua 
massa. Intorno al primo oggetto sono di 
grande importanza le molle esperienze fatte 
da Dove mediante un apparato poco di- 
verso dalla macchina di Saxton, con lo 
scopo di esaminare se gli effetti fisiologici, 
il riscaldamento dei termometri elettrici, 
le deviazioni dell' ago galvanometrico, il 
magnetismo comunicato al ferro dolce, le 
decomposizioni chimiche, e ;e scintille pro- 
dotte da cilindri massicci superino quelle 
che danno fasci di fili di ferro isolati. An- 
tecedenti ricerche sulle correnti elettriche 
di induzione di fasci di fili di ferro ma- 
gnetizzati gli diedero i risul lamenti che 
seguono, combinandole con qnelle fatte col 
nuovo apparato. 

i.° Il ferro in forma di spranghe o di 



tre nel presente caso i medesimi gomitoli fascii di fili isolati, eccitato magneùcamen- 
toccavano le facce laterali degli slessi poli te dalla corrente di una pila galvanica. Hi 

una pila termo -elettrica, di una bottiglia 
di Leida o di un» batteria, od anche avvici- 
nandolo a una calamita permanente o tem- 
poraria, produce una corrente elettrica nel 



opposte alle interne ed erano i 
mente al di sopra di questi. Con ciò i 
gomitoli erano certamente più vicini ai 
veri poli del ferro da cavallo. Dall' essere 
la massima escursione di aa°, e perciò 



piccolissima in paragone della massima che 
lo stesso filo di 5i m ci dava quando ri- 
cuopriva 1' ancora di ferro dolce, si vede 
in realtà il sommo pregio del felicissimo 
ritrovato di questa ancora, la quale lascian- 
do la libertà alla calamita dì agire sopra la 
•pirale, unisce a questa azione diretta, la 
propria azione, di gran lunga maggiore 
della precedente, benché V ancora stessa 
non la eserciti per una virlù propria, ma 
per virtù acquistata dalla calamita raedesi-i il dividerlo in fili aumenti 1* azione dei- 
ma. Si registrerà certamente questo tro- la corrente indotta che risulta dal dile- 



filo che Io circonda all' alto in cui quel 
magnetismo dileguasi. 

a.°I/ effetto d'induzione delia stessa 
massa di ferro che forma un tutto conti- 
nuo, è in generale molto diversa dalla 
azione della stessa massa quando compo- 
nesi di fili isolati. Questa differenza varia 
secondo il modo come il ferro è magne- 
tizzato. 

5.° Quando calamitasi il ferro avvici- 
nandovi una calamita non si vede che 



vato fra le più felici inspirazioni che 
rino la fisica dei giorni nostri. Le 



guarsi del 
guardo un 



e per questo ri- 
di fili cinto di ,m invi- 
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lappo conduttore chiuso dà gli stessi effetti 
di quello con V inviluppo aperto. 

4. ° L' influenza degli invogli condut- 
tori è dovuta alla corrente elettrica ò? in- 
duzione prodotta dal filo congiuntivo, lo, 
eh è è facile dimostrare facendo comunicare' 
insieme gli orli lungo i quali V invoglio è 
aperto nella sua lunghezza con un galva- 
nometro. I tubi fessi i cui orli non comu- 
nichino insieme sono senza azione, del pari 
che le spirali di ferro avviluppanti a enne 
non riunite. AH* opposto le spirali che cin- 
gono ì fascii di fili di ferro, e le cui cime 

ime pure i tubi fessi sulla 
in comunicazione cogli orli, 
agiscono con tanto maggior forza quanto 
più conduttrice è la sostanza onde sono 
formali. Quando si magnetizza un fascio 
di fili di ferro per 1' avvicinamento di una 
calamita, queste spirali sono senza azione, 
per non esservi un filo congiuntivo che 
posso forvi nascere una corrente elettrica. 
Con le spranghe massicce di ferro la loro 
superfìcie agisce come un invoglio con- 
dottore che cinga un fascio di fili di ferro. 

5. ° La corrente elettrica eccitata nel- 
l' invoglio conduttore non sembra avere 
alcuna influenza sulla quantità di elettrico 
posta in moto dal magnetismo del fascio 
che si dilegua ; ma sembra rallentare que- 
sto movimento. Torneremo a parlare del- 
l' influenza degli invogli più innanzi, con- 
siderando gli effetti del magnetismo per 
rinvigorire 1' azione della pila. 

Da queste osservazioni del Dove risulta 

gneto-elettrichc il sostituire un ancora di 
fili di ferro a quella di ferro massiccio. 

Circa alla qualità del ferro ognuno che 
rifletta doversi tutta 1' azione delle mac- 
elline magneto-elettriche al pronto magne- 
tizzarsi e smagnetizzarsi dell' ancora, ben 
vede dover questa dare effetti tanto mag- 
giori quanto più il ferro onde compone»! 
è dolce, vale a dire quanto meno è cape- 
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ce di ritenere del magnetismo per qualsiasi 
causa acquistato. Che l' influenza di que- 
sta circostanza sopra V intensità delle 
correnti magneti*- elettriche sia veramente 
massima, si deduce evidentemente dalle 
esperienze fondamentali del Nobili, ed an- 
che da alcune fatte dal Gherardi prima 
<T intraprendere le tre serie d' esperienze 
di sopra riferite, e quando 1' ancora aveva 
tutta la sua naturale dolcezza. Parleremo 
di una sola di queste ultime, e basterà, trat- 
tandosi di un argomento in cui la teoria 
non potrebbe essere più evidente. La dol- 
del ferro dell'ancora da lui adoperata 
il Gherardi che non poteva es- 
maggiore, dietro I' opinione anche del 
macchinista che 1" aveva costruita, il qnale 
gli disse di non avere mai, in venti e più 
anni di mestiere, lavorato un ferro cosi 
tenero. L' aveva egli ricavato dall' nnione 
di fili di ferro, ed aveva avute tutte le cau- 
tele opportune, perchè conservasse la mag- 
giore possibile dolcezza. 

Accrebbe la forza direttrice del siste- 
ma mobile del galvanometro, mediante 
una lunga e sottile verga calamitata, di- 
stesa sotto in prolungamento della linea 
o° 1 8o° della scala di esso, potendo così 
ottenere che la massima escursione del- 
l' ago, corrispondente al contatto o al di- 
stacco, stesse un po' al di qua dei 90 0 . 
Non diremo dei tentativi fatti con questo 
artifizio per paragonare le forze delle cor- 
renti, nei tre distinti casi delle tre serie di 
esperienze riportale di sopra, e per para- 
gonarle quando P ancora si trovava più 
vicina di o"\a8 o di o".ao ai poli della 
calamita. Diremo bensì nel presente as- 
sunto che, determinate le escursioni del- 
l' ago corrispondenti agli attacchi, fatti bat- 
tendo alternativamente coi due capi A, B 
dell'ancora imo stesso polo della calamita, 
e determinate le escursioni agli corrispon- 
denti attacchi, fani in guisa da bnttem. sem- 
pre cogli stessi rapi dell'aurora, i medesimi 
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poli della calamita, ciascuna di queste ul- 
time escursioni, in generale trovossi un 
poco più piccola di ciascuna delle prime; 
e, in somma, la media di queste fu trovata 
sempre notabilmente più grande della me- 
dia delle altre escursioni. Nel secondo 
caso le escursioni, di poco si, ma pur 
sensibilmente andavano scemando col mol 
tiplicare il numero degli attacchi, mentre 
nell'altro raso serba vansi presso a poco 
costanti. Ora questo curioso risultamento 
non si saprebbe , secondo il Gberardi, 
spiegare senza ammettere che le percosse, 
reiterate nello stesso senso dell' ancora 
contro la calamita, le quali percosse cer- 
tamente sviluppano in quella una forza 
coercitiva, sieno la primitiva cagione di 
un magnetismo durevole e crescente col 
moltiplicarsi di esse, il quale venga acqui- 
stato dall' ancora, e di una certa lentezza 
a comparire ed a sparire in essa di quella 
maggior parte del magnetismo che in- 
stabilmente possedè allorché tocca la ca- 
lamita. In fatti verificò che V ancora rima- 
neva alquanto calamitata dopo che aveva 
battuta la calamita come nel secondo caso^ 
e che invece mostrava appena un magne- 
tismo sensibile dopo avere battuta questa, 
un numero più o meno grande di volte, 
come nel primo caso. Sembra al Ghe- 
rardi che in tale incontro si debba ragio- 
nare cosi. Quando V ancora di ferro dol- 
cissimo esce smagnetizzata affatto dal suo 
contatto con la calamita, il suo magneti- 
smo instabile sparisce da essa con velocità 
abbastanza grande, perche la calamita me- 
desima possa sviluppare nel filo che riveste 
l'ancora stessa la massima corrente magne- 
to-elettrica che la calamita potesse mai svi- 
luppare sul medesimo filo. Deriva questo 
dalle esperienze del Nobili, ed è una verità 
che forse rimarrà nella fisica senza ecce- 
zioni. Ma non succede più lo stesso quan- 
do una parte più o meno grande del ma- 
gnetismo di contatto dell' ancora é stabi 
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le nella medesima. Allora la velocità di 
dileguamento, che sempre, ed anco nel 
caso precedente, dee decrescere col tem- 
po partendo dall'istante del velocissimo 
distacco, decrescerà tanto più rapida- 
mente quanto più sarà grande il magneti- 
smo osservato nelP ancora dopo il distac- 
co, e questo magnetismo stesso non per 
altro sembrerà fisso, almeno in parte, se 
non perchè il suo dil 
cederà con lent 
poi si giunga a questa estrema lentezza 
dopo un tempo appena apprezzabile, e 
forse invalutabile da che 1' ancora fu stac- 
cata dalla calamita, nulla di meno anche 
nell' istante indivisibile del distacco, quan- 
do, cioè, agisce la spinta che dovrebbe 
dare la massima corrente raagneto-elettrica, 
tale lentezza si farà sentire. Il magnetismo 
si sosterrà per quell' istante nell' ancora 
con una forza molto maggiore di quella 
che avrebbe avuta se questa avesse pos- 
seduto tutta la possibile dolcezza ; la cor- 
rente magneto-elettrica, proporzionale, in 
questo caso, alla quantità del magnetismo 
sparito in quello stesso istante, sarà adun- 
que meno intensa della massima ; e lo sa- 
rà meno di quello che potrebbe sembrare 
stando al poco magnetismo che si rinviene 
nell' ancora dopo il distacco. Con poca 
differenza questo discorso si può ripetere 
pel caso dell' attacco, e se ne ricava la 
stessa conseguenza. 

Prima di passare ad altro crediamo 
bene di fare un' osservazione che si col- 
lega col soggetto ora trattato. E un fatto 
già noto, che il ferro, benché dolcissimo 
ed affatto privo di magnetismo, ne acquista 
un poco se rimane attaccato ai poli di 
uua calamita per un tempo più o meno 
lungo. Dunque un' ancora olla Nobili ed 
Antinori, ed una calamita di forza costan- 
te, nelle prime volte che quella si attacca 
o si distacca da questa, devono dare una 
corrente più forte di quella che daranno 
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dopo essere rimaste congiunte per molto 
tempo. Il Gherardi credeva di avere veri- 
ficata questa deduzione con le prime espe- 
rienze a cui sottopose l'ancora tosto che fu 
costruita, ma diceva meritare quelle per al- 
tro di essere ripetute con molte cautele, la 
quale cosa si era prefsso di fare in segui- 
to. Intanto notava che da ciò e da quanto 
si è esposto poco prima si rendevano evi- 
denti alcune delle difficoltà che si op- 
pongono al fatto di potere avere dal ma- 
gnetismo una corrente costante, come si 
è veduto (pag. 3 20) che riteneva il Nobili 
potersi fare, vedendosi però anche il mo- 
do di snperare possibilmente tali difficoltà. 
Non diremo delle precauzioni da usarsi 
affinchè la calamita che si vuole adoperare 
a questo oggetto abbia un magnetismo co- 
stante -, ma bensì essere ben fatto di evi- 
tare i colpi di essa con V ancora, e di 
guarentire questa dall' influenza magnetica 
dì qualsiasi calamita, e della terra stessa, 
per sottoporla all' influenza della sua ca- 
lamita solo nel tempo della esperienza. 
Bisognerà adunque appagarsi , diceva il 
Gherardi, di cercare la corrente costante 
fra quelle correnti che si verificano a pic- 
colissime o piccole distanze, da determi- 
narsi con ogni precisione fra l' ancora e la 
calamita. Soggiugneva essere forse questa 
una mutile precauzione per la scintilla ma- 
gneto-elettrica : ma che egli nella macchi- 
netta del Nobili che dava la scintilla, teneva 
lontana quanto più poteva 1' ancora, mon- 
tata sul suo braccio di leva, dai poli della 
calamita. Per conservare poi la forza ma- 
gnetica di questa al suo massimo valore, 
I aveva munita <Y una ancora comune alla 
quale, mediante una funicella ed una car- 
rucola aveva attaccato il peso più grande 
che quella calamita potesse sostenere. 

Siccome si è detto al l'articolo Ma- 
«jktismo (pag. 1 85) essere opinioni di 
varii che quasi tutte le sostanze, e spe- 
cialmente i metalli, sieno dolale della pro- 



MaCTETO-E LETTRICI* HO 567 

prieta di magnetizzarsi, benché in grado 
molto inferiore a quello del ferro, così è da 
notarsi come potesse la disposizione del- 
le macchine roagneto-elettriche servire a 
portare grande lume su tale quistione, im- 
perocché se con le ancore di ferro si han- 
no in esse effetti tanto possenti, era molto 
probabile che anche con sostanze molto 
inferiori quanto alla proprietà di magne- 
tizzarsi, si avessero pure effetti deboli si. 
ma atti almeno a palesarsi sui galvanoroe- 
tri più sensibili. Esperienze di questo ge- 
nere fece lo Zantedeschi nel modo se- 
guente. Avvolse ad un polo di una cala- 
mita una spirale di filo di rame fascialo di 
seta formata di 5o o più elici, i cui capi 
fece comunicare con le cime del filo del 
galvanometro. Lasciatosi ristabilire l' equi- 
librio, ed avvicinatovi poscia un pezzo di 
ferro di ferro dolce, n' ebbe que' fenomeni 
d' induzione che accennammo a pag. 3 a a. 
Rinnovando l' esperimento con pezzi di 
rame, di piombo, di stagno, di zinco, di 
bismuto, conobbe che tutte quelle sostan- 
ze promovevano correnti elettriche in 
ugual direzione del ferro, ma molto mi- 
nori, sembrandogli che il rame desse effetti 
maggiori degli altri metalli. Disse avere 
avuto eziandio qualche indizio di azione 
dai legni di melo, di noce, di bossolo ed 
altri, ma questi così deboti che egli stesso li 
dichiara tali da non apparire forse visibili 
a chi non abbia uno squisito moltiplicatore. 
Fece lo stesso sperimento in modo alquan- 
to "diverso, levando la spirale del polo ma- 
gnetico, e ponendola a tanta distanza da 
esso che non vi avesse influenza sensibile, 
e introdotto avendo nella spirale stessa ci- 
lindri di ferro, di rame ed altri con la loro 
cima volta verso il polo della calamita, ne 
ebbe corrente elettrica che si manifestava 
sulP ago del galvanometro. Queste espe- 
rienze sembrano concorrere a provare 
come quasi tutte le sostanze sieno, in grado 
diverso, alle a magnetizzai si, e forse esami- 
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nandù a quale disturna dal pub della ca- chine a filo grosso e corto occorre une 



lamita si dovesse tenere la spirale, operan- 
do Del secondo dei modi accennali, per- 
chè malgrado la introduzione in essa di 
uu cilindro di ferro, di rame, di piombo e 
simili non vi si manifestasse indizio alcuno 
di corrente, si potrebbe stabilire una gra- 
dazione fra le proprietà magnetiche di 
quelle sostauzc, relativamente alla distanza 
dei punti cui ciascuna di esse cessa di 
agire. Col primo metodo di operare al- 
l' incontro, sarebbe utile di esplorare P ef- 
fetto di quelle sostanze a differenti tempe- 
rature per vedere se fosse vero V asserto 
di Faraday (pag. 188) che, cioè, tutte le 
•ostarne sono magnetiche, ma a gradi di 
temperatura diversi. 

In' altra avvertenza molto importante 
circa air aucora delle macchine niagneto- 
elettriche si è relativa alla natura ed alla 
massa della traversa che lega insieme i due 
cilindri di ferro dolce intorno ai quali stanno 
le spirali ravvolte nella macchina di Clar- 
ke e simili. Questa traversa si fa di (erro 
dolce, sicché forma coi due cilindri, un 
solo sistema. Avendo lo Zantedeschi pro- 
vato a sostituirne una di ottone, vide che 
gli effetti per ciò solo divennero debolissi- 
mi ; rinforzarousi ponendo al disotto della 
traversa una laminetla di ferro dolce ad 



massa considerevole di ferro che stabilisca 
quella comunicazione per avere l' indebo- 
limento della scintilla e della scossa. 

Seguitando il nostro esame delle parti 
della macchina magneto-elettrica, dopo la 
calamita e l' ancora od armatura di essa 
vengono le spirali di filo fasciato che su 
questa ancora stessa ravvolgonsi, e che 
sono quelle propriamente nelle quali la 
corrente elettrica si produce. 

Abbiamo veduto in addietro, conside- 
rando le spirali ravvolte sulle braccia della 
calamita, essere il rame, il metallo più 
opportuno per tale oggetto (pag. 5 a 4), e 
come abbiansi ad usare questi fili lunghi e 
sottili quando si vogliono effetti d'intensità, 
corti e grossi all'opposto quando gli effetti 
di quantità sieno quelli che si desiderano 
(pag. 536) giovando meglio in tal caso l'ar- 
gento, secondo Clarke. Una tale distin- 
zione è importante nella disamina dei vani 
fenomeni della macchina magneto-elettrica, 
come è noto a' fisici ; perchè quegli ele- 
menti che sono più favorevoli alla pro- 
duzione di un effetto, non lo sono ugual- 
mente per 1' altro. Una spirale formata di 
un filo di rame della grossezza di mezzo 
millimetro circa, e lungo più di duecento 
metri aveva potenza di scuotere fortemen- 



iuimediato contatto coi due cilindri ; ma mente le braccia ; ma in proporzione de- 



li un giunsero ad uguagliare quelli che si 
avevano con la prima traversa di ferro 
dolce, il che mostrò essere necessaria in 
questa anche una certa massa per la pro- 
duzione del massimo effetto raagneto-elet- 
trico. Avvi pure notabile perdita se si adatta 
alla calamita un pezzo di ferro, il quale ne 
congiunga i due poli e vi si lasci, durante 
P azione della macchina, il moto rotato- 
rio, cioè, dell' ancora od armatura di essa. 
Nelle spirali a filo sottile una semplice 
calamita basta per rendere insensibile la 
anto che non apparisca alla luce 
del giorno. All' opposto nelle 



bole era la scintilla ; altra spirale di un 
filo di rame grosso più di un millimetro, 
che non giugneva in lunghezza ad ottanta 
metri, aveva poca virtù scuotente , ma 
scintillava vivamente ad ogni interruzione. 

Anche dagli sperimenti addietro citali 
del Gherardi si vede quanto influisca la 
lunghezza del filo spirale sulle correnti e 
scintille magneti elettriche. Con- 
frontando 1' esperienza 1 con le altre II 
e HI ( pag. 56 1 ), tale influenza rie- 
sce sensibile, e si vede che fra i limiti 
di quelle esperienze, la maggiore lun- 
ghezza dava la corrente più interna. È 
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da notarsi, fra le altre cose, che l'an- 
cora attuata dalla calamita e circonda 
ta dal più lungo filo, eccitava in questo 
uoa corrente sensibile ad una distanza 
dalla calamita presso a poco doppia di 
quella a cui essa medesima ve la eccita 
negli altri due casi. Con la lunghezza del 
filo spirale vedovasi adunque essere intima- 
mente legato, tanto il fenomeno della cor- 
rente che quello della scintilla magne lo - 
elettrica. Riguardo al primo fenomeno, 
l'intero circuito aperto, percorso dalla cor- 
rente era formato di due parti, o di due 
circuiti non chiusi, che accuratamente 
debbono fra loro distinguersi. Il primo di 
questi circuiti è quello dell' ancora ed è 
il solo sopra il quale agiscono la calami- 
ta e 1' ancora, ed il Gherardi proponeva 
chiamarlo circuito eccitato. L' altro cir- 
cuito è quello del galvanometro ed è il 
circuito conduttore, quello cioè lungo il 
quale si propaga e si diffonde l'elettricità 
sviluppata sopra il primo, la quale ben- 
ché corra un solo momento, compie di 
certo in questo stesso momento molli giri 
interi del circuito totale e chiuso. Riguar- 
do poi al fenomeno 



in 

le parti del quale risentono più o meno 
1' azione della calamita e dell' ancora. An- 
che da questo solo si trae una ragione per 
la facilità della scintillazione delle novelle 
correnti, avuto riguardo all' ordinaria in- 
della loro forza che ne dà il gal 
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del circuito. A queste due ragioni se ne 
aggiugne forse una terza, più potente assai 
di esse per lasciar comprendere la facilità 
della scintillazione di queste deboli cor- 
renti, avuto riguardo alla loro piccola 
forza ed a quella assai maggiore delle vol- 
taiche, non per altro scintillanti. 

Le conseguenze della distinzione or ora 
fatta fra il circuito eccitato e conduttore, 
e quello semplicemente conduttore, po- 
tevano ricavarsi , secondo il Gherardi , 
da una formula , che era la seguen- 
te. Se L è la lunghezza del primo cir- 
cuito, e / quella del secondo, — 

Li / 

esprimerà la quantità di elettrico che cor- 
re per 1' unità dell' intero circuito, ossia 
l' intensità della corrente magneto-elettri- 
ca. Con lo slesso galvanometro, con una 
ancora, una calamita ed una distanza fra 
queste, identiche a quelle che si suppon- 
gono adoperate nel caso precedente, ma 
per un circuito eccitato L' diverso da L, 
la predetta iutensità sarà proporzionale a 

La relazione geometrica di queste 



L' -f- / 

eno della scintilla questa , ...Li 9 ì , 

. , ni • i «uè espressioni e — < i — 2 — . I fa- 

può aver luogo. Non vi è 1 V \ L + / j' 

cendo a = L — L'. Si vede tosto che la 

relazione delle lunghezze dei fili eccitati 

non è quella delle intensità delle correnti 

trasmesse ad uno stesso galvanometro. 

Secondo questa formula, se si rappresenta 

con i T intensità di una qualunque delle 

correnti dell' esperienza II, nella quale il 



manometro, la quale sembra molto piccola 
per dare luogo a questo fenomeuo. Inol- 
tre tutta 1' elettricità che gira nel circuito 
intero, non può agire sul sistema mobile 
del galvanometro, giacche il circuito del- 
l' ancora dee, unitamente a questa, per 



circuito eccitato è lungo 1 3™, l' intensità 
della corrente corrispondente della I espe- 
rienza dovrebbe essere i |». Il Gherardi 
trovava che questo risultamento era abba- 
stanza concorde con le indicazioni gal- 
vanometriche convenientemente valutate, 
necessità esser tenuto lontano dal sistema! benché nella formula si fossero trascurati 
s lesso : mentre tutta l'elettricità che corre, alcuni elementi, uno dei più influenti dei 
nel caso della scintilla viene a versarsi e .quali, se non nel precedente esempio, ni- 
a traboccat e nel luogo dell' interruzione; meno in altri casi, è certamente quello della 
Suppl. Di*. Tecn. T. XX. 4; 
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distanze rielle spire delle varie eliche so- 
vrapposte, dall' anima sottoposta di ferro 
dolce, le quali distanze van crescendo col 
moltiplicarsi delle eliche stesse. Questo fa 
che il filo più lungo abbia uno svantaggio 
rispetto al più corto, come se / per quello 
crescesse, e diminuisce al contrario L> 

È pure ben lungi dal riuscire indiffe- 
rente il modo come sono disposte le spi 
rali sui cilindri dell' ancora od armatura 
della calamita, e basterà per provarlo il 
fatto seguente 

Il macchinista' del Liceo di Venezia 
Francesco Cobres, essendo incaricato di 
costruire una macchina magneto-elettrica, 
formò un magazzino magnetico di dieci 
spranghe del peso di 7 ckil ,49, della lun- 
ghezza di 27 centimetri, della larghezza di 
i3 e della grossezza di 6. Appena magne- 
tizzata ciascuna spranga aveva forza più 
che sufficiente a sostenere sè stessa, ma 
ben presto perdeva del magnetismo, sic- 
ché il magazzino più non sosteneva che 
S t,,i, -,i 5. L' ancora era formata, come al 
solito, di una traversa con due braccia ad 
angolo retto alle cime, e sulle braccia 
eransi ravvolte le spirali, 1' una diretta da 
sinistra a destra, e V altra da destra a si- 
nistra. Congiunse i capi di esse, ad esem- 
pio d' una macchina venula da Londra, 
sicché quelli vicini alla traversa erano in- 
sieme connessi, e quelli più lontani da 
essa andavano ai due pezzi sulP asse per 
le comunicazioni contigue od interrotte, 
come in addietro si disse. Con tale dispo 
sizione la scintilla era abbastanza vivace ; 
ma le scosse riuscivano molto deboli, né 
si poteva ottenere alcun chimico effetto. 

delle spirali separatamente gli parve che 
se ne avessero effetti uguali se non mag- 
giori di quelli che si ottenevano da entrambe Ila fine di ciascuna spirale, come indica la 
riunite. Dolente il Cobres di vedere la sua fig. 5 della Tav. XXVI, notò la vivacità 
macchina non corrispondere come doveva, 'della scintilla, e la scossa che ne provava 
e tornate inutile e quosi dannosa una delle ad ogni interninone j e V una e P altra 



spirali, imaginò il 5 settembre 1840 di 
avvolgere la spirale sulle due braccia del- 
l' ancora, a quella maniera che si pratica 
per le calamite temporarie, e n' ebbe tosto 
vigorosissimi effetti. 

Manifestato immediatamente questo felice 
risultamento allo Zan tedeschi, attribuì que- 
sti la cagione del primo mal successo alle 
correnti indotte che camminavano sul me- 
desimo filo in direzione opposta a quelle 
condotte, per cui movendosi le une in sen- 
so contrario delle altre, non si otteneva 
che la differenza degli effetti delle due op- 
poste correnti. Trovò poi facile lo spie- 
gare il buon effetto cui la fatta mutazione 
condusse, imperocché 1' ancora nell' affac- 
ciarsi con le braccia ai poli del 
zino magnetico diveniva una calamita 
poraria , promovendo nella spirale una 
corrente elettrica pel magnetismo nascente 
ed una opposta pel magnetismo evane- 
scente nelP atto in cui si toglieva dall' in- 
fluenza dei poli magnetici, la quale idea 
era stata appunto quella che aveva con» 
dotto il meccanico esecutore a fare il suac- 
cennato cangiamento. Ad oggetto di met- 
terne la utilità in maggiore evidenza, e 
viemmeglio conoscere l' influenza delle va- 
rie disposizioni della spirale, prese lo / in- 
tedeschi un' ancora della macchina ma- 
gneto-elettrica fabbricatasi a Londra con 
in sue spirali, e vi fece aggi ngn ere due ap- 
pendici terminate con occhietti, a fine di 
poter eseguire con viti di pressione tutti 
que' congiungimenti che fossero stati al- 
l' uopo richiesti. Le spirali dell' ancora 
della macchina magneto-elettrica erano di- 
sposte in guisa, che 1' una era diretta da 
sinistra a destra, e l' altra da destra a si- 
nistra. 

Fatto servire da reofori il principio e 
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talora gli parve fiacchissima, e quache volta 
anche nulla ; ma disposte le cose come nel- 
la fig. 4ì sicché il princìpio dell' una spirale 
comunicasse con la fine dell' altra, ed i 
restanti capi tenessero luogo di reofori, la 
scintilla ai rianimò ed apparve sensibile, e 
la scossa, di nulla o debolissima che era, 
si accrebbe di tanto da potersi con difficol- 
tà sostenere. 

Da tutto questo adunque si vede , 
che ove si abbiano macchine magneto- 
elettriche da costruire si avrà ad avvolgere 
il filo ad ambe le braccia dell' ancora co- 
me se fosse una sola spirale, al modo che 
si usa nelle calamite temporarie, ed ove 
se n' abbiano di già costruite si potranno 
rinvigorire disponendo i capi delle spirali 
a quel modo che si è di sopra indicato, 
e che appare dalia fig. 3. 

E tuttavia da notarsi (fig. 4) che sal- 
dando i due fili di un' ancora P e Q in 
B, e i due II ed S in A, non si ebbe effet- 
to di sorta; mentre sensibile appariva la 
scintilla nella disposizione indicata nella 
fig. 5. Con la disposizione dei fili a quel 
modo che indica questa figura ebbersi effetti 
speciali. Avevano diffatli nolato cosi il No- 
bili come il Pianciaoi non provarsi la scos- 
sa nelle macchine magneto-elettriche se la 
corrente passi per la persona soltanto, ma 
bensì quando passa scintillando per altra 
via metallica. Lo Zan tedeschi trovò che coi 
fili disposti a quel modo si hanuo effetti 
distinti anche con la corrente che passa 
solo per la persona, provandosi una specie 
di oscillazione che per alcuni estendevasi 
dalle mani fino al gomito. Sottoponendo 
poi la persona alla induzione della cor- 
rente scintillante che passava ora in un 
senso ed ora nelP opposto per altra via 
tutta metallica le scosse riuscivano sensi- 
bili in alcuni individui fino allo sterno 
Nei muscoli bicipite, deltoide e pettorale, 
la contrazione era sensibilissima, ed, accre 
sciuto il movimento tanto da aversi un giro 
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dì manubrio in un minuto secondo, ì \ 
scoli delle mani e delle braccia passavano 
ad uno stato di irrigidimento in coi l'eser- 
cizio della facoltà motrice era sospeso. In 
questo caso si avevano in un minuto se- 
condo sedici correnti, che operavano in 
un senso, e sedici altre che operavano nel- 
1' opposto. Ad un giro di manubrio corri- 
spondevano otto giri dell' ancora, f / ago 
del galvanometro, che col lento 
to era spinto ora a destra ed ora a sic 
secondo la direzione della corrente, col 
rapido molo di un giro di manubrio al 
minuto secondo, non piegava nè a destra 
né a sinistra come avverti ancora il Nobili; 
manifestando solo una specie di tremolio 
non dissimile da un moto intestino o mo- 
lecolare. 

I fili coi quali si iànno queste spirali 
sono isolati fasciandoli di cotone o meglio 
ancora di seta per impedire il contatto del- 
le spire fra loro e con I* ancoro, simile 
isolamento bastando ordinariamente per 
ritenere la elettricità eccitata dal magneti- 
smo sulla via metallica delle spire, non 
avendovi allora scintille che nel luogo de- 
stinato all' interruzione del circuito. Nel 
caso però d' eccitamenti maggiori, come 
sono quelli operati da grandi calamite, la 
scintilla compare in altri luoghi e special- 
mente fra le parti nude dell' ancora ed il 
filo ad immediato contatto con essa dove 
r isolamento è meno perfetto, per esservi 
interposta una sola grossezza di filo di 
seta, mentre ve ne ha due fra spira e spira. 

Quanto a quella parte della macchina 
cui vengono a riferire gli estremi delle spi- 
rali e donde per conseguenza si fanno par- 
tire le correnti per condurle a produr 
quegli effetti che si desiderano, è primie- 
ramente da notarsi non essere certamente 
inutile 1' usare ogni diligenza, perchè i 
reofori o capi dei fili, e tutti i fili stessi, sie- 
no isolati dall' ancora e comunichino sol . 
tanto coi pezzi posti siili' asse ed isol i{l 
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comò dicemmo. Per evitare poi i salti 
«lei filo a molla che preme stili" interrutto- 
re, ricmpionsi gli intervalli di esso con 
pezzi di vetro, di osso, di legno e simili 
sostanze coibenti, sicché risulta un cilin- 
dro compiuto su cui sempre il filo pog- 
gia, ma ora sopra sostanze conduttrici ed 
ora no. 

Notava inoltre lo Zantedcschi come delle 
otto correnti magneto-eleltriche che si ri- 
svegliano in un giro delle due spirali per 
la virtù dei poli di un magazzino magneti- 
co, solo due se ne mettessero a profitto 
nel sistema comunemente adoperato dai 



ottenne con 1' aggiunta seguente alla mac- 
china magnete-elettrica. 

Il cilindro K N (Gg. 5) è formato di tre 
parti concentriche, e sono Z N Q. che è 
un grosso filo di ottone ; T O P S, che è 
un cilindro cavo di legno, che va a forte 
sfregamento sul primo, pertugiato in C ed 
in H ; e di un cilindro cavo di ottono 
U M N R, che si adatta parimenti con forte 
sfregamento sul secondo ed è pure forato 
nei punti L e V. Ora V uno de' capi dei 
fili della spirale, cioè X, comunica in S 
con T esterno cilindro metnllico: e ' altro 
capo del filo T comunica in Z con V in- 



fisici per avere le correnti magneto-elet- terno cilindro. Le appendici sono disposte 
eriche dirette nel medesimo senso ; mentre a questo modo. D C e G li comonirnno 

con Z N Q. e sono isolate d» U M N R ; 
F E ed A B all' opposto comunicano con 



le altre sei si risvegliavano e si estingueva- 
no nel filo stesso senza effetto di sorta. 
Allineile quindi tutte le otto correnti aves- 
sero a riuscire profìcue e dirette nel me- 
desimo senso, due modificazioni osserva- 
va ricercarsi nei reofori delle macchine 
inagneto-elettriche delle officine di Lon- 
dra ; V una che le appendici, le quali 
pescano nel mercurio avessero tale am- 
piezza, da chiudere il circolo con esso per 
tutto quel tempo che una spirale parten- 
do dal centro di un polo magnetico giu- 
gneva al centro del secondo ; perchè in 
questo intervallo hanno luogo due corren- 
ti, T una ne 1 1 " allontanarsi dal centro di 
un polo magnetico, V altra neh" avvicinarsi 
al centro del secondo, le quali, nella di- 
nanzi descritta disposizione de' fili, cammi- 
nano nel medesimo senso ; ciò ottenne 
con quattro archi di circolo, FE, DC, BA, 
GH, ( fig 3 ) : V altra modificazione da 
farsi era, che le appendici metalliche le 
quali hanno a comunicare col mercurio 
fossero disposte in guisa che nella mede- 
sima vaschetta avessero a trasfondere seni- 



li M N R, e sono perfettamente isolate da 
Z N Q. 

Per questa guisa si ha sempre nella stes- 
sa vaschetta V elettricità della medesima 
specie; poiché se per una metà di giro 
delle spirali, 1' appendice C D è positiva, 
per 1' altra metà di giro diviene positiva 
A B, ed è inversamente delle appendici 
FG e GH. Con questa disposizione dei 
reofori, stando come 1 a 8 i diameli! 
delle due pulegge, quando il manubrio 
compie un giro, lo che può farsi in ini 
minuto secondo, si sommano 64 correnti. 
Si vede potersi facilmente in questa di- 
sposizione sostituire il contatto di molle 
metalliche al mercurio. 

Analoghi effetti avevano già ottenuto, 
come v'Inumo all' articolo Calamita, in 
questo Supplemento (T. Ili, pag. i4&)» 
Pixii e Botto mediante un commutatore 
simile a quello che per la sua macchina 
elettro-magnetica impiegava il Dnl Negro. 
Mediante la disposizione dallo Zantedc- 
pre la medesima specie di elettricità ; per- Ischi adottata, osservava egli particolari fe- 
chè un capo del filo di una spirale per |uomeni dovuti alla circostanza del dirigersi 
I. % metà di un giro è positivo, e per F al- . sempre nel medesimo verso che facevano 
\t L \ metà è uegativo : questo facilmente sijle correnti 
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Ricordava specialmente la deviazione durre la scossa ed una riconferma di quan- 
dell' ago magnetico die si poteva ottenere to asseriva lo Zamboni, che la forza della 
quasi ad indice fisso. Pel conseguimento scossa è in ragione composta della qnan- 
di questo effetto collocava, nel modo già tità e velocità dell' elettrico, 
conosciuto, il gnlvanometro nel circolo Messo il ponticello in modo far pereor- 
elettro-magnetico. Se disse quasi ad in- rere alla corrente magneto-clettrica una via 
dice fisso, perchè assolutamente ìmmo- tutta metallica, e sottoposte suceessivamen- 
hile non appariva Pago del gnlvanometro ; te varie persone all' influenza d' induzione, 
ma si vedeva una oscillaziune molecolare impugnando al modo solito i grossi eilin- 
o tremolio, che all' attento osservatore ap-|dri di ottone, non si potè rinvenirne alcuna 
palesava P ago magnetico, e pareva do- che provasse effetto di sorte sensibile al- 
vuto al vario grado d" intensità delle cor- la mano. La macchina roagneto-elcttrica 
renti roagneto-elettriche. ,a corrente semplice adunque, vuol essere 

Gli clementi delle sostanze composte distinta dalla macchina magneto-elettrica a 
venivano con questa disposizione portati .corrente doppia precipuamente sotto P a- 
separatamente ai loro poli, come nrIP ap r spetto fisiologico. 

parato ad un solo dente ; ma la copia loro Questa infatti, come vedemmo, ha una 



parve maggiore a tempi uguali, come si 
conobbe con una lunga serie di esperi 



Collocata una persona nel circuito della 
corrente magneto-elettrica principale , 



potente virtù di scuotere con la corrente 
secondaria ; quella n' è affatto priva : questa 
con la corrente principale produce debo- 
lissimi effetti ; quella effetti molto sensibili, 
apcndosi come la spirale elettro-dina- 



mettendo in movimento l'ancora, vide 'mica a magnetismo temporario rinvigori- 
che se si faceva percorrere al manubrio isca gli effetti fisiologici di un elemento 
un quarto di giro per minuto secondo, ' voltiano, come più innanzi diremo, cadde 
ed npche mezzo giro nel medesimo tem-.in pensiero allo Zantedeschi di sperimcn- 
po, non si trovava individuo che accusasse ^ tare se altrettanto avvenisse in quella ma- 
sensazione dì sorta alle mani: ma ren-jgneto-ele lirica ; ma per quante volte lo 
dendo il movimento più celere, tulli quelli abbia tentato, non gli venne mai fatto di 



che sì sottoponevano all'esperimento, pro- 
vavano una serie di «cosserelle, che a quan- 
do a quando veniva interrotta da una più 
forte. Questo modo di agire della macchi- 
na magneto-clettrica fece ricordare allo 



provare aumento di scossa o di scintilla ; 
anzi costantemente sperimentò inficvoli- 
mento dell' una e dell' altra. 

Si noti che nel compiere il circolo con 
la spirale elettro-dinamica, ora la persona 



Zantedeschi quello che diceva il Tolta dePn' era parte integrante, ed ora era sotto- 



suo elettromotore, la virtù scuotente del 
quale attribuiva alla potenza che ha di 
somministrare in un tempo sommamente 
piccolo una quantità di elettrico che non 
potrebbero fornire le più possenti mac- 
chine a sfregamento. Si avrebbe adunque 
con la macchina magneto-elettrica una ri- 
prova sperimentale della sentenza voltiana 
la quale ammette che l'elettrico debba re- 
plicare velocemente i suoi urti per pro- 



posta soltanto all' influenza della corrente 
secondaria d' induzione, stringendo in roa- 
no due grossi cilindri di ottone, che face- 
vano parie «lei circuito magneto-clettrieo, 
nel qual ultimo caso la perdita pareva riu- 
scisse maggiore. Lo Zantedeschi avvisava 
però, che tali risultamenU dovessersi nllri- 
buire al rapporto che nasce fra la virtù 
debilitante del filo, e quella corroborativa 
della spirale elettro-dinamica e del 
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gnetismo evanescente della spranga di fer- 
ro dolce inseritavi 

Riassumendo le osservazioni da lui fatte 
lo Zantedeschi concludeva con le seguenti 
avvertenze relative alla miglior costruzione 
delle macchine raagneto-elettriche. 

i.° Dovere la spirale essere avvolta al- 
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della macchina magneto-elettrica . 
rinvigorisce quelli di un elettromotore vol- 
tiano di un piede quadrato di superficie* 
ia.° I (ìli per le spirali più atti al rin- 
vigorimento della scossa, non essere ugual- 
mente idonei allo scintillamento, come già 
ora stato determinato da' fisici. 

Di una importante modificazione pare 
a chi compila quest' opera potere ancora 
essere suscettibili le macchine inagneto- 
clettriche, e qui ci permetteremo di bre- 
vemente addittarla. 

Abbiamo detto come da principio Pixii 
facesse girare rapidamente la calamita di 
contro all' ancora e come Saxton ima- 
ginasse di far invece girare quest' ultima, 
che ha massa molto minore, lasciando im- 
mobile la magnete (pag. 335). Anche la 
mussa dell' ancora non è piccola tuttavia, 
ed inoltre i capi dei fili di essa girando 
devono comunicare con fili stabili che 
scarichino le correnti. Questa comunica- 
zione fecesi prima col mercurio poi eoa 
molle di pressione, ma talvolta, per la im- 
perfezione dei contatti, manca 1' effetto, e 
più sovente tramandasi affievolito di mol- 
to. Nacqueci quindi la idea di vedere se si 
potesse fare in guisa die nè la calamita 
nè F ancora si muovessero, ma solo una 
parte leggera ed indipendente da ogni co- 
municazione, la quale valesse a mutare 
F azione della calamita sul ferro dell' an- 
cora ed a produrre con ciò le correnti. 
Questo effetto facilmente si ottiene facendo 
passare rapidamente pezzi di ferro lami- 
nato nel piccolo intervallo che separa i 
poli della calamita dall' ancora, bastando 
a tal fine disporre que' pezzi a distanza 
sulla circonferenza d' un disco e far girare 
questo rapidamente come al solito con un 
manubrio, due pulegge ed una fune eter- 
na. E chiaro che ogni qualvolta entrerà 
un pezzo di ferro fra F ancora e la cala- 
mila il magnetismo temporario della prima 



F ancora a quel modo che si pratica nelh 
calamite temperane. 

a.° Nelle macchine magneto-elettriche 
di New man il principio dell' una spirale 
dover comunicare con la fine dell' altra, e 
gli altri capi tener luogo di reofori. 

3.° Esser utile che i reofori sieno per- 
fettamente isolati dall' ancora. 

4<° Giovare che questa formi un solo 
sistema magnetico. 

5. ° I fenomeni fisiologici della cor- 
rente secondaria essere molto più co- 
spicui di quelli della corrente principale 
doppia. 

6. ° Nel sistema a corrente doppia giu- 
gnersi ad avere nel!' animale lo stato di 
rigore, e nel galvanoinelro niuna declina- 
zione, ma solo un tremolio non 
da un moto intestino e molecolare 

y.° Potersi, nella disposizione dei reo- 
fori da lui adottala, facilmente sommare 
G4 correnti, mentre nella ordinaria dispo- 
sizione non se ne sommavano in pari 
tempo che 5 a. 

8.° Potersi avere con quella disposi- 
zione più pronte e sicure le deviazioni 
galvanometriche ad indice fisso. 

9-° A tempi uguali, la coppia degli ele- 
menti portati ai poli essere maggiore di 
quella che si ha nel sistema ad un dente 
solo. 

io.° La scossa della corrente principa- 
le semplice essere molto sensibile, e la 
virtù scuotente della corrente seconda- 
ria, entro i limiti dei suoi esperimenti, 
nulla. 

La spirale elettro-dinamica a ma- 
gnetismo temporario infievolire gli effetti si indebolirà più o meno secondo lu gros- 
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serra e la massa del ferro interposto, e si 
avrà quindi effetto analogo a quello del 
distacco dell' ancora, e quando ne uscirà, 
il magnetismo dell' ancora aumentandosi 
darà l'effetto dell'attacco. Per conosce- 
re se le azioni in tal guisa ottenute sie- 
no dì molto inferiori a quelle che coi 
soliti mezzi si hanno, avendo lo Zante- 
deschi voluto cortesemente procurarcene 
i mezzi, facemmo gli esperimenti che se- 
guono. Prendemmo una macchina ma- 
gneto-elettrica di Newmann, che è quasi 
affatto simile a quella di Toolrich in ad- 
dietro descritta, la distanza fra P ancora 
e le cime della calamita essendo di 3" ,WI . 
Posti in comunicazione nei soliti modi i 
due capi delle spirali di essa con un gal- 
vauometro, stando le braccia dell'ancora di 
contro a quelle della calamita, facemmo 
compiere all' ancora un quarto di giro, e 
notammo quale fosse la deviazione di di- 
stacco prodotta da quel movimento ; poi 
facemmo compiere un altro quarto di giro 
ed osservammo la forza della corrente per 
V attacco. A termine medio da varie di 
tali prove ehhersi circa dodici gradi in en- 
trambi i casi. Lasciata allora immobile 
r ancora introducemmo fra essa e la cala- 
mita una lama di ferro grossa n mm che 
abbracciava un solo polo, e notammo la 
deviazione che ne risultò, poi la levammo 
notando del pari: la media di varie prove 
fu per ciascuna di queste correnti di 6 a 
otto gradi. Da questi fatti risultava aversi 
in tal modo nn effetto alquanto maggiore 
di quello che Ha va il movimento dell' an- 
cora, e non vi è dubbio che se si rifletta 
anche alla molto maggiore velocità che m 
può dare ad un semplice disco in con- 
fronto dell'ancora sempre molto pesante, 
è certo probabile che con rapida rotazione 
gli effetti divengano maggiori degli attuali. 
Esperimentato avendo coi due poli ad un 
trotto r effetto fu di i o a i a gradi. Appa- 
gandosi d' avere le correnti alternate, le 
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comunicazioni possono in tal guisa essere 
stabili, in caso diverso occorre porre sul- 
1' asse del disco un commutatore che sta- 
bilisca a tempo opportuno le comunicazio- 
ni coi capi delle spirali e coi fdi scaricatori. 
La minor forza necessaria a muovere que- 
sta sorta di macchine magneto-elettriche ne 
dee rendere più comodo l' uso nei gabinet- 
ti, e ne accrescerebbe poi infinitamente la 
utDità se mai penetrassero nelle officine. 

Effetti. Considerato avendo in qual 
guisa sieno successivamente andate mu- 
tando di forma le macchine magneto- 
elettriche, e come più comunemente si 
costruiscano in oggi, ed avendo altresì esa- 
minate parte a parte queste ultime per in- 
dicare le speciali avvertente che a ciascun 
elemento di esse si riferiscono, parleremo 
ora dei loro effetti, notando e da chi siensi 
avuti i principali primieramente, ed in 
qual modo abbiansi ad ottenere con le 
macchine dianzi descritte, e di qual forza 
relativamente ad esse risultino, parlando 
prima di quelli che dipendono dalla in- 
tensità poscia, degli altri che dalla quantità 
hanno 1' origine. 

Effetti fisiologici. Le rane poste nel 
circuito delle spirali avvolte d' intorno ai 
poli od alle ancore delle calamite all' atto 
dell' attacco e distacco si divincolano ed 
una tale scoperta è dovuta alla perspica- 
cia dei fisici Nobili ed Antinori. Per otte- 
nere queste contrazioni non è necessario 
adoperare calamite molto energiche come fa 
credere il Faraday, il quale dice non essere 
riuscto ad avere le convulsioni nelle rane 
se non se con una calamita naturale della 
forza di trenta libbre. Bastano anche ca- 
lamite naturali od artifiziali della forza di 
poche once, come replicatamente se ne 
convinse lo Zantedeschi. 

Da un corso d' esperienze fatte cori 
una calamita artifìziale della forza di ven- 
ticinque libbre, egli ottenne i risullamcnti 
che seguono : i." messo il polo noi te della 
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calamita ia comunicazione col nervo della 
rana, ed il sud col muscolo, mediante una 
spira, e compiuto il circuito sì ebbero sul 
principio coutrazioui tanto neh" attaccarsi 
dell' ancora, che nel distaccarsi ; ma le 
contrazioni, che avevano luogo nell'attacco 
dell' ancora, erano maggiori di quelle che 
si ottenevano nel distacco ; a. 0 negli stadii 
successivi la contrazione che si manifesta 
nel distacco dell' ancora, appariva molto 
infievolita, e per lo contrario vigorosa tut- 
tavia si dispiegava quella che si otteneva 
uell' attacco dell' ancora ; 5.° con replicati 
espeiitncnti si giugneva a rendere nullo 
Tonetto, che si otteneva nel distaccamento 
dell' ancora, mentre tuttavia sensibilissima 
si conservava la contrazione, che aveva 
luogo neh' attacco ; 4 ° invertendo la co- 
municazione in modo che il nervo co- 
municasse col polo sud ed il muscolo col 
norie, si avevano i medesimi riletti de- 
scritti nei tre numeri precedenti, senza 
però poter beu determinare differenza al- 
cuna nella intensità delle contrazioni ; 5.° 
la velocità con la quale si distaccava ed 
attaccava 1' ancora dai poli della calamita, 
e la direzione nella quale si eseguiva il di- 
stacco e l'attacco dell'ancora concorrevano 
al producimento ed alla energia delle con- 
vulsioni delle rane ; G° 1' interposizione, 
fra i poli e 1' ancora di strati sottilissimi 
di varie sostanze, come argento, oro, car- 
ta, pergamena, ecc., non impediva la ma- 
nifestazione delle descritte contrazioni. 
Non così però avviene se gli strati souo 
un po' grossi ; eccettuato il caso di una 
verga di ferro, che congiungesse i due 
poli, alla quale unendo e disunendo I' an- 
cora si avevano contrazioni debolissime, 
tua però sensibili ; y.° al riuscimento dei 
descritti effetti fisiologici molto influiva la 
temperatura e lo slato igrometrico, sicché 
iu alcuni giorni nebbiosi ne' quali la tem- 
peratura si era di alcuni gradi abbassata, 
non ebbervi contrazioni, o del tutto equi-l 
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vochc. c vigorosissime per Io contrario 
nei giorni assai caldi e secchi. Questo 
fenomeno venne riconfermato da Mat- 
teucci. 

11 Pixii con una calamita che portava 
più di ioo chilogrammi, e con una spi- 
rale sul ferro dolce di quattromila giri ha 
ottenute commozioni sensibili nelle dita, 
immergendo le maui nell' acqua acidulala, 
dove pescavano le estremità del filo con- 
duttore. Con le calamite coniugate del 
Nobili si sentivano le vive scosse fino al 
gomito. Le commozioni che si hanno con 
le possenti macchine attuali da queste cor- 
renti riescono più forti e più moleste di 
quelle che si hanno dalle correnti conti- 
nue : il qual effetto viene dal De la Rive, 
attribuito alla discontinuità e direzione al- 
ternativamente coutraria delle correnti ma- 
gneti-ri, uriche. 

Per ottenere la scossa con la macchina 
di Clarke, rappresentata nella fig. i della 
Tav. XXIV delle Arti jisicht, anerransi 
con le mani bagnate d'acqua sat»a od acida 
i due conduttori R S, uno dei fili congiun- 
tivi dei quali si introduce nel foro di una 
delle piastre di ottone M od N, e l'altro nel 
foro praticalo alla cima dell' asse di ottone 
che porla l' interruttore II. Si congiungo- 
no poi le piastre M ed N con 1' archetto T, 
e girando la puleggia E uel senso della 
freccia segnatavi sopra, ricevesi una scossa 
possente da quello che tiene le impugna- 
ture R ed S. La scossa che otliensi da una 
armatura d' intensità guernita con 1 5oo 
giarde (1571 "') di filo sottile isolato, è tale 
the anche quelli di nervi molto robusti non 
si assoggettano sì fàcilmente a riceverla due 
volte. Ponendo R S in due bacini separali 
di acqua salsa, ed immergendo una mano 
in ciascun bacino, la scossa riesce pure 
molto possente, e questo metodo ò prefe- 
ribile in quanto che lascia alla persona la 
facoltà di sottrarvi^ ogni qualvolta desi- 
dei a : ciò non è ahi intenti coi conduttori 
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R S, imperocché ì muscoli delle braccia 
contrnggonsi così violentemente da obbli- 
gare le mani a strignere i conduttori stessi 
senza poterli abbandonare. Ponendo i due 
fili congiuntivi di R S in M N la scossa è 
assai meno possente. Può modificarsi la 
scossa in varie guise scemando la velocità 
con cui si gira la ruota E, oppure accre- 
scendo la distanza fra il magazzino A e 
P armatura D, od anche facendo che s' in- 
terrompa il contatto della molla Q col 
pezzo H quando l'armatura D è oriz- 
zontale. 

La figura 6 rappresenta due direttori 
guemili ciascuno di un pezzo di spu- 
gna, da usarsi quando si voglia appli- 
care la elettricità alla medicina. I fili con- 
giuntivi applicansi allo stesso modo come 
quelli dei conduttori R S nella fig. i ; le 
spugne si inumidiscono con acqua acidula 
o salata, affinchè conducano bene la elet- 
tricità. Mediante questi direttori può darsi 
una serie di scosse precisamente là dove 
occorre, e possono essere queste modificate 
in tal guisa da renderne gli effetti tollerabili 
alle persone più delicate di nervi. Toglien- 
do 1' archetto T da M N e ponendo le ci- 
me di due pezzi di filo di ferro in loro 
vece, adattando 1 altra cima di essi su due 
fori fatti in fianco alla calamita A, lascian- 
do a questi fili sufficiente lunghezza acciò 
permettano all' armatura di girare in mez- 
zo ad essi, se ponesi un dito bagnato 
suir asse di ottone che porta l' interrutto- 
re H, ed un altro dito pure bagnato sul 
magazzino magnetico, si avrà una scossa 
ancora più dolce. Essendo la macchina 
così disposta se si guarda fra la faccia del- 
l' armatura che gira ed il magazzino ma- 
gnetico si scorgono vivaci scintille che 
sembrano saltellare nel mezzo. Questa luce 
vedesi anche frequentemente senza che i 
fili comunichino col magazzino magnetico. 
Alcune volte si vedono pure scintille fra 
lo spirali F G Moltissimo influisce sugli 
Sappi. Diz. Tecn. Tom. XX. 
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effetti fisiologici la velocità con cui si suc- 
cedono le correnti. In generale sono que- 
sti effetti più energici di quelli prodotti dal- 
le correnti voltaiche, e ciò probabilmente 
dipende dalla loro interruzione e dalla di- 
rezione alternativamente opposta dalle 
correnti. 

Leopoldo Nobili, nella Raccolta delle 
sue Memorie, che pubblicò in Firenze nel 
i854, esponeva la somma difficoltà che 
dovevasi superare per conseguire il sapore 
alla lingua ed il lampo agli occhi, e più 
innanzi aggiugneva, il fenomeno fisiolo- 
gico sulla lingua non potere determinarsi 
che nel caso in cui abbia luogo la decom- 
posizione degli umori di questo organo ; ma 
niente di tulio questo regge alla prova dei 
fatti. In un sistema nervoso-muscolare ec- 
citabile i due indicati effetti hanno luogo 
agevolmente con apparecchi semplicissimi 
che non sono valevoli a dare indizio veruno 
di chimica decomposizione. Ai due poli di 
una calamita fatta a ferro di cavallo delle 
comuni della forza di dieci libbre, avvolte 
due spirali formate di filo di rame cir- 
condato di seta, 1' una delle quali al polo 
norte aveva 4 4 s P ,r e i e 1' a ^ ra 0 al polo 
sud, lo Zantedeschi provò ottenersi sapore 
da una persona al distacco ed attacco del- 
l' ancora, e due altre, oltre al sapore eb- 
bero pure il bagliore ; ed avendo aggiunte 
al polo norte 3 a spire e 58 al polo sud, 
vedeva il vivo balenare di luce anche 
quello che dapprima non sentiva che il 
solo sapore. Questi suoi risultatnenti co- 
municò nel gennaio 1 855 all' Ateneo di 
Brescia, ed alcuni Socii di esso rinnova- 
rono con piacere i due indicati fenomeni, 
ed ebbero in loro stessi una prova del 
diverso grado di eccitabilità nervoso-mu- 
scolare, dalla quale precipuamente ripe- 
tere si dee il riuscimento di tali effetti, 
e non dalla pura tensione e quantità di 
carica, come parve che pensasse il fisico 
di Firenze, il quale non ebbe gli indi- 
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cati fenomeni che cogli apparali più cncr 

gici. 

Effetti chimici. Si è già detto all' arti 
colo Calamita di questo Supplemento 
(T. Ili, pag. 148), come Pixii e Botto 
fossero giunti mediante la corrente ma 
goeto-elettrica alla decompositione del- 
r acqua e come mediante un commutatore 
sì fosse giunti altresì ad ottenere separata- 
i due gas che da quella azione ri- 
). Air articolo Acqua di questo Sup- 
plemento medesimo (T. I, pag. 1 1 9), 
dicemmo in qual maniera operasse il Pixii. 
Il Botto ottenne pure allo stesso modo 
operando la decompositione di varii sali, 
come del solfato di rame e dell' acetato 
di piombo. Nobili ed Antinori ripeterono 
anch'essi queste esperienze, e vollero ezian- 
dio esperimentare l' anello del Faraday 
avviluppato da due spirali, destinata l' una, 
come si sa, a ricevere la corrente d' una 
pila, e V altra a svolgere la corrente per 
induzione nei due momenti in cui si chiù 
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vuol dire che queste calamite posseggo- 
no, a corrente eguale, una tensione mag- 
giore di quelle dell' altro apparato. 

Dopo questo si può conchiudere : 1 
Che le decomposizioni operate dalle cor- 
renti magneto-elettriche sono simili a quel- 
le della pila, che trasporta gli elementi 
elettro-positivi da una parte, e gli elettro- 
negativi dall' altra. 

a. 0 Che per la decompositione è lem- 
pre necessario che le correnti elettriche 
uniscano alla conditione d'una certa conti- 
nuità 1* altra pure d' una velocità o ten- 
sione tale da non essere arrestate dai con- 
duttori umidi. 

La deoomposizioue dell* acqua si ebbe 
pure dal Nobili, come dicemmo, con le 
correnti risvegliate dal magnetismo tem- 
porario prodotto dalla corrente voltiana, 
e da Botto dalle correnti indotte dal ma- 
gnetismo terrestre. 

Con la macchina di Clarke decompone- 
vi l'acqua facilmente, ottenendo gli ele- 



de o si apre il circuito della pila. Le cor- menti di essa in vasi separati o mesciuti. A 
renti indotte che ottennero da quest' anello tal fine si-adopera quella disposizione che 

vedesi rappresentata nella fig. 7 della Ta- 
vola XXIV delle Arti fisiche. A è un 
vaso di vetro con un collo di ottone ot- 
turato da un pezzo di legno duro, attra- 
verso al quale passano due fili di rame 
con pezzi di filo di platino saldati alle 
cime. Questi fili di rame terminano con 
P altro capo in due vasellini b A, nei quali 
ponesi un po' di mercurio. Al di sopra 
dei fili di platino che emergono dal fon- 
do del vaso A mcttonsi due tubi di vetro, 
i quali sono ripieni di acqua acidula, si- 
mile a quella che vi ha nel vaso A. Si 
congiungouo quindi mediante fili di rame, 
i vasi b b con le piastre M N, come bi- 
lica la fig. 7, quindi si fa agire la mol- 
la Q sopra un interruttore ad una sola 
curva. Ottengonsi allora separatamente 
P ossigeno in uno dei tubi e P idrogeno 
nel!' altro. Volendo ottenere i due gas riu- 



furono fortissime, essendosi potute facil- 
mente spingere agli 80 e 90 0 con l'azione 
di pile d'una forza discreta. Siffatte correnti 
producevano una decomposizione abbon- 
dante, com'era da aspettarsi ; ma ciò che vi 
era di singolare, si era che quelle correnti 
ridotte alla forza di 30 a 3o° non davano 
più segni sensibili di decomposizione , 
mentre questo risultamento è così solle- 
cito e distinto con le correnti d' egual 
forza tratte dalle calamite elettriche. Con- 
frontati però gli apparecchi el galvanome- 
tro videsi donde procedeva una tale sin- 
golarità. Si è infatti osservato che le cor- 
renti dell'anello del Faraday sono gagliar- 
dissime sinché si mantengono sulla via 
metallica, ma tosto che si costringono a 
passare per conduttori umidi, perdono, in 
proporzione assai più che noi facciano le 
ponenti delle calamite elettriche ; il che 
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niti basta suslìtuire un interruttore a due 
curve, come quello della fig. 3, mettendo 
in tal caso un tubo solo nel vaso A. I fili 
di rame che partono dal vaso A possono 
porsi direttamente nei fori delle piastre 
M N senza bisogno dei vasi intermedi b b ; 
ma la disposizione indicata nella fig. 7 è 
migliore, perciò che il vaso A non risen- 
tesi dello scuotimento che provano i pez- 
zi M N pel rapido girare della ruota E, e 
dell' armatura D della macchina. La fig. 8 
rappresenta due piastre di platino C D 
cui sono saldati fili di rame che si con- 
giungono con M N. Bagnando quei dischi 
con un qualche sale neutro questo si de- 
compone, e 1" effetto può rendersi mani- 
festo, ponendo nel mezzo una carta pre- 
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parata con tornasole od altro reagente, la 
quale si vede mutar di colore. Possono 
anche mutarsi gli effetti cangiando la po- 
sizione dell' interruttore II. 

Il Pixii aveva dapprincipio riconosciuto 
che la decomposizione dell'acqua aumen- 
tava con la velocità di rotazione dell' an- 
cora, cioè con la celerilà con cui si suc- 
cedevano le correnti magneto-elettriche. 
De la Rive fece importanti ricerche sul- 
la influenza che tiene sugli effetti chimici 
delle correnti magneto-elettriche la velo- 
cità in cui si succedono. Trovò, per esem- 
pio, che per ottenere la stessa quantità di 
gas dalla decomposizione dell' acqua oc- 



io5o correnti quando ve ne ha 14 al secondo 

46a a8 

44* 4* 

4oo 47 

494 5a - 



Questi numeri fanno vedere che la in- 
fluenza della velocità con cui succedonsi 
le correnti, non dipende solamente dal- 
l' esservi un maggior numero di correnti 
in un tempo dato ; ma che la intensità spe- 
ciale di ciascuna corrente prova un au- 
mento considerevole. Mostrano inoltre 
avervi un limite oltrepassando il quale 
1' efletto diminuisce anziché accrescersi ; 
ma il De la Rive non potè determinare 
la legge secondo la quale ha luogo il de- 
cremento. Questo effetto è una conse- 
guenza necessaria dell' alternativa delle 
con enii ; allorché la successione è rapi- 
dissima sussiste tuttavia l'azione in un 
senso all' atto in cui sopraggiugne quella 
che è diretta nell' opposto ; non vi dee 
essere adunque che la differenza delle due 
opposte forze divellenti. 

Facendo passare le correnti magneto- 
elettriche per conduttori metallici, e 



di trovasi che la resistenza provata da que- 
ste correnti, aumentando la lunghezza del 
circuito, qualunque ne sia la natura, è as- 
sai grande e molto maggiore di quella che 
provano le correnti di altre specie. Se il 
conduttore è eterogeneo la cosa è diver- 
sa la resistenza sembrando minore. L' a- 
cqua acidulata , per esempio , conduce 
egualmente bene queste correnti tanto so 
trovisi divisa in due o più scompartimenti 
mediante tramezzi di platino quanto se 
forma una massa continua. 

Osservò, di più il De la Rive che l'au- 
mento della superficie metallica del reo- 
foro a contatto col liquido, indebolisce ed 
annulla l' azione chimica delle correnti 
magneto-elettriche, mentre aumenta quella 
della voi (una ; questo è un effetto della 
tenuità della tensione; è necessario far 
iscorrere la corrente tutta ristretta perchè 
produca il richiesto effetto. Indagando poi 
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in vero quale influenza esercilinu sulle 
correnti magneto-elettriche, la estensione 
e la forma del conduttore metallico che 
le trasmette nel liquido, trovò che mentre 
i gas sviluppatisi abbondantemente quando 
i conduttori metallici erano lamine strette 
o semplici fili non si ha invece che poco o 
nulla di sviluppo di gas, quando questi con- 
duttori, restando uguali tutte le altre circo- 
stanze, sono lamine di qualche estensione 
non minore di 4 a 8 centimetri quadrati. 
Se vissi a tal fine di soluzioni acide a varii 
gradi di concentrazione e di fili e lamine 
di platino, avendo posto nel circuito un 
termometro metallico. A misura che im- 
merge vasi nel liquido la lamina scemavasi 
lo svolgimento del gas, mentre invece con 
un filo aumentava la quantità del gas, 
insieme con la temperatura dell' elice. Dal 
momento in cui la lamina era in contatto 
con T acido solforico diluito di 9 volte il 
suo volume di acqua, per una estensione 
di 45o millimetri quadrati non vi era più 
svolgimento di gas. Erasi raggiunto in al- 
lora il limite del massimo aumento nella 
intensità della corrente trasmessa, così che 
quando si tuffava la lamina non si aveva 
più calore neh" elice nè svolgimento di 
gas. Con un liquido più conduttore e con 
lamine di platino più grandi la tempera- 
tura dell' elice si innalzava a 90° senza 
che si potesse notare la menoma decom- 
posizione neir acqua acidulata. Questi ri- 
sultamenti sembrano indicare gli effetti 
chimici e quelli calorifici delle correnti 
magneto-elettriche non succedere se non 
in quanto queste correnti sieno inceppate 
nel loro passaggio, e là solo dove ha luo- 
go 1' inceppamento. Nelle correnti voltai- 
che invece la quantità di elettrico pro- 
dotta dalle pile, è così grande che non 
può mai scorrere interamente pei condut- 
tori che ne riuniscono i poli, quindi se 
questi conduttori sono liquidi, qualunque 
sia 1' estensione delle superficie metalliche 
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immersevi, la corrente prova sempre una 
resistenza, donde ne segue una decompo- 
sizione chimica. 

Il De la Rive medesimo osservò parti- 
colari fenomeni sulle superficie dei metalli 
che trasmettono correnti magneto-eleltri- 
che in un liquido conduttore. Adoperando* 
fili di platino ed acqua acidulata ha veduta 
che, a lungo andare, diminuiva ed infine ces- 
sava lo sviluppo dei gas, senza che la cor- 
rente avesse diminuito d' intensità, e le 
parti dei fili state immerse nel liquido era- 
no coperte di polvere nera che Liebig 
trovò essere non un ossido di platino, 
ma platino metallico grandemente diviso. 
Esaminata quella polvere De la Rive 
la trovò metallo puro, e vide che deter- 
minava la combinazione dei due gas idro- 
geno ed ossigeno. L' oro ed il palladio si 
coprivano pure di uno strato di molecole 
molto divise, servendo a far passare per 
un liquido la corrente magncto-eletliica. 
LT oro sì copriva di una pellicola verde, il 
palladio di ano strato azzurro nerastro; 
e fautore trovò questi pure allo stalo 
metallico come il platino. Tali fenomeni 
comprovar sembrano secondo alcuni gli 
esperimenti originarli del Fusinieri, e mo- 
strare che si tratti di urti meccanici, i 
quali, nell'alternativa di contrarie direzio- 
ni, svelgono dalle masse superficialmente 
le loro particelle vincendo la coesione. 
[1 De La Rive però dubita che quel- 
l' effetto provenga dall' ossigeno e dall' i- 
drogeno che fissandosi alternativamente 
sulla superficie dei metalli vi producono 
una successione sì pronta di ossidazioni e 
riduzioni che ne risulta una disaggregazio- 
ne del metallo, come avviene nella galva- 
no-plastica quando la corrente non ha la 
forza dovuta. 

Sembrano concorrere a dimostrai e la pri- 
ma di queste ipolesi le esperienze fatte dai 
Marianini e dallo Zantedeschi, il primo dei 
quali assoggettando alle correnti magnclo- 
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elettriche lamine d' uro e d' argento vide 
divenir quelle eterogenee talmente da pro- 
durre deviazione sensibile sul suo gal va* 
nometro. Il secondo osservò che dne spi- 
rali, le quali, prima di essere sottoposte 
all' azione della corrente magnelo-eleltrica 
non valevano a scuotere la rana più sen- 
sibile, tacevano dappoi balzare energica- 
mente anche le meno sensibili. 

Il De la Rive «coperse pure un' aJtro 
fatto singolare ed è che quando il condut- 
tore che riunisce gli estremi dei fili, in cui 
le correnti magneto-elellriche sono svilup- 
pate, è imperfetto, come un liquido che 
viene decomposto od un tìlo metallico ab- 
bastanza fino per essere riscaldato, allora 
le armature di ferro dolce sono fortemente 
attirate dai poli della calamita, quando con 
la rotazione vi passano davanti, e che tale 
attrazione cessa, quando il conduttore è 
perfetto, come un grosso filo di rame. 
De la Rive è di avviso che quando la 
corrente può liberamente stabilirsi, il ma- 
gnetismo che acquista il ferro dolce spa- 
risca e si converta in elettricità ; lo Zan- 
tedeschi in quella vece pensa, che quando 
la corrente ha nel filo un libero sfogo, 
costituisca lo stesso in uno slato magneti- 
co, che esercita la sua influenza su quello 
delle armature ; per cui fra queste ed i 
poli della calamita non vi può essere, che 
una debole azione attrattila. 

11 Nobili osservò che, impiegando l' ap- 
parecchio di decomposizione disposto 
sopra una grossa gocciola di mercurio 
immersa nell' acido solforico se lo si re- 
gola in modo che una delle due punte 
tocchi leggermente la gocciola mentre l'al- 
tra sollevasi alcun poco sopra il centro di 
essa restando tuffata nell' acido, si otten- 
gono le correnti sul mercurio ed una spe- 
cie di leggero movimento di sussulto nel 
mercurio medesimo. 

Abbiamo detto come la macchina oriz- 
zontale di Woolrich (6g. i a 8 della Ta- 
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vola XXV delle Arli fisiche) fosse stsita 
da lui destinata particolarmente alla de- 
composizione di quelle soluzioni saline cho 
si usano nella nuova arte della galvano- 
plastica. Ecco in qual guisa si ottengano 
questi effetti con essa. 

Allorquando si vogliono coprire con un 
qualche metallo le superficie di oggetti 
formati di un altro metallo o di leghe me- 
talliche ponesi un vaso di terra che con- 
tiene la soluzione preparata nel debito 
modo vicino ai fili T ed U. L' oggetto di 
metallo da coprirsi, ben nettalo, mettest 
quindi a contatto col filo T, e si fa comu- 
nicare quello U con una piastra dello stes- 
so metallo che contiene la soluzione. Tuf- 
fasi quindi 1' oggetto su cui si vuole che 
avvenga la precipitazione, dopo che si ò 
già immersa interamente od in parte lu 
piastra congiunta col filo L , la parte di 
superficie di questa da immergersi dipen- 
dendo dalla grandezza dell' oggetto da co- 
prirsi di metallo, avvertendo che l' og- 
getto e la piastra non si tocchino, benché 
possano del resto essere posti molto vi- 
cini. Adoperasi una vile S (fig. i) per re- 
golare la disianza fra i poli P P della ca- 
lamita, e le braccia dell' armatura D. 

Essendo l'apparato magnetico nella po- 
sizione indicata dalle fig. i , a e 5, e tutte 
le sue parli disposte come in addietro si 
disse, (pag. 358) si là girare con una co- 
reggia ed una carrucola di maggior diame- 
tro la ruota £, e per conseguenza 1' asse 
C C con 1' armatura D D, con le spirali 
di filo fasciato B B e con l' intei ruttore G. 
Generalmente il Woolrich faceva fare al- 
l' asse C C circa 700 giri al minuto, e la 
distanza fra le braccia dell' armatura ed i 
poli della calamita poteva variare da 3 pol- 
lici ad un centesimo di pollice, questa ul- 
tima esseudo la minima distanza possibile 
per la rotazione. Il peso di metallo depo- 
stosi iu un dato tempo variò secondo la 
distanza fra V armatura ed i poli della 
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calamita, non che secondo il numero di 
giri dell' armatura e secondo il grado di 
concentrazione della soluzione adoperata. 

I liquidi impiegati si preparavano dal 
Woolrich nei modi seguenti. 

Prendeva a 8 libbre avoirdupoids 
(n'^,70) della migliore potassa del com- 
mercio, e vi si aggiungono 3o libbre 
(1 3 r|,iI ,6o) di acqua, facendo quindi bolli- 
re il miscuglio in un vaso di ferro fino 
a che la potassa si era disciolta ; versava 
quindi la soluzione in vasi di terra o si- 
mili lasciando vela fino a tanto che si raf- 
freddava, vi aggiungeva 14 libbre (6' 1 " 1 , 3 5) 
di acqua distillata, e filtrava, quindi fa- 
ceva passare nel liquido del gas acido 
solforoso ottenuto con qualsivoglia dei so- 
liti metodi, fino a che fossesaturato, aven- 
do cura di non aggiugnere acido solforoso 
in eccesso. Questo liquore nuovamente 
filtrato era quello che il Woolrich chia- 
mava il solvente o solfito di potassa. 

Per preparare un liquore col quale co- 
prire di argento la superficie di oggetti 
formati dì metallo o di leghe metalliche 
Woolrich discioglieva la once (o <-, "'-,34o) 
di nitrato di argento cristallizzato in 3 lib- 
bre (i thi, ,36) di acqua distillata entro un 
vaso di terra ben netto, ed aggiugneva alla 
soluzione, a poco per volta, il solvente 
dianzi mentovato, fino a tanto che si pro- 
duceva un precipitato biancastro, avendo 
cura di non aggiugnerne più di quello che 
occorreva. Cessata la precipitazione decan- 
tava il liquido soprannotante, e lavava il 
precipitato con acqua distillata. Aggiu- 
gneva poi at precipitato stesso il solvente 
dianzi accennato nella quantità che oc- 
correva per iscioglieilo, quindi una sesta 
parte di più, cosicché il solvente rimanesse 
io eccesso. Agitava quindi il tutto e lo la- 
sciava in riposo circa a 4 ore, dopo di che 
filtrava la soluzione che era pronta per! 
l'uso e formava il così detto liquore da 
inargentare. ' 
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Per coprire i metalli con 1' oro, scio- 
glieva 4 once troy (o cl "' ,ia4) d' oro fino 
in un miscuglio di 11 once (o ck>I °,34 a) 
di acido nitrico della gravità specifica di 
i,45, i3 once (o fb,, ,4o4) di arido idro- 
clorico, della gravità di 1,1 5 e ta once 
(o rhil ,370) di acqua distillata. Faceva eva- 
porare e cristallizzare la soluzione, poi ne 
prendeva i cristalli, e gli scioglieva in una 
libhra di acqua distillata, precipitando poi 
l'oro con magnesia pura. Sciacquava quin- 
di il precipitato, prima con acqua distillata 
resa acidula con acido nitrico, poi con 
acqua pura, quindi aggiugneva al precipi- 
tato il solvente o solfilo di potassa acciò 
lo disciogliesse , mettendone una quinta 
parte di più, affinchè fosse in eccesso : 
agitava il tutto insieme, lasciava a 4 ore in 
riposo e filtrava la soluzione che era il 
liquore da indorare. 

Per coprire i metalli col rame, scio- 
glieva 7 libbre avoirdupoids (3 thi, ,i7) di 
cristalli di solfato di rame in 3o libbre 
(i3 ckil ,6o) di acqua distillata, ed aggiu- 
gneva una soluzione di carbonato di po- 
tassa nell' acqua fino a che cessava la pre- 
cipitazione : filtrava e raccoglieva il preci- 
pitato che lavava con acqua distillata, e 
metteva in un vaso di terra : vi aggiu- 
gneva poi il solito solvente, mettendone 
1/3 di più perchè fosse in eccesso ; agita- 
va il tutto e lo lasciava per a 4 ore in 
riposo, filtrando quindi la soluzione che 
formava il liquore da mr amare. 

La grossezza del velo metallico depo- 
sto sull' oggetto dipendeva dal tempo pel 
quale Io si sottoponeva all' azione dell' ap- 
parato magnetico nella soluzione ; un sot- 
tile strato deponevasi in pochi secondi ; ma 
volendo ottenere uno strato grosso occor- 
revano varie ore. Per porre in ordine V ap- 
parato magnetico, era duopo accertarsi che 
i fili di rame T ed U fossero bene a con- 
tatto con 1' oggetto da ricoprirsi. Per ac- 
certarsene Woolrich ricorreva al mezzo 
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seguente- Poneva in moto 1' apparato ma- 
gneto-elettrico, quindi introduceva le cime 
dei due fili T ed U in acqua acidulata con 
acido solforico, e se F apparato era con- 
venientemente disposto otteneva gas da 
uno dei fili soltanto, che era quello sul 
quale attacca vasi Y oggetto da coprirsi di 
metallo, unendo F altro filo ad una piastra 
metallica, come diana si disse. Se l'ogget- 
to da coprirsi non era di metallo bastava 
renderne metallica la superficie coprendola 
di piombaggine o con quegli altri mezzi 
che a tal fine possedè la galvanoplastica. 
(V. Plàstica). 

La distanza cui si avevano a porre i 
poli della calamita dalie cime dell'armatura 
dipendeva dalla superficie dell* oggetto su 
cui si voleva precipitare il metallo ; quan- 
to più queste superficie erano grandi più 
vicina alla calamita si doveva porre l'arma- 
tura, e la distanza invece doveva aumentarsi 
quanto più era piccola la superficie del- 
l'oggetto. Se si vedeva questa superfìcie 
congiunta all'apparato magnetico imbruni- 
re ed acquistare un' apparenza fosca, o 
se si svolgeva gas durante la operazione, 
si regolava F apparato mediante la vite S 
(fìg. i e a) in guisa da aumentare la di- 
stanza fra l'armatura ed i poli della calamita. 

I vantaggi che V inventore trovava in 
questa sostituzione delle calamite elettriche 
alla pila si era la maggior proprietà, non 
avendosi a far uso di acidi nè di sali, ed 
anche la economia, imperocché quando 
P apparato, che non era per sè molto co- 
stoso, era completo, poteva servire per un 
tempo illimitato, non essendo soggetto ad 
ultra causa di distruzione che quella del- 
l' attrito, per cui solo in capo a molto 
tempo poteva occorrere di rinnovarne al- 
cune parti. Questo apparato inoltre aveva 
il vantaggio di potersi regolare con la mas- 
sima certezza ed uniformità, sotto i quali 
due aspetti la pila voltaica è assai difettosa. 
La facilità con cui poteva essere roode- 
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rato era pure molto notabile, potendo la 
stessa macchina servire per oggetti le cui 
dimensioni variavano da quella della ca- 
pocchia di una spilla, a quella di un can- 
delabro. 

Effetti meccanici. Annovereremo fra 
questi, come abbiam fatto pel galvanismo, 
gli efretti simili a quelli che dall' elettricità 
comune si ottengono. A principio tanto il 
Faraday quanto il Nobili e F Antinori fe- 
cero inutili prove per avere, cogli elettro- 
scopi più sensibili che possegga la fisica, 
segni di tensione dalle disposizioni magne- 
to-elettriche ; ciò nulla ostante i due fisici 
italiani avvisavano non doversi per questo 
supporre, che non esistesse lo stato di tcn 
sione*, perchè come si potrebbe imaginare 
nello stato attuale di nostre cognizioni, «li- 
cevano, una corrente elettrica sopra un cir- 
cuito, senza un precedente effetto di ten- 
sione ? In loro sentenza il niuno effetto si 
doveva attribuire alla debolezza e fugacità 
della corrente elettrica eccitata, adducen- 
done in prova 1* effetto dell* elettrico or- 
sopra gli elettrometri. Dopo le 
i cose, conchiudevano bastare il solo 
fenomeno della scintilla per dimostrare a 
qual alto grado di tensione poteva salire 
I* elettricità ingenerata dal magnetismo ; 
esser vero, che quella non era la tensione 
primitiva, da cui traeva origine la cor- 
rente ; ma che in ogni modo era tensione ; 
e poiché questa esisteva nel caso del- 
l' interruzione del circuito, dicevano non 
potere negarsi la sua esistenza a circuito 
aperto, sebbene in grado molto più de- 
bole, ed in modo tale, per la sua fu- 
gacità, da non farsi sentire all' elettrome- 
tro. Il ragionamento de' fisici italiani fu 
comprovato dal felice successo, che Pixii 
ottenne col suo apparecchio magneto- 
elettrico, che fu di far divergere di mol- 
to le foglie d* oro del condensatore di 
Volta, come si disse all' articolo Calamita 
(T. ITI, di questo Supplemento, pag. 1 4 8). 
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Con la macchina del Clarke si può an-j 
che caricare una boccia di Leida. A tal 
fine si ravvolge un filo di rame intorno 
all' armatura esterna di essa (6g. 9 del- 
la Tav. XXIV delle Arti fisiche) e se lo 
congiunge con una delle piastre M N della 
base della macchina magneto-eleltrica. Le- 
vasi la spugna dal direttore V, e si con- 
giunge la cima del suo filo con la estremi- 
tà dell' asse dell' armatura d' intensità, a 
quel modo che si vede nella figura. Pren- 
desi in mano il direttore per la sua impu- 
gnatura di legno, e se lo là toccare la pal- 
la dell' armatura interna della boccia di 
Leida per un momento soltanto, dipen- 
dendo la riuscita dell' esperimento dal 
prodursi una scintilla soltanto. Quando il 
direttore lasciasi sulla palla così che ot- 
tengami due o più scintille dall' armatura 
non si riesce. Ponendo la palla della boc- 
cia di Leida a contatto con un elettrosco- 
pio molto sensibile a foglie d' oro vedonsi 
queste divergere ; bastando un po' dì pra- 
tica per ottenere questi effetti con sicurez- 
za. La boccia è, a vero dire, caricata con 
assai debole intensità ; ma Clarke trovò 
che se dopo che le foglie d'oro diverget- 
tero toccasi con la mimo 1' elettroscopio in 
gui«a da scaricarlo, e fare che le foglie si 
riavvicinino, toccando poi F elettroscopio 
con la palla della boccia, le foglie diver- 
gono con energia maggiore di prima, po- 
tendosi ripetere ben trenta volte 1' espe- 
rienza di scaricare 1' elettroscopio, e quindi 
produrvi una divergenza, con lo stesso ef- 
fetto ogni volta, mediante una sola cari- 
ca. Clarke non ispinse più oltre 1' espe- 
rimento : ma sarebbe slato utile conoscere 
fino a qual punto avesse continuato il suo 
effetto. La boccia da lui adoperata era pro- 
fonda 8 pollici, aveva 5 pollici e mezzo 
di diametro, ed era aperta alla sommità, 
essendo coperta di stagnuola per un' altez- 
za di 6 pollici e mezzo. 

Effetti calorifici. Abbiamo veduto co- 
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Jrnc prima Faraday in un caso particolare, 
'poi Nobili ed Aniinori in Italia, e Forbes 
ncir Inghilterra con sicurezza, ottenessero 
dalle calamite scintille. Con le macchine 
attuali le scintille succedersi con tale rapi- 
dità che più non se ne discerne l'intermit- 
tenza, e qeeste scintille si hanno anche con 
la disp< >sizione per la intensità, cioè eoa 
P ancora guernita di fili lunghi e sottili, ma 
si ottengono molto maggiori con la dispo- 
sizione di quantità, vale a dire con l'anco- 
ra a fili più corti, ma grossi, avendosi in tal 
caso anche gli altri effetti calorifici. In 
tal modo la macchina di Clarke produce 
in assai bella maniera la scintillazione dei 
fili di ferro e la ignizione di quelli di pia- 
Uno La fig. 4 della Tav. XXIV delle 
Arti fisiche rappresenta in qual modo 
questi effetti si ottengano. Adattando al- 
l' estremità dell' asse un pezzo a due pun- 
te, come nella fig. 1 1 , le quali tocchino 
nel girare del mercurio sottoposto in co- 
municazione con P altro polo dell' ap- 
parato si hanno bellissime scintille : allo 
stesso modo accendesi facilmente P etere. 

Ultimamente Watkins, dietro alcune espe- 
rienze, riuscì ad applicare la corrente in- 
dotta dal magnetismo ad accendere la pol- 
vere di cannone a grande distanza. Questo 
mezzo può tornare in molti casi assai più 
vantaggioso che Y uso della pila per P ac- 
cendimelo delle mine. 

De la Rive studiò P influenza che tiene 
la velocità con cui succedonsi le correnti 
magneto-elettriche con gli effetti calorifici 
esse producono. Introducendo nel circui- 
to un termometro metallico di Breguet 
convenientemente disposto, V elice riscal- 
davasi di y° quando vi erano due correnti 
alternativamente opposte al secondo ; ri- 
scalda vasi a 53° quando ve ne era 9 
nello stesso tempo, a ioo° quando ve ne 
era 20, a i33° quando ve ne era 40, e 
che aumentando sufficientemente il nume- 
ro delle correnti si giugneva altresì ad 
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arroventare un «ottile filo di platino. Una 
corrente magneto-elettrica trasmessa, me- 
diante due grandi lamine di platino, attra- 
verso dell 1 acqua acidulata posta nel cir- 
cuito innalzava la temperatura dell' elice a 
8a°. Lasciando tutte le cose nelle stesse 
condizioni e riunendo le due lame di pla- 
tino con un lì Io metallico <Y argento o 
d'altro, questa doppia strada che facilitava il 
passaggio della corrente non influiva sul- 
l'effetto calorifico di essa che continuava ad 
innalzare a 8 a 0 P elice del termometro. Il 
filo congiuntore adoperato aveva il dia- 
metro di mezzo millimetro ed era lungo 
45 centimetri. Facendo questo li lo più 
lungo la temperatura dell' elice si abbas- 
sava e giugneva ad un minimo di 67 0 
quando il filo era lungo 4 metri. Allun- 
gando questo filo ancora di più la elice 
tornavasi a riscaldare, e dando al filo una 
lunghezza di ìa metri tornava a 8 a". Nul- 
la di simile accade con le correnti voltai- 
che, imperciocché le sorgenti donde ema- 
nano sono di tale intensità che se si og- 
giugne un secondo conduttore, anziché 
ripartire la stessa quantità di delinco fra 
questo conduttore ed il primo, ne scorre 
una quantità maggiore soltanto. Quando 
le lamine di platino sono assai piccole o 
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che, considerando il calore non 
come nna sostanza particolare, ma come 
uno stato^ vibratorio, non sembra esservi 
ragione che non possa essere prodotto 
anche da una azione puramente mecca- 
nica, come è quella, per esempio, di pre- 
sentare alcune spirali di filo dinanzi ai poli 
di una calamita permanente. Aggiugne che 
tutti gli esperimenti fatti su tale proposito 
fino ad ora rilèrironsi 8(1 una parte spe- 
ciale del circuito soltanto, lasciando sussi- 
stere il dubbio così se il calore osservato 
si generasse veramente nelle spirali in cui 
s' induceva il magneto-eleltricismo, oppure 
se fosse soltanto trasportato in esse raf- 
freddandole. Sembrava non improbabile 
questo ultimo effetto dietro alcuni falli 
altrove da lui stabiliti, i quali parevano 
indicare che negli appaiali voltaici acca- 
desse una distribuzione anziché una gene- 
razione di calore e dagli esperimenti di 
Pcltier, nei quali il freddo prodotto pel 
passaggio della elettricità dal bismuto al- 
l' antimonio sembrava indicare un traspor- 
to, e non una generazione di calore nelle 
coppie termo-elettriche. 

L'armatura rotatoria con cui Joule 
fece i suoi sperimenti, consisteva in sei 
piastre di ferro battuto, lunga ciascuna 8 
quando in vece di esse adoperanti fili im-|pollici (o"",ao5), larga un pollice ed ~ 
inersi nell'acqua acidululn, *i osserva che (o'".oa85) egrosse ^di pollice (o"\ooa5), 
la temperatura del termometro introdotto i isolale 1' una dall' altra con is iris ce di 
nel circuito si innalza a misura che scemai carta oliata, poi strcltaincntc legate irisie- 
il volume dei gas che si svolgono, giù-: me con un nastro di stia oliato deipari, 
gnendo al suo massimo quando lo svol- Su questo fascio di piastre di ferro isolati 



gimento cessa del lui lo. 

Molto importanti, e specialmente per 
l'aspetto pratico sotto il quale li considera, 
sono gli esperimenti recentissimi di J. P. 
Joule sugli effetti calorifici del magneto- 
clettricismo, e sulla folta meccanica ne- 
cessaria per ottcueili. Dopo avere osserva- 
lo come le cori enfi magnelo-clettriche 
posseggano proprietà calorifiche al pari 
di quelle prodotte da altre sorgenti, egli 
SuppL Dii Tccn T XX. 



isolale 

erano ravvolte ai giarde (»q",2o) di filo 
di rame, grosso ~ di pollice (o'",ooi4) 
ben coperlo di seta che andava da un ca- 
po all' altro , poi retrocedeva, cosicché 
ambo i capi riuscivano dalla slessa parie. 
Avcvasi poi un tubo di vetro chiuso ad un 
capo, il quale conteneva questa calamita 
temporatia, e dell' acqua, i cui cangiamenti 
di temperatura dovevano indicare il ca- 
lore od il freddo prodotti dalla con ente 
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iudotta, mentre fa ce vasi girare la spirale. 
Fransi disposte le coso per guisa che il 
tubo potesse girare or inori tal medile fra i 
poli di una calamita temporaria, le cime 
dei Oli dell' armatura pescando in un com- 
mutatore a mercurio l'orinato di due cana- 
letti semicircolari. Eransi prese alcune pre- 
cauzioni per evitare la radiazione ed U 
trasporto del calore. La calamita tempo- 
raria, Ira le cui braccia era fatta girare 
V armatura, nel primo sperimento era for- 
mata di alcune spranghe alcun poco cur- 
vate alle cime ciascuna essendo lunga una 
giarda e G pollici (V',067) larga 5 pol- 
lici ( o'",o7ti:i ) e grossa menu pullice 
(o'V 1 a 7)- 11 ravvoltovi era grosso 
di pollice (o"',ooi5) ed era così disposto 
da formare uu conduttore lungo loo giar- 
de ( 9 «"*,44)- 

Ecco in qual modo Joule fece gli espe- 
rimenti. Avendo rimosso dal suo posilo il 
pezzo girevole riempi il tubo che conte- 
neva la piccola calamita temporaria com- 
posta, con 9 once e ^- (37G» r ,4) di acqua. 
Agitando quindi questa acqua fino a che il 
calore vi si fosse equabilmente distribuito, 
se ne riconobbe la temperatura con un 
termometro delicatissimo, mediante il qua- 
le polevasi misurare un cangiamento di 
temperatura eguale a circa j- dì giudo di 
Fahrenheit. Un turacciolo coperto con al- 
cuni staiti di carta oliala venne cacciato a 
forza nella parte superiore del tubo e tenu- 
to ul posto da uu filo che abbracciava il 
tutto ed era sii elio cou Ibi za. Vcuue quindi 
riposto o suo luogo il pezzo girevole con la 
minore agitazione possibile, e se lo fece gi- 
rare fra i poli della grande calamita tem- 
poraria per un quarto di ora, durante il 
qual leuipo notaronsi diligen leu tenie le 
deviazioni del galvauomelro, e la tempe- 
ratura della stanza. Fiualmente uua osser- 
vazione col termometro scopriva qualsiasi 
cangiamento avvenuto nella temperatura 
dell' acqua. Quantunque si fossero impic- 
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gali i mezzi migliori per impedire gli elicili 
di radiazione e di conducibilità del calore, 
tuttavia si trovò che 1' acqua aveva per- 
duto del calorico. Senza arrestarsi ad in- 
vestigare la cagione di ciò, si adottarono 
mezzi per eliminarla dall' effetto generale, 
ripetendo ciascuna esperienza prima sotto 
la influenza della calamita iuduttricc pei 
fuori di questa influenza medesima. 

Fecesi la prima serie di esperimenti 
cangiando le spranghe dianzi accennate 
in calamite temporarie, mediante lu cor- 
rente prodotta da una batteria di Danieli 
a 6 vasi alti a 5 pollici (o"\655) e del 
diametro di 5 pollici e mezzo, (o"',i597), 
e congiungcndo i due canaletti del com- 
mutatore con un galvanomelro guernito 
di una spirale di 5 giri del diametro di 
un piede (u'",3o5) e di un ago lungo 6 
pollici (.>'". i fu). 11 galvanomelro era po- 
sto fuori dall' influenza della calamita tem- 
poraria, ed in ciascun esperimento si cou- 
linuò la rotazione per un quarto di ora 
esallameute. La media di due esperimenti 
diede una perdita di u u ,o5, quando la ro- 
tazione cou la velocità ili Goo giri al mi- 
nuto face vasi fuori dall' influenza della 
calamita temporaria ; quando invece ope- 
ravasi la rotazione sullo la inllneuza delia 
calamita, vi aveva un aumento ili tempe- 
ratura di o°,o5. Il risullameolo, corretto 
dietro a ciò, dava adunque un aumento 
di calore di o°,i nella spirale girevole. 
Mediante una tavola, costruita dietro pro- 
cedenti esperienze, la deviazione poteva 
mutarsi in (piantila di corrente, chiaman- 
dosi unità quella quantità di celiente, lu 
quale fissando equabilmente per un' ora 
di seguito poteva decomporre un equiva- 
lente chimico espresso in grani. Il valore 
della deviazione dianzi indicata trova vasi 
su questa scala essere 177 della corrente. 

Avendo cosi dimostralo la pruduziuue 
del calore nella spirale, Joule rinnovò gli 
«perimenti con una calamita temporaria 
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più possente, la quale possedeva una for- 
ca dì attrazione molto maggiore di alcuna 
altra mai dianzi eseguitasi. Era formata 
nel modo seguente. Tagliossi una piastra 
di ferro grossa mezzo pollice (o m ,ta 7 ) 
della lunghezza di 3a pollici (o OT ,oo3) e 
della larghezza nella parte di mezzo di 8 
pollici, (o' n ,ao3a) ed alle cime, ricino alle 
quali am lavasi ristrignendo, di soli tre pol- 
lici (o m ,o762). Piegossi questa di una for- 
ma presso a poco simile a quella della 
lettera U, cosicché la più breve distanza 
fra i poli era di poco più che i o pollici 
(o m ,a54). Presci si poi a a fili di rame, 
ciascuno lungo 106 giarde (q6'",936) e 
del diametro di un ventesimo di pollice 
(o"V>oi5) riunivansi congiunti in un fa- 
scio con fettuccia strettamente legata, pe- 
sando il tutto 60 libbre (*f w ,20), quindi 
questo fascio ravvolgevasi sopra il ferro, 
isolato anch' esso con una fasciatura di te- 
la. Nel disporre la pila voltaica per questa 
calamita erasi procurato di rendere la con- 
ducibilità della pila quanto più era pas- 
sibile uguale a quella della spirale, avendo 
Jacob! provato essere quella la disposizio- 
ne più vantaggiosa. Dieci delle grandi pile 
di Danieli disposte io cinque serie di due 
coppie appaiale soddisfacevano ostai bene 
a questa condizione, producendo nel ferro 
una forza magnetica superiore a quanto mai 
Joule aveva veduto dapprima. Riferisce i 
risultamene di alcune esperienze fatte con 
essa per dare una idea della sua potenza. 

j.° Una spranga di ferro larga 5 pol- 
lici ( o"',076a ) e grossa mezzo pollice, 
(o m ,ot37) alla distanza di di pollice 
(o m ,ooi6) era attratta ai poli con una 
forza equivalente ad un centinaio di lib- 
bre (45 thi, ,34);ad idi pollice (o m ,oo6a) 
con la forza di 3o libbre (i3 tki, ,Go) ; a 
mezzo pollice (o m ,oia7) con una forza di 
1 o libbre e mezza (4 thil »7 C ) j e ad un 
pollice (o m ,oa54) con la forza di 4 libbre 
e i3 once (a' h '',i8). 
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a. 0 Una piccola spranga di ferro lunga 
3 pollici (o m ,o76a) del peso di 148 gra- 
ni (o/ r ,5g) posta verticalmente sotto uno 
dei poli, sollevavasi ad una distanza di un 
pollice e ^ <o w \o443) ; un ago lungo 5 
pollici (o TO ,076a) e del peso di 4 gTani 
(o* r ,a6) era sollevato alla distanza di 3 
pollici e i (o m ,o8a5). 

Nella seconda serie di esperimenti nella 
quale la corrente magneto-elcttrica veniva 
indotta nella spirale girevole da questa ca- 
lamita temporaria così possente, adoperò 
un galvanometro ad un solo giro di un 
grosso filo di rame. I risultamenti generali 
«li varie esperienze, dopo avere dibattute 
le perdite come prima e fatte le necessarie 
correzioni , furono una deviazione di 
aa°.49 ~ o-floa «li corrente magneto- 
elettrica ; ed un aumento di calore di 
i°,84 nella spirale. 

Ottennesì una terza serie di ìisultn- 
menli magnetizzando la stessa calamila 
temporaria con 4 coppie della pila, con- 
giunte a due a due ; la deviazione fu di 
38°,45 = o,4i8 di corrente magnelo- 
elettrica, e 1' aumento del calore di o°,45. 

La quarla serie rassomigliava alla se- 
conda, ecceltochè erasi omesso il galvano- 
metro ed altre parti congiunte con esso, 
cosicché si potè ottenere l' intero effetto 
del magnelo-eletlrictsmo j 1 ! aumento del 
calore fu a°,5y. In assenza del galvano- 
metro si calcolò la quantità dello corrente 
mediante la proporzione fra la resistenza 
che vi era nel circuito quale era allora, e 
quella che opponeva disposto come prima, 
e si trovò 1,0 1 9, che corrisponde a 0,903 
della seconda serie delle esperienze. 

Fecesi la quinta serie di esperimenti so- 
stituendo alle calamite tcmporaiie due ca- 
lamite permanenti costruite con piastre sot- 
tili di acciaio, secondo il metodo racco- 
mandato da Buttger (pag. aao). La loro 
forza attrattiva era abbastanza possente 
per vincere la gravità di una pici ola chiave 
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ve del peso di 47 grani (o^V^SG) posta 
alla distanza di di pollice (o"',oo3i). Si 
ebbe una deviaziune di 37°, a 0 = o,a3G 
di corrente magneto-elettrica ed un au- 
mento di calore di o°,i. 

Fecesi una sesta serie di esperienze allo 
stesso modo come la quarta, escludendo il 
gal variometro, e V aumento del calore fu 
o°,a 1 . La relazione fra il circuito in cui 
era incluso il galvnnometro, e quello in 
cui erane escluso essendo <ii 1 . j j : 1, la 
quantità calcolata di corrente magneto- 
eletlrica trovossi in tal caso di 0,34. 

Per accertarsi se si producesse alcun 
calore nel ferro della calamita 
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girevole, mediante le correnti elettriche 
ciascuna lamina, fecersi esperimenti, i quali 
diedero o°,a8 per la quantità di calore 
svoltasi dal solo ferro. 



Maoitbto-elettk icismo 
Joule raccolse quindi i risultamenti 
delle precedenti esperienze ad oggetto di 
scoprire dietro quali leggi si regoli lo svi- 
luppo del calore. La quarta colonna della 
tavola che segue contiene il calore do- 
vuto alle correnti che circolano nel ferro 
soltanto ed è dedotta in base di una legge, 
che sarà provata più innanzi, cioè che il 
calore svolto da una spranga di ferro 
che gira fra 1 poli di una calamita è 
propo ridonato al quadrato della Jorta 
induttiva. La colonna 5 dà il calore svol- 
to dalle spirali della calamita tcmporaiia 
soltanto. I risultamenti delle serie numero 
5 e 6 non abbisognano di alcuna climi- 
nazione, poiché in esse il ferro della cala- 
mita temporaria girevole era soggetto ulia 
influenza delle calamite permanenti ugual- 
mente in tutu' gli esperimenti. 



Serie degli sperimenti 1 


Corrente magneto- 
elettrica 


Calore svoltosi 


Correzioni per le 
correnti nel ferro 


Calore corretto 


Quadrati dei numeri 
proporzionali a quelli 
•Iella a.* colonna 


Calore dovuto alla cor- 
rente voltaica delle in- 
tensità indicate nella 
a.* colonna 


Numeri della 7.* colonna 
moltiplicati per quattro 
terzi 


1 


0,177 


o°,io 


o°,oa 


o°,o8 


o°,o6a 


0^,040 


o°,o53 


a 


o,goa 


1,84 


0 ,a8 


1 ,56 


1 ,614 


1 ,040 


t ,386 


3 


0,418 


0 ,45 


0 ,09 


0 ,36 


0 ,346 


0 ,aa4 


° > a 99 


4 


1.019 


a ,39 


0 ,28 


a ,11 


a ,060 


1 ,3a 7 


1 >7 6 9 


5 


o,a36 


0 ,10 




0 ,10 


0 ,109 


0 ,071 


0 ,091 


G 


o,34o 


O ,31 




O ,31 


0 ,aag 


0 ,148 


0 >'97 



Die 
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Paragonando i risoltamenli correlli del- 
la colonna quinta coi quadrati del magne - 
to-elcttricismo dati nello colonna 6, mani- 
fèstamente si vede che il calere svolto 
dalla spirale della macchi/ 
elettrica è proporzionale, a 
uguali, al quadrato della corrente. 

La settima colonna fecesi in base ad 
alcune diligenti esperienze, nelle quali il 
calore svolto dalla corrente voltaica nel 
passare attraverso una piccola spirale ri- 
sultò a termine medio di :» ,88 per s i 45 
di corrente. Lo stesso dato servì al Jou- 
le per altri calcoli onde parleremo in 
presso. 

Avendo egli F opinione che la corrente 
magnetica sia pulsaloria e quella voltaica 
uniforme, non credette poter paragonare 
la quinta colonna con la settima senza farri 
prima una correzione. Esaminando dili- 
gentemente trovò che la corrente ma- 
gnetica varia assai poco per Ire quarti del 
giro della calamita temporaria ; ma che 
T altro quarto di giro, durante il quale la 
calamita temporaria mobile passa dinanzi 
ai poli di quella slabile, è interamente 
impiegato nel cangiamento della elettricità 
Ne' suoi esperimenti tutto Io scorrimenti 
della elettricità durante questo quarto 
di giro è impedito dalle divisioni del com 
molatore. Moltiplica quindi la colonna sette 
per 7 ad oggetto di ottenere F ultima co- 
lonna, che può allora paragonarsi con 
quella 5. Siccome tuttavia lo scorrimento 
del magnelo-elettricismo, durante i - alti 
ri del giro non è affatto costante, ma ere 
sce e diminuisce secondo che cangia la 
posizione della spirale in giro, così la 
colonna 8 è talvolta minore del vero. Fa- 
cendo quindi un confronto delle colonne 
5 ed 8, ritiene Joule provalo all' eviden- 
za da questi suoi sperimenti che il calore 
svolto dalla spirale della macchina ma 
gnelo-elettrica si regola sulle stesse leg- 
gi di quello che svolgesi dalle correnti 
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voltaiche, ed è altresì nella stessa quanti- 
tà, in circostanze pvragonabili. 

Ad oggetto di conoscere il valore della 
facoltà riscaldatrice del magneto-cletlrici- 
al di là della spirale Joule inserì nella 
wizione adoperata nella seconda serie 
di esperimenti cinque a sei giarde (4''".:"» 
a 5 "Vi) di filo di rame grosso -f- di pol- 
lice (o mm ,oQ). La media di due esperi- 
menti diede 0,398 di corrente magnetica 
e o°,43 di calore. Una quantità di corren- 
te voltaica uguale a 2,03 svolgeva nello 
stesso filo 1 a 0 di calore. Riducendo qne- 
corrente a 0,298 si ha 



( 



a,oa 



Questa, moltiplicala per peonie prima, die- 
de o°,3 1 8 eh' è meno del risultamento 
esperimeutale, cioè o°,4 3 » come in Aido 
portava la teoria. 

Diedesi in seguito Joule od esaminare 
il calore che svolgesi dalle correnti voltai- 
che quando sono contrariate oppure assi- 
slite dalla induzione magnetica. Bastava 
per tale oggetto introdurre nel circuito 
magneto-elettrico una pila ; girando po- 
scia la ruota in una direzione si otteneva 
un effetto in opposizione a quello della 
corrente voltaica ; girando invece la ruo- 
ta stessa in altra direzione accrescevasi la 
intensità della corrente voltaica con l'aiu- 
to del magnelo-elettricismo. Nel primo 
caso F apparalo possedeva tulle le pro- 
prietà di una macchina elettro-magnetica ; 
nel secondo presentava F effetto opposto, 
vale a dire il consumo di una (orza mec- 



Fecesi una settima serie di esperienze, 
nella quale si usarono per la forza indut- 
tiva calamite di acciaio. Facendo passare 
attraverso la calamita lemporaria girevole 
ed il galvanometro la corrente prodotta 
da due coppie della pila di Danieli, con 
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mezzi meccanici muovevesi la parte gire- 
vole dell' apparato in quella direzione che 
avrebbe preso se fosse stata mossa soltanto 
dalla forza della corrente che passava per 
essa. Il risultamento corretto diede 0,864 
di corrente ed i°,5 d'aumento di calore. 

Nella ottava serie rimanendo le cose 
nello stato di prima si invertì la direzione 
in età si faceva girare la parte mobile del- 
l' apparato, così che la corrente magneto- 
clettrica si sommasse con quella voltaica, 
e ne accrescesse la forza. Il risultamento 
medio corretto diede i,5^6 di corrente e 
a' 1 , q3 d'aumento di calore. 

Nella nona serie invece delle calamite 
permanenti adoperossi una possente cala- 
mita temporaria, rimanendo le altre dispo- 
sizioni come nella serie settima. La forzn 
motrice dell' apparato era cosi grande in 
allora da fai lo girare rapidamente malgra- 
do P attrito molto considerevole. A fine 
di dargli tuttavia la velocita necessaria era 
duopo aiutarne il movimento con la ma 



MAGITtTO-EI.ETTB ICISHO 

Quando nella dodicesima serie il nu- 
mero dei giri portossi a 600 al minuto 
che era la velocità adoperata sempre dap- 
prima, ebhesi 0,34 di corrente in una 
direzione opposta, e sì sviluppò nella spi- 
rale o°,45 di calore. 

Intorno a questi sperimenti Joule dice 
che con una velocità di 600 gin al minuto 
il magneto-elettricismo ero così intenso da 
superare la intensità di una sola 
obbligando P ago a tenersi 
mente e stabilmente deviato per circa 9 a 
10 gradi in direzione opposta. La supe- 
riorità del magneto-elettricismo sulla cor- 
rente voltaica prodotta da una sola coppia 
era assai bene dimostrata dalla scintilla al 
commutatore. Girando leutamente essa 
era chiara e scoppiettava ; aumentando la 
rapidità del moto decresceva fino alla ve- 
locità di circa òyo gin al minuto, al qual 
punto cessava affatto. Tornava poi ad es- 
sere nuovamente visibile quando la velocità 
giugneva a 600 giri al minuto. Le più 



no. Il risultamento medio corretto diede vivaci scintille ottcnevansi quando la cor 



o,543 di corrente e o",68 di aumento di 
calore. 

Nella decima serie la calamita tempo- 
raria girava come nella ottava serie, in gui- 
sa che si unissero la corrente voltaica e 
quella magnetica per ottenere la somma 
degli effetti. Otlennesi 1,845 di corrente e 
6°,o6 d' aumento di calore. 

Nella undecima serie non si faceva pas- 
sare nella calamita temeraria girevole che 
la corrente di una sola coppia alla Danieli, 
e la rotazione facevasi in guisa da oppor- 
re le due conenti. Una velocità di 3^5 
giri al minuto non diede deviazione galva- 
nometrica, e neppure corrente per 
guenza ; ma si svolse nella 
poraria o°,ia di calore. 



rente voltaica era aiutata «lai magneto-elet- 
tricismo, girando una macchina elettro-ma- 
gnetica in direzione contraria alle forze di 
attrazione. 

I risultomenti di queste esperienze sono 
raccolti nella tavola che segue. La corre- 
zione pel calore svolto dal ferro della cala- 
mita temporaria girevole è valutato a o%i 8, 
che è il prodotto di 0,0 a 8 per (i)* ; 
perciò che negli altri esperimenti la grande 
calamita temporaria era eccitata da <f della 
pila usata quando si era ottenuto u°,?8. 
Non fu bisogno di alcuna operazione per 
qnella serie, nella quale ei ansi usate cala- 
mite d'acciaio, attesoché queste rimanevano 
ni loro posti durante tutti gli esperimenti. 
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1 

Serie di sperimenti. 


Corrente 
magneto-eleltrica. 


Calore svoltosi. 


Correzioni per la cor- | 
rente nel ferro. 


1 

Calore corretto. 


Quadrati dei numeri 
proporzionali a quelli 
della 3.* colonna. 


Calore dovuto alle cor- 
renti voltaiche delle 
intensità date nella 3.* 
colonna. 


Numeri della 7.* 
colonna moltiplicati 
per quattro quinti. 


ì 7 


0,864 


i°,5° 


0 

0 ,0 


i°,5o 


i»,a 9 i 


o°,9 5 4 


1V73 


8 


■ t 346 


a, 9* 


o°,o 


a ,9^ 


3,i 33 


a ,3 16 


3 ,088 


9 


o 7 543 


0 ,68 


0 ,18 


0 ,5o 


0 ,5 10 


0, 3 77 


0 ,5o3 
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0,540 


0 ,45 


0 ,18 


0 ,37 


0 ,aoo 


0 ,148 


0 >"97 



Si vedrà che questi risuliamenli teore- 
tici contenuti nella ottava colouna non 
sono tanto inferiori a quelli cspcrimcutali 
della colonna 5 come nell' altra Tavola 
(p;>g. 388). La principale cagione deriva 
dulia unione dell' effetto costante delia 
pila con la corrente variabile uiagnelo- 
cleltrica. 

Joule osserva che dal confronto delle 
colonne sesta ed ottava con quella quinta 
si vede mantenersi sempre la legge del 
quadrato della corrente elettrica, sia che il 
magncto-elettricismu si opponga o si ag- 
giunga alla corrente voltaica, e quindi sta- 
bilisce che il calore dovuto ad una azione 
chimica è soggetto ad un aumento o ad 
una diminuzione direttamente proporzio- 



nali alla intensità del magneto-cleUricismo 
che favorisce o contraria la corrente vol- 
taica. Abbiamo quindi, egli dice, nel ma- 
gneto-eletlricismo un agente capace di di- 
struggere ti generare calore con soli mezzi 
meccanici. Vedremo più innanzi come ab- 
bia tentato di connettere il calore e la for- 
za meccanica con relazioni numeriche. 

Per indagare in appresso quale fosse il 
calore svolto da una spranga di ferro fatta 
girare sotto V influenza magnetica, Joule 
tolse dal tubo di vetro la calamita tempo- 
raria e vi sostituì un cilindro di ferro lun- 
go 8 pollici (o"",2o3) e del diametro 
di~ (o, m oi 8<j). Nei primi esperimenti 
falli in tal guisa, che formano la serie 
decimaterza, la grande calamita tempo- 



Digitized by Google 



3q» MaGHETO-ELETTRICISMO G* f rO-tLETTIUCtSMO 

varia era magnetizzala da io coppie della bersi 6,77 di corrente e o°,56 di 



pila unite a dae a due ; erasi inserito nel 
circuito un galvanometro per conoscere 
la forza elettrica applicata per tale magne- 
tizzazione. Ne risultò 9, 85 di corrente 
ed i°,3i d'aumento di calore. 

La serie decimaquarta variossi usando 
sei coppie, pure unite a duo a due, ed eb- 



dì calore. 

Una decima quinta serio con due cop- 
pie riunite della pila, diede 4,17 di cor- 
rente e o°,i6 di aumento di calore. I ri- 
sulta menti 
tavola. 



Serie 

di sperimenti. 


Correste 
adoperata per ma- 
gnetizzare la cala- 
mita lemporaria. 


Calore 
svoltosi 


Quadrati 

dei numeri propor- 
zionali a quelli della 
a.' colonna. 


i3 


g,85 


i°,3i 


1,3290 


■4 


6,77 


0 ,56 


0,5807 


i5 


4,» 7 


0 ,16 


0,3303 



Osserva Joule in appresso, come, tanto 
Jacobi che lui, abbiano osservalo che la 
attrazione delle calamite temporarie 1' una 
verso V altra o per le loro armature è 
proporzionale al quadrato della forza elet- 
trica, ed aggiugne che in una calamita 
tempora! iu il magnetismo è quindi sempli- 
cemente come la forza elettrica, e che per 
conseguenza i numeri della colonna secon- 
do sono proporzionali alla forza magnetica 
temperarla ; paragonando ora insieme le 
colonne 5 e 4 si vedrà che il calore svolto 
è come il quadrato della elettricità. Quin- 
di Joule ne deduce la legge che i7 calore 
svolto da una spranga girevole di Jerro 



r proporzionale al quadrato del!* 



in- 



fluenza magnetica cui trovasi esposta. 

Dalle precedenti esperienze Joule de- 
duce che il calore svolto dalla rotazione 



delle sostanze non magnetiche sia propor- 
zionato albi loro facoltà conduttrice ; ma 
non fece alcun esperimento per tale pro- 
posi lo. 

Avendosi provato che dalla macchina 
magneto-elettrica si genera calore, e che 
mediante la forza induttiva del magnetismo 
si può a volontà distruggere od aumentare 
il calore prodotto dai cangiamenti chimici, 
diviene un oggetto di grande interesse il 
ricercare se V 1 abbia una relazione costante 
fra questo calore e la forza meccanica 
perduta o guadagnata. Bastava per tale 
oggetto ripetere alcuna delle precedenti 
esperienze, osservando iu pari tempo quale 
fosse la forza necessaria a girare l'apparato. 

Venne questa calcolala osservando qual 
peso occorresse per ottenere la voluta 
velocita. Ripetendo la serie u.° a tio- 
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vossi che 4 libbre c 



la once (a* L,l i5) 



scendendo con la velocità di 5 1 7 piedi 
(i57"\576) in i5 minuti, davano la ve- 
locità normale di 600 giri al minuto, 
essendosi tolto ogni attrito od altra resi- 
stenza passiva; producevano 0,983 di cor- 
rente elettrica, eguale, secondo la prima 
delle tavole date in addietro (pag. 388) 

a f?!!iy x ,",56 zi i°,85 di calo- 

re. Questo, corretto per la resistenza della 
spirale paragonata a quella dell' intero cir- 
cuito, pel calore svolto dal ferro e per la 
scintilla al commutatore, dava a°,46\ Ta 
le calore distribuivast nella calamita tem- 
poraria, nel tubo di vetro e nell' acqua, 
quest" ultima soltanto pcsaudo libbre 0,61 
(o rbl1 ,376). Fatte le debite riduzioni per 
riferire questo effetto ad una libbra di 
acqua (o tb,l ,455) si trovò che innalzando 
4 libbre e 13 once (a thi, ,i 5) all' altezza 
perpendicolare di 517 piedi (i57'",576) 
potevo innalzarsi di a°,74 una libbra 
(o c>>>> ',453) di acqua, quindi i° di calore 
per libbra di acqua equivale ad una forza 



capace di Innalzare un peso di fona meccanica capace di innalzare ad 



896 libbre (4o5* a ,?5) all' altezza di un 
piede (o m ,3o5). Altri analoghi esperimenti 
si fecero, i quali diedero 1001 libbre 
(453' h ' 1 ,85>, 1040 libbre (4 7 i' hi, ,ia), 
9 10 libbre (4ia tbil ,5 9 ), e 087 libbre 
(a66 tki, ,i5). Ad oggetto di evitare la 
complicazione degli effetti di questi espe- 
rimenti si ricorse ad una forma più sem- 
plice di eseguirli. 

Invece di una calamita elettrica posesi 
nel tubo di vetro una spranga di ferro 
coperta con rame depositatovi mediante la 
galvanoplastica, e se la fece girare fra i 
poti della grande calamita temporaria ma- 
gnetizzata da 1 o coppie di Danieli riunite 
a due a due, che diedero per la decima- 
sesta serie i e ,93 di corrente indotta ; il 
medio aumento di calore fu di a%73. Per 
la forza meccanica necessaria a 
Sappi Di%. Tecn. T. XX. 
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questo effetto fecersi esperimenti con dieci 
coppie della pila appaiate a due a due che 
diedero una corrente del valore di 7,9 1 e 
consumarono una forza meccanica uguale 
a b'bbre 4,a (i Ml ; 90) innalzate a 517 
piedi (i57 m ,576); poi con una pila di 5 
che diede 7,0 a di corrente, e consumo 
una forza meccanica uguale a libbre a, 38 
(i th,k ,79). Calcolando su questi dati nel- 
V un caso 7 4a libbre (33 tbil ,63) e nel- 
P altro 800 (563 thil ,73) innalzate ad uu 
piede (o"\3o5) comunicherebbero un gra- 
do di calore ad una libbra di acqua. 

Joule confessa avervi notabili differen- 
te fra alcuni de' suoi risuitamenti, ma non 
più grandi, egli crede, di quelle che si pos- 
sono ragionevolmente attribuire ad alcuni 
errori fatti negli esperimenti, e proponesi 
di ripeterli con apparati più possenti e più 
delicati. Adottando il risultamento medio 
dei 1 3 esperimenti qui riferiti, stabilisce 
in generale : La quantità di calore ca- 
pace di innalzare di un grado di Fah- 
renheit la temperatura di una libbra 
(o cl "' ,453) di acqua essere uguale ad una 



uupiedeio^Sot) 838 M*re(58o<>"' /»5) 
e potere convertirsi in questa fona me- 
desima. 

Due conclusioni deduconsi da questa 
connessione della convertibilità del calore 
e della forza meccanica P uno nell' altra ; 
la prima relativa all' uffizio delle macchine 
a vapore, V altra alla pratica utilità del- 
l' uso dell' elettro magnetismo siccome for- 
za motrice. 

i .° Da una tavola statistica data da llus- 
sel risulta che nelle caldaie ad Huel Towan 
la combustione di una libbra (o c,,ll ,4 53) 
di carbone fossile di Welah dà 1 8 3° ad mi 
piede cubico (i% àvt ,ub ) di acqua. Ma noi 
abbiamo veduto che i° è uguale a 858 
libbre ^So' 1 '' 1 ,45) iunalzate ad un piede- 
Co w ,5o4), quindi il calore svolto dalla 
combustione di una libbra (o' l " , ,$53) di 

5o 
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carbon fossile equivale alla forza meccani- 
ca capace di innalzare 9,584,006 libbre 
(4,34ò,479 ckl1 ) all'altezza di un piede 
(o'",3o5) o circa 10 volte più che non «e 
ne ottenga dalle migliori macchine a va- 
pore. 

a.° Esperimenti fatti da Joule gli mo- 
strarono che una libbra (o ,h,, ,455) di 
zinco in una pila di Danieli produce una 
corrente che può darò 1 3ao° di calore, 
ed in uua pila di acido nitrico dà una cor- 
rente che comunica 2200 0 ad una libbra 
(o' b,1 -,453) di acqua ; quindi egli dice che 
le forze meccaniche delle affinità chimiche 
le quali producono in queste disposizioni 
le correnti voltaiche sono uguali per ogni 
libbra di zinco (o tbil ,455) in un caso a 
i,ro6,i6o /i'6frre(5oi,533 ckil -) e neW al- 
tro a i,845,Goo libbre (835, 888' 1 " 1 ) m- 
nalzale ad un pivde{o m ì 'ho^). Siccome poi 
sarà impossibile praticamente di cangiare in 



mala è occupato a girare le parti di 
una macchina o ad ascendere una monta- 
gna, a suo credere, in proporzione allo 
sforzo muscolare fatto per tale oggetto vi 
dovrà essere una diminuzione del calore 
svoltosi nel sistema vitale di esso da una 
data azione chimica. 

Crede inoltre Joule che gli esperimen- 
ti fin qui ricordati valgano a spargere 
qualche lume sopra alcune sue viste in- 
torno alla origine elettrica del calore del- 
le azioni chimiche. Crede quindi in base 
ad essi potere stabilire non essere precisa- 
mente la attrazione od affinità, ma bensì 
piuttosto la forza meccanica prodotta dagli 
atomi nel cadere gli uni verso gli altri eh» 
«lctermina la intensità della corrente, e per 
conseguenza la quantità di calore che sì 
svolge. Si ha in tal guisa una semplice 
ipotesi con la quale si può spiegare perchè 
il calore svolgasi così liberamente dalla 
forza motrice utile più che circa una metà [combinazione dei gas, potendosi conside- 
del calore della corrente voltaica, così evi- 
dentemente risulta che le macchine elet- 



tro-magnetiche animate dalle pile usate 
attualmente non potranno vincerla sul va- 
pore sotto F aspetto economico. 

Dietro le precedenti sue osservazioni 
Joule nota avere a ragione Rinnford at- 
tribuito il calore che svolgasi nella foratu- 



rarc il calorico latente come uua forza 
meccanica pronta ad agire a guisa di una 
molla caricata. Suppongasi, per esempio, 
che si uniscano 8 libbre di ossigeno ed 
una libbra di idrogeno, ambi in istato gas- 
soso e che si facciano detonare. Il calore 
svolto sarà circa i°, di Fahreneheit in 
60,000 di acqua, lo che iudica essersi 



ra di un cannone all'Avvarrò (V. questa 1 consumata nella combinazione una forza 
parola), e non ad alcun cangiamento ruìlla [uguale a circa 5o, 000. 000 libbre innalzate 
capacità pel calore del metallo; dice aver ad un piede. Se l'ossigeno e l'idrogeno, 
egli stesso ottenuto svolgimento di calore 'dice egli, si potessero unire in istato liqui- 



dai passaggio dell' acqua per tubi di foro j do il calore della combinazione sarebbe 
angusti, uella proporzione di i° di calore minore di prima, perciocché gli atomi nel 
per ogni libbra (o* -1 "'.^ 5 2) di acqua, coni combinarsi avrebbero a percorrere uno 



una forza meccanica capace di innalzare s 
770 libbre (54 9' 1 » 1 ) ad un piede (0 "\5o 5). 
Considera quindi che qualunque sia la forza 
meccanica impiegala si ottiene sempre un 
esatto equivalente del calore. Per riguardo 
al calore animale, il quale egli crede do- 
versi riferire ai cangiamenti chimici avve 



pazio minore. Lo stesso Joule confessa 
.•ssere questa sua ipotesi molto ardita; ma 
crede doversi pervenire da ultimo a poter 
rappresentare tutti i fenomeni della chimi- 
ca con esatte espressioni numeriche, in 
guisa da saper predire la esistenza e le 
proprietà dei nuovi composti. 



miti nel sistema vitale, dice che se un ani- Magnetizzazione. Il Faraday, il Nobili 



• 
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ed il Pianciani ottennero pure dalle cor- 
renti elettriche eccitate dalle calamite, la 
magnetizzazione temporaria del ferro o 
permanente dell* acciaio, a quel modo che 
con le correnti della pila si pratica (V. 
Calamita temporaria). Il Pianciani fece 
di più intorno a ciò alcune utili osserva- 
zioni. Facendo passare la corrente pro- 
dotta dalla di lui macchina magneto-elet- 
trica per un Alo di rame che vestiva un 
ferro dolce curvato a ferro di cavallo, del 
peso di circa una libbra, divenne quello 
snhito una calamita temporaria, e portò 
retto il suo proprio peso. Il ferro rimasto 
così per qualche tempo magnetico, anche 
cessata la corrente, ritiene il peso ; ma se 
f ancora cade o sia tolta, si trova privo 
a un dipresso d" ogni virtù magnetica. Ciò 
crasi pure osservato nel ferro calamitalo 
temporariamente dalla corrente voltiana. 
Se la corrente magneto-elettrica d" indu- 
zione, che gira attorno al ferro dolce, mu- 
ta ad ogni istante direzione, è sensibile alla 
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diretta aumenta la forza magnetica dell'ac- 
ciaio calamitato ; quindi saggiamente con- 
cludeva quanto più ha P acciaio di forza 
magnetica, tanto meno essere atto a rice- 
verne dalle correnti elettriche ; e nulla ri- 
ceverne se saturo di virtù magnetica ; ma 
potere però diminuirsi questa, almeno tem- 
porariamente, con le correnti contrarie. 

Oltre alle deviazioni galvanometriche, 
il Pianciani ottenne con le correnti ma- 
gnclo-elctlriche i fenomeni delle attrazioni 
e ripulsioni di Ampère. Fece uso n tal 
uopo di un teUietlo rettangolare, al quale 
era avvolto per cinquanta giri un filo di 
rame circondato di tela, e di un filo mo- 
bilissimo. Stabilite le comunicazioni avvi- 
cinava egli il tehictfo al filo mobile ; e se- 
condo che le correnti erano dirette dalla 
medesima parte o nella contraria, aveva 
attrazione o ripulsione nel filo. 

La fig. 5 della Tav. XXIV delle Arti 
fisiche indica la maniera di ottenere una 
piccola calamita temporaria mediante la 



vista ed anche all' udito un continuo oscil-j macchina di Clarke, e la fig. io mostra in 
lare dell' ancora collocata sopra una tavo-i qual guisa sì possano produrre movimenti 



la ed avvicinata ai poli ; e ponendo sotto 
questi una carta con un poca di limatura 



rotatorii col magnclo-clettricismo. A è una 
calamita verticale a ferro di cavallo posta 
di ferro, si vede questa agitarsi e brulicare, sopra una base a due piedi B; C sono va- 
sche anulari piene di mercurio ; D è im 
telaietto di filo metallico con piccole cio- 
tole ;dla sommità, per porvi una goccia di 
mercuiio ; E è un arco di congiunzione. 
Riempiendo di mercurio le vaschette anu- 
lari C, e stabilendo le comunicazioni, a 
quel modo che indica la figura, con la 
macchina ad un solo interruttore X ottiensi 
un movimento rotatorio continuo, la cor- 
rente andando sempre nel medesimo ver- 
so. Si può variare P esperimento sostituen- 
do il doppio interi ultore H della fig. 5, 



Ma se la corrente va sempre in un verso, 
benché sia necessariamente ad ogni istante 
interrotta, le oscillazioni non si osservano 
più o sono assai minori ; i brevi interrom- 
pimcnti, come pur or dicevamo, spesso 
non distaccano V ancora ; ma il rovesciarsi 
dei poli non può farsi senza che ognuno 
di essi passi per lo zero della virtù ma- 
gnetica ; e d 1 altra parte P adesione gene- 
rata dalle correnti alternate è affatto mo- 
i, nè ha tempo di rinvigorirsi. Se 
stesso filo di rame cinge due od an 



eh? sei spranghe di ferro dolce in format essendo allora la corrente alternata. Un 



di ferri da cavallo, tutte divengono cala- 
mite. Il Pianciani di più, contro quanto 
affermarono Moli e Dal Negro, comprovò 
che la corrente elettrica favorevolmente elettricità «radano da uno dei telai ad un 



fatto singolare in questo esperimento si ù 
la rotazione dei due telai di filo nella stes- 
sa direzione quautunque i passaggi della 
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polo della calamita, e quindi dall'altro 

polo di questa all' altro telaio. 

Al vedere come in questo apparato e 
npgli altri a movimenti rotatori! od alter- 
nativi consimili, descritti all'articolo Ei.et- 
TRo-Mir.*r.Tisno si possa sostituire la cor- 
rente prodotta dalla calamita a quella 
della pila, nasce naturalmente il deside- 
rip di cercar modo d' averli anche senza 
bisogno della pila nè di Tur girare la 
macchina magneto-elettrica , ma soltanto 
col mezzo di calamite permanenti stabilì 
e convenientemente disposte. Si avrebbe 
in tal guisa un vero moto perpetuo in 
cui non sarebbe altro limite che il logo- 
rarsi delle parti e forse il perdere di atti- 
vità delle calamite in capo ad un tempo 
lunghissimo, e questo oggetto solo per 
la singolarità sua , varrebbe 1' opera di 
darsi a così fatta ricerca. Ad esso però 
non si limiterebbe la utilità dell' effetto, 
imperciocché potrebbesi da questi movi- 
menti medesimi trarre partito per mante- 
nere continua, senza aiuto alcuno, l'azione 
della macchina magneto-elettrica, i cui ef- 
fetti sarebbero allora interamente gratuiti 
ed importantissimi per conseguenza, for- 
nendo, per esempio, un agente chimico, 
debole sì, ma continuamente operativo da 
sè senza briga nè spesa veruna. 

Se fosse permesso a chi compila que- 
sta opera esporre una idea su tale propo- 
sito, parrebbe forse a lui non doversi di- 
sperar di ottenere questo effetto da qualche 
disposinone analoga alla seguente. Sup- 
pongasi la calamita A della fig. 7 della 
Tav. XXVI delle yirtijìsiche ì disposta 
orizzontalmente, essendo in mezzo alle sue 
braccia imperniata la spranghetta di fer- 
ro C. Suppongasi ravvolta intorno a que- 
sta spranghetta una spirale di filo di rame 
fasciato di seta, i cui capi a b pendano, 
essendo molto lunghi ed avvolti entrambi a 
spirale nella parte inferiore. Di contro alla 
imboccatura di queste spirali sì snpponga- 
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no posti idue poli di una calamita, per tal 
modo che all' affacciarsi ad essi delie spi- 
rali vi producano correnti, sicché la spran- 
ghetta C C ne venga magnetizzata ed a- 
cquisti poli dello stesso nome di quelli dei 
bracci della calamita A contro ai quali si 
trovano le sue cime. È chiaro che per | n 
doppia ripulsione !a spranghetta C C sa- 
rebbe fatta girare, e trarrebbe seco le spirali 
che pendono dai suoi capi. Queste spirali 
venendo allora di contro ad un polo diver- 
so della sottoposta magnete vi si produr- 
rebbero correnti in senso opposto di pri- 
ma, per cui la spranghetta C C dovrebbe 
continuare il suo giro. Facendo le spirali 
io a b molto lunghe, unendole con telaiet- 
to leggero, adoperando calamite molto pos- 
senti al basso di esse, e variando oppor- 
tunemente il collocamento dei poli di que- 
ste, ne pare potersi sperar di ottenere 
P effetto desiderato, e si avrebbe una mac- 
chinetta assai semplice a moto perpetuo 
rotatorio, molto superiore e per semplicità 
e per costanza di effetto a quella del Zam- 
boni che pure vedesi in tutu* i gabinetti di 
fisica. Un dubbio però sorge contro questo 
effetto e noi celeremo : consiste nel timore 
che 1' attrazione provata dalle spirali verso 
i poli della calamita sottoposta per effet- 
to della elettricità che in esse sriiuppasi 
tanto forte riuscisse da fare equilibrio alla 
azione ripulsiva della spranghetta C con- 
tro le braccia della calamita A ; ma questo 
obbietto forse non sussiste o non è inevi- 
tabile ed utile sarebbe assicurarsene con 
P esperimento, locchè non ci fu possibile 
di fare per non ritardare soverchiamente 
la stampa e pubblicazione di questi fogli. 

Applicazioni. Importanza grandissima 
ci sembra dover avere, quando che sia, il 
magneto-elettricismo pel progresso delle 
arti industriali, in quanto che può dare, 
come abbiamo veduto, que' fenomeni tutti 
che procura la pila, e le utilità dei quali 
abbiamo enumerate all' articolo Gai. vivi- 
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«sto. Mentre quegli effetti si hanno dalla 
pila in compenso del sacrifizio di certe 
quantità di metalli e di acidi che si di- 
struggono, formando altre particolari com- 
binazioni, e della cura di mutare ogni 
qualvolta occorre siffatti liquidi e metal- 
li 4 nelle macchine magneto-elettriche in- 
vece si ottengono semplicemente col mez- 
zo di un certo consumo di fòrza. A 
quel modo adunque che per conoscere 
fino a dorè si estenda la vera utilità pra- 
tica della pila nelle arti, conviene porre a 
confronto gli efletti che essa produce con 
le spese che cagiona pel consumo di ma- 
teriali, e per la mano d'opera necessaria a 
quelle cure che in essa richieggonsi ; così 
nelle macchine magneto-elettriche è duo- 
po confrontare il consumo di forza che 
occorre per metterle in moto, coi vantaggi 
che recano, il qual conto non sappiamo 
essersi fatto se non se in qualche parte ne- 
gli sperimenti di Joule riferiti qui addietro 
(pag. 399) né forse potrebbe farsi tuttora 
con sufficiente esattezza, essendosi rosimi 
te le macchine magneto-elettriche finora 
in dimensioni limitate e piuttosto per espe 
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e a risparmiare anche del 
tutto la forza facendo che le macchine fa- 
cessero da sè le opportune interruzioni in- 
venzione che sarebbe della più alla impor- 
tanza per le arti. Ad ogni modo è certo 
una vera conquista per 1' industria il solo 
avere trovato il mezzo di ottenere da una 
forza meccanica quei possenti effetti chi- 
mici, calorifici, magnetizzatori e fisiologici 
he prima si avevano soltanto coi mezzi 
himici, non potendosi che assai poco va- 
lutare quelli che si avevano dalle mac< hi- 
ne elettriche per attrito attesa la limitata 
loro azione, e la fragilità loro, inerente alla 
ordinaria maniera di costruirle. 

Air articolo Calamita, più volte citato 
(T. Vili di questo Supplemento, pag. 1 5o) 
additammo alcuni degli usi cui ci pareva 
che potessero servire le calamite elettriche. 
Si è ivi suggerito di adoperare la scintilla 
eh' esse producono a rendere più sicuro 
che con V elettroforo o col platino spu- 
gnoso T accendimene del gas idrogeno 
nella lucerna del Volta, ed avemmo la sod- 
disfazione di vedere il nostro sugggeri- 
mento adottalo, e con buon successo in 



rienze di gabinetto che altro. Ad ogni Toscana da Corrado Wolf che presentò 

una macchinuccia costruita su tale prin- 

di oggetti di 

industria fattasi nelle sale dei Georgi. fili 
l'anno 1 858. Accennavamo ivi altresì po- 
ter forse le scintille convenientemente 
moltiplicate tornar utili anche semplice- 
mente per la luce che diffondono ; la de- 
composizione dell' acqua, e le altre chi- 
miche azioni notavamo poter tornar utili 
principalmente adoperate in grande od 
anche soltanto qual mezzo di saggio di al- 
Finalmente dicevamo poter 



da que- 
siti dati, si vede non dovere 
grande forza per muovere siffatte macchi- 
ne, massime movendo un semplice disco, 
secondo la modificazione da noi suggerita 
invece dell' ancora (pag. 3?4)> « poter 
tornar utili senza dubbio in molti 
vi si applichi una forza qua- 
si gratuita, come sarebbesi quella di una 
caduta d' acqua o di una corrente di essa, 
od anche una forza non molto costosa, 
come quella del vapore là dove il com- 
bustibile non risulti ad assai caro prezzo 
In molti di questi luoghi il costo dei ma- 
teriali per la pila e le delicate cure che 
esige ne renderebbero forse impossibile l'ap- 
plicazione. Nella pagina precedente (396) 

la speranza che si 



triche per averne calamite temporarie. Nel 
presente articolo abbiamo veduto come il 
"Woolrich applicasse in vero utilmente 
1' azione chimica del raagneto-elettriciimo 
alla galvanoplastica, e quali vantaggi rico- 



Digitized by Google 



5i)S MiGTETO-ELETTRlCUHO 

noscesse in questa applicazione. Temem- 
mo altresì come Wheatstone riunisse in- 
sieme perecchie calamite a guisa di batte- 
rie, e adoperasse queste nei suoi Telegrafi 
rtellro-mn^nelici (V. questa parola) di- 
spensandosi cosi d ili* obbligo incomodis- 
simo di tener sempre allestita una pila 
per trasmettere segnali quando che occor- 
re. Pegli usi medici questa macchina si 
raccomanda e per la facilità di trasportarla 
assai maggiore che quella della pila ; e per 
essere sempre pronta ad agire anche del- 
l' aria più umidi, e per la esattezza con 
mi si può accrescere o diminuire la forza 
• Iella scossa. Gombina quindi i vantaggi 
della macchina elettrica e della pila, evi- 
tando i difetti di entrambe, cioè per la 
prima il bisogno di un' aria asciutta, la 
difficoltà del trasporto e la fatica che co- 
sta il metterla in moto, e per la seconda 
r incomodo e la spesa cagionati dall'acido 
f dal liquido che occorrono per farla agire. 

Ripetiamo che per accrescere interesse 
a molte di queste applicazioni sarà duopo 
perfezionare, e forse costruire dietro nuo- 
ve viste le macchine magneto-elettrìche ; 
ma non è a dubitarsi che ciò si farà age- 
volmente quando agli studi dei fisici quelli 
si aggiungono dei tecnoioghi. 

Teoria. Circa alla causa principale de- 
gli effètti elettrici che dalle calamite si ot- 
tengono, tutti i fisici sono tf accordo og- 
gidì nel riconoscerli come dovuti ad una 
induzione, abbandonata essendosi quella 
idea rhe avevano alcuni che fossero di 
trasfusione, contro la quale opinione stan- 
no principalmente gli esperimenti fatti dal- 
lo Zantedeschi, e da noi ricordati a (pagi- 
na 3 2 3), nei quali osservò non soppri- 
mersi nè diminuirsi grandemente le cor- 
renti separando le spirali dai poli delle ca- 
lamite con tessuti ravvolti fino a 22 doppii. 

Lenz cercò eziandio di stabilire la teo- 
rica delle tmechine magneto-elettriche, sen- 
r.a la quale il costruttore di esse non può 
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stabilire il diatne'.ro più vantaggioso dei 
fili se non che con prove ripetute o die- 
tro P esempio di altre macchine le quali 
agiscano a dovere. Fece le sue considera- 
zioni sulla macchina di Clarke. da noi già 
descritti, e dopo averne spiegato gli effetti 
ed i cangiamenti che vi recano le modi- 
ficazioni fatte nelle sue parti o nelle rela- 
zioni fra loro, e dopo una profonda discus- 
sione, conclude il più importante proble- 
ma nella costruzione delle macchine ma- 
gneto-elettriche essere il seguente: di quale 
natura essere dee il filo da impiegarsi per 
la spirale elettromotrice a fine di produrre 
il massimo effetto quando vogliasi con- 
durre mediante una macchina, una cor- 
rente di induzione attraverso un dato con- 
duttore ? 

Primieramente si vede doversi scegliere 
un filo che sia di un metallo il miglior 
conduttore possibile, e Lenz trova il rame 
essere il più adattato a tal fine, poiché 
unisce ad una grande conducibilità un 
prezzo moderato, mentre i metalli molto 
più cari di esso, come P oro e P argento, 
non sono gran fatto più conduttori (a). 
Ritiene quindi aversi a far uso di un 
filo di rame ed a questo si applicano 
tutte le sue ricerche ulteriori. Resta a 
determinarsi quale abbia ad essere il dia- 
metro di questo filo per ottenere il mas- 
simo effetto. Le condizioni variano quan- 
to a ciò secondo il modo come si uni- 
sce il filo delle spirali dei due cilindri 
induttivi di ferro : vi hanno due casi di- 
versi che il Lenz esamina successivamen- 
te : quello in cui le spirali sieno poste 
P una accanto all' altra, e quello in cui 
sieno P una al di sopra dell' altra. Vedre- 
mo a quali risultamenti finali sia il Lenz 
pervenuto. 

(a) Questa opinione del Lenz è contra- 
ria ■ quella di Chrke espressa alla pag. 336 
secondo la quale V argrnt'» sarebbe da pre- 
ferirsi, massime pegli effetti di quantità. 
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Supponendo che a sia la lunghezza dì 
ciascuno dei cilindri avviluppati dalle spi- 
rali ; b il suo diametro ; c la grossezza 
che si può dare allo strato sottile dei fili, 
grossezza che dipende dalla distanza che 
vi ha fra i cilindri e da alcune altre parti- 
colarità di costruzione; x il diametro del 
filo da determinarsi ; x -f- h quello del 
filo di fasciatura ; e supponendo inoltre 
che ogni cilindro sia guernito di filo in 
modo eguale e conforme dell' altro, è fa- 
cile trovare col calcolo la lunghezza del 
filo per ciascun cilindro. Alcune semplici 
operazioni conducono il Lenz alla for- 



ti c 



mula ( b -4- c ) ir che dà in vero 

la lunghezza del filo. 

Ora se prendesi per unità della resi- 
stenza alla conducibilità quella di un filo 
o di un cilindro di rame della lunghezza 
dell' unità di misura adoperata che è una 
linea del piede inglese, e dello stesso dia- 
metro, la resistenza di conducibilità L del 
filo per ciascun cilindro essendo in ragio- 
ne inversa dal quadrato del diametro del 

ri « r n c I* + c) y 
filo, sarà u : . 

Per valutare poi la forza eletti o-mutri- 
ce prodotta nelle spirali, il Lenz parte 
da leggi da lui precedentemente trovate 
cioè: i .° Che la forza elettro-motrice e 



per tutti i fili la stessa; a.° che è propor- 
zionale al numero dei giri ; 5.° che è la 
stossa qualunque sia il diametro dei giri ; 
4." che è la stessa qualunque sia il dia- 
metro del filo. E bensì vero che Lenz 
medesimo fece iu appresso vedere subire 
queste leggi alcune modificazioni pei giri 
che si avvicinano all' estremità dei cilin- 
dri ; ma queste modificazioni sono itisi- 
guificanti, specialmente in latto di induzio- 
ne, come quando si tratta della macchina 
di Clarke, e si possono trascurare senza ti 
more. Partendo adunque dal'e leggi anzi 
detta e chiamando A la forza elettro-mo 
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Ilice delle spirali ravvolte sopra un cilin- 
dro, si avrà, chiamando p la forza elettro- 
motrice che il maguetismo produce in uu 
solo giro, 

o a a r. 



A = » ; — n 

r x + t -r + <f r (x + J)* 

p dipende dalla forza della calamita, dalla 
forma, dalla disposizione e dalla duttilità 
del ferro del cilindro induttivo ; ma questa 
quantità per una data macchina rimane 
sempre la stessa a qualunque grandezza 
possa giugnere X. 

Per determinare poi la forza della cor- 
rente F nel conduttore sul quale si agisce 
col mezzo di A e di L, dietro le leggi di 
Ohm, è chiaro primieramente dovere que- 
sta corrente consistere in due uguali por- 
zioni prodotte da ognuno dei due cilin- 
dri e ciascuna dì queste porzioni essere 
= -j- F. Per conoscere questo ~ F si 
ricorre a due leggi che vennero dimostra- 
strate da Ohm e Fechner per le correnti 
idro e termo-elettriche, e da Leuz per 
quelle magneto-elettriche, e souo le se- 
guenti : 

1 . ° Quando una corrente galvanica di- 
vidasi in due conduttori lo scompartimento 
ha luogo in ragione inversa dalla resi- 
stenza di conducibilità. 

2. ° La resistenza di conducibilità in un 
filo il quale formi due conduttori che cor- 
rano 1' uno accanto all' altro o iu un cir- 
cuito paralello, allorquando quesla rcsi- 
steuza per una di queste porzioni è ~ / e 

/ r 

quella dell'altra — f ì è uguale a 

Prendendo queste leggi per base dei 
suoi calcoli Lenz giunse alla espressione 
della corrente totale : 
p a P c 0 ** 

a c v (b e) a X x l (x -f- tf) 1 
nella quale >. indica in unità la resistenza 
del filo conduttore. 

Per trovare in seguito il diametro che 
dà la corrente più energica, si determiua 
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d F t 
x dietro la equazione — mOc si trova 

per questa quantità la condizione seguente 

Questa formula prova primieramente 
che il diametro del filo per V effetto mas- 
simo dee variare col conduttore e che 
il filo dee essere tanto più fino quanto più 
il corpo è cattivo conduttore della cor- 
rente che dee percorrerlo. Questo risai la- 
mento era gin slato osservato da quelli che 
scoprirono siffatte macchine, le quali ve 
doosi perciò guernite di parecchie spirali I 
elettro-motrici. 

Per ben fissare le idee è duopo fare 
tre esperimenti, vale a dire arroventare 
il platino, decomporre l'acqua e produrre 
scuotimenti nel sistema nervoso, poscia, 
prendendo per base la macchina di Clarke 
onde il Lenz si è servito, determinare 
col calcolo la costruzione più vantaggio- 
sa di questa macchina. La prima prova 
ha luogo con una debole resistenza di 
conducibilità, la seconda con una resisten- 
za media, e la terza con una grande resi- 
stenza. Con esperienze magneto-elettriche 
fatte particolarmente per questo oggetto, 



Lenz trovò per x x' x" i valori 
nei quali la unità pei numeri qui appresso 
è relativa ad un cilindro di rame del dia- 
metro di una linea e di una linea di lun- 
ghezza. 

i.° X o la resistenza del filo di platino 
coi fili che vi sono uniti, nello stato di in- 
candescenza del platino, SS 57680. 

a.° x' o la resistenza dell 1 apparato per 
decomporre l' acqua, lo che nella macchina 
di Clarke succede con 4 di acido solforico 
in 100 di acqua in volume, = i\ 456oo. 

3.° x" o la resistenza del corpo umano 
quando le due impugnature dell' apparato 
di Clarke sono tenute a. piene mani, essen- 
do queste bagnate, = 217326000. 
Di più l'apparato diede i 



a — 17,5 linee inglesi ; b ss 1 3 linee ; 
c = 5 linee per le spirali di filo grosso; 
0=44" P er ' e spirali di filo sottile ; 
5 = 0,1 linee pel filo grosso ; 5 = o,o5 
pel filo sottile. Prendendo per x e X il 
valore di c = 3 e di } ss o, 1 , e per x", 
c — 4,5 e J~ o,o5, mediante la for- 
mula suddetta, che dà 1' effetto massimo, 
si giugne alle equazioni delle condizioni 
seguenti pel diametro più vantaggioso. 



Per x • *4-J-o, o,i x* = o,i3ia 

Per x' *4 -4" O, o,i x 3 ss 0,00 ioni 

Per x" x4 -f. o,oo,5 x J — o,ooooo5464 



donde si deduce 



Per x 
Per x' 
Per x" 



x ss o ",58 
x ss o ,16 
x — o ,o3q 



Per ì = o si ottenne x ss 0,596 

x = o,i79 

x :=o,o483. 



sottile un diametro di o M ,o5 ; il [ 
quindi eccellente pegli esperimenti di in- 
candescenza, ed il secondo un po' troppo 
grosso per agire sul sistema nervoso ; in 
vero col primo la incadescenza era cosi 
forte da giugnere fino alla fusione del filo ; 
le scosse con le mani umide col secondo 
erano tanto forti che nessuno aveva potu- 
to sostenerle, e che nelle esperienze pro- 
curavasi sempre di avere le mani ben 
Ora il grosso filo della macchina di asciutte. Quanto alla decomposizione del- 
*j«nz aveva un diametro di o"*,6 e quello|r acqua convenne preparare una terza 
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spirate media fra le allre due per produr- 
re il fenomeno con qualche intensità ; tut- 
tavia anche le due ultime spirali produco- 
no questa decomposizione. 

Lenz esaminò poscia 1* errore che può 
risultare quando siasi supposto i = o ; 
dimostrò che in questo caso le sue formu- 
le si sempliGcano di molto e conducono 
ad importanti risultamenti, cioè che la 
grossezza piò vantaggiosa del 6lo elettro- 
motore per agire sopra un conduttore è 
quella in cui la resistenza delle spirali è 
uguale alla resistenza del conduttore sul 
quale agiscono, regola che contiene a tutti 
gli apparati idro-eletlrici non che a quelli 
termo-elettrici, con la sola avvertenza che 
questa legge riesce esatta soltanto quando 
P avvolgimento del filo non sia molto con- 
siderevole. 

Risulta ancora dalle formule in questo 
caso che la forza della corrente nella co- 
struzione più vantaggiosa delle spirali è in 
ragione diretta del coefficiente il quale 
dipende dall'azione della calamita sul- 
P armatura . in ragione diretta della radice 
quadrata della lunghezza a del cilindro 
che ne è ravvolto ; in ragione inversa del- 
\ \ radice quadrata della resistenza di con- 
ducibilità del conduttore sul quale si agi- 
sce ; e che la corrente è tanto più forte 
quanto piò grande è la grossezza c dei 
giri, e quanto più piccolo è A, cine quan- 
to più strettamente è ravvolto il filo sul 
cilindro induttivo di ferro. 

Converrebbe ora determinare dietro 
quali condizioni il coefficiente p giunga al 
suo massimo, vale a dire dietro quali il 
magnetismo del cilindro di ferro riesca 
più considerevole nclP interno delle spi- 
rali elettromotrici ; mancano i dati per 
tale oggetto, sapendosi soltanto che il ferro 
ti calamita più fortemente quanto più è 
duttile, e che la grossezza dei cilindri e la 
loro lunghezza devono dipendere dalla 
Tirza e dcllu forma della calamita che li 
Sitppl Di*. Ttcn. T. XX. 
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magnetizza : quali relazioni sussistono per 
tale riguardo soltanto con P esperienza si 
potrà stabilire. 

Esaminò il Lenz anche il secondo ca- 
so, quello cioè in cui le spirali elettro- 
motrici sieno poste P una dietro P altra, i 
fili di queste spirali non essendo P uno 
accanto P altro, ma P uno dopo P altro, 
per guisa che la corrente di induzione 
passi prima nelP una delle spirali poscia 
nelP altra e percorra in fine il condutto- 
re \ ; fece vedere che le sue formule ab- 
bracciano perfettamente queste circostanze, 
massime quando si trascuri P avvolgimen- 
to del filo, e che anche in questo caso, 
per la costruzione più vantaggiosa del- 
l' apparato, la resistenza delle spirali elet- 
tro-motrici essere dee uguale a quella del 
conduttore che dee percorrere, e che nelle 
macchine elettro-magnetiche è indifferente 
affatto di sapere in qual maniera dispon- 
gasi la combinazione dei fili delle spirali 
iudutlive quando si cangia semplicemente 
la grossezza del filo. 

Rinforzo della pila. Abbiamo fino a 
qui considerati gli effetti elettrici del ma- 
gnetismo siccome prodotti da quello sol- 
tanto ; ma vi è un' altra classe di fenome- 
ni non meno importanti, benché in essi 
il magnetismo non faccia che venire in 
aiuto, per dir così, al galvanismo, e rinvi- 
gorirne gli effetti. Siccome tuttavia que- 
sto genere di azione del magnetismo « 
strettamente legalo con quelli della indu- 
zione elettrica, così non possiamo parlarne 
sinzn prima aggiugnere qualche notizia 
sul modo di comportarsi di questa indu- 
zione medesima, oltre quaulo si è detto 
agli articoli Galvanismo ed Induzione, ed 
a quanto si arra a dirne all' articolo Pila. 

I fenomeni di induzione risultano da 
un* azione notabilissima che le correnti 
esercitano sui corpi conduttori, per {svi- 
lupparvi ultre correnti particolari nel mo- 
mento in cui questi corpi avvignami alle 

5i 
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correnti oppure se ne allontanano. Questi 
fenomeni vennero scoperti da Faraday nel 
i83i e meritaronsi grande attenzione, e 
per la loro importanza teorica e per la 
numerosa serie di fatti di cui spiegavano il 
principio. All' articolo Galvanismo in que- 
sto Supplemento (T. X, pag. 307) e me- 
glio ancora a quello Ikdcziorb (T. XIV, 
pag. 353) si è veduto quali leggi seguano 
queste correnti, principalmente in quanto 
riguarda la loro direzione e la loro inten- 
sità. Si è detto altresì come agU effetti di 
queste induzioni si accrescesse potenza 
impiegando lunghi fili ravvolti a spirali 
cosi che le elici di queste agissero le une 
sulle altre. Nobili nel maggio 1 83 a fece 
conoscere prima di ogni altro come si 
possano ottenere scintille da una sola cop- 
pia voltaica facendo entrare nel circuito 
un lungo filo metallico piegato ad elici, 
senza del quale non si aveva alcun effetto 
sensibile. Nel luglio dello stesso anno 
Henry, degli Stati Uniti d'America, unni 
ziava nel giornale di Silliman di avere 
avuto anche scosse nelle stesse circostanze 
del Nobili. Questi fatti tanto importanti 
trascuraronsi fino agli anni i855, 1806 
nei quali ritornarono a studiare quei feno- 
meni, lo stesso Henry, Page, Faraday, 
Sturgeon ed altri. 

Eccitando in fatti moderatamente una 
copia voltaica di piccole lamine, ed usando 
un filo piccolo e corto per connettere le 
ciotole di mercurio ad esse cocrispondenti 
non si scorge alcuna scintilla o soltanto 
una assai piccola aprendo od interrom- 
pendo il circuito. Tuttavia se si aumenta 
la lunghezza del filo congiuntivo, la scin- 
tilla diviene proporzionalmente più bril- 
lante fino a che, per P estrema lunghezza, 
la resistenza offerta dal metallo condutto- 
re comincia a controperare. Se si prendo- 
no due uguali lunghezze di filo e P una 
ravvolgasi ad elice, e P altra si lasci di- 
sciolta naturalmente, e se si adoperauo 



Puna dopo l'altra per 
coogìungere le ciotole di mercurio di una 
piccola pila, scorgesi molta differenza nella 
grandezza della scintilla data da ciascun 
filo quando si interrompe il circuito. Sup- 
ponendo di 60 piedi la lunghezza di cia- 
scun filo quello lasciatosi sciolto dà una 
scintilla assai poco vivace, mentre invece il 
filo piegato ad eliche produce una grande 
e vivace scintilla acccompagnata da scop- 
pio. Per rendere ancor più evidente quel 
fatto, prendesi un centinaio di piedi di filo 
fasciato e lo si curva nel mezzo, in guisa 
che ili comunichi con P elettrometro; rav- 
volgesi una metà di esso ad eliche e l'altra 
si lascia distesa, ed usando alternativamente 
or P una or P altra come filo congiuntivo 
si trova che P elica dà la scintilla più forte. 

Questi effetti dipendono evidentemente 
da alcune influenze della correute sul filo 
conduttore e la scintilla prodotta quando 
le ciotole dell' elettrometro congiungonsi 
con un filo corto, può considerarsi come 
prodotta solamente dalla forza diretta della 
pila. Che l'aumento della scintilla quando 
si fa il filo più lungo non debba dipendere 
l i alcun effetto analogo al momento della 
elettricità che vi circola e che produca io 
conseguenza i suoi effetti solo ali* istante 
in cui la corrente si arresta, si ha una 
prova al vedere la stessa lunghezza di 
filo produrre effetti molto diversi, secon- 
do che è semplicemente disteso oppure 
piegato ad elice, o forma lo involucro di 
una calamita temporaria. Come adunque 
spiegare questi fenomeni ? A tale ricerca 
risponde il Faraday. 

In nove serie di ricerche sperimentali 
egli vide che se si stabilisce una corrente 
in un filo e disponesi paralello ad esso un 
altro filo, il quale formi un circuito com- 
pleto, al momento in cui si arresta la cor 
rente nel primo inducesi nelP altro una 
corrente nella stessa direzione, il primo 
dando una debole scintilla ; ma se si apre 
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il circuito del secondo filo, la interruzione 
del primi» vi induce una corrente e nella 
medesima direzione producendo una forte 
scintilla. 

questa forte scintilla che si 
da un solo filo lungo o piegato ad 
eliche al momento della interruzione del 
circuito, equivale alla corrente che si sa- 
rebbe prodotta in un filo virino se questa 
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ciascuna 4 7- piedi e larghe a 6 polliri, e 
le tagliò in istrìscc larghe un pollice, sal- 
dò insieme tutte le lunghette- e formò una 
sola spirale con la strìscia risultatane, aven- 
do in tal guisa una spirale continua for- 
mata d' una strìscia di rame lunga 234 
piedi. Al principio della spirale, e ad in- 
tervalli di a5 pi<>di in tutta la sua lun- 
ghezza erano saldati fili che sporgevano 
di circa due pollici e sostenevano piccole 
ciotole per porvi del mercurio. Mediante 
tale disposizione si poteva condurre la 
corrente attraverso quella lunghezza della 
striscia che si voleva, da a 34 a a 5 piedi, 
col mezzo delle ciotole col mercurio 
potevasi esaminare l'effetto prodotto sopra 
una parte del filo dall' azione di una cor- 
rente elettrica condotta per un'altra parte 
di esso. Nel descrivere alcuni degli speri- 
menti fatti dal Noad con questa spira, di- 
stingueremo le ciotole indicando come 
segue le loro posizioni sulla spirale, che 

corrispondono a lunghezze di j 1 1 ^° 
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1 fenomeni come n- 
sultamenti della induzione di correnti elet- 
triche si possono comprendere i veri effetti 
dei fili corti, dei fili lunghi, delle elici e 
delle calamite temporarie. Se si osserva la 
azione induttiva di un filo lungo un piede 
sopra un filo laterale di ugual lunghezza, 
la si troverà molto debole ; ma se conside- 
rasi la stessa corrente in un filo lungo 5o 
piedi indurrà desso una molto energica 
corrente al momento di compiere o di 
interrompere il circuito in un altro filo 
vicino, lungo anch'esso 5o piedi del pari, 
ogni piede successivo del filo aumentando 
la somma dell'azione; si vede per la ragio- 
ne medesima dover aver luogo lo stesso ef- 
fetto quando il filo conduttore è quel me- 
desimo nel quale si forma la corrente in- 
dotta : ecco per qual motivo un filo lungo 
dia una scintilla più vivace che uno corto 
al momento dell' interruzione del circuito, 
benché conduca meno bene la elettricità. 

Se il filo lungo piegasi ad elice riesce 
ancor più efficace nel produrre scintille e 
scosse alla interruzione del circuito, perciò 
che le azioni induttive reciproche dei vari 
giti si coadiuvano fra loro, aumentandosi 
grandemente la somma dell' effetto. 

Ripetendo i begli sperimenti del Fa- 
raday che lo condussero alle precedenti 
conclusioni, Noad volle distinguere gli 
eflVtti delle correnti forti da quelli delle 
più deboli, sopra lunghe spirali di con- 
siderabile estensione di superficie. Prese 

a tal fine due lastre sottili di rame, lunghe|non apparve differenza sensibile nella gran- 



i.° Fattasi la comunicazione con la cio- 
tola 1 del polo positivo di una coppia vol- 
taica formata d' un cilindro della capacità 
d'una foglietta (pini) ed eccitata con aci- 
do solforico diluito, e tuflato il filo che 
costituiva il polo negativo successivamente 
nelle ciotole j, 3, ecc., la scintilla andò 
crescendo d' intensità fino alla ciotola 4 ; 
apparve la stessa in quella 5; poscia andò 
decrescendo fino al 1 o, dove la scintilla 
era molto minore e minore altresì lo scop- 
piettìo da essa prodotto : parve adunque 
che il massimo effetto si producesse con 
quella pila quando la corrente aveva at- 
traversato fra i 75 ed i 100 piedi. 

a.° Adoperando una coppia voltaica a 
cilindro della capacità di 
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detta della scintilla per le ciotole \. 5, 6 
7, 8, essendo però più grande e più bril- 
lante in quelle che nelle altre a, 3, ge io, 
nelle quali parve in tutte quasi uguale 
con un paio di lamine di circa un quarto 
della superficie di prima non vi fu diffe- 
renza nella grandetta ed apparenta della 
scintilla dopo la seconda ciotola, riuscen- 
do dessa così brillante in quella 5 come 
nella io. 

3.° Adoperando una coppia di lamine 
ciascuna di due pollici quadrati la scintilla 
riuscì più brillante nelle ciotole 9 e i o che 
in quelle 4> 5 e 6 ; con una coppia d' un 
pollice quadrato, la differenza riuscì ancor 
più notevole ; con una coppia di mezzo 
pollice quadrato era debole nelle ciotole 
3, 3, 4? dopo le quali si andò aumentan- 
do riuscendo molto maggiore a quelle die- 
ci. Con una coppia di -i- di pollice ottennesi 
alcune volte un piccolo scoppiettio accom- 
pagnato da scintilla nelle tre ultime cio- 
tole ; ma la scintilla prodotta nelle prime 
sei era decisamente più piccola e meno 
brillante. 

4-* Prendendo una coppia di {• di pol- 
lice producevasi la scintilla in tutte le cio- 
tole, debole in quelle a e 3, ma vivace in 
quelle 7, 8, 9 e 10, e più grande e bril- 
lante specialmente in quella 10. 

5.» Presersi strisce di rame e di zinco 
lunghe mezzo pollice e larghe — e tuffa- 
ronsi nel liquore acidulato, quindi con 
giungendole con la spirale ebbesi la scin 
tilla in tutte le ciotole, ma più brillante 
in quelle 8, 9 e 10; tagliatesi quindi le 
strisci a metà ed interrompendo rapida- 
mente il circuito si ebbero scintille nelle 
ciotole 5, 6, 7, 8, 9 e 10, solo acciden- 
talmente talvolta in quella "■" 4* e non 
mai nelle altre a e 3. Ridottesi allora le 
strisce a circa 7- di pollice di lunghezza 
ed di larghezza ebbersi alcune scintille 
in quelle 9 e 1 o, ina non mai nelle altre 
ciotole. 
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6.° Prendendo un grande calorimotore 
nettato recentemente e fortemente eccita 
to con acido nitrico, avevansi le scintille 
più brillanti e più grandi alla ciotola a ; lo 
scoppiettio era molto forte, e sentivasi di- 
stintamente in una stanza al basso di una 
scala, tuttoché ne fosse chiusa la porta 
ed anche quella della stanza in cui face- 
vasi T esperimento; ogni qualvolta s' 
rompeva il circuito era forte come la 
rica di una grande boccia di Leida ; la 
scintilla era assai vivace, e svolgeva dal 
mercurio molti vapori. Questi effetti dimi- 
nuivano rapidamente mano a mano che il 
filo congiuntivo andava avvicinandosi alla 
fine della spirale, e nelle ciotole 8, 9 e 
10 le scintille non erano più brillanti nè 
più Torli di quelle prodotte dalla pila del 
cilindro della capacità di mezza foglietta. 

7. 0 La scossa non cresceva in questo 
apparato al pari della scintilla. Quando 
uno dei conduttori d' ottone afferrarati 
cou la mano destra, e lasciavasi perma- 
nentemente nella ciotola 1, e 1* altro con- 
duttore, preso con la mano sinistra, tuffa- 
vasi successivamente in ciascuna delle altre 
ciotole, nelle quali un assistente interrom- 
peva rapidamente il circuito con la pila, 
adoperandosi il grande calorimotore, si eb- 
bero i risultamenti che seguono. 

8.° Il conduttore della mano sinistra 
essendo nella ciotola a ed interrompen- 
dosi la comunicazione di essa eoo la pila, 
la scintilla era assai debole ; nella ciotola 
3 riusciva più forte ed andava crescendo 
fino al 10, dove era abbastanza energica 
per propagarsi fino al gomito ; ma la 
scintilla e lo scoppettio di essa errino più 
intensi nella ciotola a e meno in quella 1 o, 
quindi parve che la scossa seguisse una 
legge inversa della scintilla. 

9. 0 Tenendo il conduttore della mano 
sinistra in una ciotola vicina a quella nella 
quale s' interrompeva il circuito, ed essen- 
do quindi fuor deli circuito medesimo della 
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corrente, come, per esempio, in quella 
3, mentre s' interromperà il circuito in 
quella 2, la scossa andò crescendo come 
prima verso la fine della spirale, e man- 
tenevi] permanentemente uguale in quel- 
la 6, interrompendo il circuito in qualun- 
que delle altre ciotole ; in quelle a, 3 e 4 
la scossa sentivasi distintamente, ed anda- 
va crescendo fino a quella 9. 

io.° Fecesi quindi passare la corrente 
stando i conduttori immersi nelle ciotole 
1 e 10 da quella 2 a quella 9 ; poi da 
quella 3 a quella 8 ; poi da quella 4 » 
quella 8 ; poi da quella 5 alla 6 ; si pro- 
vò la scossa in tutti i casi, più forte quan- 
do la corrente andava dal 2 al 9 e più 
debole quando andava dal 5 al 6. 

u.° Si congiunsero poscia i fili della 
pila con le ciotole 1 e 2, ed i conduttori 
si tuffarono in quelle 3 e 4 ; poscia in 1 
e 3, mentre i conduttori erano in 4 e 5, e 
così via seguitando ; ma non sentironsi 
neppure quando i fili della pila 
nelle ciotole 1 e 8 ed i conduttori 
tuffati in quelli 9 e 10. 

12. 0 Benché tuttavia non si fosse potu- 
to ottenere la scossa direttamente da que- 
sta disposizione pure la esistenza di i 
corrente secondaria veniva facilmente pro- 
vata dal gal \ a no metro, quando il filo po- 
sitivo della pila era in 1 e si toglieva dal 
contatto il filo negativo in 2, un capo del 
galvanoroetro essendo in 3 e l'altro in 1 o ; 
1' ago veni\a fortemente devialo in una 
direzione che indicava il passaggio di una 
corrente nello stesso verso della corrente 
indulti ice, cioè da 3 verso 10. Quando 
T ago era giunto alla sua posizione di equi- 
librio se lo vi si manteneva con una spilla, 
e quindi toglievasi il contatto nella cioto- 
la 2, l'ago immediatamente deviava in 
senso opposto, mostrando allora il |>assag 
gio di una corrente da 10 a 3. 

1 3.° Adoperando la macchina a spirale 
di Callan, che descriveremo più innanzi, si 
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ottengono possenti scintille dalla corrente 
secondaria ponendo i fili del grande calo- 
rimotore in 1 e 2, ed i capi della prima 
spirale della macchina del Callan in 3 e 10. 
Le scosse giugnevano fino ai gomiti ogni 
qualvolta s'interrompeva il circuito, e 
quando ciò si faceva rapidamente col girar 
di una ruota o con le calamita girevole di 
Ritchie , la successione delle scosse era 
pressoché intollerabile, e quando uno dei 
fili della prima spirale era tuffuto nella stes- 
sa ciotola in cui »' interrompeva la comu- 
nicazione con la pila, le scosse erano molto 
violenti anche con la pila a cilindro della 
capacità di mezza foglietta. Adoperando 
una ruota per interrompere il circuito, lo 
scintillamento riusciva molto brillante quan- 
do comunicava con le quattro prime ciotole 
della spirale Quando si usava una grande 
pila, e la stanza era oscura appariva assai 
bello 1' effetto dell' ottica illusione ben 
nota per la quale un corpo mosso rapi- 
nente comparisce stazionario. Le scosse 
ottenute interrompendo il contatto, senza 
l' intervento della spirale di Callan, col 
mezzo della ruota, non erano così forti 
come potevasi credere : in questo caso il 
metodo più efficace era quello di portare 
la cima del filo congiuntivo rapidamente 
sopra gli orli della striscia dal centro alla 
circonferenza. 

i4-° Si ottennero scosse secondarie 
dalla spirale immediatamente, senza V in- 
tervento dell' apparalo di Callan, immer- 
gendo i conduttori stretti dalle nani nella 
ciotola 1 o, ed in quella negativa della pila, 
mentre s'interrompeva il circuito in quel- 
le 2, 3, 4? 5, G, 7, 8, 9 ; nelle ultime 3 
le scosse erano cosi folti, quali si sareb- 
bero ottenute con qualsiasi altra disposi- 
zione dell' appaiato, rome quando era in- 
terposta la spirale di Callan , ed anche 
come quando s' interrompeva il circuito 
in quella 2 a cilindio. e si aduiKia\a una 
pila di mezza foglietta. 
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1 5 ° Il 6lo che veniva dallo tinco della 
pila lasciavasi permanentemente nella cio- 
tola i o, e si toglieva il contatto col capo 
rame in quelle 9, 8, 7, 6, 5, 4) '» a » e *~ 
sendo in 1 il conduttore tenuto dalla ma- 
no sinistra, e nella ciotola positiva quello 
tenuto dalla destra. In tutti i casi si ebbe 
una scossa, debole in quelle 9, 8 e forte 
in quelle 4, 3 ecc. 

Finiti questi sperimenti la striscia venne 
tagliata per mezzo e saldata insieme alle 
cime, in guisa da formare una striscia lunga 
di circa 460 piedi, larga un mezzo pollice, 
la quale venne isolata e piegata spiralmen- 
te come prima. Con questa disposizione, 
usando una pia a cilindro della capacità 
di una foglietta, si aveva la massima scin- 
tilla a circa 1 5o piedi ; con una coppia 
voltaica assai piccola le più grandi e bril- 
lanti scintille apparivano alle estremità 
della spirale. L' effetto insomma della di- 
visione della striscia di rame era quello 
di scemare la grandezza della scintilla, au- 
mentando fortemente la intensità della 
scossa, la quale quando era ottenuta dal- 
l' ultima ciotola, e dal polo negativo della 
pila era molto possente. La corrente se- 
condaria svoltasi in questa disposizione, 
decomponeva assai prontamente 1' acqua. 

Tutti gli sperimenti relativi alle scosse, 
osserva il Noad, vengono facilmente spie- 
gati dietro i principii esposti da Faraday 
dell' induzione voltaica ; ma non sembra 
così facile lo stabilire la ragione delle di- 
verse apparenze della scintilla con grandi 
o piccole coppie voltaiche nelle varie cio- 
tole della spirale. In alcuni sperimenti fatti 
da Page con un tale apparato si indica 
una lunghezza di 7 5 piedi, come quella 
che dà la massima scintilla, bastando F ag- 
giunta o la diminuzione di pochi piedi per 
scemare V effetto ; ma Page aveva esperi- 
mentato sempre con la stessa pila e non 
poteva quindi conoscere la molta differenza 
che vi ha nella grandezza ed apparenza 
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della scintilla nelle varie ciotole secondo 
la dimensione dello pila. Con una coppia 
di lamine, ciascuna di 17 piedi quadrati, 
fortemente caricata di acido nitrico, Noad 
trovò che le scintille più brillanti, più gran- 
di e più forti, si producevano nella seconda 
ciotola sopra un tratto, cioè, di a 5 piedi, e 
che prontamente scemavano d' intensità a 
misura che cresceva la lunghezza attra- 
versata dalla corrente, fino a che alla de- 
cima ciotola, cioè a a 34 piedi, non era 
più grande di quella che sarebbe»! pro- 
dotto da una piccola pila a cilindro di 
mezza foglietta : d' altra parte quando la 
coppia voltaica è molto piccola accrescen- 
do la lunghezza de) conduttore a spirale 
aumentati evidentemente la grandezza del- 
la scintilla, e Noad usando pile di varie 
dimensioni, trovò altresì che con una certa 
superficie di rame e di zinco, la scintilla 
apparisce uguale in qualsiasi punto della 
disposizione, e che questa dimensione è 
di circa a 4 pollici quadrati per ciascun 
metallo. 

Se quando invece d' impiegare una spi- 
rale si usa un' uguale lunghezza di strò- 
scia di rame lasciata distesa, si abbia una 
maggiore scintilla ali* estremità che al prin- 
cipio con una piccola coppia, Noad non 
ne fece l'esperimento. Se ciò non avvenisse 
1' aumento di effetto ottenuto con la spi- 
rale verrebbe evidentemente dalla recipro- 
ca azione induttrice de' suoi giri l'uno 
sull' altro ; ma siccome avviene la medesi- 
ma azione induttrice qnando si adopera 
una grande pila, come abbiamo veduto, 
cosi la somma degli effetti non deesi au- 
mentare. 

Se la grande lunghezza del metallo, 
come Faraday ha stabilito, presenta una 
resistenza alla corrente elettrica per la non 
perfetta sua conducibilità, sembrerebbe che 
con una coppia voltaica formata di due 
fili di 1/4 di pollice, la resistenza che la 
I piccola corrente dee superare nelP attra- 
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versare a34 piedi ài striscia di ram« larga 
un pollice dovesse essere sufficiente nd in- 
tercettarla del tutto ; ma vedendosi cui fatto 
che essa aumenta pel passaggio nel filo, si 
ha una nuova prova dell' enetto dell' azio- 
ne induttrice. La difficoltà consiste nel 
comprendere come V effetto possa crescere 
con una coppia assai pìccola, e diminuire 
cou una grande ; non è questo tuttavia il 
luogo di discutere tale argomento. (V. 
Galvanismi.) e Pila). 

Quegli stessi effetti che ottengonst nel 
caso anzidetto per l' induzione prodotta 
da una corrente sopra sè medesima, cioè 
recìprocamente per la vicinanza di varie 
parti del filo conduttore di essa, si han- 
no pure facendo che una corrente data 
ne produca un' altra in un filo vicino e 
sembra che Callan professore in Irlanda 
sia stato il primo a far uso di un lunghis- 
simo filo molto sottile per isvolgervi una 
corrente indotta, atta a produrre alcuni dei 
fenomeni summentovati. Fece egli uso a 
tal fine di un lungo filo piegato a spirale 
il quale ne circondava un'altro più grosso 
e di minore lunghezza, della stessa figura 
ed isolato dal primo col mezzo di seta o 
di altre materie coibenti. La corrente vol- 
taica passando per la spirale più corta in- 
duceva e risvegliava neir altra una corrente 
istantanea mollo intensa ogni qualvolta si 
apriva o chiudeva il circuito della spirale 
grossa. Questa nuova maniera di osservare 
gli effetti delle induzioni formò poi il sog- 
getto degli studiì di vari fisici. Si limite- 
remo a riferire i risultamenti di quelli di 
Ahi i.i e di Henry. 

Abria esprime ì valori della corren- 
te indotta relativamente all' induttrice, che 
fa eguale all' unità, e ne determina le 
intensità col sussidio di aghi d' acciaio 
temperato, di i/a millimetro di diame- 
tro e della lunghezza di 10 in i5 mil- 
limetri. Questi aghi sono collocati in eli- 
che a passi molto strati, che compiono 



ilil circuito tanto della corrente primaria 
quanto della secondaria. Esaminando po- 
* scia la forza magnetica acquistata dagti 
aghi, col metodo delle oscillazioni, deduce 
dal grado di una tale forza quella dalle 
correnti induttrice ed indotta. I fili, nei 
quali trascorrono le due correnti induttri- 
ce ed indotta tanto diretta che inversa, 
sono disposti l' uno accanto all' altro sui 
lati tV un rettangolo od in ispire para- 
Mie, lasciando 1 a a decimetri di filo 
liberi a ciascuna estremità per compie- 
re il circuito con le eliche, in cui sono 
posti gli aghi di acciaio. A misura che si 
aumenta la lunghezza del filo induttore, 
o che si diminuisce la sua sezione, biso- 
gna aver cura di aumentare l'elettricità 
destinata ad attraversarlo, affinchè la cor- 
rente induttrice abbia una sufficiente in- 
tensità. 

L' autore con prove istituite in tale ma- 
niera ne deduce che, restando costante la 
corrente induttrice, l'intensità di ambedue 
le indotte, diretta od inversa, è pure co- 
stante. Per cui facendo parte del circuito 
induttore e di quello indotto due eliche 
eguali, e sottoponendo successivamente uno 
stesso ago d' acciaio all' azione di ciascu- 
na delle due correnti, incominciando dalla 
più debole, la relazione fra la durala delle 
oscillazioni dell' ago dipenderà da quella 
che esiste fra le intensità delle due correnti 
medesime, e sarà eguale alla relazione io- 
versa di queste medesime intensità, se il dia- 
metro e la lunghezza degli aghi sono tali, 
per riguardo alle dimensioni delle eliche, 
che l' intensità magnetica sviluppata varii 
come il quadrato di quella della corrente. 
Di questo mezzo si valse 1' Abria per va- 
lutare l' intensità delle correnti indotte 
relativamente all'indultrice presa per unità. 

Per analizzate l' influenza che esercita- 
no la lunghezza, la distanza, il diametro e 
la disposizione dei fili, basta esaminare 
come varii in ciascun caso l'intensità della 
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corrente indotta, determinandola col me- 
todo suindicato. Dalle spedente istituite a 
questo scopo deduce Abria che, poste! 
eguali le lunghezze dei fili indotto ed 
induttore, 1' intensità di ciascuna delle 
due correnti indotte è sensibilmente in- 
dipendente dalla lunghezza stessa, alme- 
no qmndo questa passa un certo limi- 
te, variabile in proporzione al circuito in- 
dotto non sottoposto all' induzione. Egli 
ha trovato, per esempio, o,54 per la cor- 
rente, diretta impiegando due fili di milli- 
metri o,a8 con una lunghezza di metri 
1,67, piegati a rettangolo e mollo vicini 
fra loro ; e di o,3o con due altri fili dello 
stesso diametro, ma di metri 1 1 di lun- 
ghezza similmente disposti. Parimenti due 
spirali piane dello stesso filo, ciascuna di 
metri 5 di lunghezza, hanno dato 0,70 1 
per la corrente indotta diretta, e si è tro- 
vato 0,691 con due altre spirali alla stessa 
distanza fra loro delle precedenti , ma 
ciascuna di 8 metri di lunghezza. 

Se, conservando Io stesso sistema indut- 
tore, si diminuisce il sistema indotto, op- 
pure se la lunghezza di questo si tenga 
costante, e si allunghi il sistema induttore, 
disponendolo però sempre in modo che 
le parli aggiunte possano agire sul filo in- 
dotto, ciò che si ottiene facilmente piegan- 
doli in forma di eliche o di spirali piane; 
r intensità delle correnti indotte si aumen- 
ta. Gli effetti sono inversi quando gli an- 
nienti di lunghezza hanno luogo nel filo 
indotto tenendo costante l'induttore. 

Per rispetto al diametro od alla sezione 
del cammino per cui transita la corrente 
della pila, Abria si è servito di quattro 
fili della stessa grossezza e lunghezza co- 
perti di seta ed assieme attortigliati. La 
corrente passava per uno soltanto di quei 
fili, gli altri rimanendo aperti, oppure per 
due, per tre di essi o per tutti quattro. 
In tal maniera si avevano spirali dello 
stesso numero di giri, ma di sezione dop- 
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pia, tripla, quadrupla. Facendo in tal ma- 
niera variare successivamente la sezione 
Idei filo induttore, la corrente valutata re- 
lativamente air induttrice, presa per unità, 
rimane costante. In tal modo ha trovato 
in una serie di esperienze i quattro valo- 
ri : o,544 » 0 i$7* 5 o,5ao ; o,5a5 essen- 
do la sezione del filo induttore rispettiva- 
mente di 1, a, 3, 4- 

Uniti successivamente per le loro estre- 
mità due dei quattro fili suddetti, in modo 
da formare un solo filo di doppia lunghez- 
za, lasciando gli altri duo fuori del circuito, 
oppure di tripla quando se ne uniscono tre, 
e di quadrupla quando tutti quattro sono 
congiunti, si è trovato chele correnti indot- 
te dal filo uno e da quello due stavano pros- 
simamente nella relazione di 1 : a ; che 
quelle indotte dal filo due e dal filo tre, 
stavano come a : 3 ; che le altre sviluppate 
dai fili induttori 3 e 4 stavano appunto co- 
me 3 : 4 > ed in fine che le correnti indotte 
dai fili due e quattro, erano come 1 : a ; 
per cui l'intensità di ciascuna delle correnti 
indotte, diretta e inversa, era proporzionale 
al numero delle parti del sistema induttore. 

Se si prende invece la stessa spirale 
di quattro fili per sistema indotto, questi 
fili essendo eguali e disposti nella stessa 
maniera per riguardo al sistema induttore, 
le quantità di elettricità sviluppate in cia- 
scuno di essi dovranno, secondo Abria, 
essere eguali, ed è presumibile che la cor- 
rente totale sia in questo caso la somma 
delle correnti parziali, che attraversano 
ciascun filo : se alcuni soltanto comunica- 
no con T estremità dell* elica nella quale 
si collocano gli aghi da calamitare, V in- 
tensità della corrente indotta dovrà varia- 
re proporzionalmente al loro numero, 
purché gli altri formino un circuito chiuso. 

Avendo presa per unità la corrente in- 
duttrice, Abria ha trovato i valori medii 
seguenti per la corrente diretta indotta in 
uno, due o tre fili, gli altri essendo chiusi. 
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la un sul filo o,5o3 ; in due fili, alter- 
nandone le combinazioni 1,107; ' n tre 
fili i,655; in tutti quattro i fili a,t5i. 
Questi quattro valori sono prossimamente 
come i numeri 1, a, 3, 4- I valori delle 
correnti indotte inverse sono presso a po- 
co nell'eguale relazione. 

Abria esaminò pure V influenza della 
parte non indotta del circuito indotto. 
L' elettrico sviluppato per induzione nella 
parte del filo sottoposta direttamente al- 
l' induttore, si diffonde di là nei fili « he 
la conducono alle due estremità dell' eli- 
ca destinata a raccoglierlo, ed è evidente 
che 1' intensità osservata è minore di 
quella della corrente realmente sviluppa- 
tasi nella parte che ne sente 1' influenza. 
Le sperienze hanno dimostrato all' Abria 
che quando il filo indotto e V aggiunto, 
compresavi 1' elica, sono dello stesso dia- 
metro, l' intensità di ciascuna delle cor- 
renti diretta ed inversa, diminuisce in ra- 
gione della lunghezza del circuito, talché 
si ottiene il valore della corrente svilup- 
pata nella parie che è indotta diretta- 
mente, come se questa formasse un cir- 
cuito chiuso, moltiplicando V intensità os- 
servata per la relazione della lunghezza 
totale del circuito indotto a quella della 
parte sottoposta all' induzione. Se i fili 
aggiunti hanno una sezione minore, la cor- 
rente diretta diminuisce come precedente- 
mente, ma quella inversa ha una diminu- 
zione più rapida della diletta. 

La distanza fra i fili induttore e indotto 
iufluisce 11 labilmente sull* intensità della 
corrente che ne nasce, e l' induzione di- 
minuisce, come si sa, a misura che il siste- 
ma indotto viene allontanato dall' indulto- 
re. I risultamenti dell' Abria si accordano 
a stabilire che l' inteusità della corrente 
indotta decresce con la distanza, e l' effetto 
dell' induzione varia sensibilmente in ra- 
gione inversa, dapprima della radice qua- 
drata della distanza, e poscia della scmpli- 
Suppit. Dii. Teca. Tom. XX. 
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ce distanza. L' accordo Tra i risuitamenti 
delle sperienze è minore per le distanze 
assai grandi ed assai piccole che per le al- 
tre. Ciò dipende per una parte dall'essere 
difficile determinare con esattezza la di- 
stanza dai piani delle spirali, quand' essa 
è piccola, un lieve errore in questa de- 
terminazione producendone un grande nel 
risultamento del calcolo ; per altra parte 
rial comportare la relazione delle due cor- 
renti maggiore incertezza a misura che più 
differisce dall'unità. 

Dalle sperienze istituite risulta che si 
veriGca la legge dalle semplici distanze, 
sino alle più grandi ove l'osservazione può 
estendersi. 

Passò poi l'Abria a studiare l'influenza 
della sezione del filo indotto, avendo già 
precedentemente preso in considerazione 
quella dell'induttore. L'esperienza dimostra 
che l'intensità delle correnti indotte aumen- 
ta con la sezione del filo indotto ; ma più 
rapidamente per la corrente inversa che 
per quella diretta. La legge però non è in 
ragione semplice della sezione, ma bensì 
di quella della radice quarta della sezione 
medesima, vale a dire che la corrente in- 
dotta diretta aumenta come la radice qua- 
drata del diametro, che equivale alla radi- . 
ce quarta della sezione. Questa legge però 
ha un limite. La corrente indotta inversa 
aumenta invece come il diametro o la ra- 
dice quadrata della sezione. Di qui si de- 
duce facilmente la relazione della corrente 
indotta diretta ed inversa, che può deter- 
minarsi anche con altre sperienze. 

L' intensità di ciascuna delle correnti 
indotte dee necessariamente dipendere dal- 
la conducibilità del filo indotto. Essa se- 
gue la ragione diretta di questo elemento, 
secondo le sperienze istituite con due spi- 
rali fatte di filo di ferro e di filo di rame. 

Studiò in fine 1' Abria V influenza che 
esercita una spirale addizionale chiusa, 
collocata in vicinanza della spirale che 

5a 
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riceve 1' induzione ; e trova, dietro quan- 
to giù si sapeva, che l' intensità della cor- 
rente indotta è minore che quando non 
vi era la spirale additionale. Vi ha infatti 
fra le due spirali una scambievole reazio- 
ne, che dipende dalla loro distanza e da 
quella del sistema induttore, dal numero 
dei giri di cui si compongono e dalla gros- 
sezza dei fili onde sono formate. Quando 
la spirale addizionale è aperta la sua in- 
fluenza è assolutamente nulla. 

L'intensità della corrente indotta in una 
spirale diminuisce pure quando si mette 
vicino a questa una lastra metallica. Abria 
trovò che la corrente indotta in una spi- 
rale, fatta di tre giri e sottoposta all' a- 
zìone d' una corrente voltaica, che passi 
per una spirale formata di undici giri del 
medesimo filo, è ridotta a circa la metà 
del suo valore per 1' influenza d' una lastra 
circolare di rame di 3 a 4 millimetri di 
grossezza, ed a circa tre quarti per l' ario- 
ne d' una lastra simile, ma tagliata in 16 
sezioni. Foglie assai sottili di stagno, la 
mine di latta e di ottone esercitano azioni 
analoghe, ma la cui energia è variabile 

Per dar ragione della diminuzione che 
si osserva nell' intensità di ciascuna delle 
correnti indotte quando i due sistemi, cioè 
quello che riceve l'induzione e quello ag 
giunto sono sottoposti all'azione d'una me 
desima spirale induttrice, bisogna conosce- 
re in qual maniera queste correnti indotte 
agiscano sui conduttori chiusi collocati in 
loro vicinanza ed al coperto d' ogni in- 
fluenza. Henry si è occupato di una tale 
quistione principalmente per riguardo al- 
l' elettricità voltaica e Marianini per ri- 
spetto all' elelettricità comune della mac- 
china a sfregamento. 

Ecco le conseguenze cui Henry è per- 
venuto. Se si chiama corrente del primo 
ordine o primaria la corrente voltaica stes- 
sa, all' istante in cui è interrotta determi- 
na in un conduttore vicino una corrente 
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indotta del secondo ordine, la quale è 
diretta nello stesso verso di quella del 
primo ordine. S' immagini che si faccia 
agire la corrente del secondo ordine sopra 
un terio conduttore chiuso, non sotto- 
posto all' influenza del primo ; si svilup- 
perà una corrente indotta del terzo ordi- 
ne, la cui direzione sarà opposta a quella 
della corrente del secondo. Se la corrente 
del terzo ordine agisce nell' egual modo 
sopra un quarto conduttore vi produrrà 
una corrente di quarto ordine diretta in 
verso opposto di quella del terzo. Talché 
si ha per la successione dei segni delle 
diverse correnti indotte la serie seguente : 

Corrente della pila o del primo ordine -f- 

Prima corrente indotta con V interru- 
zione della precedente, o del secon- 
do ordine -|- 

Secouda corrente indotta o del terzo 
ordine — 

Terza corrente indotta o del quarto 
ordine -f- 

Quarta corrente indotta o del quinto 
ordine — 

E cosi continuando sino ad un certo 
limite, determinato dall' energia della cor- 
rente voltaica, dalla distanza dei condut- 
tori e da altre circostanze. Fenomeni ana- 
loghi avvengono al momento in cui si 
chiude di nuovo il circuito voltaico ; ma 
allora avendo la corrente di secondo or- 
dine una direzione opposta alla voltaica 
inducente, si hanno i cangiamenti di segno 
partendo dalla corrente del secondo ordi- 
ne come segue : 

» 

Corrente della pila o del primo ordine -J- 
Prima corrente indotta al momento in 
cui nasce la precedente, o del secon- 
do ordine — 

Corrente del terzo ordine -f- 
Corrente del quarto ordine ... — 
Corrente del quinto ordine . . . -f- 
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La relazione di due correnti indotte con-Jdi lunghezza. Quejlo dell'elica n.° 5, della 
secutive sembra essere con molta appros- slessa forma delle precedenti, era di rame 
sìmazione indipendente dall'ordine del- inargentato, del diametro di i/i a 5 di pel- 
r induttrice, almeno quando la corrente lice (o mm ,ao) e della lunghezza di i5oo 



giarde (i'ùyi m ). 

Per facilitare l'intelligenza parlando de- 
gli sperimenti di Henry chiameremo scin- 



dei secondo ordine è diretta o determinata 
con P interruzione di quella del primo 
ordine. 

Ciò posto, se due spirali chiuse sono pre spirali i conduttori fatti di liste o 
collocate in vicinanza d' una stessa spirale nastri di metallo ed eliche quelli formati 
induttrice, le correnti indotte in ciascuna' con fili pure di metallo, 
dall'azione di questa, sono dirette nel me- L'elettromotore adoperato da Henry 
desimo verso; ma ciascuna di esse deter-jera formato di 5n coppie disposte alla ma- 
mina nell' altra una corrente in senso. niera di Daniel), i cui cilindri di rame ave- 
opposto, e s' intende perchè l' induzione vano 1' altezza di circa 5 pollici e mezzo 
riesca minore che quando l'altra spirale (n m ,i 37) ed il diametro di 3 e mezzo 
non resiste. (o^ogy); quelli di zinco erano della roe- 

Henry fece pure interessanti indagini desima altezza e del diametro di un pollice 
sulle correnti indotte valendosi di un certo (o m ,oa 5). Adoperava anche spesso una 
numero di spirali piane, fatte con liste di pila composta di 3 cilindri concentrici di 



rame coperte di seta e di eliche compost 
di lunghi fili pure di rame isolati. Indiche- 
remo con numeri questi apparecchi per 
facilitare il discorso nel descrivere le spe- 
rienze dell' autore- Il nastro della spirale 
n.° i aveva la lunghezza di q3 piedi 
(a8"',34), la larghezza di pollici i i/a 
(o w ,o37), e pesava circa 6 chilogrammi. 
Il diametro della spirale risultava di 16 
pollici (o m ^o). La spirale n.° a era si 
mile alla precedente, ed il nastro di rame 
aveva la lunghezza di 60 piedi (i8 m .a4) 
Olire le due spirali precedenti tre altre ne 
aveva col nastro della stessa grossezza, 
ma larghe la metà e lunghe circa 60 
piedi (i8"» , ",a4). I fili delle eliche, i quali 
chiameremo 1, a, 3, avevano i/49 di 
pollice (o m ,5i) di diametro c le lunghezze 
rispettive erano di 1660 giarde (1 5i 7 m ), 
990 giarde (905»") e 35o giarde (3ao m ). 

I diametri delle tre eliche erano tali, che 
potevano essere poste 1' una nell* altra e 
formare un'elica di 374 3 metri di lun- 
ghezza, o più eliche di differenti lunghezze. 

II filo dell' elica n.° 4 aveva lo stesso dia- 
metro dei precedenti e 546 giarde (499 m ) 



rame e due di zinco interposti, la cui al- 
tezza era di 8 pollici (o m ,ao), ed il suo 
diametro di 5 (o m ,i3) ; la superficie dello 
zinco, tenendo conto dei due lati, era di 
piedi quadrati 1,7 5 (16 decimetri quadra- 
ti). Servissi di due galvanometri, l' uno per 
le correnti di grande intensità, guernito di 
5oo giri di filo sottile di rame ; l' altro 
per le correnti di grande quantità, guernito 
di 4o giri soltanto del filo. L'ago era so- 
speso in ciascuno di essi con un filo di seta 
estratto dal bozzolo. Quando impiegava 
un' elica magnetizzante, per iscoprire eoo 
gli aghi d' acciaio posti in essa le qualità 
delle correnti, era quella formata d' un 
lungo e sottile filo, avvolto per circa 100 
giri attorno ad un fuscello cavo di paglia 
della lunghezza di pollici a i/a (o^ofia). 
Questo apparato veniva impiegato con le 
eliche indotte ; quello che serviva per le 
spirati era formato soltanto di venti giri. 

Esperienze relative air induzione di 
una corrente sopra se medesima. Quan- 
do 1' elettricità ha una debole inten- 
sità, come nel caso di una pila termo- 
o d' un solo grande elemento 
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voltaico eccitato con un liquido debole, la 
spirate n.° t, interposta nel circuito, dava 
all'istante dell'interruzione le più brillanti 
scintille. Le scosse corrispondenti erano 
assai deboli. La corrente indotta in questo 
caso era adunque una corrente di consi- 
derabile quantità, ma d'intensità debole. 

Se la lunghezza del nastro della spirale stropicciate 1' una contro V altra, quan- 
si aumentava, la coppia voltaica restando la to stabilendo la comunicazione fra quelle 



collocata al di sopra di essa, con una lastra 
di vetro interposta, per impedire ogni co- 
municazione. Àd ngni interruzione del 
circuito voltaico una corrente si svilup- 
pava nella spirale n.° a ; si poteva ri- 
conoscerla tanto alle scintille che si mani- 
festavano fra le due estremità del 



stessa, le scintille divenivano meno vivaci 
e le commozioni più forti ; queste dimi- 
nuivano allorquando il nastro passava un 
certo limite, in causa della diminuzione di 



estremità col mezzo della spirale magne- 
tizznnte che conteneva nel suo interno un 
ago, dei fili piegati a ferro di cavallo, od un 
apparecchio proprio a decomporre l'acqua. 



conducibilità che ne risultava. Aumentan- Le scosse erano molto deboli. La corrente 
do l' intensità dell'elettricità della batteria, indotta era adunque considerabile in quan- 



tità e d' intensità mediocre. Aumentando 
la lunghezza della spirale indotta le scin- 
tille erano meno vive, il potere magnetiz- 
zante più debole e le commozioni al con- 
trario più forti. 

Si sostituì alla spirale indotta un' elica, 
il cui filo aveva a$aa metri di lunghezza, 
formata dalla riunione delle eliche n.° i e a. 
L'elica così composta aveva lo stesso pe?o 
della spirale n.° a, ciò che permetteva di 
confrontare gli effetti prodotti su due con- 
duttori di diversa lunghezza, ma della stes- 
sa massa. Gli effetti magnetici scomparve- 
ro, le scintille erano più deboli, la decom- 



1' effetto prodotto dalla spirale rimaneva il 
medesimo. Ma se in questo caso al nastro 
si sostituiva un lungo filo, le scosse dive- 
nivano assai forti. Erano assai energiche, 
per esempio, se s'impiegava una pila a truo- 
goli di dieci coppie, ed il rocchetto pieno di 
filo di rame. Lo stesso era con l'elica n.° i 
ed una pila a truogoli di trenlacinque cop- 
pie, che sola dava una commozione assai 
debole. 

Si può ridurre la dimensione delle pia- 
stre della batteria senza che ne risulti una 
diminuzione corrispondente nell'intensità 
della commozione. Facendo passare la cor- 

reute d'una piccola pila, formata di sei j posizione minore che conia spirale n.° ? ; 
pezzi d'ottone d'un pollice e mezzo di lun- ma le scosse erano estremamente energi- 
ghezza e d' un numero eguale di pezzi di 
lineo, lungo il filo del rocchetto, le scosse 
erano sentite da ventisei persone unite in 
circolo con le loro mani. Le scintille erano 
meno vivaci che con un solo elemento ed 
un nastro corto. 

La corrente indotta in queste sperienze 
può adnnque essere considerata come di 
una considerabile intensità, ma di debole 
quantità. 

Esperienze relative alla produzione 
delle correnti secondarie. La spirale n.° i 
fu disposta in modo da ricevere la corren- 
te d'una sola coppia voltaica, e quella n.° a 



che e ben anche pericolose. In una spe- 
rienza cinquantasei persone la ricevettero 
nello stesso tempo ; essa si poteva para- 
gonare a quella di una boccia di Leida 
debolmente caricata. La corrente indotta 
in questo caso aveva adunque una grande 
intensità, ma era debole di quantità. 

Si osservò però che l' intensità della 
scossa giungeva al suo massimo per una 
certa lunghezza del filo dell' elica indotta, 
e decresceva se questa lunghezza si ol- 
trepassava. La lunghezza corrispondente 
alle più grandi scosse aumentava col dia- 
metro del filo indotto 
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Si sostituì in seguito alla coppia voltai- 
ca una pila a truogoli di sessanta coppie. 
Quando la corrente di questo elettromo- 
tore attraversava la spirale n.° i, gli effetti 
d' induzione sulle spirali o sulle eliche 
erano nulli o molto deboli. La lunghezza 
della spirale in questo caso, non era pro- 
porzionata alla intensità della batteria. La 
induzione era invece assai potente quan 
do alla spirale induttrice si sostituiva I' eli- 
ca n.° i . Si fece agire questa sulle eliche 
n. e i e 3 riunite ; la corrente indotta da- 
ta vire scosse ; la decomposizione del 
l 1 acqua era più considerabile ; gli effetti Ispirali i, o, 3 e 4 "unite in una di quaf- 
magnetici erano nulli. Era una corrente Itro piedi di diametro, sul lungo filo del 
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sti diversi effetti % intendono nel riflettere 
che le azioni di ciascun punto interno 
della spirale sulle due parti opposte del- 
l' elica si contrariano, e che 1' effetto os- 
servato proviene dalla loro differenza: esso 
deve aumentere coi diametri dell' elica e 
della spirale, ed è appunto ciò che F os- 
servazione conferma. 

Riunendo le spirali n. a i e a, e facen- 
dole agire sulle eliche n.° i, a e 3 riuni- 
te, si ottennero scosse percettibili alla di- 
sianza di 36 pollici. Quest'azione era 
sensibile a quattro piedi facendo agire lo 



d' intensità, indotta pure da una corrente 
it intensità. 

Si fece agire in seguito sopra una delle 
spirali : le scosse erano nulle, ma gli ef- 
fetti magnetici si mostrarono assai sensibili 
e le scintille brillanti. La corrente indotta 



rocchetto egualmente disposto. 

Sugli effetti prodotti daW interposizio- 
ne di diverse sostarne fra i conduttori. 
Se s'interpone fin la spirale n.° t e l'eli- 
ca una lastra metallica, le scosse che fono 
assai intense senza la lastra, divengono 



aveva adunque in qnesto Caso la proprietà! pochissimo sensibili con l'interposizione 
d'una corrente di quantità. Ideila medesima. La diminuzione è tanfo 

Dalle sperienze precedenti si vede, con'più forte quanto più è grande la distanta 
nna disposizione conveniente degli appa-j dall' elica alla spirale, e quanto più sono 
reechi, potersi produrre per induzione' grosse le lastre interposte. Le sostanze non 
col mezzo d'una corrente d'intensità una conduttrici non esercitano veruna influen- 



corrente tanto d'intensità, che di quantità, 
ed all' inverso. 



zo. Henry provò con alcune sperienze che 
P indebolimento nel!' effetto d' induzione 



Gli effetti d' induzione decrescono in era dovuto alle correnti che si sviluppano 
intensità quando la disianza fra le eliche ^ nella lastra. Se invece d' una lastra s' in- 
e le spirali aumenta; ma sono ancora jterponeva una spirale od un'elica, l'infuen- 
sensibili a grandi distanze. Dando, per | za di questa sulla corrente del sistema in- 
esempio, alla spirale n.° ì la forma di un dotto era nulla quando essa è aperta, e la 
cerchio di circa due piedi di diametro, e diminuzione nella scossa d'induzione era 



collocando P elica n.° 4 8 '6 pollici 
(o m ,4o) al di sopra della medesima, le 
scosse erano sensibili attraverso alla lin- 
gua, e divenivano sempre più vive a mi- 
sura che F elica si avvicinava alla spirale. 
Aumentavano egualmente se si faceva muo- 
vere F elica nel piano della spirale dal 
eentro verso la circonferenza intema, ed 
erano assai deboli al contrario se F elica 



assai notabile quando era chiusa. 

Se s'interponeva una lastra circolare di 
piombo, di cui si fosse levato un settore, la 
sua influenza era nulla : nè si poteva sup- 
porre che l'azione si trasmettesse a traverso 
allo spazio del settore mancante ; giacché 
si otteneva lo stesso risultamcnto impiegan- 
do due lastre dello stesso metallo sov ap- 
poste in modo che la parte aperta dell' una 
era collocata all'esterno della spirale. Que-| eoi rispondesse a quella continua dell' al- 
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tra. Se si saldano due fili agli orli dell' a-; nello stesso modo con altre spirali, sì po- 
perlura, e si facciano comunicare con le tranno avere, come è chiaro, le correnti 
estremità di una piccola spirale magnetiz- di quinto ed anche di ordini superiori, 
tante, in cui v'abbia un ago da cucire, que- condo la forza della corrente primaria, 
sto calamitasi quando la piastra è interposti Si può in questa induzione delle 
fra P elica e la spirale, ed il senso della suadenti di diversi ordini ottenere con una 
magnetizzazione indica nella lastra una corrente d'intensità una corrente di quan- 
corrente diretta come quella della spirale tà e viceversa. Se la corrente voltaica si 

fa percorrere per una spirale di listarella 
o nastro di raoie, essa induce una corrente 
del secondo ordine di quantità in una 
spirale consimile, che si propaga in una 
spirale eguale, e fa nascere in un 1 elica 
fatta con filo una corrente del terzo ordi- 
ne d* intensità, la quale, transitando in 
un" altra elica, questa produce in una spi- 
rale formata di nastro di rame una corren- 
te di quarto ordine di quantità. Una tale 
intensità è del resto assai grande; giacché 
con una corrente di terzo ordine si può 
far provare la scossa a venticinque perso- 
ne contemporaneamente, e si ottiene una 
scossa sensibile nelle braccia con una cor- 



induttrìce. 

La diminuzione dell' effetto d* induzione 
si osserva egualmente quando la lastra, la 
spirale o l' elica addizionale, invece d' es- 
sere interposte fra la spirale induttrice e 
P elica indotta, sono al di sjpra di questa : 
la scossa soltanto è meno indebolita. 

Sulle correnti indotte dì lerio, aliar- 
lo e quinto ordine. La neutralizzazione 
dell' effetto della corrente primaria in cau- 
sa della corrente secondaria, sviluppata in 
un conduttore interposto, conduce alla 
conseguenza che se quest' ultima corrente 
venisse sottratta all' influenza della prima, 
sarebbe capace di sviluppare per induzio- 



ne una co rr eute in un conduttore posto- reo te di quinto ordine. 



le in vicinanza. Henry ottenne le cor 
renti «dei diversi ordini con la dispo- 
sisene seguente: ìmaginisi una spirale 
piatta sopra un piano coibente, e al di so 
pra di essa una seconda spirale: al mo- 
mento che nella prima si introduce la cor 
rente voltaica nascerà nelP altra spirale 
una corrente indotta o di secondo ordine. 
Se le estremità di questa comunicano ri- 
spettivamente coi capi d'una terza spirale 
posta pure nello stesso piano della prima, 
la corrente del secondo ordine circolerà 
per la terza spirale, e potrà generare per 
induzione in una quarta spirale postavi 
sopra una corrente di terzo ordine. La 
quarta spirale, comunicando nell 1 cgual 
maniera con una quinta, posta sul piano 
coibente, la corrente di terzo ordine si 
trasmetterà in questa ed indurrà una cor- 
rente di quarto ordine in una sesta spirale 
collocala al di sopra di essa. Progredendo 



Quando si facevano comunicare le estre- 
mità d' un' elica, formata con filo, che ri- 
ceveva P induzione da una spirale, formata 
con nastro, e la prima trasmetteva la cor- 
rente ad una seconda spirale che agiva per 
induzione sopra una seconda elica, la cor- 
rente di terzo ordine in questa era assai 
debole. Nella prima azione il numero dei 
giri della spirale era troppo piccolo rela- 
tivamente alla quantità di elettricità della 
corrente dell' elica ; e nella seconda la 
corrente della spirale era d' un' intensità 
troppo debole per agire a traverso il filo 
della lunga elica. 

Le correnti indotte dei diversi ordini 
sono affievolite con P interposizione di 
lastre metalliche o di spirali chiuse, come 
avviene delle correnti secondarie o dì pri- 
ma induzione. 

Per determinare la direzione delle cor- 
renti indotte di diverso ordine, Henry 
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adoperava un ago d' acciaio posto in una 
elica magnetizzante, il galvanometro e la 
decomposizione dell' acqua ; e con questi 
differenti mezzi è giuoto alla conseguenza 
che, partendo dalla corrente secondaria il 
senso della corrente indotta è conirario 
all' induttrice. Questo cangiamento di di- 
rezione nella corrente indotta, riguardo 
all' induttrice, fornisce la spiegazione del- 
l' indebolimento prodotto per V interposi- 
ne di corpi conduttori. 

La stessa proprietà spiega parecchi ef- 
fetti relativi all' induzione d' una corrente 
sopra sè medesima. Se una spirale piatta fa 
parte del circuito d' una pila, si ottengono 
per questa induzione scintille a ciascun 
ioterrompimento. Ma se »u quella spirale 
se ne colloca una seconda chiusa, l'in- 
tensità delle scosse diminuisce ; e quando 
le diverse spire sono scambievolmente in- 
terposte avvolgendo i due nastri come in 
una sola spirale, le scintille svaniscono del 
tutto nella spirale, per la quale passa la 
corrente voltaica quando V altra ' è chiusa. 
Per comprendere la ragione di questo fe- 
nomeno basta notare che la corrente in- 
dotta nel primo conduttore è una vera 
corrente secondaria, e viene neutralizzata 
dall' azione della corrente secondaria del 
conduttorre vicino, il quale tende ad in- 
durre una corrente in direzione opposta. 

Sembra altresì, secondo 1' esperienza 
precedente, che la corrente indotta nel 
conduttore o spirale vicino sia più energica 
di quella del primo conduttore. Se ne in- 
tende la cagione osservando che la spirale 
aggiunta forma un circuito perfetto, mentre 
il circuito dell' altra si dee considerare co- 
me in parte interrotto, poiché, per avere 
la scintilla visibile, V elettrico dee essere 
slanciato nell'aria ad una piccola distanza. 

Henry studiò pure 1' influenza del 
mimerò delle coppie della batteria vol- 
taica. Eyli fece passare la corrente elet- 
ti uà a traverso la spirale n.° a che agiva 
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per indazione sul!' elica n.° i, aumentan- 
do progressivamente il numero delle cop- 
pie della batteria. Con una sola coppia la 
scossa della corrente indotta era assai forte 
al momento in cui il circuito induttore 
veniva interrotto, assai debole quando si 
chiudeva : con due coppie 1' ultima fu un 
poco accresciuta : con tre 1' accrescimento 
fu più notabile, mentre la scos»a all' atto 
dell' interrompimento rimaneva presso a 
poco la medesima. Con dieci elementi le 
due scosse erano assai forti, e con trenta 
1' ultima, cioè quella della corrente diretta, 
era molto più vivace della prima o di quella 
della corrente inversa. 

Per confrontare le scosse fra loro s'in- 
nalzava gradatamente V elica al disopra 
della spirale, sinché, in ragione della di- 
stanza dei conduttori, la scossa la più de- 
bole fosse appena sensibile a traverso le 
dita o la lingua ; mentre l' altra nelle stes- 
se circostanze poteva riuscire sensibile alle 
mani. Con un mezzo analogo si confron- 
tarono sempre le scosse fra loro. 

Passò poscia Henry a considerare l' in • 
rluenza della lunghezza del filo. La batteria 
essendosi ridotta ad un solo elemento, e la 
corrente induttrice attraversando la spirale 
piana di metri i8,a{ cioè dì Co piedi, la 
scossa della corrente indotta inversa era as- 
sai debole. Questa scossa diveniva vieppiù 
forte a misura che la lunghezza della spirale 
si riduceva successivamente a 45, 3o e i5 
piedi. Essa diminuiva al contrario se la lun- 
ghezza era minore di 1 5 piedi : ma que- 
sta diminuzione proveniva dal numero dei 
giri della spinile, ciascuno dei quali tendeva 
ad aumentare l' effetto d'induzione. Giac- 
ché se si conservavano i i 5 piedi di circui- 
to^ si faceva la spirale induttrice d'un solo 
giro, si trovava chela scossa, al momento in 
cui si chiudeva il circuito, aumentava gra- 
datamente d' intensità a misura che si di- 
minuiva la parte del conduttore che non 
agiva sub" elica. Si può adunque stabilirò 
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in generale che 1" induzione di ciascuna 
unità di lunghezza del conduttore nel com- 
piere il circuito, è accresciuta quando si 
diminuisce la sua lunghezza. 

La scossa della corrente diretta dimi- 
nuisce con la lunghezza della spirale piana, 
e ciò ha luogo in causa del miuor numero 
di giri di questa spirale, come risulta dalla 
seguente spericnzu. Si fece la spirale di 
due giri ; la scossa all' interrompimento del 
circuito era debole, sensibile soltanto a 
traverso le mini. Diverse lunghezze di 
liste furono introdotte nel circuito , in 
modo da non agire sull' elica ; ma quan- 
tunque la loro lunghezza variasse da 5 
a 6o piedi, non si palesò la minima dif- 
ferenza nella scossa. Per tal modo l' in- 
duzione di ciascuna unita di lunghezza 
del conduttore al momento dell' interru- 
zione del circuito non è alterata, quan- 
do si cangia, almeno entro certi limiti, 
la lunghezza di tutto il conduttore. Si 
può conchiuderne che la scossa dipende 
più dall' intensità che dalla quantità della 
corrente, poiché questa è diminuita nel- 
1' unità di lunghezza del conduttore per 
T allungamento di quest'ultimo. 

Si è veduto che impiegando dieci ele- 
menti e la spirale n.° a, la scossa della 
corrente indotta era quasi egualmente for- 
te al principiare della corrente della batte- 
ria che alla sua cessazione. Si è trovato che 
se in questo caso si aumentava la lunghez- 
za del nastro, la prima diminuiva ; e può 
essere stabilito come conseguenza di pa- 
recchie spcrienze, che qualunque sia l' in- 
tensità elettrica della batteria, la scossa 
della corrente indotta inversa può essere 
resa appena percettibile, dando una lun- 
ghezza sufficiente al circuito primario. 

La scossa, all' atto che si stabilisce il 
circuito della batteria, è un poco aumen- 
tata quando si aumenta la grossezza del na- 
stro che compone la spirale, la lunghezza 
e l'ìnlcnsit.i del circuito restando i mede- 
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simi. Henry se ne assicurò usando una 
spirale doppia : V elettrico passava dappri- 
ma attraverso una spirale, in seguito per 
tutte due; la scossi» avuta dall'elica in 
questo caso era più forte che nel primo. 

Si hanno adunque due mezzi per au- 
mentare a piacere l' induzione, all' atto che 
incomincia la corrente della batteria. L' u- 
no consiste neh" aumentare l'intensità della 
sorgente elettrica ; V altro nel diminuire la 
resistenza al moto del conduttore dell' e- 
lettrico, mentre V intensità rimane la me- 
desima. 

Esaminando poi con varie esperienze 
le azioni delle correnti indotte di secondo, 
di terzo, di quarto e di quinto ordine sul 
gal vanometro, sulle elici magnetizzanti sul- 
I' acqua distillata e sul corpo umano, non 
che sugli elfetti della interposizione di la- 
stre metalliche fra la spirate indultrice e 
la indotta, Henry, venne condotto a con- 
cludere che la corrente secondaria svilup- 
pata al momento in cui il circuito galva- 
nico incomincia o finisce istantaneameate, 
stabilendo od interrompendo il contatto col 
mercurio, consiste di due parti, che pos- 
seggono proprietà differenti. L' una di esse 
è di debole intensità, può essere interrotta 
ponendo nel circuito dell' acqua, non può 
magnetizzare degli aghi d' acciaio temperato 
e non è affievolita con l' interposizione di 
lastre di verun metallo, eccetto il ferro, 
fra i conduttori. L' altra parte è d' inten- 
sità considerabile, non è interrotta dal- 
l' acqua, sviluppa il magnetismo negli aghi 
temperati, ed è affievolita o neutralizzata 
da spirali chiuse o da lastre metalliche 
qualunque. Le correnti indotte, che ai 
sviluppano avvicinando od allontanando 
un conduttore dalla corrente d' una bat- 
teria ; quelle prodotte col movimento della 
batteria in azione sono della prima specie; 
le correnti di terzo, quarto e quinto ordi- 
ne dividono quasi esclusivamente le pro- 
prietà di quelle della seconda specie. 
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Tutti questi effetti dell' induzione delle 
correnti sopra sè stesse o sopra altri fili 
notabilmente si aumentano introducendo 
nel T asse dell 1 eliche una spranga di ferro 
dolce o, meglio ancora, un fascio di fili di 
ferro; ma non si produce P effetto che nel- 
l'atto di interrompere il circuito con la pila: 
dò avviene perchè il ferro magnetizzato dal- 
la forza della corrente continuata, perde il 
suo magnetismo all' atto in cui quella cessa 
di passare, e in tal modo tende a produrre 
una corrente elettrica nel filo che lo cir- 
conda. Nella disposizione pertanto dejle 
calamite temporarie hanno luogo necessa- 
riamente questi effetti. Così Pouillet nel 
i83a avendo una grande calamita tempo- 
raria ravvolta con duemila metri di filo di 
rame, vide brillare una grandissima scintil- 
la, mentre la pila di per sè stessa non ne 
dava che una piccolissima, e ricevette, senza 
aspettarselo, una scossa fortissima nel pren- 
dere le due cime per levarle fuori dal mer- 
curio. Questo effetto era del resto analogo 
a quello che abbiamo veduto aver luogo 
nelle macchine magneto-elettriche, poiché 
siccome in quelle il ferro dolce dell' ancora 
magnetizzandosi o smagnetizzandosi nel- 
P attaccarsi o slaccarsi dalla calamita au- 
menta gli effetti prodotti nelle spirali del- 
l'avvicinarsi di quella, era cosa ben natu- 
rale che gli stessi fenomeni avessero a ma- 
nifestarsi e con maggiore potenza, nel caso 
delle correnti voltaiche, le quali con tanta 
maggior forza che la vicinanza di una ca- 
lamita danno al ferro dolce un magnetismo 
temporario. Approfittando di queste os- 
servazioni si costruirono macchine, nelle 
quali una pila per sè stessa assai debole 
produce effetti fortissimi, il che quanto co- 
modo torni e vantaggioso è inutile il dire 
a tutti quelli che sanno quanta perdita di 
tempo ed imbarazzo cagioni il montare e 
smontare una pila assai grande ed a molte 
coppie. 

Sembra che il Callan sia slato il primo 
Sappi Di% Tetn T XX 
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a fare di queste macchine disponendo spi- 
rali di filo fasciato intorno ad un pezzo di 
ferro dolce che ne occupava 1' asse e che 
durante il passaggio della corrente diveniva 
una calamita temporaria. Quella disposi- 
zione venne poi vantaggiosamente modifi- 
cata da Sturgeon con P avvolgere le due 
spirali ad una specie di tubo di legno o 
di cartone, lungo circa 13 a i / f centime- 
tri e rilevato agli orli per ritenere avvolto 
il filo delle due spirali. NelP interno di 
questo tubo si colloca la verga di ferro 
dolce che rende più energica la corrente 
secondaria sviluppata per induzione da 
quella voltaica. La forza di quella corren- 
te viene notabilmente accresciuta, secon- 
do i suggerimenti di Bachofner di Londra, 
col sostituire alla verga di ferro dolce un 
grande mazzo di fili dello stesso metallo. 
La spirale per cui trascorre la corrente pri- 
maria, ha <ì' ordinario la lunghezza di ar- 
ca 3o metri, mentre quella in cui si ge- 
nera la corrente indotta è lunga quasi 
5oo metri. Vedemmo che la corrente se- 
condaria è istantanea, e si ripete alternati- 
vamente in senso contrario tosto che in- 
comincia o cessa la primaria, la quale vie- 
ne alla sua volta rinforzata dalla indotta, 
pel brevissimo intervallo di tempo che 
passa nelP interruzione della corrente idro- 
elettrica. 

Per interrompere a brevissimi inter- 
valli la corrente voltaica, e risvegliare nel 
lungo filo una serie di successive correnti 
secondarie atte a produrre scosse e scin- 
tille, ed in quello corto rinforzare la pri- 
maria in modo da ottenere ben anche 
decomposizioni chimiche e combustioni, 
furono immaginati diversi congegni, fra i 
quali vi ha quello d' una ruota dentata 
mossa da una persona mediante un manu- 
brio o da un meccanismo di oriuolo. Come 
nelle macchine magneto-elettriche giova 
anche in tal caso riempire i denti del- 
la ruota di sostanza coibente per evitar* 

53 



Digitized by Google 



4 I 8 MlGJETO-ELVTTRIClSMO 

il saltellare del pezzo che vi preme con- 
tro. 

La Gg. 5 della Tav. XXVI delle Arti 
fisiche mostra una macchina costruita die- 
tro i principi; del Callan, in cui la in- 
terruzione si fa mediante una ruota den- 
tata. In B vedesi il tubo di legno cui 
sono avvolte le due spirali, ed in / il 
mazzo dei fili di ferro dolce che ne occu- 
pa T asse. I due fili f, g sono le estre- 
mità della spirale corta, e pescano nel 
mercurio contenuto in due pìccoli vasi di 
legno, o sono ritenuti con viti prementi 
a, 5. La tavoletta GG porta il tubo di 
legno con le spirali, e sopra un lato di 
essa s' innalzano due colonnette d' ot- 
tone oo, le quali comunicano verso la 
base con le viti prementi i, 3, o col 
mercurio posto nei due vasetti. Una di 
quelle colonnette sostiene una ruota den- 
tata D, che può essere mossa mediante un 
manubrio. Una molla d' acciaio /?, fissa 
air altra colonnetta, appoggia e preme sui 
denti della ruota. In H, H vedonsi due 
cilindri d' ottone congiunti alle estremità 
della spirale più lunga, nella quale si svi- 
luppa la corrente secondaria. La coppia 
voltaica di rame e zinco con due differenti 
liquidi, è rappresentata in C. La corrente 
che in questa si sviluppa passa pel filo », 
viene alla vite a, trascorre la spirale a 
filo corto, ed uscendo per f invade la vite 
5 e la colonnetta corrispondente, e per la 
mulla d'acciaio E si porta sulla ruota 
dentila, donde per 1' altra colonnetta e 
per la vite / corrispondente, ritorna alla 
piastra di rame per riprendere il suo cor- 
so. Ma nel momento che la molla E. al 
girare della ruota salta da un dente all'al- 
tro, la corrente primaria viene interrotta, 
e si risveglia allora quella secondaria, che 
transita pel corpo interposto alle due estre- 
mità // //, j i .lucendo gli effetti sutnmen- 
tovati. Superiormente alle colonnette ve- 
dpati due fili metallici K. A',pei quali si può 
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far transitare la corrente primaria quando 
s' interrompe la comunicazione della molla 
E con la ruota dentata Z>, sicché cammini 
sempre per lo stesso verso, producendo 
effetti analoghi. 

Volendo che la macchina agisca da si 
senza bisogno di girare la ruota, vi si adat- 
tano interruttori che muovansi per effetto 
della corrente medesima. Uno di questi 
vedesi disegnato nella fig. 6, ed è formato di 
una base guernita alle cime con pezzi di 
legno duro A B, in ciascuno dei quali sono 
due incavi da riempirsi di mercurio. Ciascu- 
no di questi incavi comunica mediante grossi 
fili di rame D D' con quello ad esso op- 
posto neir altro pezzo di legno collocato 
all' altra cima della base. Nel mezzo della 
base stessa avvi un sostegno M, sul quale 
sta in bilico un pezzo di filo di ferro dol- 
ce E F intorno al quale sono ravvolte due 
eliche di sottile filo di rame isolato, piegate 
nella stessa direzione da destra a sinistra, 
e disposte per guisa che i due capi di una 
elica vadano a terminare nelle punte di 
rame G H, e quelle delP altra elica nelle 
punte K L. Due piccole calamite a ferro 
di cavallo N NT sono sostenute da due pic- 
coli pilastrini in guisa da trovarsi vicine alla 
spranghe! ta di ferro E F, sicché le cime 
di questa tro vinsi in faccia all'uno od all'al- 
tro dei poli di esse, secondo che la spran- 
ghila è inclinata in un senso o nell'altro. 
Ben intesa questa disposizione, egli è chia- 
ro che congiungendo le ciollole di mer- 
curio in A od in B con le due piastre di 
una pila ad una sola coppia, la sprangherà 
E F diverrà una calamita temporaria, se 
le cime di una delle etichi sono tuffate nel 
mercurio. Se il congiungimento con la pila 
è fatto a dovere, i capi o poli della calamita 
temporaria saranno rispinti dai poli della 
calamita permanente cui sono opposti ; per 
conseguenza, la sprangherà si muoverà e 
farà immergere i capi dell' altra elice nelle 
ciottole opposte di mercurio ; invertendosi 
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allora il suo magnetismo avrà luogo nuo- 
ramente la ripulsione ed in tal guisa si 
potranno ottenere circa 5o oscillazoni del- 
la spranga di Terrò al minuto. La unione 
di questo interruttore con la batteria, e 
con le spirali si fa a quel modo che vedesi 
nella fig. 6, nella quale R rappresenta una 
sezione del cilindro con le spirali : S, un 
capo delP elice corta connessa con la ciot- 
tola di mercurio in B ; ZI' altra ama 
dell' elice corta connessa con una piastra 
della pila, mentre il filo C congiunge l'al- 
tra ciottola di mercurio in B con P altra 
piastra della coppia voltaica. Quando que- 
sta sia debitamente regolata può ottenersi 
una corrente alle cime della lunga elice 
capace di un' azione molto forte, e l'effet- 
to si aumenta inserendo nel centro delle 
spirali una spranga di ferro dolce od un 
(ascio di fili. 

Un altro interruttore, ancora più sem- 
plice e più rapido del precedente *i otten- 
ne col movimento rotatorio d' una cala- 
mita voltaica a poli varianti, prodotti dal 
potere magnetico che acquista il fascio 
dei fili di ferro collocato nelP asse delle 
spirali. La corrente idro-elettrica in questa 
disposizione giunge ad invadere il mercu- 
rio, ond' è riempiuto un piccolo pozzet- 
to contiguo od altro simile che contiene 
dello stesso liquido. Le due estremità del 
filo avvolto alla calamita voltaica mobile 
sono ripiegate a squadra e pescano nel 
liquido metallico posto nei due canaletti. 
La corrente idro-elettrica entra per una 
di queste estremità e sbocca per P altra, 
e siccome quella calamita viene ad avere 
un polo eteronomo col magnetismo del 
fascio dei fili di ferro, così è da questo 
attratta. Ma giunta di contro al medesi- 
mo, le due estremità dell' elica cangiano 
la loro immersione nei due canaletti, pel 
che si muta del pari il polo ed è repulso 
dal potere magnetico del fascio medesi- 
mo. Ripetendosi questi cangiaménti, pei' 
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quali ha luogo un' attrazione ed una ri- 
pulsione successiva, la calamita voltaica 
riceve un celere moto rotatorio, nel quale, 
passando le estremità dell' elica dall' uno 
all' alt.o canaletto, succede una brevissi- 
ma interruzione della corrente idro-elet- 
trica, per cui si svolge nella spirale a filo 
lungo e sottile la corrente secondaria. Un 
congegno analogo disegnato vedesi nella 
fig. 7, A essendo in questa una cala- 
mita a ferro di cavallo, posta per lo più 
orizzontalmente od anche verticalmente, 
come vedesi nella figura. Le due estremità 
di essa sono unite con una traversa B ; C 
è una spranghetta di ferro dolce assai mo- 
bilmente imperniata nel mezzo, ed intorno 
alla quale è ravvolta una spirale di filo di 
rame fasciato di seta, i cui due capi a b 
piegati al disotto pescano in due canaletti 
c d, scavati in un pezzo di legno D sotto- 
posto. Nella fig. 8 vedesi la parte supe- 
riore di questo pezzo di legno, ove i due 
canaletti sono interrotti in E da tramezzi 
del legno stesso o di vetro. Uno dei due 
canaletti d comunica con una delle pia- 
stre della coppia voltaica, mediante il filo 
fi P altro canaletto c comunica mediante 
il filo g<, con uno dei capi della spirale più 
grossa e più corta ; l'altro capo della spi- 
rale grossa medesima comunica con l'altra 
piastra della coppia voltaica In tal guisa 
si vede che la sprangherà C diviene una 
calamita temporaria, le cui polarità variano 
secondo che i capi a b ti tuffano nelP uno 
o nelP altro dei canaletti c <£, cioè secon- 
do che la corrente va in un verso o nel- 
r altro, col che ha luogo una serie con- 
tinua di ripulsioni con la calamita perma- 
nente A, pel che la spranghetta C acquista 
un moto rotatorio rapidissimo interrom- 
pendo ad ogni giro il circuito e produ- 
cendo con ciò correnti d' induzione che 
si succedono rapidissime nella spirale di 
filo sottile. 

! Se questi ultimi mezzi hanno da una 
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parte il vantaggio notabilissimo di fare che 
la macchina possa operare da sè, non con- 
viene tacere avere dall' altro il discapito 
di essere più delicati ad usarsi, e per la 
necessità di ben mantenere i contatti e pel 
bisogno d' invigilare che pel mercurio slan- 
ciato via, massime in quelli a moto rota- 
torio, le comunicazioni non cessino di 
aver luogo. Inoltre sembra essersi tro- 
vato occorrere un certo tempo, quantun- 
que brevissimo, per la produzione delle 
correnti indotte, attesoché si è osservato 
che quando le interruzioni si succedevano 
con eccessiva velocità la intensità delle 
scosse e di altri effetti ottenuti aflievolivasi 
notabilmente a segno di rendersi presso- 
ché nulla. 

Si fanno queste macchine in guisa da 
potersi chiudere in piccola cassettóne, so- 
stituendosi alla coppia voltaica a cilindro 
della Cg. 5 una di quelle formata di una 
cassettina paralellogrammica di rame in 
cui ponesi una soluzione di solfato di ra- 
me, nella quale s' immerge un sacchetto 
rettangolare di pergamena od anche sem- 
plicemente di tela molto fitta, nel!' interno 
del quale mettesi dell* acqua acidulata in 
cui si tuffa lo zinco. Sul coperchio del 
cassettioo adattasi la calamita posta oriz- 
zontalmente, ed in mezzo alle braccia di 
quella la stanghetta rotatoria. Le comu- 
nicazioni si fanno nel chiudere il coperchio 
stesso, provvedendo «cciò in quell' atto si 
eserciti una pressione fra le cime dei fili 
che vanno alla pila ed alla spirale grossa, 
e quelle di altri che vanno -ai canaletti 
ripieni di mercurio dianzi accennati. Si 
regola la forza di queste macchine intro- 
ducendo più o meno entro alle spirali la 
spranga di ferro dolce, ed in alcune avvi 
altresì sul coperchio una specie di mostra 
con indice, girando il quale si stabiliscono 
le comunicazioni con un tratto più o me- 
no lungo della spirale sottile, la quale è 
perciò divisa in vaiii pezzi separati V uno 
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dall' altro, e che si congiungono col girare 
dell* indice. Questa ultima disposizione 
rende tuttavia più difficile il buon effetto 
della macchina a motivo delle molte co- 
municazioni che occorrono in essa di fare 
per semplice conlatto o pressione. 

Invece della coppia voltaica si può 
altresì adoperare in questa macchinetta 
la macchina magnete-elettrica di Clarke 
in addietro descritta, adattandovi P indut- 
tore di quantità, V interruttore ad essa 
adattato, facendo lo stesso uffizio in tal ra- 
so di quelli precedentemente descritti. Gli 
stessi effetti d* induzione con poche diffe- 
renze si hanno dalla elettricità per attrito 
e da quella termica parimenti, ma così li- 
mitati finora da non isperarne grandi van- 
taggi alla pratica. L' applicazione del va- 
pore all' ottenimento della prima di queste 
elettricità può forse dare nuovi ed inattesi 
risullamcnti. Se questi si presenteranno, 
ne parleremo alla voce Vapore, ed a quel- 
la Termo-elettricismo diremo quanto più 
interessa dei fenomeni di quella specie. 

Ecco alcuni degli effetti che sì possono 
ottenere con questa macchina del Callan, 
suppponendola costruita a quel modo che 
nella fig. 5 si vede. 

La ruota essendo in moto e la coppia 
voltaica in attività, se una persona impu- 
gna con le mani un poco umide i due 
cilindri d'ottone J5T, H, la corrente secon- 
daria è obbligata a scorrere per le braccia 
della persona, e le scosse si succedono 
con tale rapidità ed energia, da non poter- 
le sopportare che per pochi istanti. 

Se si leva la molla E dal contatto dei 
denti della ruota />. e si assicurano in : \ . 5, 
con le viti corrispondenti di pressione, due 
fili l'uno di ferro e l'altro di rame, poi 
quest' ultimo si avvolge ad una lima, su cui 
si striscia col filo di ferro, la corrente pri- 
maria, diretta sempre nello stesso verso, 
produce una numerosa serie di vive scin- 
tille fra la lima e restremità del filo di ferro. 
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Se alla lima si sostituisce una lamina di 
latta, la cui superficie siasi resa apposita- 
mente scabra per mezzo <V una lima ; 
ri si sparge sopra della polvere da fu- 
cile, dell'argento fulminante, od alcune 
gocce d'etere: facendo slrisciare 1' estre- 
mità del filo di ferro su quella superficie 
della lamina, appariscono egualmente le 
scintille elettriche, per le quali s' infiam- 
mano quelle materie combustibili. 

Rimessa la molla al suo posto pri- 
mitivo, se si fanno comunicare i fili Ji K 
con le estremità di quelli d' un volta- 
metro (a), la corrente primaria ad ogni 
interruzione della molla è obbligata ad 
attraversare P acqua contenuta in quello 
strumento, ed opera su questo liquido la 
decomposizione nei due dementi ossigeno 
ed idrogeno- Questa esperienza merita di 
essere ben esaminata dai seguaci della dot- 
trina del contatto per la spiegazione dei 
fenomeni voltaici. 

Sostituendo al voltametro due lumine 
di platino, fra le quali si pone una carta 
bagnata con una soluzione di ioduro di 
potassio, dopo pochi giri della ruota, una 
macchia che apparisce su quella carta indi- 
ca la decomposizione di quella materia. 

Questi effetti non richiedono una grande 
coppia voltaica \ Bachofner gli ha ottenuti 
ed esposti dinanzi alla Società elettrica di 
Londra con una coppia di rame e zinco 
del peso complessivo di n3 grani inglesi, 
equivalenti a poco più di 73 gramme. 

Con un apparato di questo genere, ma 
con un interruttore simile a quello della 
fig. 6, De la Rive giunse ad avere effetti 
chimici molto possenti. Osservò di fatto 
che V aumento di forza chimica di una 

fa) Chiamasi voltametro nelle modrrne 
dottrine elettro chimiche quel piccolo appa- 
rato «li <] erompo «iunne che misura l'energia 
d' una corrente elettrica dalla quantità «li gas 
rhe ai sriluppa nrlU decompoiizioue ale.*»* 
dell'acqua conteoutari. 
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pila per 1' aggiunta di varie coppie di- 
pende soltanto da ciò che la corrente 
della prima passando sulla seconda au- 
menta quelle azioni chimiche che in essa 
hanno luogo, e quella di queste due cre- 
sce quella di una terza e così di seguito ; 
quindi riflettè doversi poter avere lo stes- 
so effetto adoperando la corrente stessa di 
una coppia per accrescere la sua propria 
intensità, in vece che ricorrere all' uso di 
una seconda coppia. Chiamò condensato- 
re elettro-chimico 1' apparato assai sem- 
plice col quale gli riuscì porre ad effetto 
quella sua idea. Il principio consiste nel- 
l' impiegare la corrente della coppia vol- 
taica a produrre in pari tempo una cor- 
rente d' induzione attraverso la coppia 
stessa in un senso che produca V effetto di 
ossidare lo zinco, e disossidare il solfato 
di rame o l' acido nitrico. In tal guisa 
questa corrente produce sulla coppia lo 
stesso effetto che darebbe la corrente di 
un' altra coppia. Consiste 1' apparato in 
un pezzo di (erro dolce cinto di un gros- 
so filo di metallo fasciato di seta. La cor- 
rente della coppia attraversa il filo, e cala- 
mita il pezzo di ferro ; tosto una piccola 
asta mobile di rame, cui è unito un pez- 
zetto di ferro, viene attratta dal ferro cala- 
mitato, e si solleva in modo da interrom- 
pere il circuito. Svolgesi allora nel filo 
una corrente di induzione che attraversa 
la coppia, e questa corrente, unita a quella 
della coppia medesima così rinforzata, at- 
traversa il voltametro e decompone 1* a- 
cqua. Il ferro dolce non essendo più ca- 
lamitato in allora 1' asta di rame ricade, il 
circuito si chiude di nuovo, il ferro dolce 
torna a calamitarsi e si ripete la stessa 
azione di prima. Mediante questo appara- 
to una coppia di Grove che decompone 
1' acqua solo assai leggermente, ed una 
coppia di Daniel che non la decompone 
sensibilmente, divengono capaci di deeom- 
porla con grande energia. l T na coppia di 
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perossido dì piombo, che dava 9 centime- 
tri cubici di gas al minuto, ne diede imme- 
diatamente 1 8 introducendo 1' apparato 
nel circuito. I gas non riescono mesciuti 
per questo, la corrente d' induzione an- 
dando sempre nello stesso verso che quel- 
la di una coppia ; quindi si possono rac- 
cogliere separatamente con la massima fa- 
cilità e trovansi nelle esatte proporzioni 
che costituiscono 1' acqua. De la Rive cre- 
de quindi che il condensatore elettro-chi- 
mico possa con vantaggio venire introdot- 
to nelle applicazioni metallurgiche. 

Riassumendo i risultamene delle sue 
ricerche il De la Rive osserva avere stabi- 
lito potere una sola coppia produrre ef- 
fetti chimici anche possenti ed averlo pro- 
vato : 1 mostrando che la corrente si 
trasmette assai meglio nel vuoto dove 
r aderenza dei gas alla superfìcie degli 
elettrodi è minore \%* mostrando che la 
corrente di una coppia resa alternativa 
mercè P uso di un commutatore altra versa 
assai facilmente un voltametro a lame di 
platino caricato con acqua acidula ; 3.° che 
lo stesso ha pure luogo per la corrente 
diretta quando se la fa passare per un 
voltametro attraversato in pari tempo da 
una corrente d' induzione diretta in senso 
opposto a quello della coppia ; 4 ° co- 
struendo una coppia in cui sostituiscasi al 
platino un perossido, e massime il peros- 
sido di piombo, che rende questa coppia, 
anche caricata con semplice acqua aci- 
dulata con un nono di acido solforico, 
capace di decomporre 1' acqua con gran- 
dissima energia ottenendo i gas separati ; 
5." adoperando la corrente della coppia 
stessa a produrre una corrente d' indu- 
zione, la quale attraversando la coppia in 
un senso conveniente aumenta per guisa 
la sua facoltà elettro-chimica che questa 
potenza, presso a poco nulla ó debolissima, 
diviene uguale a quella di una pila di va- 
rie coppie. 
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Tenendo ora alle particolari avvertenze- 
necessarie per r applicazione del magneti- 
smo a rinforzare gli effetti della pila, a 
quel modo che fatto abbiamo per le mac- 
chine magnelo-elettriche, tornano qui utili 
le osservazioni sugli effetti della indu- 
zione fattesi da Noad, da Abria e da Hen- 
ry, le quali perciò appunto vennero da 
noi riferite più addietro in questo artico- 
lo anziché aspettar di parlarne air altro 
Pila voltaica. Aggiugneremo altre osser- 
vazioni fattasi da Peluer, delle quali ci 
siamo riservati di far qui parola, per ciò 
che in esse si procedette sempre con l' in- 
tervento del ferro nelle spirali. 

Imaginò adunque il Pcltier una inte- 
ressante esperienza atta a mostrare gli ef- 
fetti magnetici per induzione, secondo che 
questi provengono dalla riunione di molte 
correnti uguali o di correnti che agiscano 
reciprocamente fra loro, sovrapponendosi 
P una sulP altra. Formò egli 5 eliche so- 
vrapposte ravvolgendo successi vatnente 
sopra un tubo di vetro un Alo di rame 
fasciato di seta, poi su questo filo un altro 
simile, e cosi di seguito. Essendo libere le 
estremità di queste 5 spirali potevasi far 
uso a volontà dell' una o dell' altra di es- 
se, oppure riunire con le loro estremità 
quante spirali volevasi, od anche farne una 
sola elica riunendo le estremità della pri- 
ma col principio della seconda, la estre- 
mità di questa col principio della terza, e 
così per le altre. Egli chiama A B C D E 
l' ingresso di queste cinque spirali ed A 
B' C D' E' P uscita di esse ed in tutti gli 
esperimenti introdusse sempre nelle spirali 
la stessa spranga da calamitarsi. 

Operando con la prima elice, i cui capi 
comunicavano con un moltiplicatore di un 
solo giro, ebbe la deviazione di 5 gradi ; 
con un moltiplicatore di un grosso filo 
che faceva 10 giri fu di 5o gradi ; con un 
filo di a 000 giri fu di 55 gradi soltanto. 
Raccogliendo l'elettricità svoltasi riunendo 
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la cima B con quella A e 1' altra FV cod A', 
il moltiplicatore ad un givo diede i o gradi ; 
quello aio giri 35; quello a aooo giri 
35. Avendo riunito tutte le 5 eliche a que- 
sta guisa, ebbe una deviazione quattro vol- 
te maggiore di quella che aveva ottenuto 
da una sola col moltiplicatore ad un giro ; 
fu doppia con quello a io giri, e non pro- 
dusse alcun cangiamento su quello a aooo 
giri. Adoperando conduttori di i""",4 in 
vece che di o mm ,i, ebbe effetto più che 
doppio sul moltiplicatore aio giri ; poco 
effetto con quello ad un solo giro e nes- 
suno su quello a aooo giri : il filo più 
grosso adunque lasciò scorrere più facil- 
mente la elettricità indotta. 

Riunendo invece le eliche in guisa che 
formassero un solo circuito non ebbe al- 
cun aumento d' effetto sul moltiplicatore 
ad un solo giro, e neppure su quello a i o 
giri, quando il filo aveva un diametro di 
. ma ne e bbe UQO mo it 0 f orte 

quando il filo era di o mm ,8 soltanto. Col 
moltiplicatore a aooo giri 1* effetto au- 
mentò da 35 a 90 e più gradi. Interpo- 
nendo un sifone d' acqua fra le cime di 
rame, la deviazione che con una sola spi- 
rale era di due gradi, divenne con tutte 5 
di ia°. Interponendo un sifone d' acqua 
acidulata con cime di platino la deviazio- 
ne fu di mezzo grado con una spirale, di 
4 gradi con 5. Impiegando una piccola 
•pranghetta rotonda del diametro di "> """, 
la deviazione fu con una spirale di 7 0 e 
con tutte 5 di a a 0 . Ben s'intende che 
queste tre ultime esperieuze si fecero con 
un moltiplicatore di aooo giri. Peltier os- 
servò che T effetto aumentava quanto più 
era grande P ostacolo. 

Venendo all' altra parte dell' apparato, 
cioè al ferro da introdursi nelle spirali, si 
è detto all' articolo Iiidczio5E come lo 
Pantedeschi osservato avesse quanto giovi 1 
introdurlo tanto nella spirale inducente 
che in quella indotta. 
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Interessantissimi poi sono gli esperi- 
menti fatti dal Dove sulle relazioni fra i 
fenomeni d' induzione che sviluppami nel- 
le diverse specie di ferro, di ghisa e di 
acciaio, trovandosi queste sostanze in con- 
dizioni identiche per magnetizzarle. 

Aveva egli esperimentalmente ricono- 
sciuto il fatto già in addietro notatosi da 
altri ancora che la polarità prodotta nel 
ferro battuto da una corrente elettrica non 
isvaniva compiutamente al cessare di que- 
sta, e che un magnetismo in direzione op- 
posta eccitava sempre una forte corrente 
d' induzione in una spirale che inviluppasse 
il ferro, non che il rinnovamento della po- 
larizzazione primitiva del ferro nello stes- 
so senso. Questo principio di aumento, che 
fondasi sull' invertimento della polarità, 
manifestasi più evidentemente ancora con 
1' acciaio temperato o no e col nicrolo, 
imperciocché il magnetismo che rimane in 
questi corpi dopo 1 apertura del circuito 
è molto maggiore che col ferro battuto. 
L' acciaio non temperato pertanto, il quale 
con una polarizzazione ripetuta nello stes- 
so senso produce una corrente d* induzio- 
ne più forte dell' acciaio temperato nelle 
medesime circostanze, è in vece superato 
da quello quanto a forza induttiva quan- 
do la polarità di quest' ultimo è invertita, 
mentre nelT acciaio non temperato se la 
fa agire sempre nello stesso verso. Altre 
ricerche del Dove mostrarono aver luogo 
gli stessi fenomeni fra la ghisa e V ac- 
ciaio, ed anzi esservi alcune specie di ghisa 
le quali, mediante 1' aumento dovuto al- 
l' invertimento della polarità, superano in 
forza induttiva il ferro battuto, essendo 
in vece a quello inferiori per la polarizza- 
zione nello stesso senso. 

Prese il Dove 9 cilindri di ferro di 
uguale grandezza, lunghi 1 1 pollici e 7 li- 
nee (o'",a9^) e del diametro di 1 1 linee 
e mezza (o'",oa4)- Due di essi erano di 
ferro battuto, uno di acciaio non temperato, 
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uno di acciaio temperato, uno di ghisa Idei cilindro ; tuttavia, per evitare ogni 
greggia quale usciva dal crogiuolo del l'or- differenza che potesse risultare da questo 



no fusorio, uno di ghisa grigia tratta da 
un fornello di rifusione ad aria calda, uno 
di ghisa bianca di crogiuolo, uno di ghisa 
bianca del fornello di rifusione air aria 
fredda ed uno di ghisa grigia pure air aria 
fredda. Questi cilindri di ferro furono in- 
trodotti a due a due in due viti di legno 
con un foro cilindrico nel mezzo, 
cui passi uguali ravvolgeva spiral- 
mente un filo di rame del diametro di 
due linee e mezza (0^,0053). Queste spi- 
rali di 39 giri furono riunite insieme con 
un filo che servi a compiere un circuito 



mezzo, si adottò il primo metodo di os- 



galvanico per magnetizzare i cilindri. Que- battuti ; con una polarità variabile o che 



sto circuito agiva per induzione sopra spi- 
rali di a a4 giri di un filo di rame del 
diametro di mezza linea (o m ,ooi) fasciato 
di seta, assicurato sopra tubi di cartone 
nei quali erano infilate le spirali magne- 
tiche. Queste spirali congiunte alternati 
vamente V una con 1' altra davano il mo- 
do di conoscere 1' equilibrio della cor- 
rente in un galvanometro la direzioue della 
corrente, o quella della corrente più for- 
te. Ciascuno dei nove cilindri, senza far 
cangiamento in una delle spirali, venne 
paragonato cogli altri otto che erano al 
ternativamente introdotti nelle altre spi- 
rali ; in seguito questi otto cilindri 
nero poscia introdotti in quella spirale in 
senso, opposto, per guisa che, la corrente 
galvanica camminando sempre nello stesso 
senso venivano magnetizzati in senso op- 
posto di prima. Siccome le prime espe- 
rienze dimostrato avevano che per le in 
dicate lunghezze, un filo attraversato per 
lungo tempo da una correute galvanica, 
oppone una resistenza, la quale è la me 
desima pel passaggio di una corrente che 
vada in direzione opposta, come se la cor- 
rente fosse rimasta la stessa, così la pola- 
rità sarebbesi potuta rovesciare con un 
commutatore senza cangiare la posizione 



Queste esperienze diedero i risulta- 
menti che seguono nei quali una polarità 
che non si cangia indica un nuovo ma- 
gnetismo nello stesso senso in cui venne 
eccitato dapprima, ed un invertimento in- 
dica un magnetismo in senso opposto a 
quello che aveva avuto luogo per lo in- 
nanzi. 

i.° Per una polarità permanente, la 
quale non cangi direzione, tutte le specie 
di ghisa agiscono più debolmente dei ferri 



si cangia, la corrente agisce con più forza 
sulla ghisa grigia o bianca all' aria fredda 
che sul ferro battuto ; con una forza pres- 
soché uguale sulla ghisa bianca e su quel- 
la di crogiuolo ; più debolmente sulla ghi- 
sa grigia greggia e sulla ghisa grigia all'aria 
calda. Le ghise più dure e che conservano 
più a lungo il magnetismo ricevuto dopo 
V apertura del circuito sono quelle altresì 
che cangiano maggiormente quando mu- 
tasi il loro posto nella serie. 

a.° Per una polarità permanente, oltre 
alla ghisa grigia greggia, tutte le specie di 
ghisa agiscono più debolmente per indu- 
zione dell' acciaio non temperato ; cou 
T invertimento della polarità all' opposto 
tutte le specie di ghisa superano l' acciaio 
non temperato, quando non si cangia la 
sua polarità. Se invece mutasi la polarità 
dell' acciaio non temperato senza far su- 
bire modificazioni a quelle della ghisa, il 
primo agisce con più energia che tutte U 
specie della seconda. 

3.° Con una polarità permanente tutte 
le ghise agiscono più fortemente dell' ac- 
ciaio temperato e specialmente la ghisa 
grigia ad aria calda ; con una polarità va- 
riabile della ghisa questa differenza si au- 
menta; ma se invece si inverte la polarità 
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dell'acciaio temperato senza alterare quella 
della ghisa, 1' acciaio allora ha una azione 
più possente. 

4<° La stessa analogia si ritrova nelle 
relazioni delle varie specie fra loro. Con 
una polarità permanente la ghisa grigia del 
fornello di fusione agisce con più energia : 
poscia viene la ghisa grigia del fornello di 
rifusione ad aria calda; poi la ghisa bianca 
di crogiuolo ; quindi la ghisa grigio-bianca 
del fornello di rifusione ad aria fredda. 
I - invertimento della polarità dà sempre 
la preminenza a quella ghisa di cui can- 
giossi la polarità. 

Nelle esperienze precedenti, paragonan- 
do V acciaio temperato e quello non tem- 
perato, erasi notato nell' invertimento della 
polarità un fenomeno particolare, vale a 
dire la stessa deviazione dell' ago del gal- 
vanoroelro delle spirali di induzione, tanto 
nel chiudere il circolo galvanico che serve 
a magnetizzare il ferro come nell' aprirlo. 
Sembra potersi spiegare questo fenomeno 
osservando che quando si chiude il circui- 
to la corrente di induzione dell'acciaio 
temperato, la cui polarità in allora si muta, 
diviene dominante, mentre invece nell' a- 
prirlo prevale quella dell'acciaio non tem- 
perati), sicché ha luogo la stessa deviazio- 
ne per effetto di un doppio invertimen- 
to. Si manifestano fenomeni affatto simili 
per la ghisa, con la sola differenza che bi- 
sogna aprire e chiudere il circolo più volte 
perchè avvenga quel fenomeno che con 
1' acciaio temperato manifestasi quasi im- 
mediatamente dopo chiuso il circuito. Die- 
tro a ciò sembrerebbe che la ghisa, e quella 
bianca principalmente, resista con più forza 
dell'acciaio all' invertimento della polarità. 
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(a 4 3 8 ) ; ponendola in comunicazione eb- 
bersi scosse senza l' aiuto del ferro, anch« 
quando con una interruzione continua le 
estremità delle spirali di induzione pren- 
devansi col disgiungitore a manichi umidi, 
senza toccare alcun metallo. La introdu- 
zione dei cilindri di ghisa rese le scosse 
molto più forti. Riunironsi allora alterna- 
tivamente le spirali di induzione e si in- 
trodussero i cilindri di ferro battuto ; in 
questo caso ebbesi una forte scossa da cia- 
scuna delle spirali in particolare e nessun 
effetto da due di esse riunite. Ponendo 
allora in una delle spirali nn cilindro di 
ferro battuto e nell' altra un cilindro di 
ghisa, ebbesi dalla prima una scossa più 
forte che dalla seconda, e tutte due riunite 
diedero una scossa che dipendeva solo 
dall' eccesso di una corrente sull' altra. 
La differenza fra il ferro battuto e 1' ac- 
ciaio fu ancora maggiore. 

Per determinare da quale cilindro pro- 
venisse la scossa ritiravasi lentamente l' li- 
no di essi dalla spirale che lo contene- 
va, mantenendo frattanto in azione V in- 
terruttore. Il toglimento del cilindro più 
debole diede sempre scosse più forti ; men- 
tre invece, se si levava il più attivo, le 
scosse si andavano affievolendo fino ad un 
certo punto al quale svanivano del tutto. 
Oltrepassando questo limite ottenevausi 
nuove scosse che andavano crescendo di 
forza da parte della corrente inversa. Si 
vede che la misura dell'allontanamento dà 
un modo di valutare due correnti che agi- 
scono reciprocamente l'una sull'altra. La 
ghisa grigia di crogiuolo, mostrassi molto 
più energica dell' acciaio temperato o no. 
La ghisa bianca durissima del forno fusorio 



Ad oggetto di vedere se i risultamenti ad aria fredda diede presso a poco gli stessi 
indicati dalle deviazioni dell' ago del gal- effetti dell' acciaio non temperato, ma su- 



vanometro sussistessero anche per l'azione 
fisiologica, si introdussero nelle spirali ma- 
gnetizzanti forti spirali di induzione il cui 



però di molto quello temperato. 

Da questi esperimenti e da altri prece- 
dentemente (atti, il Dove concluse che nel- 



iìlo aveva in tutto la lunghezza di 8oo piedi la costruzione dell* macchine elettro-ma- 
Sappi, Di%. Tccn. T. XX. 54 
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gaeliche, nelle quali cercasi un mm intento 
dalle calamite temporarie, si ottiene sem- 
pre un' atione più possente pei continuo 
rovesciamento della polarità del terrò che 
con semplici interruzioni. Ma siccome in- 
vece uni macchina magneto-eletlrica nella 
quale, come in quella di Callan, 1' effetto 
di induzione di una calamita temporali.» 
unitamente all' uso di un caloriinotore 
trasmette la forza facilmente attraverso una 
serie di ao persone, lo interruzione della i 
corrente senza invertimento sembra me- 
ritarsi la preferenza, a motivo della sem- 
plicità di costruzione, la intensità ottenuta 
anche in tal mo lo essendo grande abba- 
stanza. Dalle esperienze che abbiamo rife- 
rite risulta inoltre aversi effetti Geologici 
molto forti con la ghisa grigia ; ma anche 
quella bianca temperala o dura e l'acciaio 
temperalo aumentare notabilmente gli ef- 
fetti dei fili di induzione. 

Fa poi notare il Dove la differenza 
d'azione delle -correnti magneto-elettriche, 
le quali, mentre sembrano in equilibrio pel 
galvanometro, danno scosse mollo vive, ed 
i cui efletti fisiologici invece trovansi neu- 
tralizzati mentre mettono in moto con mol- 
ta energìa l'ago magnetico. Un grande nu- 
mero di esperimenti che si appoggiano e si 
confermano a vicenda sembra dimostrare 
che per le correnti elettriche ottenute tanto 
col galvanismo che per induzione la decom- 
posizione dell'acqua sia proporzionale alla 
forza della corrente misurata dal moltipli- 
catore. Siccome tuttavia sovente si ricorre 
•IP effètto fisiologico sul corpo umano per 
giudicare in certe condizioni della forza di 
una corrente, così si ammise che nelle cor- 
renti roigneto-elettriche l' azione fisiologica 
stesse in proporzione alla deviazione del- 
l' ago calamitato ed alla quantità di gas 
del voltametro. Da molto tempo etasi nul- 
lameno ritrovata notabile differenza a que- 
sto riguardo per la elettricità delle macchi- 
ate, poiché la scintilla, per esempio, di 
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una boccia di Leida che produca una 
viva scossa non ha elfetto alcuno per de- 
viare P ago calamitato. Cercossi spiegare 
questa diversità di azione di una corrente 
prodotta dalla scarica di una boccia di 
Leida e della corrente che si svolge nel 
filo congiuntivo di un circolo galvanico 
con la istantaneità della prima e con V a- 
zione continua invece della seconda. Le 
correnti magneto-elettriche si possono pro- 
durre in due guise : lentamente col moto 
di un conduttore vicino ad una calamita, 
e prontamente con la cessazione o col 
porsi in attività di una corrente elettrica 
o di una polarità magnetica presso ad un 
conduttore. Dovevasi quindi supporre che 
la corrente prodotta dal ravvolgimento di 
un filo intorno ad una calamita di acciaio 
somiglierebbe per le sue proprietà ad una 
corrente galvanica ; mentre invece quelle 
ottenute dall'elettro-magneùsmo e dalla in- 
duzione del filo congiuntivo manifestereb- 
bero piuttosto i fenomeni della elettricità 
delle macchine. Tuttavia siccome nel pri- 
mo caso la forza della corrente che decre- 
sce con la velocità del movimento del 
fascio dei fili, è compensata nella sua azio-"* 
ne totale sul! 1 ago dalla durata che de- 
cresce in ugual proporzione, ed il lèiro 
non si tosto è giunto al massimo della sua 
polarità che la perde, così non sospetta- 
vasi che alcune delle correnti magneto- 
elettriche potessero esercitare una energica 
azione fisiologica senza avere influenza sul- 
1' ago, ed altre invece condursi in maniera 
affatto contraria. 

Anche il nostro Marianini fece inte- 
ressanti ricerche sulla influenza delle di- 
verse qualità del ferro circa alla facoltà 
sua di magnetizzarsi per le correnti elet- 
triche e principalmente sul mudo diverso 
di comportarsi in tal caso del ferro e del- 
l' acciaio. Operava egli ne' suoi esperimenti 
mediante scariche ottenute dalla boccia di 
Leida, ed il filo o cilindro di ferro sul 
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quale voleva sperimentare P azione ma-. tato poi a lungo con correnti della stessa 
gnetizzante di una corrente elettrica, veniva j boccia adattate ad accrescerne il magneti- 
collocato in un tubo di vetro circondato smo, la massima deviazione che mautenne 
da una spira di filo di rame fasciato di seta, j fu Hi 6a°. 

ed in modo che 1' asse del cilindro coin- Per distruggere questa magnetizzazione 
cidesse con 1* asse del tubo, e facesse un 'fu duopo scaricare sulla spira in direzione 



angolo retto col sottoposto ago magnetico. 
Le correnti si facevano agire sul ferro po- 



contraria sei volte la boccia carica alla 
tensione di venti gradi, e quattro volte a 
nendo in comunicazione l'armatura ester-|quel!a di diciotto. Ridotto così allo zero 
na della boccia di Leida con un capo della l'ago calamitato, si scaricò come dappi in- 
spira e P interna con 1* altro. La magne- cipio sulla spira la boccia carica alla ten- 
tizzazione poi operata sul ferro dalla sca- sione di dieci gradi, e la mpgnetizzazione 
rica della bottiglia veniva indicata dalla acquistata dal filo d' acciaio fece tener 



deviazione stabile del detto ago. 

Per istabìlire il confronto fra l' acciaio 
ed il ferro dolce riguardo a siffatte magne- 
tizzazioni, prese il Marianini due cilindri 
uno per ciascuna di queste sostanze, i 
quali, avendo entrambi 8,5 centimetri di 
lunghezza, pesavano sì P uno che V altro 
gromme 2,79. 

11 cilindro di ferro dolce, trattato con 
una corrente d* una boccia piccola, ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, si cala- 
mito a segno da tener l' ago deviato a 
-f- i4*- f« tormentato poi a .lungo e 
ripetutamente con più gagliarde correnti, 
per le quali giunse a tener deviato V ago 
a -f- 58° : né si potè ottenere di più re- 
plicando altre quattro volte lo stesso trat- 
tamento. 11 Marianini ridusse poi 1' ago a 
zero con lo scaricare sulla spira in senso 
contrario tre volte la detta bottiglia carica 
alla tensione dì ao gradi, e due volte a 
quella di i5. Poscia con la boccia carica, 
come da principio a 10 gradi, scaricata 
del pari sulla spira, ottenne la deviazione 
di -j- 1 8°, nè con ulteriori tentativi potè 
ottenere di più. 

Tolto il filo di ferro dalla spira, e messo 
al suo posto quello d' acciaio, P ago sot- 
toposto segnava zero, ed avendo calamita- 
to questo filo con lo scaricare solla spira 
la boccia carica alla tensione di dieci gra- 
di, P ago si portò a -f- 8.° 3o'. Tormen- 



l'ago a -f- ia.° 5o' : fu questo l' effetto 
massimo che con quella corrente si potesse 
ottenere. 

Rilevasi pertanto da queste speiienzc: 
1 Che P acciaio, a parità di circo- 
stanze, richiede una corrente più forte del 
ferro dolce per acquistare una data forza 



magnetica. 



a.° Che può ricevere una magnetizza- 
zione più forte del ferro dolce. 

3.° Che per togliere il magnetismo dal- 
l' acciaio si richiedono correnti più ga- 
gliarde di quelle che sono sufficienti a 
toglierlo dal ferro. 

Le quali cose si erano già osservate 
da gran tempo rispetto alla magnetizza- 
zione operata mediante le calamite. (V. 
Magnetismo). 

Non è solamente P acciaio che, a parità 
di circostanze, offre rispetto al ferro no- 
tabili differenze nel magnetizzarsi ; ma an- 
che le diverse qualità di ferro danno oc- 
casione a molte variazioni. Il Marianini 
accenna la seguente come una delle ano- 
malie più singolari che abbia vedute. 

Un cilindro di ferro, lungo al solito otto 
centimetri e mezzo, del peso di 56 grani- 
rne, sufficientemente lucido, e che ad altro 
non aveva servito da che venne tratto dal 
rotolo del quale faceva parte, fu posto 
nella spira, e trattato con le correnti della 
bottiglia piccola, e la massima rmigneliz- 
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razione che acquistò fu tale da fargli 
tener devialo 1' ago n -J- 1 6°. 5o'. Con 
la corrente di dieci gradi di tensione, il 
massimo effetto fu la deviazione di g°, 
effetto molto minore di quello ottenuto 
sopra un cilindro di altro ferro dolce che 
pesava diciannove gramme, vale a dire 
poco più che la terza parte del peso del- 
l' altro cilindro, poiché con quello, come 
vedemmo, si ottenne una magnetizzazione 
sufficiente a deviare 1' ago di -f- ia°.3o'. 
È inutile avvertire che la distanza del- 
l' ago magnetico dalP asse della spira, e le 
altre circostanze nelle due esperienze era- 
no pari. 

Olire alle precedenti osservazioni del 
Dove e del Marianini sulP influire della 
qualità diversa del ferro ; non è pure da 
trascurarsi di tener conto della varia dispo- 
sizione e facilità di magnetizzarsi che esso 
tiene secondo che venne precedentemente 
magnetizzato in un senso o nelP altro, a 
tenore di quanto osservossi fino dal 1 8 a a, 
come accennammo a pag. i 84 nelP artico- 
lo Magketismo, e come verificò il Mariani- 
ni medesimo. 

Interessanti esperienze istituì pure il 
Marianini per conoscere come varii la for- 
za magnetica prodotta da una data cor- 
rente sopra un filo di ferro al variare della 
grossezza di questo filo medesimo. Aveva 
egli pertanto veduto, come dicemmo, che 
i ferri, anche tratti dallo stesso rotolo, 
non avevano tutti la stessa suscettibilità a 
magnetizzarsi per le correnti elettriche; 
imperocché, sebbene fossero tutti della 
stessa qualità di ferro, pure se ne trovavano 
spesso parecchii dotati di magnetismo, né 
tutti allo stesso grado, ma qual più, qual 
meno ; donde ne veniva che non tutti 
potevano avere la medesima suscettibilità 
a magnetizzarsi. Perciò due fili di ferro, 
trattati con la stessa corrente, potrebbero 
acquistare differenti gradi di magnetismo 
indipendentemente dalla loro grossezza; 
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solo perchè avendo P un d' essi avuto 
già del magnetismo e P a'tro no, oppure 
avendone avuto entrambi, ma in dose 
disuguale, fossero diversamente suscettibili 
di magnetizzarsi. Affinchè siffatta circo- 
stanza non avesse ad influire nelf alterare 
i risultameli, il Marianiui si diede cura «li 
ridurre tutti i ferri che servir dovevano a 
questi esperimenti alla suscettibilità massi- 
ma, per poter poi paragonare fra loro gli 
effetti prodotti nei ferri di differenti gros- 
sezze da una data corrente. Descrivere- 
mo la prima di queste esperienze con qual- 
che estensione, acciocché meglio si cono- 
sca il metodo che tenne in questa fatta di 
indagini. 

Un filo di ferro dolce, lungo 8 centi- 
metri e mezzo, e che pesava 1 9 decigram- 
me, nuovo, lucido e non mai adoperato, 
venne messo nel solito tubo circondato 
dalla spira, P asse del quale era distante 3 
centimetri e mezzo dal sottoposto ago ca- 
lamitalo. Il filo aveva un po' «li magneti- 
smo, pel che teneva devialo il detto ago 
di -f- a°, cioè col polo sud a due gra- 
di verso P ovest. Si tolse prima di tutto 
quel magnetismo dal ferro invadendo U 
spira con alcune piccole correnti eccil.'le 
da una boccia di Leida d' un centimetro 
quadrato di superficie armata, e dirette 
dall' est all' ovest Indi si scaricò sulla 
spira nella direzione dall' ovest all' est la 
detta boccia, carica alla tensione «fi dieci 
gradi, tensione che Marianini prese come 
normale in questa serie di esperimenti, e 
la magnetizzazione fu tale che P ago andò 
a -f- 7 0 . 

Dopo di ciò tormentossi quel ferro 
con tre correnti gagliarde eccitate dalla 
stessa boccia carica alla tensione di 3o gra- 
di, col che si consegui tanto magnetismo 
da tenere deviato P ago a -|- 1 6°. 

Distrutto in parte questo magnetismo, 
mediante una corrente contraria, si re- 
plicarono le scariche, dirette al solito, eoo 



t 
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tensioni di 3o, e di 17 gradi ; e P ago si 
portò a -f- a3°. Si distrusse ancora parte 
del magnetismo ; poi con le correnti eccitate 
dalla stessa boccia, carica alle tensioni di 
3o, di ao, di 10 e di 6 gradi (a), Pago si 
portò fino a -f- a 5°. A questo punto, me- 
diante scariche dirette al contrario delle 
precedenti, si levò dal ferro tutto il magne- 
tismo sì che 1' ago segnava zero, poscia si 
scaricò sulla spira la boccia carica alla ten- 
sione di 10 gradi, e l'ago si portò a-f- 1 a°. 

Tonnentossi di nuovo quel ferro con 
correnti adattate ad accrescere il magneti- 
smo, e lo si portò ancora al segno da te- 
ner deviato P ago a -|- 2 5° ; quindi ri- 
dotto di nuovo a zero, e di nuovo magne- 
tizzatolo con la corrente della boccia ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, l' ago si 
fermò a -|- 1 a°. 

Così non avendo potuto ottenere di 
piò da un'altra prova, ritenne il Ma- 
rianini che per quel filo di ferro la mas- 
sima forza magnetica che con quella boccia 
potevasi conseguire, fosse quella per cui 
valeva a tenere deviato 1' ago, nelle dette 
circostanze, a a 5°, e la massima suscet- 
tibilità secondaria, relativa alla tensione di 
1 o gradi della data boccia, fosse quella di 
J>oter magnetizzarsi tanto da tener F ago 
deviato a -f- 1 a°. 

fa) Si noti non estere a caso che que- 
ste correnti, con le quali si lorraenU quel 
tei ro, furono decrescenti ; ma è appunto per 
poter rinforzare il magnetismo. V' ha una 
certa saturazione relativa, per la quale, quan- 
do un ferro con una data corrente non acqui- 
sta ulteriore forte magnetica, conviene op- 
rare con una corrente più debole se si vuole 
ealaruilarlo d' avvantaggio : mentre per con- 
trario la corrente più gagliarda per lo piò 
lo smagnetizza alquanto. 
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Una riprova, che questo eia il massimo 
c fletto che conseguile si poteva con quella 
tensione, traeva dalla niuna o piccolissima 
deviazione che si otteneva quando, ricon- 
dotto T ago a zero, si scaricava sulla spira 
in verso contrario, cioè dall' est all'ovest, 
la boccia carica alla tensione di 1 o gradi. 

a. 1 Un altro filo di ferro dolce lungo 
come il precedente, ma pesante gramme 
7,5, non aveva sensibile magnetismo, sic- 
ché messo entro la spira, l' ago sottoposto 
non deviava. Magnetizzatosi con la boccia 
piccola carica a dieci gradi, l' ago andò a 
-f- 9 0 . Dopo aver trattato quel ferro con 
correnti gagliarde e replicatamente, presso 
a poco come si fece nelP esperimento ora 
descritto, fu aumentata la sua suscettibilità 
secondaria in modo che, spogliato d' ogni 
magnetismo con le solite correnti contra- 
rie, e poscia trattato con la corrente della 
boccia solila carica a 1 o gradi, teneva de- 
viato 1' ago di -f 1 5°. 3o\ 

3.* Il massimo effetto conseguito da un 
filo della detta lunghezza e del peso di 
gramme 1 r , \ magnetizzato con la predetta 
boccia, carica alla tensione di 10 gradi, fu 
una deviazione di -\- 18 0 . 45. 

4-* Con un filo o cilindro di ferro, il 
cui peso era di gramme 30,0 5, il massimo 
effetto ottenuto con la solita scarica della 
piccola boccia a dieci gradi di tensione, 
fu la deviazione di -f- • 9°,5o'. 

5. ° Un altro filo del peso di 39 gramme 
diede per massimo effetto la deviazione di 
ao°,45\ 

6. ° Finalmente un cilindro, il quale 
pesava giamme 73,36, diede per massimo 
effetto una deviazione di -f- i9°,4° « 

Riportiamo nella seguente tabella i ri- 
sullamenti di queste sei esperienze. 
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Pesi 


Deviazioni 


espressi 
I in grammi 
del fili 
di ferro 
lunghi 


dell'ago che indica- 
no la forza magne- j 

mi 

tica conseguita con 
la piccola boccia 1 
d'un centimetro \ 


otto 
centimetri 
e mezzo. 


quadrato <T arma- \ 
tura, e carica alla 
tension- di i o gradi . 




o 




i5,°3o 


1 1 A 


18 il 


ao,o5 


ig,3o 




ao,45 


73,36 


«9,4° 

— Z — 1 



Da questi risultamenti si vede primie- 
ramente che la forza magnetica, che un 
filo di ferro acquista per una data cor- 
rente leido-elettrica, è, generalmente par- 
lando, più forte se è a parità di circo- 
stanze più pesante, e per conseguenza 
più grosso, essendoché i fili erano sem- 
pre della medesima lunghezza. Yedesi 
in secondo luogo che questa forza cre- 
sce in una proporzione molto minore 
di quella con cui crescono i pesi, o le 
grossezze dei fili : e che in conseguenza 
deesi pervenire ad una grossezza, per la 
quale la forza magnetica acquistata da un 
dato filo sarà minore di quella acquistata 
da un altro di minor peso. In fatti si vede 
che il cilindro, il quale pesa gramme 7 3,5 6 
acquistò meno in forza magnetica quel- 



lo il quale pesa solamente ventinove 
gramme. 

Parecchie serie di esperienze istituite 
con fili di ferro più sottili condussero alla 
stessa conclusione. Gioverà il registrare 
qui sotto i risultamenti di una di tali 



Pesi 

espressi 
in milli- 
gramme 
dei fili 
di ferro 
lunghi 
centime- 
tri 8,5 



Deviazioni 

dell' ago magneto- 
mctrico che indicano 

la massima forza 
magnetica consegui- 
ta mediante la scari 
ca della piccola hoc 

eia a dieci gradi di 



ao 
36 
5 a 

84 

148 



a°,3o 

5,«S 
8,5o 

11,46- 

1 



Ad oggetto di vedere se vi fosse qual- 
che proporzione facile a conoscersi fra le 
grossezze od i pesi de' fili di ferro e le 
magnetizzazioni conseguite mediante una 
data carica elettrica, tra molti fili scelse il 
M trianini i cinque soprannotati, i cui pesi, 
come si vede, sono rappresentati dal pri- 
mo, secondo e nono termine d' una pro- 
gressione aritmetica. Le deviazioni perù, 
od i seni delle medesime, i quali indicano, 
con approssimazione ancor maggiore, le 
forze magnetiche conseguite da que' fili, 
formano tutt' altra serie. 

Ciò che si osserva con la detta boccia 
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carica a dieci gradì di tensione, vedesi pure 
sperimentando con correnti eccitate dalla 
boccia stessa carica a tensioni più grandi 
o più piccole, come il Marìanini provò 
con tensioni di cinque, di otto e di quindici 
gradi. Se non che con le correnti eccitate 
da tensioni di pochi gradi, vide apparire 
più presto la diminuzione dì effetto che 
ha luogo sperimentando coi cilindri più 
grossi. In iatti prese i due cilindri uno 
de' quali pesava 73,36 gramme, e P altro 
ao,o5, i quali, come dicemmo, acquista- 
vano la forza di tener deviato l'ago presso 
a poco allo stesso g; ado quando venivano 
magnetizzati con la corrente eccitata dalla 
solita boccia caricata alla tensione di dieci 
gradi : dopo di essersi assicurato che con- 
servavano la suscettibilità massima acqui- 
stata, avendoli trattati entrambi con la detta 
boccia carica alle tensioni di sei e di cin- 
que gradi, non si avvidde di alcuna dif- 
ferenza nelle forze magnetiche conseguite ; 
poiché sì T uno che l'altro teneva deviato 
l'ago magneloinetrico di 1 4° nel primo 
caso e di i3°,i5'nel secondo. Ma il ri- 
sultandolo medio di tre esperienze, fat- 
te con la tensione di tre gradi, fu pel 
cilindro più pesante una deviazione di 
7°,ao, e pel più leggero una di 8° ab- 
bondanti. 

Questa differenza di risultamene, come 
che assai piccola, pure vedendola costan- 
temente sussistere in parecchi esperimen- 
ti, sperava il Marianini di poter rendere 
più appariscente facendo uso di corren- 
te molto più copiosa di elettrico, ben- 
ché dotata di poca tensione, né si ingan- 
nava, poiché, scelta una bottiglia di Leida 
di capacità quindici volte più grande di 
quella adoperata nelle sperienze prece- 
denti, e caricatala alla tensione di quattro 
gradi, la magnetizzazione acquistata dal 
cilindro più grosso che pesava gramme 
7 5,36, fu tale, che teneva devialo 1' ago 
a 19% e quella acquistata dal più sollile 
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gramme del peso di ao,o5, fu tale che te- 
neva deviato l'ago a 3o°,3o. 

Replicò due volte questa esperienza, ed 
i risultamenti furono precisamente eguali 
a quelli veduti la prima volta. 

Qualche altra serie d' esperienze istituite 
con la boccia grande condussero alla stessa 
conclusione, cioè che al crescere della gros- 
sezza del filo cresce la forza magnetica da 
esso acquistata per una data corrente, ma 
che tale aumento va decrescendo, per modo 
che si arriva ad un punto al di là del qua- 
le, aumentaado ancora la grossezza del 
filo di ferro, il magnetismo prodotto da 
una data corrente scema, e ad un tale 
punto si perviene tanto più presto quanto 
è più grande la capacità della boccia, 
che si adopera per calamitare. 

Anche in questi esperimenti sulle ma- 
gnetizzazioni prodotte nei differenti fili di 
ferro con la boccia di grande capacità, Ma- 
rianini suole far uso della boccia piccola per 
accrescere la suscettibilità secondaria nel 
ferro ; poiché appena il ferro ha conseguito 
un po' di magnetismo, tosto la boccia grande 
smagnetizza invece di magnetizzare. E ve- 
ro che si potrebbe conseguire lo stesso 
effetto anche con la boccia grande alter- 
nando le scariche a mediocre o ad alta 
tensione, le quali, se il ferro è già calami- 
tato, per lo più smagnetizzano, con quelle 
a piccola teosione, le quali magnetizzano ; 
o meglio obbligando le correnti eccitate 
dalla boccia grande a passare per uno stra- 
to d' acqua ; poiché in questo caso, la 
boccia grande magnetizza come la piccola : 
ma torna assai più comodo il far uso di 
quest' ultima. 

Le anomalie però osservate dal Mariani- 
ni negli effetti di queste magnetizzazioni 
secondo la qualità diversa del ferro, come 
vedemmo alla pag. 4 a 8, gli fecero sorgere il 
dubbio che oltre la massa anche la qualità 
del ferro influire potesse sulle magnetizza- 
zioni operale dalle correnti, e per ovviare a 
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tale inconveniente che poteva condurlo a eia carica alla tensione di i o gradi, e nella 
conseguente fallaci in luogo di cangiare solita direzione dall' ovest all' est, c la ma- 
la massa del ferro e di sostituire ad un gnetitzazionc prodotta nell'ago fu tale che 



dato filo o cilindro uno più grosso, pro- 
vò a porne due, tre o più invece di un 
solo, e venne così condotto pel primo ad 
osservare il vantaggio che si ha per otte- 
nere una forza magnetica più possente, dal- 
l' usare un fascio di molti fili anziché una 
i>ola massa di uguale peso di ferro, come 
già venne accennato ulP articolo Magneti- 
smo (pag. 177) 

Piocurossi in vero il Marianini un buon 
numero di fili di ferro dolce, tutti della so- 
lita lunghezza di centimetri 8,5, tratti dallo 
stesso rotolo e non mai adoperati, ciascuno 
dei quali pesava granarne 0,93 ; collocò 
uno di questi nella spirale distante tre 
centimetri e mezzo dall' ago calamitato, < 
mediante la piccola boccia di Leida ma 
gnelizzò quel filo ripetutamente, fintan- 
toché vide non potersi conseguire mag 
gior effetto, e questa magnetizzazione mas- 
sima che con la detta boccia potè ottene 
re, fu indicata dalla deviazione di -f- 53 
del sottoposto ago. Distrutta poi questa 
magnetizzazione, e quindi ridotto allo zero 
l'ago suddetto, scaricò sulla spirale la boc- 



tenne deviato V ago -f- 1 2 0 , nè fu possi- 
bile conseguire di più con siffatta tensione, 
neppure dopo avere nuovamente tormen- 
tato quel ferro con iscariche gagliarde della 
detta bottiglia. 

Tolto questo filo dalla spirale ne col- 
locò altri due all' oggetto di sperimen- 
tare sopra una massa doppia, e trattati 
questi fili insieme riuniti, come quello del- 
l' esperienza dianzi descritta, la deviazione 
che indicava la magnetizzazione massima 
ottenuta con la boccia carica a dieci gradi, 
fu di i4«,t5'; e 1» massima magnetiz- 
zazione assoluta conseguita con la delta 
boccia venne indicata dalla deviazione di 
4i°,3o'. 

Posti tre fili in luogo di questi due, che 
vennero levati dalla spira, n' ebbe la de- 
viazione di -j- 1 9°,i5' pel massimo effetto 
con la tensione di dieci gradi, e la devia- 
zione di -|- ',.">* pel massimo effetto asso- 
luto. Vedonsi registrati nella seguente ta- 
bella i rìsultamenti di questi esperimenti, 
e di altri otto che fanno serie con essi. 



Digitized by Google 



Magjeto-elettricisxo 



Maghbto-elettbicismo 



433 





DEVIAZtOSI CHB I1TDICARO 


Deviazioni che udicaho 


N OMERO 








la massima magnetizzazione 


la massima magnetizzazione 




conseguita con la piccola boc- 
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M 


69 


79,3o 



Da questi risultameli il Marianini de- 
dusse : 

1 .° Che la magnetizzazione cresce in 
una ragione molto minore di quella in cui 
cresce la massa o il numero de' cilindri di 
ferro magnetizzati : 

a.° Che gli aumenti di magnetizzazione 
massima, relativa alla tensione di dieci gra- 
di, ne' pi imi termini della serie vanno cre- 
scendo, poi in generale scemando, quantun- 
que abbiano luogo parecchie oscillazioni : 

3.° Che anche gli aumenti nella suscet- 
tibilità massima assoluta vanno in generale 
scemando, sebbene quivi pure v' abbiano 
oscillazioni : 

4" Dal confronto di questi risulta- 
menti si vede che tali aumenti in com- 
plesso vanno scemando molto più lenta- 
mente che quando si opera sopra masse 
non divise. 

Ma la cosa più importante, che da que- 
Suppi Di*. Tee» T. XX. 



sti esperimenti si manifestava era quella 
che una data corrente genera in una mas- 
sa di ferro divisa in più cilindri ona ma- 
gnetizzazione assai più forte di quella che 
produce in una massa eguale, ma foggiata 
in un cilindro solo. Yidesi in vero in ad- 
dietro (pag. 4 3 9)) che un di ferro del 
peso di ventinove gramme, magnetizzato 
con la boccia piccola carica a dieci gradi 
di tensione, non tenne deviato l' ago, se 
non se di + ao°,45'i ed ora si vede che 
quattro fili insieme uniti, il peso totale» 
de' quali eccede appena di 1 55 milligram- 
mi V ottava parte del peso dell' altro, ed 
in circostanze nel resto pari, acquistarono 
una forza magnetica maggiore, quale si è 
quella di tener deviato l'ago n -j- -2-°. 

Molte esperienze istituì il Murìanini re- 
lativamente a questo fenomeno con fili di 
varie grossezze, e sempre vide verificarsi 
che quanto i fili di ferro erano più sottili, 

55 
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più grande era la 
data corrente poteva in 



che una 
produrre, ado- 



Nella tabella seguente sono riuniti gli 
effetti da luì ottenuti in una sena di i 3 



NCMERO 
di 
fili. 



3 

3 

4 

6 

i3 
16 

a6 

44 
56 
8i 
168 



Peso 
espresso 



11,575 
8,375 

<M7 5 
1 1,575 



11,07 
1 1,075 
idem 
idem 



idem 
idem 



Massima deviazione 

prodotta nel magnetome- 
tro, calamitando il ferro 
con la piccola boccia ca- 
rica alla tensione di dieci 
gradi. 



Massima deviazione 

prodotta magnetizzando 
con la detta bocci 
ad altre tensioni. 



9°,45' 

»7 
90 

aa,3o 

a5 

35 

35, 5o 
48,3o 

57,3o 
59 

6o,3 o 



i3°,3o' 

*4 

a 9 
34 

37 

38,3o 
4o,45 
5i,3o 

59 
61 

6a 

63 



Si vede pertanto da questi risulta- 



li Che quanto più i fili di ferro sono 
sottili, e per conseguenza quanto più è 
grande il numero che se ne richiede per 
avere una massa eguale a quella d' un 
altro dato filo, è anche più forte la ma- 
gnetizzazione che acquistano per una data 
corrente elettrica. 

s.° Che questo aumento di magnetiz- 
zazione va diminuendo col crescere del 
numero de' fili neccssarii per formare la 
data massa. 

Ad eguali conclusioni condussero i ri- 
sultamenti di esperienze analoghe a que- 



ste, istituite con una boccia di Leida di 
maggiore capacità. 

Si è pure osservato nell' istituire 
esperienze che per distruggere la 
tizzuziooe richiedevansì correnti sempre 
più deboli, a parità di circostanze, quanto 
più erano in maggior numero i fili impie- 
gati a formare un dato peso. Allorché il 
filo era unico, si richiesero parecchie cor- 
renti eccitate dalla boccia carica alle ten- 
sioni di quindici, di undici e di dieci gradi, 
per distruggere una magnetizzazione, la 
quale teneva P ago deviato a 1 3°,5o', men- 
tre invece quando i fili erano quaranta- 
quattro, bastò scaricare cinque volle la detta 
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a soli cinque gradi, per di- 
struggere una magnetizzaziune che devia- 
va l'ago di cinquantanove gradi. 

Tutti questi fenomeni osservati col ferro 
dolce si presentarono ugualmente anche 
sperimentando con l'acciaio. 

Un filo d'acciaio lungo otto centimetri 
e mezzo e del peso di gramme 5,5, preso 
da un ferro da calze nuovo del numero 9, 
fu posto nella spirale il cui asse era distan- 
te dall' ago tre centimetri e mezzo. Tor- 
mentato questo a lungo con le correnti della 
solita boccia, teneva l'ago a — J— G 5 \ Lo si 
ridusse a zero scaricando la boccia sulla 
spirale in direzione contraria alla piece- 
dente, e carica alle tensioni dì 19, ai, sa, 
19, a t e 18 gradi. Indi con la boccia ca- 
rica alla tensione di dieci gradi, e scaricata 
snlla spirale nella solita direzione, si rougne- 
tizzò quel filo d' acciaio abbastanza per 
tener devialo V ago a -f- 1 6°. 

Diciassette fili, pure d' acciaio, tratti da 
ferri da calze nuovi del numero 1 a, lun- 
ghi quanto il suddetto, ma tanto più sot- 
tili che in tutti appena lo equilibravano, 
messi nella spirale e trattati con la solita 
boccia si portarono molto più facilmente 
dell' altro filo grosso alla massima magne- 
tizzazione, la quale era tale da far tene 
re il sottoposto ago a -f- 77 0 . Mediante 
poi tre correnti eccitate dalla stessa boccia 
carica alle tensioni di 14, ai e 18 gradi, 
e dirette al contrario delle precedenti, si 
tolse quella magnetizzazione. Indi con la 
tensione di dieci gradi, diretta la scarica 
al solito, que' ferri si magnetizzarono così 
da tenere l' ago a + 64 0 . 

Se adunque un dato numero di fili di 
ferro o d' acciaio acquista per una data 
corrente una forza magnetica più grande 
dì quella che acquista un filo, il quale da 
sè solo pesi quanto gli altri presi insie- 
me, è chiaro che, per ottenere un effetto 
eguale a quello che si ha con un filo 
nnico, si richiederà un numero di fili mi 
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nore di quello che è necessario per for- 
mare una massa eguale a quella del detto 
filo unico, e che quanto più saranno sot- 
tili i fili, minore sarà il peso che se ne 
dovrà prendere per produrre, a parità di 
circostanze, I' effetto magnetico d" un filo 
più grosso. 

Dall'effetto però che produce un nume- 
ro di fili eguali in peso ad un filo dato, 
non sembra potersi dedurre il numero o 
peso dei detti fili necessario per produrre 
un effetto eguale a quello del filo dato, 
perchè quegli effetti non s' aumentano al 
crescere del numero de' fili con una ragio- 
ne ben determinata. Volle tuttavia anche 
su ciò il Marianini interrogare l'esperienza. 

I diciassette fili d' acciaio producevano 
una deviazione di 64°) quando erano ma- 
gnetizzali con la tensione di dieci gradi, 
mentre nelle stesse circostanze il filo uni- 
co deviava P ago solamente di 16 0 . Ora 
se la corrente elettrica imprimesse ne' fili 
una forza magnetica direttamente propor- 
zionale al loro numero, siccome la forza 
che tiene deviato 1' ago a 64° sta a quella 
che lo tiene deviato a 16° prossimamente 
come 89879 al a7563,seni dei due archi, 
ovvero come 1 7 sta a 5,aa, così con cin- 
que di que' fili messi nella spirale dovreb- 
be^, nelle circostanze di quell'esperimen- 
to ottenere una deviazione minore di 1C 0 . 
Ma la cosa è ben differente, poiché con 
quattro soli la si ottiene già di oltre a 3, e 
con tre fili si fa deviar 1' ago di 1 5 . ju. 

Così l'azione della boccia di Leida so- 
pra cinque fili di ferro assai sottili fu egua- 
le, quanto alla deviazione dell'ago magne- 
tico, a quella che, a parità di circostanze, 
esercitava sopra un solo cilindro, il cui 
peso equivaleva a quello di seltantasette 
di que' fili. Così per conseguire con la 
boccia carica a dieci gradi una magnetizza- 
zione, per la quale l'ago deviasse di 9°,4 5 \ 
cioè quanto conseguiva quel cilindro il cui 
peso era di gramme 11,375, bastarono 
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due di qui'" fili, de' quali quarantaquattro 
se ne richiedeva per formar un peso egua- 
le. Infinite altre esperienze, manifestano 
pure che quando i fili «eoo più sottili, 
minore è il peso che se ne richiede per 
re con una data corrente F effetto 
ignetico che, si ha a parità di circostan- 
ze, da un altro filo più massiccio. 

Dietro a ciò fecesi il Marianini ad in- 
dagare donde venga adunque che un dato 
numero di fili di ferro o d' acciaio insieme 
uniti produca un effetto tanto minore della 
somma degli effetti, che que' fili separa- 
tamente cimentati possono produrre, e 
perchè ancora più piccolo sia V effetto 
magnetico che una data corrente produce 
sopra un solo filo, il quale pesi quanto 
il numero dato di fili sottili. 

Rispetto al primo problema, tre cagio- 
ni si presentano tosto alla mente come atte 
a portare una diminuzioue di effetto al 



crescere il numero de 1 fili, e sono : i. 1 Che 
1* azione magnetizzante della corrente este- 
sa su molti fili, riesca quindi meno inteusa 
su ciascuno ; 3.* che i fili, i quali si trova- 
no dalla parte dell' ago, intercettino parte 
dell' azione attrattiva e ripulsiva che sul- 
l' ago stesso eserciterebbero gli altri fili 
pel magnetismo conseguito ; 3.* che i fili 
più vicini alla spirale intercettino parte del- 
l' azione magnetizzante della corrente che 
passa per la spirale stessa. 

Tuttavia, benché non s possa forse 
dubitare che tutte le accennate circostanze 
abbiano ad influire a scemar quell'effetto, 
pure sembrò al Marianini che le due pri- 
me, almeno nelle sperienze di cui parlia- 
mo, abbiano poca o nessuna influenza. 

E quanto olla prima non pare che la 
forza magnetizzante della corrente elettri- 
ca abbia a perdere di energia per dovei 
operare ad un tempo sopra più fili, poi- 
ché avendo allestiti quattro congegni roa- 
gnetometrici, e posto un filo di ferro nella 
spirale di ognuno, la deviazione prodotta iu 
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ciascun ago fu per verità minore di quella 
che osserva vasi allorché si operava sopra 
ciascuno separatamente ; ma dò è da at- 
tribuirsi al più lungo cammino che in quel 
caso la corrente doveva fare per invadere 
le quattro spire. Ciò è tanto vero che quel- 
la diminuzione di deviazione si osservata 
anche quando, levati i fili di ferro da tre 
delle dette spirali, la corrente non aveva 
ad agire che sopra di uno solo, essendo 
per altro obbligata a percorrere anche le 
altre spirali. 

Neppure la seconda delle dette cagioni 
sembra influire gran fatto nel diminuire 
P effetto apparente della magnetizzazione 
operata sopra- nn fascio di fili di ferro. 
Marianini circondò un tubo di vetro d' un 
centinaio di fili di ferro, e messo questo 
tubo nella solita spirale, e veduto che non 
deviava punto 1* ago magnetico, prese un 
filo d' acciaio calamitato e lo collocò en- 
tro il detto tubo, e P ago stava devia- 
to di i5°. Tolto quel tubo, e rimesso 
poi il filo magnetizzato entro la spirale, 
in modo che occupasse ancora lo stesso 
luogo rispetto al sottoposto ago, la deria- 
zioue di questo fu ancora sensibilmente 
di i5*. 

Ma la cagione che abbiamo accennala 
in terzo luogo, quella cioè che i fili più 
vicini alla spirale impediscano in lutto od 
in parte che P azione magnetizzante della 
corrente si propaghi agli altri, sembra 
avere la più grande influenza nel detto 
fcnoineuo. Marianini ne somministra una 
prova col seguente sperimento. 

Diciolto fili di ferro, luoghi otto centi- 
metri e mezzo, ciascuno del peso di otto 
decigramme, vennero disposti mediante un 
po' di cera sulla superficie convessa cF un 
tubo ili vetro in guisa che fossero paralelli 
all'asse del medesimo, e lo rivestissero 
tutto all' intorno. Questo tubo cosi ri- 
vestito di fili di ferro fu posto nella solita 
spirale, il cui asse trova vasi distante sei 
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i «la ir ago calamitato. La massima mento della forza magnetizzante prodotta 
forza magnetica, che si potè far conseguire dai (ìli che stanno attorno agli altri, 
a quei fili mediante la piccola boccia ca-l Cosi la cagione per la quale un grosso 
rica a forti ed a mediocri tensioni, fu tale filo di ferro acquista una forza tanto mi- 
da tener l'ago deviato di 46°. Tolto que- nore di quella che con la stessa corrente 
sto magnetismo, Y effetto che si ottenne , acquista un fascio di fili sottili, il quale pe- 
con la boccia stessa, carica 1 dieci gradi, si anche molto meno di lui, sembra proba- 
fu la deviazione di 4"°. bilmente essere l'ostacolo che i pi imi strati 

Altri diciotto fili vennero messi entro di ferro oppongono perchè 1' azione nia- 
un tubo di vetro eguale al sovraccennato, gnetizzante penetri agli strati interiori. Ad- 
e questi lo riempivano in modo che non duce in appoggio di questa opinione l'aver 
si poteva introdurne uno di più, e forma- osservalo che un tubo di lastra sottile di 
vano perciò un fascio. Ma le maguetizza- ; ferro, del diametro di olio millimetri, acqui- 
zioni acquistate, a parità di circostanze, da .sto una forza magnetica più che doppia 
questi fili furono più deboli di quelle con- .di quella che acquistò in pari circostanze 
seguite dai diciotto fili disposti all'intorno un cilindro di ferro massiccio e dello stes- 
del tubo. La massima deviazione ottenuta so peso del tubo. 

Da queste osservazioni ed esperienze 



con le correnti della boccia carica a forti 
tensioni fu di 4°°* e quella prodotta dalla 
boccia stessa, carica a dieci gradi di tcn 
sione, fu di 53°. 

Distrutto il magnetismo dei fili che cir- 
condavano il primo tubo, e di quelli che 
riempivano il secondo, si collocarono que- 
sti ultimi diciotto fili entro il tubo, che tro- 
varasi circondato dagli altri diciotto, di 
maniera che potevano considerarsi tutti 
insieme come un fascio di trentasei fili ; 
ma gli effetti furono di ben poco superio 
ri a quelli ottenuti coi solo diciotto fili che 
drconduvano il tubo. Il massimo effetto 
conseguito con le «-orrenti gagliarde fu la 
deviazione di 47°3° j e quello ottenuto 
con la boccia carica alla tensione di 
gradi fu la deviazione di 4i°,3o'. 

Questa ed altre simili esperienze, istituite 
con fili più sottili, portarono il Maiianiui a 
credere che la causa principale per cui la 
forza magnetica che acquista un fascio di 
fili, quantunque più grande di quella che 
acquista un solo filo di massa eguale a 
quella del fascio medesimo, pure sia molto 
lontana dall' eguagliare la somma delle 
forze che acquistano i singoli fili cimentati 
sia appunto un intercetta- 



dedusse il Mai lanini le proposizioni che 
seguono : 

i.° La forza magnetica che un filo di 
ferro acquista per una data corrente, cre- 
sce in generale con 1' aumento della gros- 
sezza del filo, ma in una proporzione molto 
minore di quella con cui crescono le gros- 
sezze me«le>ime : e perciò presto si giugne 
ad un punto in cui la forza magnetica 
acquistata da un dato filo è minore di 
quella acquistata da un altro più sottile. 

a. 0 Quanto più la boccia che si adope- 
ra per calamitare ha «li capacità, più pre- 
stò si perviene al punto al di là del qua- 
le, aumentando la grossezza del filo di 
ferro, il magnetismo prodotto da una data 
corrente scema in vece di crescere. 

5. 'L'acciaio ed il ferro, rispetto alle ma- 
gnetizzazioni operate dalle correnti istan- 
tanee, si comporlauo fra loro come ri- 
spetto alle magnetizzazioni ordinarie : cioè 
l' acciaio può acquistare una forza magne- 
tica maggiore del ferro dolce, acquista 
più difficilmente di esso un dato grado «li 
magnetizzazione, e più difficilmente ollrcsl 
lo perde. 

4.» Quando si sottopongono all' azione 
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magnetizzante di una data corrente istan- 
tanea più cilindri o fili di ferro o d' ac- 
ciaio, si ottiene una magnetizzazione più 
forte di quella che, a parità di circostanze, 
si produce su d* una massa eguale, ma 
formata d' un solo cilindro. 

5. ° Quanto più i fili di ferro sono sot- 
tili, e quindi quanto più è grande il nu- 
mero di essi necessario a formare una 
massa eguale a quella di un dato filo, 
tanto più riesce forte la magnetizzazione 
che acquistano per una data corrente elet- 
trica ; ma questo aumento di magnetizza 
rione va scemando col crescere il numero 
de' fili richiesti a formare una data massa. 

6. ° Per distruggere il magnetismo di 
una data massa di ferro o d' acciaio, si ri- 
chieggono correnti tanto più deboli quan 
to sono in maggior numero i fili impie- 
gali a formare la massa medesima. 

7. 0 Quando si sottopone un fàscio di 
fili all' azione magnetizzante d' una cor- 
rente elettrica, V effetto è molto minore 
della somma di quelli che si ottengono 
cimentandoli ad uno ad uno ; e questo 
sembra dipendere principalmente da ciò 
che i fili più vicini alla spirale indeboli- 
scono V azione della corrente sopra i più 
lontani. 
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forzare gli effetti della pila. Egli 
que die quando queste calamite a ferro 
di cavallo sono lunghe circa i o pollici « 
grosse uno, si hanno a preferire i fili fini ; 
ma che per le calamite più lunghe occor- 
rono fili più grossi. Una di queste cala- 
mite del peso di 8 once con 4 elici di filo 
fino che ne coprivano altre 4 di un filo 
più grosso percorse da una corrente di 
poca intensità, gli diede una scossa insop- 
portabile. Le due calamite più forti che ci 
possedesse erano formate 1' una di 100 
fili lunghi 6 pollici, V altra di Soo fili 
lunghi io pollici ; questa ultima gli darà 
belle deflagrazioni, e scosse violentissime 
ed aveva grande forza decomponente. Con 
i ooo fili lunghi un piede aveva una for- 
za inferiore a quella di 5oo, e tagliando 
in due questo fascio ciascuna metà di esso 
dava tauta forza quanto V intero. Per 
costruire queste calamite avvolgeva un fa- 
scio diritto di fili di ferro con quante spi- 
rali voleva di filo di rame poi lo curvava. 
La migliore delle calamite anzidette era 
coperta con aoo giri di filo fino che cin- 
gevano 4 spirali di filo grosso : combinan- 
do le correnti prodotte nel filo grosso e 
nel fino lo scuotimento era tale che dif- 
ficilmente potevasi lasciare le cime delle 



Queste ricerche del Marianim sul grado dita sui fili. Una sola coppia termo-elet- 
di magnetizzazione ricevuta dal ferro in Urica riscaldata da un capo, raffreddata 

dall' altro e posta in comunicazione col 
filo grosso dava una scintilla brillante ed 
una scossa che trasmet levasi fino al polso. 

Gli studii intorno a questo argomento 
eransi tuttavia limitati alle scosse soltanto 
e non si adoperava 1' ago calamitato che 
per valutare la forza della calamita tem- 
poraria prodottasi, e non per misurare 
la corrente che ne deriva. Fece il Dove 
anche per questo proposilo esperimenti 
analoghi a quelli che abbiamo veduto aver 
egli seguito pel ferro battuto, per V acciaio 
e per la ghisa, e trovò in vero che occor- 
reva un numero di fili molto diverso pw 



fili od in massa furono da noi qni riferite 
perciocché trovarono utile applicazione 
negli apparati a rinforzo della pila di cui 
trattiamo, ed in vero. Bachoffner e Stur- 
geon scoprirono che elettro-magnetizzan- 
do fascii di filo di ferro ottenevansi scosse 
molto più energiche di quello che con 
calamite temporarie massicce, e Magnus 
fece esperimenti per ispiegare questo fe- 
nomeno. Page dà pi' insegnamenti che se- 
guono intorno a questa sostituzione di 
fili od anche di lamine di ferro dolce 
alle spranghe massicce per la costruzione 
dell* calamite temporarie destinate a rin- 
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1' ationc io confronto di un ci- 
lindro massiccio di ferro sol galvanometro 
« sulla sensibilità umana. 

Le esperienze si fecero come segue. 
Due fili di rame, grossi due linee e mezzo, 
ed intonacati di gomma lacca posti a spi- 
rale sui Termi a passo uguale di due viti di 
legno, facevano a 9 giri, alla distanza di 
1 8 linee e mezzo, e formavano riunen- 
doli il filo congiuntivo di un circoli! gal- 
vanico. Nella vite di legno, che aveva un 
foro cilindrico nel centro, s' introdussero 
successivamente il cilindro di ferro ed il 
fascio dei fili che si avevano a confrontare, 
e che elettrizzati dal filo di rame reagiva- 
no per induzione sopra un filo grosso 
mezza linea, fasciato di seta e lungo $oo 
piedi. Riunironsi allora questi fili incro- 
ciandoli, per modo che la direzione della 
corrente di uno di essi camminasse in 
senso opposto di quella deir altro. Le 
loro cime libere si riavvicinarono, me- 
diante impugnature, in guisa da formare 
un circolo compiuto co) corpo o col gal- 
vanometro, e roisurossi in entrambi i casi 
la lo ro azione reciproca. La introduzione 
di un cilindro di ferro nell' una delle 
spirali distruggeva l' equilibrio che ben 
presto ristabili vasi introducendo un fascio 
di fili di ferro nell' altra spirale. In latte 
queste esperienze la induzione non ac- 
cadeva per la introduzione del ferro non 
magnetizzato nella spirale che compiva il 
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circolo galvanico, e che per conseguenza 
magnetizzava il ferro. Ma il filo posto nel- 
la spirale acquistava e perdeva la polarità 
aprendo e chiudendo il circolo galvanico. 
Tutte le correnti adunque osservate in 
questo caso erano della classe di quelle 
dette istantanee. In questo modo di osser- 
vazione evitossi l' inconveniente del dover 
tenere conto dell' azione induttiva del fer- 
ro su quella del filo magnetizzatore, poi- 
ché già avevasi la misura di quest' azione 
ed erasi ad essa provveduto. I cilindri 
adoperati avevano 1 1 linee e mezzo di 
diametro e 1 1 pollici di lunghezza ; i fili 
erano lunghi ugualmente, e quelli di ferro 
dolce avevano i diametri di linee 1,0 a, 
1,46, 2,67 ; quelli di acciaio dolce 0,57, 
quelli di acciaio temperato 0,87. 

Da queste prove risultò che 1' equili- 
brio ottenuto sul galvanometro da un 
certo numero di fili nella spirale, più non 
sussisteva quando, interponendo il corpo 
umano, si ottenevano «cosse ed energiche 
scintille ; all' opposto se ristabiliva»*! que- 
sto equilibrio pel corpo umano con la 
estrazione dei fili di ferro in allora V ago 
calamitato provava considerevoli declina- 
zioni nel senso del cilindro massiccio. 

Una serie di esperienze fatte col filo di 
una linea darà un' idea delle differenze 
osservate in questo caso : il numero dei 
fili necessarii per la compensazione fu : 



Col ferro battuto, pel galvanometro e l' effetto fisiologico . .ito 

Con la ghisa grigia di un fornello di fusione 93 

Con 1' acciaio dolce 91 

Con la ghisa grigia di un alto fornello ad aria calda .... 45 

Con la ghisa bianca d' un alto fornello ad aria fredda .... 43 

Con ghisa bianca di crogiuolo 4 1 

Con acciaio temperato a 8 

Con ghisa grigia di un fornello all' aria fredda 37 



Col ferro battuto il numero di fili in-|piuto 
frodotti nella vite di legno non diede com- questo 
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al galvanometro. Inoltre 
non si può valutare molto 
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esattamente pel corpo umano, atteso che 
quando il circolo non agisce con energia, 
gli ultimi inditi di una scossa prolunganti 
per lungo tempo : non si poteva neppure 
aumentare a volontà la forza della cor- 
rente, poiché altrimenti, interponendo il 
corpo, le scosse risultavano troppo vio- 
lenti. In conseguenza rimaneva sempre 
qualche incertezza sul numero esatto dei fili. 

Questa serie di esperienze ed altre an- 
cora conducono all' importante risulta- 
mento, i fenomeni manifestati sul galvano- 
metro non essere i medesimi che quelli 
fisiologici per le stesse specie di ferro. In 
conseguenza 1' effetto fisiologico dipende 
da un lato della disunione meccanica della 
massa, e dolP altro dalla natura o qualità 
del ferro : ne segue naturalmente che fili di 
ferro dolce di un diametro diverso, posso- 
no compensare un cilindro di una data 
specie di ferro, tanto per riguardo all'azio- 
ne sull'ago calamitato, quanto sulla sensibi- 
lità del corpo umano. Ciò accade, per esem- 
pio, con i a fili del diametro di linee 2,67 
ed un cilindro di ghisa grigia di crogiuolo; 
la influenzai della specie di ferro deriva 
•lai fatto che la scossa induttiva prodotta 
dalla polarizzazione del cilindro pel chiu- 
dersi del circolo non si distingue dalla 
scussa di apertura che risulta dalla pola- 
rizzazione del cilindro quando questo è 
di acciaio temperato; che questa differenza 
è già molto sensibile col ferro dolce ; che 
diviene molto maggiore con cilindri di 
ghisa e fascii di fili, pei quali la scossa di 
apertura del circolo è più possente di 
quella del ehiudimento di esso. Questa 
differenza del resto dipende più dalla na- 
tura del ferro che dalla divisione della sua 
massa, imperocché è più grande con 1 1 
fili di ferro dolce che con 1 5 fili di acciaio 
più grosso, i quali agendo in senso con- 
trario annullino reciprocamente i loro effetti 
fisiologici. Sembra che i risultamenti tro- 
vati pel ferro sieno applicabili al niccolo, 



una spranga quadrata di questo metallo 
compensata da un filo di ferro in quanto 
alla sensazione che produceva, manifestan- 
do sul gnl variometro un effetto nel senso 
della corrente da essa eccitata. 

Alcune esperienze di Marianini e del 
Dove dimostrato avevano che una spirale 
elettro-dinamica, la quale circondasse un 
tubo di ferro della dimensione di una can- 
na da fucile, non poteva magnetizzare un 
cilindro di ferro posto nelP interno dei 
tubo e che parimente una calamita perma- 
nente o temporaria chiusa in questo tubo 
non produceva alcun fenomeno d'induzio- 
ne nella spirale che lo inviluppava. Se ne 
deduce naturalmente la conseguenza che, 
nei limiti dei fenomeni osservati in questo 
caso, un fascio di Gli chiuso in una canna 
da fucile non può aumentarne l'azione, es- 
sendoché mediante questo inviluppo di fer- 
ro sono quelli sottratti all' azione magne- 
tizzante della spirale che forma il circolo, 
sicché la loro azione induttiva sulla spi- 
nile di filo sottile rimane annullata. Stur- 
geon aveva pure osservato che i fili posti 
in un cilindro di latta non ne aumentava- 
no 1' azione. 

Evasi pure osservato che anche gli invo- 
lucri < f altri metalli iuterposti fra le spirali 
investile dalla corrente ed il ferro scemava- 
no il grado di magnetizzazione che questo 
ultimo riceveva. Il Marianini fece lunghi 
sludii ed esperienze su tale proposito per 
conoscere la influenza dei vari metalli e 
la cagione di questo effetto, e ne dedusse 
il teorema seguente. J2 indebolimento che 
si osserva nella forza magnetizzante di 
una corrente elettrica istantanea, quan- 
do il ferro che trovasi nella spirale 
per cui sij'a passare la corrente stessa 
è circondato da un tubo metallico, è 
prodotto da una corrente contraria di 
induzione, la quale nasce in detto tubo 
nel momento in cui la spirale è invasa 
dall'elettricità. A dimostrazione princi- 
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pale adduce il Maria ni ni, fra molti di lui 
«perimenti, il seguente. 

In un tubo di metallo lungo otto a no- 
ve centimetri si ponga una spirale di filo 
di rame fasciato di seta, non più lunga del 
tubo, e notabilmente più stretta : si pon- 
ga anche un filo di ferro non magnetizzato 
nella spirale, ed un altro fra questa ed il 
tubo, poi si scarichi una piccola boccia 
di Leida, mettendo F armatura esterna a 
contatto d' un capo della detta spirale, e 
P interna con V altro. Ciò fatto ambi i 
ferri saranno magnetizzati, 1* uno però in 
senso diverso dall' altro. 

Siccome però lo stesso fenomeno ac- 
cade replicando la scarica dopo aver tolto 
il tubo metallico sostituendovi una spirale 
Wf lallica chiusa, cioè co' suoi capi a mu- 
tuo contatto, e siccome si sa che in questa 
spirale nasce in questo caso una corrente 
< 1" induzione , nè altra .causa si conosce 
che in cosi fatte circostanze possa magne- 
tizzare il ferro, così deesi concludere co- 
me ne IT enunciato teorema. 

Considerando però la influenza degli 
involucri, non tanto relativamente alla ma- 
gnetizzazione di per sè stessa quanto, al 
rinforzo della pila che ne susseguiva, altri 
fenomeni interessantissimi si presentaro- 
no. Se il cilindro di ferro che separa la 
calamita elettrica dalla spirale d' induzio- 
ne tiene pareti sottili con nn diametro 
conveniente, allora le scosse divengono 
molto sensibili, tanto quando si chiude 
il circuito che quando si apre o fende il 
cilindro sulla sua lunghezza. Annunziossi 
pure che una calamita elettrica, uno metà 
della quale fosse circondata da una canna 
di fucile intera, e F altra da una canna 
aperta sulla sua lunghezza, lasciava pres- 
so a poco in equilibrio le due spirali che 
sembravano neutralizzarsi al galvanometro 
quando cignevasi 1' una col cilindro inte- 
ro e 1' altra col cilindro fesso, donde ne 
seguiva che lo stato complesso det cilindro 
Sappi. Di%. Tecn. Tom. XX. 
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non aveva alcuna influenza importante. 
Magnus in vece asserì che la scossa sì au- 
menta dì molto quando si fende il cilindro 
che contiene i fili. Il Dove fece quindi le 
esperienze seguenti per togliere questa ap- 
parente contraddizione. 

Se un tubo di ferro intero è in equili- 
brio per riguardo alla sua azione induttiva 
sul galvanometro con altro tubo fesso in 
tutta la sua lunghezza, questo equilibrio 
sussiste ancora presso a poco quando si 
inserisce nell' uno o neh' altro un dato 
numero di fili, vale a dire un fascio di essi, 
sia che questo si trovi contenuto nel ci- 
lindro intero od in quello aperto ; in con- 
seguenza F azione induttiva di quel siste- 
ma sul galvanometro non proviene che 
dal tubo che inviluppa i fili. La cosa è 
adatto diversa quando trattasi delF azione 
fisiologica. In tal caso Fazione del filo 
contenuto nel cilindro è nulla quando il 
tubo che lo inviluppa è intero, ma non più 
quando è fesso. Se alFopposto inserisconsi 
due fasci di fili in equilibrio pel galvano- 
metro e pei nostri sensi, F uno in un tubo 
non atto a magnetizzarsi, come sarebbe 
Fottone, mentre F altro rimane libero op- 
pure sì inserisce in un tubo fesso dello 
stesso metallo, allora tutti due reagiscono 
presso a poco allo stesso modo sul galva- 
nometro, mentre invece, quanto agli effetti 
fisiologici, il fascio libero od introdotto nel 
tubo fesso agisce con energia molto mag- 
giore di quello inserito nel tubo intero. 
La causa per cui questo influisce, è prin- 
cipalmente che la produzione del magneti- 
smo nei fasci del filo non prova più osta- 
colo per parte del tubo metallico che la sua 
azione induttiva sul filo congiuntivo. Dal- 
l' insieme dei suoi esperimenti crede il 
Dove che anche in tal caso, come negli 
altri fenomeni delFelellro-magnetismo, siasi 
attribuita la causa d' una diversità osser- 
vata neir azione elettrica di una corrente 
alla differenza di energia di questa cor- 
1 56 
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reate medesima, mentre o tuo credere 
conveaiva cercarla nella differenza sua di 
durata. Un invoglio metallico che cinga 
un fascio di fili, oppure un cilindro di ferro 
che riunisca in uua sola massa metallica 
tutti t fili distinti, non indebolisce la azio- 
ne induttiva, ma la ritarda : questo ritar- 
do è senza influenza sull' ago calamitato 
che somma gli effetti della corrente, e per 
conseguenza rende indifferente il tempo 
che può durare la somma di questi : il 
toglimento di questo invoglio metallico 
oppure il crescere le interruzioni fra lo 
parti metalliche favorisce la prontezza di 
azione di un induttore introdotto in una 
calamita, accrescendone V azione fisiologi- 
ca senza aumentare I* effetto galvanome- 
trico. 

Nella serie di esperienze del Dove che 
abbiamo riferite si è dimostrato che la po- 
larizzazione del ferro in un senso inverso 
a quello in cni era polarizzato dapprima, 
produceva sempre una corrente <T indu- 
zione più possente che non faccia una po- 
larizzazione ripetuta nello stesso verso. 
Questo risultamento, che avviene in ogni 
sorta di ferro, sussiste eziandio pei fascii 
di fili di ferro dolce e di acciaio non tem- 
perato. Allorché si temperano le ghise, 
1* azione di questo invertimento è così 
forte che, se avendo due cilindri in equi- 
librio, se ne pone uno in posizione inver- 
tita, provasi tosto una scossa quando si 
chiude il circuito, scossa che più non si 
prova aprendo o chiudendo in seguito 
sucessivamente questo stesso circuito. 

Osservò di più il Dove che se può de- 
dursi la conseguenza che 1* aumento degli 
effetti fisiologici debba attribuirsi soltanto 
ad un acceleramento e non ad un aumen- 
to d' intensità, non solo da un esame si- 
multaneo di quegli effetti e di quelli gal- 
vanometrici, ma altresì da fenomeni di 
un altro ordine, ne segue che se la con- 
seguenza sarà esatta dovrà esservi per- 
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fetta somiglianza nei fenomeni fisiologici 
in questo doppio ordine di fatti. Ora si 
sa che quando apresi un circuito galva- 
nico semplice formato di una spirale elet- 
tro-dinamica o di una calamita temporia, 
manifestami scintille vivissime e scosse 
energiche, le quali si spiegano, come ve- 
demmo, mediante correnti d* induzione. 
Conviene adunque, osserva egli , inda- 
gare se questa es ira-corrente presenti gii 
stessi segni eu maizii cne la corrente in- 
duttiva prodottasi nelle di lui esperienze 
fin qui indicate sopra un altro filo che 
quello eccitatore. 

Avvolse a tal fine tm filo di rame di 
tao giri intorno ad nn fascio di a 5 fili 
di ferro, e stabilì tm circuito con questa 
calamita temporaria formata in tal guisa, 
mediante manichi od impugnature. Apren- 
do questo circuito si vide manifestarsi una 
scintilla vivace con forte scoppiettio, e se 
ne ricevette una scossa violenta. Si intro- 
dusse allora una calamita elettrica in un 
tubo di ottone intero, e le scosse scom- 
parvero affatto, e la scintilla affievolissi di 
molto. AH* opposto il tubo di ottone fèsso 
sulla lunghezza lasciò sussistere F azion« 
della calamita elettrica, la scintilla conser- 
vò tutte la sua vivacità e le scosse tutta 
la loro energia. Uguali risultamenti si ot- 
tennero con una canna da fucile intera o 
fessa, con la differenza per altro che dalla 
canna intera si aveva una scossa assai de- 
bole, il che ebbe luogo eziandio con tubi 
di latta. 

La somiglianza fra i risultamenti cosi 
ottenuti, e quelli avutisi precedentemente, 
permette al Dove di estendere anche a 
questo caso la spiegazione da lui data, e 
di attribuire le scosse prodotte dall' aper- 
tura in un filo congiuntivo alla più pronta 
cessazione della corrente che accade in una 
spirale elettro-dinamica od in una calami- 
ta temporaria nelle condizioni date che 
servono a chiudere il circolo. Lo stato 
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io del filo congiuntivo, dice il Do- 
ve, è quello di un assoluta mancanza di 
polarità. Unendosi nel circolo galvanico 
trovasi tolto a questo stato naturalo. Tut- 
to quello che tende ad accrescere i suoi 
effetti magnetici lo allontana quindi mag- 
giormente da questo stato naturale ed au- 
menta per conseguenza lo sforzo che 
per tornarvi. Sembra quindi assai probabi- 
le, a di lui credere, 1' ipotesi che la reazio- 
ne abbia luogo più rapidamente nella mas- 
sa che non si accresca l' azione. La trova 
appoggiata dall' esperienza, per lo meno 
altrettanto che V opinione contraria, se- 
condo la quale il ritardo della corrente 
aumenterebbe 1' effetto fisiologico. 

Dietro gli esperimenti surriferiti le spi- 
rali di filo di rame che cingono il fascio di 
fili di ferro comporterebbersi come tubi di 
ottone fessi, quando le estremità delle spi- 
rali fossero libere, e come cilindri di ottone 
interi quando queste estremità fossero riu- 
nite. Per una data polarità magnetica pro- 
dotta dair elettro-magnetismo è indiffe- 
rente che il filo a spirale sia avvolto a de- 
stra od a sinistra. Una spirale che giri 
metà a destra metà a sinistra, con le cime 
riunite, comportasi come un cilindro fesso, 
ed è lo stesso con una spirale di due fili 
posto l' uno sull'^altro e ravvolti ntllo 

e della scintilla non è altro se non se la 
conseguenza dell' azione di una corrente 
secondaria su quella primitiva. Con un 
tubo fesso di ottone questa corrente se- 
condaria manifestasi ad un secondo gal- 
vanometro, il cui filo riunisca le metà se- 
parate. Un particolare scuotimento del- 
l' ago calamitato allorché si chiude il cir- 
cuito all'atto dell'equilibrio di una corrente 
opposta, sembra annunziare che la cor- 
rente d' induzione prodotta nel lascio di 
fili compaia più presto quando questo è 
collocalo in un tubo aperto che quando 
« in uu tubo chiuso. In mancanza di una 
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prova decisiva, l' azione quindi di una 
corrente secondaria su quella primitiva 
può riguardarsi siccome un cangiamento 
nella sua durata. 

La natura del conduttore che esser dee 
attraversato dalla corrente, e la lunghezza 
di esso noq possono, finalmente, essere in- 
differenti sulla magnetizzazione tempora- 
ria del ferro e «ul conseguente rinforza 
dei vari effetti delle correnti. U Mariani- 
ni aveva osservato per quelle della boccia 
di Leida che se interrompe vasi il filo che 
conduceva la corrente alle spirali, in guisa 
che questa dovesse attraversare un liquido, 
variava di molto 1' effetto «econdo la na- 
tura di questo. Adoperandosi acqua distil- 
lala pura 0 mesciuta con alcole, la ma- 
gnetizzazione riusciva minore; ma per po- 
co che si accrescesse la conducibilità di 
essa, sciogliendovi da » ad di sale, si 
aveva lo stesso effetto come se tutto il con- 
duttore fosse stato metallico. Avevasj pa- 
rimenti uguale diminuzione di effetto che 
con l' acqua se il filo era tutto metallico, 
n»a di eccessiva lunghezza. 

Abbiamo tanto più volentieri riferite 
queste osservazioni del Dove e del Ma- 
rianini quanto chf, indipendentemente dal 
lume che possono spargere sulla teoria 
gli esperimenti che le accompagnano, so- 
no certamente utilissime per servire di 
norma nella miglior costruzione delle mac- 
chine magnetu-elettrtche, e di quelle in cui 
1' azione del magnetismo rinforza quella 
della pila, relativamente al genere di effetti 
che più particolarmente tendesi ad ottenere. 
(Nobili — Antisom — Zabtbdeschi 

— Becquerel — Fabadat — Silvestro 
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— Habstsbb — Danieli. — V a ret — 
W. DOVE — Li n ahi — Palmieri — Ma- 
RUBINI LbRZ PoVILLET HkRRV 

— Abbia — G.**M.) 
MAGNETOGRAFO. Da quanto si è 

detto all' articolo Magnetismo terrestre 
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bÌ vede di quanto incomodo e difficoltà 
riescano le usservazioni dei cangiamenti 
magnetici negli osservatorii, a tal che, quasi 
unico rimedio, si ricorse allo stabilire al- 
cuni dati giorni nelP anno, nei quali sol- 
tanto si facessero dappertutto regolarmente 
per poter poi confrontare i risultameuti 
dati da esse in varii punti del gtobo, po- 
chissimi essendo quelli che abbiano il 
tempo e la costanza di accudirvi per tut- 
to P anno, come tuttavia occorrerebbe di 
fare per giugnere veramente a conoscere 
P andamento dei fenomeni magnete-tellu- 
rici. Ad oggetto di riparare a questo grave 
inconveniente Lamont, direttore dell' os 
servatorìo di Monaco, inveutò alcuni ap- 
parati. 1/ uno di essi serve ad avvisare 
P osservatore quando comincia una pertur 
bazione magnetica, ed è una spranga cala- 
mitata sospesa ad un filo di seta che ogni 
qualvolta oltrepassa i soliti limiti del mo 
vimento diurno stabilisce la comunicazio 
ne fra i poli di una piccola pila voltaica. 
La corrente passa allora per un multipli 
calore, e fa suonare un campanello. ( V. 
Telegrafo). 

Gli altri congegni del Lamont sono veri 
magnctogrqfi, perchè destinati a segnare 
da sè le variazioni di declinazione e di 
intensità magnetiche. Sono questi formati 
di spranghe calamitate munite alla cima 
nella parte inferiore d' una punta che lascia 
vestigia dei suoi movimenti sulla pellicola 
che copre P amalgama di mercurio sparsa 
su di una lumina di rame mossa da una 
macchina d'oriuolo. I punti corrispondenti 
alle varie ore sono visibilissimi e se ne 
misurano le distanze con un micrometro 
annesso alP appurato. Se vogliansi notare 
le variazioni cP un Magnetometro bifilare 
(V. questa parola) conviene rendere quello 
strumento molto sensibile ; se è uno stru- 
mento dcclinatoriu, è duopo far uso di 
un' altra spranga magoetica fissata in po- 
sizione conveniente a compensare uua par- 



terrestre. 



Magnetometro 
te dell' aziona del magnetismo 
aumentando cosi le variazioni. 

(Lamont — G."M.) 
MAGNETOMETRO. AlP articolo Ma- 
gnetismo in questo Supplemento (pag. a 55 
del presente volume) accennussi quali fidi- 
ci principalmente si occupassero di mi- 
surare la forza delle Calamite, ed a quella 
parola (T. Ili, pag. 1 36) si disse come si 
impiegassero a tal uopo due mezzi, P uno 
semplicissimo osservando il peso che pos- 
sono sollevare ad una data distanza o so- 
stenere attaccalo alP ancora, oppure, che 
torna lo stesso, la resistenza che può vin- 
cere la forza di attrazione su di un pez- 
zo di ferro posto ad una data distanza, e 
trattenuto da una molla di qualsiasi specie, 
a ciò riducendosi P effetto della bilancia 
di torcimento ; P altro mezzo di misura è 
notando il numero di oscillazioni di uu 
ago magnetico sotto P influenza dell' azio- 
ne di una calamita più o meno prossima. 
Rimandando pertanto a quegli articoli, qui 
non faremo che aggiugnere la descrizione 
di alcuni apparati per ottenere con più 
esattezza nell' uno o nelP altro degli anzi- 
detti modi la misura del magnetismo, in- 
dicando di più altri mezzi di avere questa 
misura suggeriti dagli ulteriori progressi 
della scienza. 

Quanto al mezzo di misurare la forza 
delle calamite attaccando successivamente 
pesi sempre maggiori all' ancora, si vede 
quanto imbarazzo, difficoltà ed incertezza 
avesse a recare, e per accrescere gradata- 
mente que' pesi così da notare la forza 
precisa che produce il distacco, e per evi- 
tare ogni urto o scossa nel fare queste ag- 
giunte medesime. Importante è perciò la 
semplicissima disposizione imaginata dal 
nostro Dal Negro di sospendere la calami- 
ta stessa all' uncino di un dinamometro 
fisso, poi di tirare in giù con un, mar ti- 
nelli.) o con una vite dentata P ancora, per 
esaminare a quale grado di forza avvenga 



» 



Digitized by 



MàGSETOMETRO 

il distacco. Più semplicemente ancora può 
sospendersi la calamita ad un punto fisso, 
e frapporre il dinamometro fra 1' ancora 
ed il congegno che la tira all' ingiù, te- 
nendo conto in un caso del peso della 
calamita e di quello dell' ancora ; nel se- 
condo del peso dell'ancora soltanto. 

Sul principio medesimo di conoscere 
la forza delle calamite dal peso che valgo- 
no a sollevare si fonda la costruzione del 
magnetometro bifilare imaginato da Gauss. 
Ecco da quali principi! dipenda questo 
strumento. 

Allorché un corpo di qualsiasi forma è 
sospeso a due fili e sottoposto all' axione 
della gravità, le condizioni del suu equi- 
librio possono esprimersi come segue. La 
linea verticale che passa pel centro di gra- 
vità del corpo, essere dee paralella ai due 
fili, e posta nel piano di essi. Suppongasi 
in fultu che i due fili abbiano uguale lun- 
ghezza e sieno attaccati nella parte supe- 
riore alla medesisa altezza, e che la loro 
distanza sia uguale in tutti i punti ; in fine 
che i punti dove si attaccano alla parte 
inferiore formino un triangolo isoscele col 
centro di gravità del corpo ; quando vi 
sarà equilibrio nel sistema i due fili avranno 
una direzione verticale e si potrà supporre 
una linea verticale intermedia che passi 
pel centro di gravitò. Se quindi, mediante 
un torcimento dato all' insieme intorno a 
questa linea verticale fittizia, il corpo si 
tolga dalla sua posizione di equilibrio, es- 
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to per misurare la forza che fa deviate il 
corpo dalla sua posizione di equilibrio, .r 
che dipende dal modo di sospensione « 
dal peso del corpo. 

La intensità di questa forza, che egli 
chiama Jorua direttrice^ dipende i .° dallj 
lunghezza dei fili ; a." dalla loro distanza ; 
3.° dal peso del corpo, essendo in ragio- 
ne inversa della lunghezza dei fili ed in 
ragione diretta della loro distanza e del 
peso del corpo. Nel caso che nou fossero 
esatte le supposizioni ammesse dapprima, 
la espressione della forza direttrice diver- 
rebbe più complicata. 

Pouendo in questo apparato una «pian- 
ga calamitata è chiaro dipendere alloia 
gli effetti dalla combinazione delle due for- 
ze direttrici, ed aversi a considerare ti e 
casi diversi, potendo le duo poliziotti, nelle 
quali la spranga sarebbe in equilibrio sot- 
to I* azione di ciascuna di queste forze 
separatamente, coincidere, essere opposte 
o formare un angolo fra loro. Si vede chi» 
la differenza di questi tre casi dipende dal- 
la relazione dei due angoli formati per 
una parte dalla spranga magnetica cou 
la linea retta che passa pei due punti cui 
si attaccano le cime inferiori dei fili ; e 
per altra parte dal meridiano magnetico 
con la liuea retta che passa pei due punti 
cui si attaccano le cime superiori dei fili. 
Nel primo caso se il polo norie della spran- 
ga calamitata è diretto verso il norie, essa 
si troverà nel tneridiauo magnetico ; nel 



so verrà sollevato,! due fili non essendo 'secondo caso la spranga sarà in questo 
più verticali. Tutto il sistema tenderà in meridiano in una posizione rovescia ; m i 
conseguenza a riprendere la primitiva sua (terzo caso dovrà fare un angolo con esso. 



posizione, compiendo un certo numero di 
oscillazioni, con un momento di torcimen- 
to che può riguardarsi come proporzio- 
nale sensibilmente al seno dell' angolo di 
deviazione, e che è pertanto il più grande 
possibile quando la deviazione è di 90°. 
Nelle sue osservazioni e nei suoi calcoli 
Gauss servesj appunto di questo 



Gauss chiama queste tre posizioui natu- 
rale, inversa e trasvet sale. 

Nella situazione naturale la posizione di 
equilibrio dell' apparalo, in quanto dipeu- 
de dal modo di sospensione, non prova 
cangiamento alcuno per l' influenza del 
magnetismo terrestre sulla spranga cala- 
Jinitata ; ma V apparato \iene trattenuto iu 
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quella posizione dulia somma delle due 
l'orse direttrici. 

Nel secondo caso avvi parimenti equi- 
librio, ma non è stabile se non quando la 
forza direttrice terrestre trovasi minore 
di quella che dipende dal modo di so- 
spensione. La spranga viene tenuta in 
quella posizione in ragione della differen- 
za delle due forze direttrici. Se in vece la 
forza direttrice terrestre è più grande del- 
l' altra, F equilibrio è instabile e l'appara- 
to, rimosso che sia, allontanasi sempre più 
dalla prima sua posizione, nè si pone in 
quiete che nella posizione opposta, in cui 
la spranga trovasi nella sua posizione na- 
turale ; ma allora i Gli di sospensione si 
incrociano. 

Nel terzo caso finalmente in cui le due 
forze direttrici formano un angolo fra loro, 
F azione simultanea delle due forze genera 
posizione madia, sicché la spranga 
trovasi nel meridiano magnetico, e la 
retta condotta dall' uno all' altro dei 
punti cui si attaccano le cime inferiori dei 
fili non riesce parai ella alla linea retta che 
passa pei punti cui le cime superiori di 
essi sono attaccate. Questa posizione me- 
dia e la forza che vi mantiene la spranga 
seguono la legge di equilibrio relativa alla 
combinazione di queste due forze. 

Siccome il magnetometro dà il modo 
di misurare gli angoli fra le tre posizioni 
anzidette, così si può calcolare la relazio- 
ne delle due forze direttrici componenti, 
ed ottenere iu conseguenza una 
soluta della forza direttrice del 
smo terrestre o di una calamita posta ad 
una data distanza che agisci sulla spranga, 
non che del grado di magnetismo posse- 
duto da questa spranga medesima. 

Io generale giova porre la spranga ca- 
lamitata, relativamente alle altre parti del- 
l' apparato, per modo che nella posizione 
inedia dell' equilibrio formi nn angolo 
pressoché retto col meridiano magnetico. 



Magnetometro 
In tal caso la posizione trasversale sarà la 
più favorevole, attesoché la deviazione dei 
fili dalla loro posizione in on solo piano 
sarà la più grande ed in conseguenza più 
esatto il risultamento trovato col calcolo ; 
inoltre perchè un cangiamento della dire- 
none magnetica secondo le variazioni ora- 
rie od accidentali non avrà notabile in- 
fluenza sulla posizioue, mentre all' oppo- 
sto qualunque cangiamento nella forza del 
magnetismo terrestre influirà immediata- 
mente sulla posizione, e potrà essere rico- 
nosciuto e misurato con tutta prontezza 



Non istaremo qui a descrivere i 
adoperati da Gauss per esattamente misu- 
rare i cangiamenti di posizione della spran- 
ga calamitata : solo noteremo che questa 
nell' apparato per F osservatorio di Got- 
tinga pesa i a tbil ,5 ed è fortemente cala- 
mitata. La proporzione delle forze si é 
poi tale che la direttrice è soltanto di 
quella del globo, donde ne segue che 
la stessa influenza che devia di un certo 
angolo un ago semplice, produce in tal 
caso un' azione die civolte maggiore di- 
quella che succede quando F ago è sospe- 
so ad un solo filo, avendosi cosi molto 
ingrandita la scala delle variazioni della 
declinazione magnetica. Questo magneto- 
metro ha inoltre il vantaggio di potersi con 
esso osservare le variazioni d' intensità, 
mediante la posizione trasversale del siste- 
ma onde si è parlato. Se in vero, parten- 
do dalla situazione naturale, e girando i 
punti ai quali tono sospesi i fili portasi 
la spranga calamitata fuori del meridia- 
no magnetico, F angolo di cui dovrà de- 
viarsi per avere una data posizione di 
equilibrio corrisponderà alla relazione ira 
le due forze direttrici. La differenza fin i 
due angoli sarà l'angolo che farà la spranga 
col meridiano magnetico nella sua posizio- 
ne di equilibrio ; ora siccome possono di- 
sponi le cose per guisa che questo angolo 
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ria minore «li 90 0 , così P apparato prestasi 
in modo affatto particolare alle osserva- 
zioni delle mutazioni d' intensità. 

Per dare nna idea della sensibilità di 
questo magnetometro citeremo alcuni de- 
gli effetti che se ne ottennero adoperan- 
dolo a guisa di moltiplicatore. Ponendo 
la spranga calamitata a tale oggetto in 
mezzo a 600 giri di filo di rame fasciato 
di seta, la corrente voltaica percorreva 
una lunghezza di filo di oltre a 6000 pie- 
di, che potevano portarsi fino a 1 3ooo ed 
anche a 4°ooo, introducendo altri appa- 
rati nel circuito. Malgrado questa lun- 
ghezza anche le più deboli correnti vol- 
taiche prodocevano sopra una spranga 
piuttosto grande tale azione che la de- 
non solo era visibile, ma potevasi 
con esattezza. Effetti di tal ge- 
nere si avevano anche con le correnti 
termo-elettriche, le quali è noto non po- 
tere attraversare molto lunghi circuiti. 

Gauss cercò parimenti di riconoscere 
1* effetto della corrente prodotta dalla elet- 
tricità delle macchine. In luogo di far 
passare nel filo la acarica di una bottiglia 
di Leida o di una batteria a molte botti- 
glie, pose in comunicazione le cime del 
fdo, lungo 1 3ooo piedi, col conduttore e 
con gli strofinatoci di una macchina elet- 
trica. Girando uniformemente la ruota per 
lungo tempo, e con la velocità di un giro 
al secondo, la spranga calamitata, del peso 
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consiste essenzialmente in due aghi asta- 
tici liberamente sospesi ad un filo sempli- 
ce tratto dal bozzolo, entro ad un reci- 
piente che li guarentisce dall' agitazione 
dell' aria esterna. Sono questi aghi infil- 
zati fra due fili di rame torti insieme n 
foggia di cordoncino terminato alla parte 
superiore, con un occhietto cui g 1 attacca 
il filo di sospensione, il quale pende dal- 
l' alto (Y una colonnina che è di vetro, c 
guernita sulla cima d' un piccolo meccani- 
smo per .abbassare e sollevare il sistema 
degli aghi astatici. Questi aghi girano poi in 
un recipiente cilindrico di vetio, chiuso al 
disopra con un disco pure di vetro, il qnale 
è unito ad un cerchio di metallo su cui è 
segnata la divisione. Il tutto è fissato sopra 
una base di metallo che si livella col mezzo 
di tre viti. Per montare e smontare facil- 
mente lo strumento, il cerchio non è fissato 
stabilmente al recipiente, ma vi si adatta so- 
pra ad uso d* un coperchio da scatola. La 
colonnina fa corpo col disco che è forato 
nel mezzo per riceverla con la sua arma- 
tura metallica. Inoltre vi ha una pinzetta 
mobile che può scorrere d* alto in basso, 
entro la colonnina che la sostiene. 

Questo strumento è destinato a mette- 
re in evidenza gli effetti più delicati del 
magnetismo. I fili o pezzetti metallici che 
si vogliono esplorare magneticamente, si 
collocano entro la pinzetto per avvicinarli 
poi più che sia possibile ad uno dei poli 



i44 P art -» della scala, che corrispondono 
n più di 5o' : il senso in cui accadeva la 
deviazione corrispondeva alla direzione 
della corrente, e l'effetto aveva tutta la re- 
golarità desiderabile. L' 
gnetica aveva la 
do il circuito era lungo un miglio. 

Quale perfezionamento della bilancia 
a torcimento di Coulomb applicata a que- 
sto uopo si può considerare il magne- 
titi Nobili. Questo 



fu deviata di dell* ago superiore. Si può anche, con 



una pinzetta più bassa, di forma conve- 
niente, portare l'azione de' pezzetti metal- 
lici sopra amendue gli aghi accostandoli 
verticalmente all' inviluppo di vetro. In 
questo caso si raddoppia V azione. Questo 
strumento è adattissimo per dimostrare 
che il ferro il più dolce non si trova mai 
in istato naturale, ma è sempre calamitato 
nel senso del magnetismo terrestre. Per 
assicurarsi di ciò non si ha che a presen- 
le masse di ferro al disopra del poto 
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norie dell" Ugo supcriore, il quale ne è 
sempre respinto. 1/ esperimento seguente 
dimostra ad un tempo la sensibilità dello 
frumento e la proprietà di cui gode il fer- 
ro Hi cesare d' essere magnetico allo stato 
d' incande«crnza, e divenirlo Hi più raf- 
frenandosi. Si afferra con la pinzetta un 
sottile filo di ferro, per modo che resti in 
posizione presso che verticale, nel qual 
raso la estremità inferiore è polarizzata pel 
nort», in virtù «Iella sola azione del ma- 
gnetismo terrestre : avvicinando adunque 
quel!' estremità al polo dello stesso nome 
dell' p?o superiore, questo n' è respinto 
fino ad un certo segno, di cui si tien nota, 
osservando la divisione. S' arroventa in 
frinito, ron un cerino acceso, P estremità 
di cui si parla e si vede V indice del ma- 
gnetoscopio, a misura che progredisce il 
calore, tornare verso il posto di prima, 
estinguendosi in lutto o in parte la ripul- 
sione che lo teneva fuori del suo equilibrio 
ordinario. Quando poi il filo riscaldato si 
raffredda, s' osserva che l' indice torna ad 
essere respinto, e più di prima, come si 
scorge dal luogo su cui si ferma. La sen 
.«ibiiità dello strumento dipende quasi in 
terainente dal sistema dei due aghi, i quali 
hanno ad essere calamitati allo stesso gra- 
do, e situati, il più esattamente che sia 
pedinile nel medesimo ptaio, 

Il magnetoscopio di Le Baillif, detto 
sideroscopio, consiste in un solo ago ma 
gnelico collocato air estremità d* uua lunga 
paglia bilicata c sospesa a dovere. Questa 
deposizione non è estatica, e perciò ben 
lontana dal presentare ì vantaggi degli aghi 
sottratti all' azione del magnetismo terre 
sire. Non è però difficile di renderla in 
dipendente da questa influenza bastan- 
do aggiungere dall' altro lato della pa 
glia un secondo ago, il quale agisca in 
senso contrario del primo. Lo strumento 
diviene cosi molto più delicato di prima ; 



nosa, e conviene di necessità rinunziare 
al vantaggio d'avere ampie escursioni, per 
non sacrificare il pregio più essenziale 
della macchinetta, cioè la sensibilità. Una 
delle prove più decisive cui si possano» 
sottoporre i sistemi magnetoscopici , è 
quella de' fili di rame che soglionsi impie- 
gare nella costruzione dei gnlvanometri. 
Con le coppie asiàtiche s' accorse il Nobili 
dell' azione magnetica di siffatti fili. Pro- 
vando gli stessi fili col sideroscopio non 
danno alcun segno di magnetismo : nna 
di queste prove fatta venne anni sono dal 
medesimo Le Baillif sul proprio di lui 
strumento. 

Per misurare il magnetismo col metodo 
delle oscillazioni una nuova maniera ven- 
ne proposta da Luigi Magrini, la quale 
avrebbe il vantaggio di una grande mobi- 
lità e di una maggiore parità di circostan- 
ze nei diversi esperimenti. Si sapeva da 
molto tempo che quando si colloca con 
diligenza un ago da cucire in una posizio- 
ne orizzontale sopra la superficie dell' a- 
cqua, esso se ne resta a galla, e vi si man- 
tiene. Se quest'ago è calamitato, posto 
appena sulla superficie dell' acqua, co- 
mincia a girare da sè finché giugne ad 
acquistare la direzione verso il polo, ove 
listassi immobile, senza declinare nè da 
una parte, nè dall'altra del suo meri- 
diano, purché da qualche causa esterna 
non venga agitato e rimosso. 

Un recipiente di qualunque forma, ben- 
ché quella cilindrica possa riuscire più co- 
moda, pieno di acqua limpida ; una scala 
mobile divisa in centimetri od in pol- 
lici da poggiarsi orizzontalmente sulP ori- 
fizio del recipiente nella direzione del me- 
ridiano maguetico ; una calamita da fissarsi 
stabilmente allo zero della scala, in modo 
che 1' asse di azione de' suoi poli stia nella 
direzione del meridiano ; un ago da cucire 
magnetizzato da collocarsi nel modo che 



iuj V aggiunta della paglia è sempre dan- si dirà in appresso sulla superficie del- 
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V acqua h varii gradi della »cala e nella 
sua direzione, cioè nella direzione del me- 
ridiano : finalmente, uu qualunque oriuolo 
a penduto per segnare i tempi delle varie 
mosse del galleggiale soou gli elementi 
del suo apparecchio. 

L' agu cullocato sulla superficie del- 
l' acqua, a varie distanze dallo zero della 
scala, compie il suo cammino, si porta cioè 
in contatto del polo della calamita in tem- 
pi diversi ; ed è evidente che ad una mag- 
giore distanza dee farsi maggiore il tempo 
della escursione. Siila Ile escursioni aven- 
do poi luogo nella direzione del meridia- 
no e dell' asse di uzioue dei poli della 
calamita, V ago non può soggiacere ave 
run caugiamento d' intensità per le sud 
dette azioni, e quindi le differenze di Ve- 
locità devono tutte attribuirsi alla intluen- 
za delle distanze, essendo trascurabile la 
piccola resistenza che le molecole del 
T acqua oppongouo al movimento dell'ago, 
o tutto al più da valutarsi come 1' attrito 
sul pernio, o come 11 torcimento dei fili 
che tengono iu sospeso I* ago oscillatolo 
di Coulomb. 

Perchè a taluno nou sembri difficile la 
maniera pratica di porre a galla sulla su- 
perficie dell 1 acqua 1' ago nelF atto che si 
compie una battuta dell' oriuolo il Ma- 
grini espone le seguenti avvertenze. Ab- 
biasi un ago di mediocre grandezza e bene 
asciutto e si ripieghi un filo di rame, lun- 
go 5 in 6 pollici verso la sua metà sopra 
se stesso, iu maniera che le due estre- 
mità sieno divergenti. Prendasi cou Una 
mano il filo metallico nella sua curvatura, 
nelle due estremità divergenti si collochi 
V ago orizzontalmente, ed iu tal posizione 
zi avvicini alla superficie dell' acqua, pros- 
simo a poggiarvi nella direzione della sca- 
la, ossia del meridiano magnetico alla di- 
sianza prestabilita. All' atto di una battuta 
del penduto si abbussauo alcun poco le 
due estremità nel! acqua, e l' ago se 
Suppl. Di*. Tecn. T. XX. 
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resta galleggiante e libero di seguire la 
attrazioni o ripulsioni del polo della ca- 
lamita, senza deviare da una parte, nè 
dall' altra. 

Esaminando con questo metodo l'azio- 
ne attraente del polo norie d' una cala- 
mila lunga o"'.u5 e del peso di once due 
|>t*l ]k>Io sud dell' ago, Magrini ottenne i 
medii risultami ii ti che seguono. 



- 

I A 1X1 DISTANZA 

di pollici 


L'AGO COMPIE 

la sua corsa cou 
umiliazioni 


8 


86 


7 


6 7 


6 


49 


5 


33 


« 


2 1 




1 I 




5 


: 


« I 



A distanze minori di un pollice le cor- 
se si effettuavano cosi rapidamente, chtt 
1' oriuolo a pendulo adoperato non ei a 
più atto a misurarne gì' intervalli. Ma sic- 
come questi spazii vengono percorsi per 
effetto di una l'orza acceleratile variabile 
e sempre crescente, così la relazioue tra 
le distanze e le rispettive gradazioni della 
potenza magnetica non è determinabili! 
esattamente col calcolo finito. Ciò nulla 
ostante, tenendo conto del uumero della 
oscillazioni nel percorrere che t'a 1' ago il 
primo pollice di ciascuna escursione, si 
potranno ricavare alcuue conseguenze , 
usando le formule del moto uniforme- 
mente acceleralo ; giacché si può conside- 
rare per appi ossimazijuc che il magne- 

5: 
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lismo per lo spazio di un pollice agisca 
con forza acceleratrice costante, e di più 
che per brevi ed eguali spatii si mantenga 
eguale e pìccolissima la resistenza dell'a- 
cqua, e quindi anche trascurabile nei con- 
fronti. 

Air articolo Mags ssmo (pag. ig5 del 
presente volume) abbiamo veduto come 
siensi osservati i fenomeni di rotazione 
prodotti da varie sostanze sulP ago ma- 
gnetico o viceversa con Io scopo di cono- 
scere il grado di magnetismo di queste 
sostanze medesime, ed in appresso (pagi- 
na 198) si è detto come possa aversi 
questa misura osservando altresì quale 
grossezza occorra di quelle sostanze per 
intercettare 1" azione del magnetismo nei 
fenomeni stessi di rotazione. Finalmente 



Magnetoscopio 
air articolo >l »i.m 1 o-rj.rttmcismo (pagi- 
na 567) dicemmo come si potrebbe inda- 
gare la suscettibilità a magnetizzarsi di varie 
sostanze anche facendo con esse anziché 
col ferro dolce V ancora delle macchine 
magneto-elettriche. 

Altri strumenti cui conviensi il nome 
di magnetometri sono le Bussole di decli- 
nazione e d' inclinazione, le quali per altro 
vennero abbastanza descritte a quella pa- 
rola, non che agli articoli Calamita e Ma- 
gnbtlsmo, pel che qui non occorre di nuo- 
vamente occuparsene. 

(Becquerel — Gauss — Leopoldo 
Nobili — Litigi Magrini — G.**M.) 

MAGNETOSCOPIO. V. Magneto- 
metro. 
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